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MEMORIE  ORIGINALI 


SULLA    EZIOLOGIA,   PATOGENESI  E  PROFILASSI 

DEL  TETANO 

t 

NOTE    SPERIMENTALI 

%  •        - 

del  PiofcMore  Oiuaeppe  Sorniani.  . 

I.  -  Eziologia.     :...   . 

Dopo  gli  stadi  sperimentali  di  Carle  e  Kattone  (0 ,  di  Kicólajer  (3>,  di 
Rosenbach  (3),  di  Bonome  (4)1  di  Beamer  (5),  di  Kitasato  (6),  sembrerebbe 
che  poco  oramai  sarebbevi  da  aggiungere  alla  Esiologia  del.  Tetano. 
,  Infatti  è  dimostrato,  e  da  noi  completamente  accettato,  che  il  Tetano 
è  malattia  infettiva,  la  quale  dipende  da  specifico  microrganismo,  che  ha 
sua  sede  nd  suolo,  e  che  produce  l'infezione  specifica  quando  viene  intro* 
dotto  nelle  ferite. 

Ma  donde  proviene  questo  microrganismo? 

Ecco  un  quesito  che  rimane  tntt'ora  da  risolvere. 

Nell'anno  1S89,  quando  intrapresi  delle  ricerche  per  conoscere  quale 
4osK  l'asione  dei  succhi  digerenti  rispetto  al  virus  tetanigeno,  ho  potuto 
dimostrare,  che  introducendo  nello  stomaco  degli  animali,  per  messo  d'una 
sb'nga,  delle  colture  tetanigene^  questo  virus  percorre  tutto  il  tubo  gastro- 
enterico,, sensa  perdere  della  sua  virulenza,  né  per  l'azione  del  succo  ga- 
strico, né  per  quella  della  bile,  del  succo  pancreatico ,  del  succo  enterico, 
-0  delle  loro  asioni  combinate. 

(i)  Carle  e  Rattons  :  Studio  tptrimtniaU  suU'ttiphgia  dtl  TtUtmo  {Giornali  éUlU 
J^,  Accad.  éì  Medicina  di  Torino  —  marco,  1S84). 

(2)  NicOLJjsa:  Ueier  in/ietiou  Teianus  {Diùtsoki  midÌ€ÌniHÌU  ìVoihimMiMfi,  1884). 

(3)  Rossnbach:  Zmr  AUiolo^io  dos  Wundstarrhrampfu  Mm  Mptscàm,  1886). 
.   <4)  BOMOMS:  SnlFEnolojgia  dil  Titano  {Archivio  dilli  Sciinu  midichi»  1888). 

(5)  Bkoicse:  Zmr  Atiologisehm  Bidtutung  dtr  TetanusSacillen  {Und^Zur  Attiolopo 
dt$  Triunui  sku  Titantu  Nionatomm^  1887). 

(6)  KrrASATO:  Zur  Attiologii  dts  Tttanus  (Ziitsekri/t  /ur  Hygiine,  1870). 
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Anzi  le  colture  tetanigene  che  entravano  p€r  la  bocca  »  comunicavano 
alle  feci  la  loro  spedBca  virulenaa  (0. 

Dimostrai  in  pari  tempo,  che  gli  animali  sia  carnivori,  che  erbivori,  non 
risentivano  da  ciò  alcun  danno  od  altra  modificazione  alla  loro  salute. 
Grandi  quantità  di  taK  colture  introdotte  nello  stomaco  riesdvano  indif- 
ferenti. 

Ne  ho  concluso  pertanto,  che  la  tetanotoxina  di  Brìeger  avesse  qualche 
somiglianza  coi  veleni  viperino  e  rabico;  doè  di  non  essere  assorbita  dal 
tubo  gastro-enterico,  od  almeno  di  non  avvelenare  per  tale  via.  Brieger, 
Frànkel,  Kitasato,  Wey!,  Babes  non  avevano  ancora  data  sperimentalmente 
questa  controprova  con  le  tozine  da  essi  estratte;  ma  essa  fu  data  pii» 
recentemente  dal  Tizzoni. 

Parve  allora  a  me  superfluo  il  dimostrare,  che  le  feci,  prima  della  intro* 
duzione  delle  colture  per  bocca,  non  fossero  tetanigene;  ma  avendolo 
tentato  di  poi,  mi  accorsi  che  io  aveva  presupposto,  dò  che  veramente 
meritava  di  essere  chiarito.  Perocché  eseguite  parecchie  inoculaaioni  di  fed 
di  animali  ai  qtiali  non  erasi  data  coltura  tetanigena  per  bocca,  alcuni 
degli  animali  di  prova  morirono  per  tetano. 

Ciò  fu  allora  spiegato  col  &tto,  che  quelle  feci  avevano  toccata  la  tena,. 
e  che  per  tal  modo  si  erano  inquinate. 

Si  ripeterono  perdo  gli  esperimenti  facendo  in  modo,  che  le  fed  foBsero 
raccolte  senza  contatto  alcuno  al  suolo,  né  col  pavimento  delle  gabbie  in 
cui  stavano  gli  animali.  Ciò  si  ottenne,  sia  prendendo  le  ied  di  animali 
appena  uccisi,  in  diverse  parti  del  loro  intestino,  sia  prendendo  le  fed 
entro  T  intestino  retto  di  animali  vivend,  con  tubo  di  vetro  steriKszato. 

Il  risultato  Al  identico  al  primo.  Alcuni  degli  animali  inoculati  morivano 
ancora  per  tetano. 

E  ripetendo  per  maggiore  garanria  Tesperimento  con  feci  di  altri  animali» 
in  altro  ambiente,  che  non  fone  il  nostro  laboratorio,  si  riprodussero  i 
medesimi  risultati. 

Una  parte  degli  animali  inoculati,  (topi,  cavie,  conigli)  morivano  sempre 
per  tetano. 

Venne  quindi  la  persuasione  che  molte  volte  il  virus  tetanigeno  esiste 
nelle  foci  degli  animali  (conigb',  cavie),  anche  senza  che  siansi  fatte  ingoiare 
ad  essi  le  colture  tetanigene. 

Ma  donde  proviene  questo   virus  nel   loro  intestino?   La  dimostrazione 

(0  SoEMANi:  A$Umi  dts  succhi  digerenti  itti  trimi  Mùm^ìm^  (Rifirma  Médiem^  aprile 

1889). 


che  il  medesimo  può  attraversare,  senza  perdere  di  virulensa,  fl  tobo  gastro 
enterico,  fii  subito  sapporre,  che  ti  pervenga  dal  di  fttori,  e  precisamente 
che  derivi  dalla  terra  di  cui  facilmente  gli  alimenti  degli  erbivori  sono 
imbratlali. 

Occorreva  tuttavia  dimostrare,  che  sottraendo  questa  causa  d'inquina- 
mento, le  feci  perdono  la  virttknsa  tetanigena.  Dopo  paiecòfa!  tentativi , 
non  riesoendo  facile  l'esecuaione  dell' e^erimento  sui  piccoli  erbivori,  ebbi 
ricorso  al  cane. 

Appena  acquistato  un  cane  si  introdusse  nel  suo  stomaco  una  coltura  di 
virus  tetanigeno,  indi  si  inoonkrono  le  di  lui  feci  ad  un  topo,  il  quale 
mori  tre  giorni  dopo  di  tetano. 

Il  cane  fu  subito  munito  di  museruola  la  cui  parte  inferiore  eia  di  lastra 
metallica,  e  la  metà  superiore  di  rete  pure  metallica,  n  cane  fu  alimentato 
esdusivamente  con  pane  e  latte  lungamente  bollito.  La  museruola  non  era 
levata  che  nel  momento  del  pasto. 

Quasi  tutti  i  giorni  si  inoculava  un  topo  bianco  od  un  coniglio  con 
le  sue  feci,  prese  con  cannula  di  vetro  sterilizsato  nel  suo  intestino,  ed  in 
quantità  da  5  a  io  cendgrammi. 

La  aorte  di  questf  animali  era  la  seguente  ;  o  morivano  di  tetano,  oppure 
di  setticemia,  o  sopravvivevano.  Con  le  feci  inoculate  il  16.*  giorno  di 
questo  trattamento  morì  l'ultimo  topo  per  tetano.  Al  <£  là  di  questo  tempo 
gli  animali  o  morivano  solamente  di  setticemia  o  sopravvivevano. 

La  Tirulenaa  tetanigena  di  quelle  feci,  aveva  dunque  perdurato  per  sedici 
giorni  sensa  ulteriore  introduzione  di  virus.  Ciò  dimostra  che  il  virus  teta- 
nigeno si  riproduce  nell'intestino;  ond'  è  che  per  avere  feci  tetanigene  non 
occorre  che  Tanimifle  introduca  vbrus  tetanigeno  tutti  i  giorni. 

L'animale  continuò  il  re^me  della  museruola  e  dd  pane  e  latte  bolGto 
per  altri  40  giorni  sensa  che  mai  più  altro  topo  o  coniglio  inoculato  colle 
•ne  fed  pfOMiitasse  untomi  tetanici 

Questo  risultato  sperimentale  è  la  controprova  dei  precedentL 

L'esperimento  di  mantenere  animali  con  cibi  sterilizzati  fu  ripetuto  anche 
sui  conigli.-^  Questi  pure  mantenevano  la  virulenza  tetanigena  delle  loro 
feci  per  molti  giorni  dopo  iniziato  quel  trattamento* 

Bfa,  ancora,  mi  sono  domandato,  le  spore  del  tetano  sano  introdotte 
soltanto  con  gli  alimenti  f  II  cane  alimentato  con  cibi  privi  di  virus  teta- 
nigeno, ma  lasciato  senza  museruola,  può  aver  feci  tetanigene? 

Un  altro  cane  fa  per  ciò  tenuto  alla  catena  per  due  mesi  e  mantenuto 
con  solo  pane.  A  questo  non  fu  messa  la  museruola.  Le  sue  feci  che  già 
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erano  tetanigene  quando  fa  acquistato^  mantennao  costantemente  e  per 
altrettanto  tempo  la  vimlensa  tetanigena.  —  Nelle  stesse  ossenravasi  una 
grandissima  quantità  di  peli.  La  terra  del  suolo  ove  il  cane  giaceva  fa 
inoculata  nella  tasca  sottocutanea  di  un  conigliOi  il  quale  dopo  trenta  ore 
di  inoculazione  presentò  il  tetano  locale,  e  dopo  oltre  za  ore  mori  per 
tetano  generale.  Era,  dunque  una  terra  Tirolentissima.—  Ed  il  cane  leccan- 
dosi  il  pelo  inghiottivai  insieme  con  lo  stesso,  anche  la  terra  che  vi  era 
aderente  e  portava  il  virus  nel  suo  intestino. 

L' esperimento  seguente  tenderebbe  a  dimostrarci  che  il  vkus  tetanigeno» 
subisce  bensì  nello  stomaco  an' azione  d'indebolimento,  ma  che  riprende 
poi  tutta  la  saa  primitiva  virulenza  nell' intestino. 

Ad  un  coniglio  mantenuto  isolato  e  con  cibi  steriliazati  si  è  Catto  inghiot- 
tfcire  coltura  tetanigena.  Dopo  48  ore  fu  occiaOi  si  inpcalarono  due  topi, 
uno  col  contenuto  gastrico,  l'altro  con  quello  dell'intestino  retto;  gli  ani- 
mali morirono  di  tetano. —  Però  il  topo  inoculato  col  contenuto  gastrico 
ebbe  un' incnbazione  di  quattro  giorni,  e  non  mori  che  al  7.^  giorno, 
mentre  l'altro  topo  mori  in  due  giorni. 

Questo  dimostra  che  il  virus  tetanigeno,  che  tende  ad  essere  attenuato 
dai  succhi  gastrici,  per  le  condizioni  di  vita  anaerobica  che  incontra  nel 
tubo  enterico,  riprende  in  questo  la  sua  primitiva  virulenza. 

Questi  risultati  sperimentali  d  lasciano  convinti,  che  il  virus  tetanigeno 
del  suolo,  inghiottito  dagli  animali  coi.  cibi  od  altrimenti  si  moltiplichi  nel 
loro  intestino.  —  Con  queste  nozioni  si  comprende  ora  '  facilmente  come 
da  ciò  derivi  la  perpetuità  dell'inquinamento  tetanigeno  del  suolo  nei  luoghi 
abitati,  lungo  le  strade  e  nei  campi  e  giardini  concimati. 

Era  mio  intendimento  di  estendere  le  mie  ricerche  alle  feci  di  molti 
.animali,  ma  per  diverse  circostanze  ho  dovuto  limitarmi  a  poche,  e  subito 
è  venuta  l'idea  del  cavallo,  stante  la  Tioria  equma  del  tetano  di  Ver* 
neuil  (i).  Inoculai  perciò  sei  animali  con  feci  di  diVerri  cavalli  ;  ma  nes- 
suno di  essi  ammalò  di  tetano  ;  alcuni  morirono  per  setticemia,  gli  altri 
sopravvissero.  —  Ad  onta  di  questo  risultato,  conoscendo  gli  esperimenti 
di  Rietsch  (a),  che  produsse  il  tetano  inoculando  polvere  di  fieno,  dob- 
biamo ritenere  che  apche  le  feci  dei  cavalli  possano  in  talune  occasioni 
essere  tetanigene. 

.  » 

(i)  Vrrnbuil:  Etndis  sur  la  naturi,  F ottime  et  U  pathogÌHÌt  du  Titanos  —  {Revne 
és  chirurgie  ^  Paris,  Ì88S,  e  Sulletin  di  VAiadémii  di  Médeeime). 

(2)  Rietsch:  Sur  U  Titanot  expirimental  {Académie  da  Scisnas^  1888). 
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Ciò  però  non  costituirebbe  tina  prova  per  la  esdusiTità  della  teoria  equina 
per  il  tetano. 

Con  le  feci  di  pollo  ebbi  invece  risultati  positivi  qtiasi  costanti;  e  questo 
si  capisce  talmente  per  le  abitudini  di  questi  animali.  Per  controprova 
ho  preso  feci  di  pollo  che  erano  stati  rinchiusi  da  due  mesi  in  una  stia: 
queste  non  crederò  tetano,  né  setticemia. 

Questi  fatti  spiegano  appunto  come  il  bacillo  del  tetano,  che  si  trova 
nel  suolo,  devesi  ritenere  come  derivato  dalle  feci,  ed  ecco  perchè  lo  si 
trova  sempre  associato  a  tanti  microrganismi  saprogeni,  e  specialmente  al 
tìosiridium  fmtidum  di  Liborius,  dal  quale  né  Nicolaier,  né  Rosenbach,  né 
Bonome,  né  il  dott.  Panetti,  mio  assistente  |^<),  né  lo  scrivente,  sono  rie- 
sciti a  separamelo  ad  onta  dei  numerosi  tentativi;  ed  è  dò  appunto  che 
rende  cosi  difficile  ottenerne  le  colture  pure. 

Ed  a  proposito,  sarei  per  credere  che  una  coltura  di  tetano  impura  per 
thsiridium  non  possa  cosi  facilmente  essere  purificata  col  metodo  descritto 
dal  Kitasato,  perchè  il  tloìtriéHum  resiste  a  cento  gradi  per  un'  ora  e  non 
maore  a  80  cent,  nemmeno  dopo  ripetuti  riscaldamenti   (2). 

n  poter  quindi  riescire  ad  ottenere  le  colture  pure  è  anche  questione  di 
fortuna ,  vale  a  dire  di  incontrare  il  bacillo  del  tetano  senza  l' accompa- 
gnamento di  quel  closÉridmm^  che  con  molta  ragione  il  Bonome  chiamava 
SmàiotUo  del  tetano. 

Infatti  l'accoppiamento  di  questi  due  microrganismi  giova  anche  al  bacillo 
del  tetano ,  perchè  il  tìosiridium ,  col  suo  energico   potere   di   sviluppare 
gas  fetidi ,  che  scacciano  l' ossigeno,  prepara  nei  terreni  di  coltura  condi- 
zioni propine  anaerobiche  e  forse  di  altra  natura,  che  favoriscono  lo  svi- 
luppo del  bacillo  del  tetano  e  ne  mantengono  costante  e  duratura  la  virulenza. 

Di  questo  ho  potuto  persuadermi  recentemente,  confrontando  la  resistenza 
delle  colture  pure  con  quella  ddle  colture  doppie.  • —  Osservai  inoltre  questo 
tatto:  nelle  colture  pure  in  agar  con  glucosio  e  glicerina,  la  colouia  del  tetano 
si  limita  agli  strati  medi  e  profondi  dèlia  colónna  di  agar  ;  mentre  quando 
abbonda  lo  svolgimento  dei  gas  sviluppati  'dal  clostridio,  il  bacillo  del 
tetano  si  riproduce  anche  alla  superficie  dell'agar.  Cosi  pure  il  tetanus^hoHUus^ 
che  resta  inerte  nelle  sostanze  liquide  sterilizzate,  vi  si  riproduce  se  accop- 
piato a  bacteri  saprogeni,  ad  esempio,  ai  ptoteL 

(i)  PaeiettI:  NoU  hatUriologiclU  di  un  virus  Mamigtn»  -^  (Riforma  mediia^  '^ 
aprile  1S89). 

(2)  SoaiCANt  e  GoatNi:  Retisiinta  det  tHrut  Manfgemo  al/g  temperature  elevati  — 
(AtH  del  Congreno  delle  Società  d'Igiene  in  PadoTt  —  P«dovm,  1S91). 
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Tatto  ciò  lascia  ^apporre  che  il  bacillo  del  tetano  possa  coltivarsi  anche 
faori  deirorganismOy  quando,  per  effetto  della  putrefazionei  si  eleva  il  calore^ 
e  si  producono  le  condisioni  della  vita  anaerobica. 

Molto  probabilmente  ciò  deve  succedere  ^ei  letamai.  Tuttavia ,  io  non 
posso  portare  su  questo  argomento  alcun  iatto  sperimentale. 

Ammettendo  questa  possibilità,  e  l'altra  della  moltiplicazione  del  virus 
tetanigeno  neirintestino,  riescono  evidenti  e  chiari  i  risultati  dei  classici 
ferimenti  di  Beumer,  e  si  spiega  facilmente  come  nel  suolo  delle  vie,  dei 
terreni  concimati  e  delle  stalle  si  conservi  indefinitamente  la  virulenza 
letanigena. 

Se  cosi  non  fosse,  la  superficie  del  suolo  sarebbe  in  pochi  anni  com* 
fdelamente  purificata.  Poiché  quantunque  il  virus  tetanigeno  resista  per 
lungo  tempo  all'essiccamento,  tanto  che  Nocard  (0  trovò  virulenti  ancoia 
dopo  z8  mesi  certi  apparecchi  per  la  castrazione  dei  puledri;  ed  Eiiel* 
sberg  (>  riprodusse  il  tetano  con  una  scheggia  a  7  mesi  più  tardi,  tuttavia 
non  si  può  credere  all'indefinita  virulenza  senza  rinnovamento  o  rmgicva* 
nimento. 

Ritengo  esagerata  la  dichiarazione  di  Malassez  e  Vignai,  i  quali  asseri- 
rono, che  il  terriccio  tetanigeno  raccolto  fra  i  mattoni  del  pavimento  nella 
lala  di  un  ospedde,  perdeva  la  sua  virulenza  in  24  ore  (3). 

Ma  mi  occorse  di  verificare  una  reale  diminuzione  di  virulenza  in  oaa 
terra  tetanigena  raccolta  in  un  giardino  di  Pavia, 

Una  signora  di  Pavia  affetta  da  morfinomania  contrasse  un  tetano  mortale 
pungendosi  con  la  siringa  di  Pravaz  insudiciata  dalla  terra  del  giardino 
ove  la  signora  coltivava  i  suoi  fiori  nel  meae  di  aprile  del  1890  (4I  Quella 
terra  istessa  inoculata  a  4  cavie  le  uccise  tutte  4  di  tetano  ;  ma  due  mesi 
dopo  la  stessa  terra  inoculata  a  sei  cavie  ne  uccise  solamente  due. 

Dunque  in  due  mesi  quel  teniccio  aveva  perduti  i  due  terzi  della  sua 
virulenza. 

Questo  fatto,  contrappoato  all'altro  della  indefinita  e  generale  virnlenia 
del  suolo  lordo  di  feci  degli  animali,  lascia  logicamente  supporre,  che  la 
virulenza  del  suolo  derivi  dalle  feci  stesse. 

(i)  CompUs  rtndut  dt  VAemièmU  M  MUieim  —  Disatstim  mr  ie  TiUm9$  ^  18S9. 

(2)  EiSZLSBsao  i  JSxperimintiiU  Beiirtgi   mr  Attiol^  da    Wnndstatrhramffet  — 
ìVkmir  mtd.  Wth.,  i88S. 

(3)  V.  in  CORNIL  et  Babis  —  troUième  édition  —  Paris,  1890. 

(4)  Dott.  Dall'Acqua  :  Un  cosp  di  m^r/ln^mania  -  Mprtt  per  tiUiM  {fiwt.  Mt^f 
Lombarda  ^  Milane,  1890). 
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Dalle  riaaltanie  delle  otservaaioni  e  degli  esperimenti  sopra  esposti  noi 
possiamo  yenire  alle  seguenti  cooclasioDi,  rispetto  alla  Eziologia  dil  Tetanà  t 

i.^  Si  può  impunemente  introdurre  il  virus  tetanico  nello  stomaco  e 
nel  tubo  gastro-enterico  degli  animali  ;  come  si  può  mangiare  senza  danno 
la  carne  di  animali  morti  per  tetano. 

2.^  Il  virus  tetanigenoi  che  abbia  percorso  il  tubo  gastro-enterico  degli 
mimali,  ne  esce  con  le  feci  senza  aver  perduto  affatto  della  sua  virulenza, 

3.^  Le  feci  di  parecchi  animali  (cani;  cavie^  conigU,  polli,  ecc.  )  pos- 
sono essere  naturalmente  tetanigese. 

4.^  Lo  stato  di  vindeoaa  tetanigena  per  il  teiricdo  delle  strade,  dei 
giardini,  dei  campi  concimati,  delki  stalle,  ecc.  deriva  dalle  fed,  nelle  quali 
il  bacillo  del  tetano  può  trovare^  specialmente  neUe  condizioni  anaerobio 
dell'intestino,  un  sustrato  favorevole,  alla  eoa  moìiiplicazione, 

n.  -^  Patogenesi. 

Tatte  le  nostre  osservazioni  concordano  nell'affermare,  che  il  virtis  teta- 
nigeno,  per  produrre  la  sua  specifica  intossicazione,  deve  penetrare  nel 
nostro  organismo  pel  mezzo  di  una  ferita ,  specialmente  da  punta,  e  tale 
da  riunire  le  condizioni  per  una  coltura  anaerobia.  —  Tuttavia,  io  mi  sono 
domandato  : 

Questo  virus  che  è  cosi  ampiamente  sparso  alla  superficie  del  suolo, 
e  che  esiste  anche,  come  fu  dimostrato  da  Beumer,  da  Eiselsberg,  da  Malassez 
e  Vignai,  e  da  altri,  nel  pavimento  delle  abitazioni  e  nella  polvere  dei 
mobili,  non  potrebbe,  introdotto  nelle  nostre  vie  respiratorie,  produrre  qual- 
che conseguenza  patogena?  —  Per  rispondere  a  siffatto  quesito  ho  prepa* 
rato  colture  tetanigene  essiccate  e  virulente,  ne  ho  fatte  inalare  a  ló  ani- 
mali diversi,  abbondantemente  e  ripetutamente  e  non  si  ebbe  mai  sviluppo 
di  tetano. 

A  tre  conigli  furono  injettate  quantitii  varie  di  colture  tetanigene 
liquide  nella  trachea.  —  Nessuno  ammalò  di  tetano  (0. 

Il  bacillo  del  tetano  essendo  anaerobio,  non  può  svilupparsi  nelle  vie 
aeree. 

Questi  esperimenti  èrano  stati  fatti  da  me  per  cercare  se  mal  il  tetano 
leomatiGO  fosse  l'effetto  di  un  inquinamento  per  le  vie  aeree, 

(i)  Soaif  ANI  :  EspiriméHti  tutta  inaloMiont  dil  virus  tetantgenù  -^  {Riférma  midi€a^ 
gennaio  1890). 


Ho  dovalo  persuadermi»  che  per  tale  yìa,  il  tetano  rieacei  come  per  le 
vie  digerenti,  innocuo.  -—  Ed  ho  pure  dovuto  convincermi,  che  il  tetano 
reumatico  non  esiste  affatto  (0. 

'    In  ogni  caso  di  tetano,  erroneamente  detto  riumatUó^  devea  ricercare 
qualche  piccola  feritai  che  segnò  l'ingresio  del  virus. 

Perocché  questo  virus  non  agisce,  se  non  introdotto  per  le  soluzioni  di 
continuità  dei  tessuti. 

*  Ivi,  date  le  condisioni  di  vita  anaerobia,  si  moltiplica  in  luogo,  sotto 
forma  di  corti  bacilli,  ed  ivi  seceme  l'alcaloide,  o  secondo  i  più  recenti 
studi  di  Brieger  e  Frànkel  (a),  XaìbuminoUU  venefica. 
'  Per  ripetuti  esperimenti  ho  potuto  persnadermi,  che  il  bacillo  del  tetano 
non  si  propaga,  né  per  messo  del  sangue,  né  per  le  vie  nervose  come  il 
virus  rabico  ;  e  che  sono  inesatte  le  osservasioni  di  alcuni  autori  m  questo 
argomento. 

Dal  cadavere  di  una  donna  morta  per  tetano  ho  preso  parti  diverse 
del  cervello,  midollo  oblungato,  cervelletto,  midollo  spinale,  e  nervi  con- 
ducenti al  luogo  della  ferita.  —  Ne  ho  fatte  colture  ed  inoculazioni  in 
animali.  Le  colture  rimasero  sterili,  gli  animali  sani. 

Il  sangue  di  individui  tetanici  fu  più  volte  inoculato  in  animali,  ed  as- 
soggettato  in  vari  modi  a  coltura. 

I  risultati  furono  tutti  negativi. 

La  sola  località  dà  risultati  positivi.  —  In  ciò  mi  trovo  d'accordo  con 
le  conclusioni  di  Nocard  (s),  che  aveva  già  fatto  simile  studio  con  cadaveri 
di  animali  morti  per  tetano ,  e  coi  più  recenti  esperimenti  di  Babes  e 
Pnscaiia  (4). 

La  teoria  di  Rosenbach  e  di  Brieger  ammette  la  secrezione  di  un  ve- 
leno, che  dal  focolaio  d'inoculazione  si  diflfonde  nell'organismo. 

Io  posso  portare  un  nuovo  contributo  sperimentale  in  appoggio  di  questa 
teoria. 

Mi  sono  proposto  di  cercare  quali  effetti  produca  la  coltura  del  virus 
tetanigeno,  quando  fosse  rinchiusa  in  modo,  da  permettere  l'uscita  delle 
aole  sostanze  liquide  e  da  impedire  assolutamente  quella  dei  microrganismi. 

I  sacchi  membranacei  di  cui  prima  mi  era  servito  non  risposero  allo 
^acopo,  perchè  attraversati  dai  bacteri  e  dai  fagociti. 

(1)  SoKifANi:  //  Tttan9  Reumatica  npm  nhii.  —  ComaBieasione  al  a.*  CMigretso  di 
Medicina  interna.  —  Roma,  ottobre,  1889. 
(3)  BaiBGKR  e  FaÀNKBL. 

(3)  Campus  remdus  di  ÌAcadimii  di  Paris,  1889. 

(4)  V.  in  CoKNiL  e  Babes;  Ias  nUcnparasius.  Teraa  edix.  Parli,  1889. 
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Ho  fatto  coftniire  un  piccolo  tubo  di  porcellana  filtrante,  della  capacità 
interna  di  circa  '/.  centimetro  cubo;  l'ho  riempito  di  coltura  tetanigeoir 
doppia,  r  ho  chioso  con  tappo  di  gomma ,  resina  e  collodio,  in  modo  da 
impedire  ogni  foorioscita  di  spore  o  di  bacilli.  L'operazione  ricaci  in  moda 
che  tatta  la  superficie  estenm  fosse  amicroba.  Questo  vasetto  fa  messa 
dentro  ona  capace  tasca  sottocntanea  sol  fianco  di  un  scosso  coaiglio»  - 

Passarono  dodici  giorni  sensa  che  l'animale  desse  segno  di  sofiferenze»; 
La  cute  staccata  aderì  per  prima  intensione ,  co^  la  ferita  ;  il  corpo  atra- 
siero  pareva  indifferente.  Ma.il  dodicesimo  giorno  comparve  pleurostotono, 
che  andò  man  mano  accentoandoai,  fu  seguito  da  tetano  generale,  e  dopo 
ÒDqw  giorni  l'animale  mori  per  tetano. 

Questo  tabetto  fu  levato  con  tutte  le  precauzioni  volute.  La  superficie 
del  connettivo  che  vi  aderiva  fu  strisciata  coli'  ago  di  platino  in  tutte  le 
direzioni,  e  si  fecero  colture. 

Non  unSi  manifestò  sviluppo* 

Il  terreno  circostante  al  tubetto,  dunque,  era  sterile.  Erano  usciti  i  prò* 
dotd  venefid,  non  i  microrganismi.  H  medesimo  tubetto  fu  messo  subito 
in  un  altro  coniglio,  nelle  identiche  condizioni.  — •  Identico  risultato,  salva 
ona  maggiore  brevità  del  periodo  d'incubazione.  — ^  Il  coniglio  presentò, 
dopo  tre  giorni,  il  plenrostotono ,  e  mori  il  quinto  giorno, 

£  questa  maggiore  brevità  di  decorso  si  capisce  benissimo,  pensando  die 
il  veleno  a?eva  già  prima  impregnato  la  parete  del  filtro,  e  che  vi  si  tro* 
fava  pronto  per  passare  nei  tessuti  dell' animale. 

Questo  esperimento  conferma  il  btto  della  localizzazione  assoluta  del 
rirns,  e  prova  che  le  manifestazioni  tetaniche  sono  dovute  alla  diffusione 
delle  tcxtne  dal  bacillo  segregate,  e  sulle  quali  ferve  l'opera  di  insigni  stu* 
diosi,  quali  Frànkel  e  Brieger,  Weyl  e  Kitasato  (0,  Tizzoni  e  Cattaui  (a), 
Babes  e  Puscsriu. 

Queste  toxine  si  segregano  lieH'  intestino  ?  E  se  vi  si  segregano ,  sono 
assorbite?  £  se  assorbite,  perchè  non  avvelenano? 

Ecco  tanti  altri  problemi  che  io  ora  non  saprei  risolvere  ;  ma  che  volentieri» 
sottopongo  air  attenzione  dei  chiari  bacteriologid  e  chimici  sopra  nominati* 

Però  ho  fatto  un  piccolo  tentativo.  Ho  data  abbondante  coltura  tetani*: 
gena  per  bocca  ad  un  coniglio,  che  dopo  ventiquattro  ore  fu  ucciso  ;  e  la 
soa  bile  fu  inoculata  in  altri  due  conigli.   Nessuno   dei  due  ebbe  sintomi 


(i)  WzVL  e  Kitasato  :  C/tàtr  dai  Teianut^ft  {Ztiitckri/t  Jur  Hygitn*^  1890. 
(2)  Tizzoni  e  Cattani  :  {I^iforma  Mtdicti,  1890). 
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letenici.  Il  ▼iros  tetanico,  dunque,  non  passa  daU'inteftino  nella  bile.  Esso 
non  passa  nemmeno  nel  latte. 

Una  sposa  che  darà  latte  ad  nn  sno  bambino  mori  per  telano  nello 
spedale  di  Pavia.  Il  sao  latte  fa  da  me  inoculato  in  animali.  Gli  esiti  fa- 
lono  tutti  negatiri. 

N^lio  stesso  spedale  mori  per  tetano  una  ragassa,  in  seguito  a  ferita 
in  una  gamba;  aveva  le  ghiandole  inguhiali  corrispondenti  tume&tte;  fu- 
rono levate  dal  cadavere ,  e  dal  dottor  Panetti  inoculate  sotto  la  cute  di 
grossi  topi.  Nessuna  manifestazione  di  tetano. 

Dagli  esperimenti  sovra  esposti,  intesi  a  chiarire  qualche  problema  sulla 
pat0ginesi  del  tetano,  panni  si  possa  venire  alle  condunoni  seguenti ,  che 
£uino  continuazione  a  quelle  già  esposte  a  proposito  della  JSMhl&giai 
5.^  n  bacillo,  del  tetano  non  si  propaga  nell'organismo,  né  per  la  via 
del  sangue,  né  per  quella  dei  vasi  linfatici,  né  per  mezzo  dei  nervi;  i 
suoi  prodotti  venefici  non  si  trovano  in  dimostrabile  quadrila,  né  nella 
secrezione  della  bile,  né  in  quella  del  latte. 

6.^  Il  virus  tetanico  riesce  innocuo  anche  quando  penetra  nell'orga» 
nismo  per  le  vie  respiratorie. 

7.®  La  teoria  di  Rosenbach,  che  il  bacillo  del  tetano  segreghi  nn 
veleno  dalla  cui  diffusione  neirorgamsmo  esclusivamente  dipende  la  sinto- 
matologia della  malattia  e  la  morte,  é  confermata  dairesperimento  da  me 
«seguito  col  piccolo  serbatoio  di  porcellana  porosa.  Questo  esperimento 
serve  anche  di  conferma  all'altra,  della  nessuna  difiìisione  del  bacillo  dd 
tetano  nell'organismo  dell'uomo  o  dell'animale  tetanico. 

III.  --  Profilassi. 

Avendo  cimentato  le  coltmre  doppie  di  tetano  e  clostridio  con  okre 
z  5  sostanze  scelte  fra  i  più  usati  disinfettanti  (>)  e  confrontando  i  risultati 
da  me  ottenuti  con  quelli  esposti  di  Kitasato  (a)  e  da  Tizzoni  e  Cattani  (3) 
cimentando  le  colture  pure,  ne  risulta  un  notevole  accordo  nelle  oondu* 
sioni,  e  specialmente  questa,  che  il  .virus  tetanigeno  rappresentato  dalle 
spore,  é  molto  resistente  ad  un  gran  numero  dei  disinfettanti  più  in  uso, 
qtiali  l'acido  fenico,  l'acido  salicilico,  l'acido  borico,  il  soifofenato  di  zinco, 

(i)  SoRMAKi  :  Sui  neuiraliuanti  del  virus  Mamgtno  —  {Riforma  Medica^  agottOi  1889). 
(a)  Kitasato:  Ueber  dot  Tetanusgift  —  1890. 
(3)  Tizzoni  c  Cattani:  {Riforma  Medica  —  1890). 
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!a  creolina,  la  canforay  il  clorofortnioi  Talcool,  l'etere,  e  le  allungate  solti^ 
Aoni  alcalioe  ed  acide. 

Con  dò  si  apiega  perchè  le  medicatore  antisetticfae  abitnali,  che  hanno 
rese  eccesionali  le  setticoemie  e  le  pioemie,  *altra  volta  rovina  delle  sale  chi- 
mrgichey  non  prodossero  egnal  beneficio  rispetto  alla  profilassi  del  tetano. 
Nello  asserire  ciò  si  mostrarono  concordi  i  chinirghi  francesi  Gnérin,  Vd» 
pesa,  Leblanc,  ecc.  (O,  in  occasione  della  importante  discussione  sol  te» 
tano  ;  e  qaesto  è  in  armonia  anche  con  gli  ulteriori  risultati  sperimentali. 

Bisogna  adunque  ricorrere  ad  altri  disinfettanti. 

Adoperando  la  coltura  doppia  di  tetano  e  clostridiò,  oppure  il  terrìccio» 
gli  oggetti  di  medicatura,  i  pezzi  di  piaghe  tetanigene,  ecc. ,  a  me  riesd 
efficacissimo  il  jodoformio  (2).  Inquantochè  per  effetto  dell'  azione  rkhit- 
trite  di  alcuni  microrganismi,  secondo  dimostrarono  Neisser  (3),  e  Behring  (4) 
dal  jodoformio  si  svolge  lodo  allo  stato  nascente,  che  distrugge  la  vitalità 
del  bacillo  di  Nicolaier. 

Ma  il  solo  bacillo  del  tetano  non  sembra  riduttore  a  sufficienza,  e  gli 
esperimenti  del  Tizzoni  provarono,  che  il  jodoformio  non  è  neutraltzranto 
del  tetano,  quando  questo  sia  inoculato  in  coltura  pura  (s). 

È  vero  che  ciò  difficilmente  accadrà  in  natura  ;  ma  data  questa  possi- 
bilità dovremo  ricorrere  alle  soloaioni  di  sublimato  in  menstruo  acido. 
Anche  il  sublimato  però  non  è  sicuro  neutralizzante  del  tetano,  se  non  in 
soluzione  almeno  del  2  per  mille. 

Né  dovrà  trascurarsi  l'azione  disinfettante  meccanica. 

Ho  provato  sugli  animali  che  disinfettando  completamente  la  piaga  prima 
che  insorgano  i  fenomeni  tetanici  locali ,  vale  a  dire  durante  il  periodo 
d'incubazione,  si  riesce  il  più  delle  volte  a  prevenire  l'avvelenamento  tetanico. 

Perciò  tutte  le  ferite  o  piaghe  sporche  di  terra,  o  di  fed,  0  contenenti 
corpi  stranieri  tali  da  lasciar  supporre  una  infezione  tetanigena,  dovranno 
essere  —  a)  sbrigliate^  b)  raschiate^  e)  lavate  ean  solutictu  acida  M  suhU- 
fnatù  ai  2  per  milieu  d)  spolverate  di  jodoformio. 

Con  questa  medicatura  nutro  fiducia  che  si  preverrebbero    quasi  tutti  i 


(i)  BulUtim  de  TAcad.  di  Biidicine,  Tome  XX  et  XXI,  1888  e  1889. 
(3)  SoanANZ  :  Anidra  sm  mutralUwamii  del  virus  téUmigetM  4  tulU  pro/Uas$i 
iif  dii  telami  —  (H^erma  àiedUa^  gennaio,  1890). 

(3)  Naisssa:  UtUr dU amHhahUrUlu  ìVirkum  dis  yad^arms,{Virck0Wt'AfdkÌ9^  1887). 

(4)  BBHftiNG  :  Ueker  J^dù/orm ,  (Dtutschi  medUinUchi    Weehtmschrift  •  CmtraUUOt 
fw  BmktericK  n.  PùtoìH^  1887-89). 

(5)  Tizzoni:  Op.  cU.  (Ri/orma  Mtdica,  Vedi  n.  25). 
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€MÌ  di  tetano.  I  quali  sono  ancora  numerosi  abbastansai  perchè  l'igie- 
nista ed  il  chirurgo  debbano  occuparsi  anche  di  questa  profilasi.  £  per 
veiixk  in  Italia  nel  1887;  lùrono  registrati  più  di  mille  morti  per  tetano  (1)  ; 
dei  quali  più  dei  due  terzi  appartengono  al  sesso  maschile. 

Conoscendosi,  per  le  statistiche  degli  ospedali,  che  la  mortalità  per  tetano 
in  Italia  fu  del  44  per  V^  malati  (2),  possiamo  indurre  che  la  cifra  dei 
colpiti  dal  tetano,  in  Italia  nel  1887,  sia  stata  di  quasi  tre  mila  persone. 

Fra  i  colpiti  la  statistica  novera  più  di  300  bambini  morti  nel  i.^  mese 
di  Yita. 

Qui  trattasi  evidentemente  di  trisma  dei  neonati,  malattia  che  Benmer 
dimostrò  idientica  al  tetano  traumatico  (3). 

La  asepsi  degli  oggetti  di  medicatura  della  piaga  ombellicale  costituisce 
la  principale  profilassi  di  tale  affesione.  —  Le  feci  del  neonato  non  sono 
a  temere;  bensì  il  terriccio  del  pavimento  sul  quale  le  pezzuole  per  la 
medicatura  ombellicale  fossero  accidentalmente  cadute. 

Perciò  non  mi  parrebbe  superfluo  consigliare  grande  nettezza,  ed  aggiun- 
gervi la  spolveratura  della  piaga  ombellicale  con  jodoformio. 

Ma  le  misure  profilattiche  sul  tetano  possono  estendersi  anche  agli  ani* 
mali  domestici,  specialmente  agli  equini  ;  per  i  quali  i  maggiori  contatti 
col  suolo  insudiciato  dalle  feci«  e  la  frequenza  delle  lesioni  traumatiche 
con  soluzione  di  continuità  del  derma,  sono  le  principali  condizioni  delia 
frequenza  del  tetano  in  questi  animali. 

La  frequenza  del  tetano  dopo  la  castrazione  nei  puledri,  è  Ictgata  al  &tto, 
che  facilmente  quelle  ferite  sono  insudiciate  dalle  feci,  e  gli  istromenti  ado- 
perati dai  veterinari  sono  non  di  rado  appoggiati  sul  pavimento  delle  stalle. 

La  profilassi  generale  del  tetano  dovrebbe  consistere  nel  risanamento 
della  superficie  del  suolo,  e  nell'  evitare  che  venga  insudiciato  dalle  feci 
degli  animali,  o  dai  prodotti  dei  letamaL 

Per  i  campi,  i  giardini,  le  stalle,  e  le  vie  di  campagna,  questo,  dob- 
biamo dirlo,  sarebbe  utopia  sperare  di  ottenerlo.  —  Le  stalle  si  possono 
lavare  con  soluzione  acida  di  sublimato  al  cinque  per  mille,  come  si  ese- 
gui in  una  stalla  presso  Roma  dal  dott  Valentini,  medico  veterinario,  per 
consiglio  del  prof.  Canalis  (4).  Ma  la  stalla  continuando  ad  essere  abitata 

(ij  Siaihtiia  étllt  camst  di  morte^  Regno  tTIiaUa^  anno  t88j    —  Roma,  1890. 

(d)  Statistica  degli  Ospedali^  Diretiant  generate  della  Statistica  del  Regna,  anni  1883-87. 

(3)  BsUMia:  Zur  Aetiahgie  des  Trismms  siue  Tetanus  neanatcntm,  (Zettsèkrift  fir 
Hygiene,  1887). 

(4)  Valxntini:  StdU  utilità  delle  disinfeniani  nel  tetano  entootieo  {Rivista  d'Igiene  e 
Sanità  pubblica  —  Roma,  1889).    . 
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dagli  animaU,  non  tarderà  a  ricevere  nuovi  germi.  Infatti  Bossano  e  SteuUet 
fecero  in  tal  modo  disinfettare  una  stalla  di  cavalli;  ma  dopo  un  mese 
raccolta  la  terra  del  luogo  ed  inoculata  in  due  cavie ,  quella  di  nuovo  le 
uccise  per  tetano  (i). 

La  nettezza  generale  delle  strade,  dei  pavimenti  delle  case»  degli  ospe- 
daliy  e  di  tutto  ciò  che  può  venir  a  contatto  delle  ferite  »  è  la  profilassi 
più  vasta. 

-Ma  la  migliore  e  più  efficace  profilassi  dev'essere  lo  speciale  trattamento 
delle  ferite,  di  cui  innanzi  ho  detto,  e  che  non  può  essere  ottenuta  se  non 
quando  V  infermo  richieda  in  tempo  utile  V  opera  del  chirurgo,  e  questi 
metta  in  azione  quei  mezzi  meccanici  e  chimici  che  valgono  ad  esportare 
ed  a  neutralizzare  il  virus  tetanigeno  inoculato  nella  ferita. 

Perciò  rispetto  alla  profilassi  aggiungeremo  le  seguenti  conclusioni  : 
8.^  Non  essendo  possibile  supporre  la  generale  distruzione  del  virus 
tetanigeno,  cosi  sparso  alla  superficie  della  terra,  potremo  tuttavia  rendere 
meno  frequenti  i  casi  di  tetano,  ed  i  perìcoli  di  infezione,  con  una  mag» 
giore  nettezza  dei  pavimenti  delle  case,  e  del  suolo  delle  strade,  piazze, 
stalle,  ecc. 

La  disinfezione  degli  oggetti  di  medicatura,  e  degli  istromenti  chirurgici 
rende  impossibili  le  piccole  endemie  di  tetano,  che  un  tempo  si  osserva- 
vano negli  ospedali. 

9.*^  Le  spore  del  tetano  resistendo  a  quasi  tutti  i  disinfettanti  ado- 
perati nelle  ordinarie  diluzioni,  per  ottenere  una  sicura  '  disinfezione  chimica 
si  dovrà  far  uso  di  una  soluzione  acida  di  sublimato  corrosivo,  non  infe- 
riore  al  2  per  mille. 

10.^  La  vera  profilassi  del  tetano  dev'essere  ottenuta  con  la  disinfe- 
zione  delle  ferìte  quando  siano  sospette  di  infezione  tetanigena,  prima  che 
si  sviluppi  l'accesso  tetanico,  e  con  tanto  migliore  speranza ,  quanto  più 
presto  sia  stata  essa  eseguita. 

11.^  Quando  insieme  al  bacillo  del  tetano  si  trova  altro  microrga- 
nismo fortemente  riducente,  come  il  cUstruSum  fcttidum ,  il  jodoformio 
sprigionando  iodio  allo  stato  nascente,  questo  uccide  le  spore  del  tetano. 
Sarà  pertanto  utile,  dopo  la  accurata  disinfezione  della  piaga  con  la  ra- 
schiatura, e  lavatura  colla  soluzione  anzidetta  di  sublimato ,  spolverizzarla 
con  iodoformio. 

(i)  Bossano  e  Steuliet.  {Gatette  des  HòpitoMx  ^  1890). 
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Ingegnere  Amerigo  Raddl 


SULL'IMPORTANZA   DEI   MODERNI    STUDI 
RIFLETTENTI  L'INGEGNERIA  SANITARIA 


(ComumcoMiom  fatta  alla  Senioiu  d'Igieni  i  Ingegmria  Sanitaria 
dtl  XIV  Congrnsc  dei  Medici  italiani  in  Siena,  nella  Seduta  del  i8  agosto  i8gi). 

I  progressi  della  chimica,  e  più  specialmente  della  bacteriologia,  porta- 
rono una  vera  rivoluzione  sull'origine  delle  malattie  infettive,  sconvolgendo 
credenze  antiche  e  teorie,  che  pure  avevano  radici  profonde, 

È  oramai  accertato  dalla  scienza  sperimentale  che  le  orìgini  delle  ma- 
lattie infettive  si  devono  a  germi  infinitamente  piccoli,  molti  dei  quali,  ed 
i  più  temuti,  hanno  il  loro  svolgimento  nell'acqua,  nel  suolo  e  negli  esae- 
menti  ;  quali,  ad  esempio,  i  bacilli  del  tifo  e  del  cholera.  Si  sa  ancora  che 
il  bacillo  della  tisi  viene  trasmesso,  oltre  dalla  madre  al  feto,  dagli  sputi  dei 
tisici  sia  per  mezzo  del  pulviscolo  atmosferico,  sia  degli  indumenti. 

Mediante  l'acqua,  elemento  prezioso  indispensabile  all'uomo,  può  essere 
diffuso  rapidamente  il  cholera  ed  il  tifo,  come  se  ne  sono  avuti  dolorosi 
esempi  non  lontani  da  noi;  voglio  alludere  all'epidemia  di  tifo,  che  mietè 
vittime  non  poche  in  Italia  e  lasciò  si  dolorosi  ricordi  nel  decorso  anno 
a  Pisa  ed  a  Firenze. 

Ciò  si  deve  principalmente  alle  acque  potabili  infette ,  causa  l' imperfe- 
zione della  loro  conduttura  per  Pisa  e  della  loro  cattiva  qualiti^  e  pure 
imperfetta  conduttura  in  Firenze. 

Ebbene,  questo  difetto  gravissimo,  che  pur  si  poteva  aver  eliminato, 
costò  la  vita  a  circa  229  persone  per  la  città  di  Dante  ed  a  282  drca 
per  quella  d'Ugolino*  Ciò  nello  spazio  di  due  mesi  circa. 

Queste  vite  troncate  da  una  malattia  evitabile,  oltre  il  dolore  causato  a 
tante  famiglie,  costituiscono  la  perdita  di  un  vero  capitale  prezioso,  che 
più  non  si  può  riacquistare  ;  e  non  è  solamente  un  htcro  cessante  come  si 
suol  dire  in  linguaggio  economico,  ma  è  anche  un  tianno  emergente  inqnan- 
tochè,  con  quelle  morti  evitabili  e  premattue,  restano  a  carico  della  sodetit 
orfani  e  vedove  al  di  cui  stato  la  società  stessa  deve  pur  provvedere. 
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E  ben  potete  iminaginarvi  Io  stato  miserrimo  in  cui  vengono  gettate  le 
famiglie  dei  lavoratori,  quando  questi,  che  non  avevano  che  la  sola  lor 
vita  per  guadagnar  da  vivere  per  essi  e  per  i  loro  cari,  vengono  crudel- 
mente colpiti  da  una  di  queste  malattie  e  soccombono,  causa  l'imprevidensa 
o  trascuranxa  igienica. 

Egli  è  dunque  evidente  che  non  saranno  mai  troppe  le  spese  che  Go« 
verni  e  Muncipi,  "faranno  a  tutela  della  pubblica  salute ,  inquantochè  esse 
sono  compensate  in  larga  misura,  pensando  altresì  che  e  l'impero  indu- 
striale apparterrà  al  popolo  meglio  nutrito  e  più  resistente  alle  malattie  » 
come  ba  detto,  giustamente,  Herbert  Spencer  nel  suo  libro  isa^X Eduatzione. 

Ed  è  un  fatto  che  le  razse  deboli  vengono  assalite  e  decimate  dalle 
malattie  stesse,  e  qumdi  divengono  povere  e  perdono  quasi  sempre  la  su- 
premazia sulle  altre  più  forti  e  resistenti. 

A  conservare  sano  e  robusto  il  corpo  occorre  dunque  in  sommo  grado 
evitare  le  malattie,  ciò  che  appunto  può  farlo  soltanto  una  buona  igiene. 

A  contribuire  largamente  al  miglioramento  della  pubblica  salute,  infiaisce 
l'applicazione  delle  rette  norme  dell'  Ingegneria  Sanitaria,  la  quale  è  un 
ramo  rigoglioso  e  principale  dell'igiene  pubblica  e  privata. 

Ormai  questo  ramo  d'ingegneria  ha  progredito  in  Europa  tutta:  lo 
provano  infatti  i  lavori  di  risanamento  di  Parigli  Varsavia,  Berlino,  Londra, 
Monaco,  Dresda,  Firenze,  Milano,  Torino,  Roma  e  via  dicendo. 

Egli  è  evidente  che  la  salute  di  un  popolo  dipende  dalle  migliori  e  più 
perfette  opere  che  egli  eseguisce,  quali  abitazioni  salubri,  drenaggi  del 
suolo,  fognature,  condutture  d'  acque  salubri,  bonifiche  di  terreni,  case  di 
salute,  ospedali,  lazzaretti  per  le  malattie  infettive,  ampliamenti  e  creazioni 
di  città  salubri,  ecc. 

Voi  vedete  quale  immensa  compagine  di  studi!  deve  abbracciare  la  mente 
Hlell'ingegnere  e  dell'architetto,  preposti  alla  direzione  di  tali  opere,  e  quale 
responsabilità  pesi  su  di  loro,  sia  nella  scelta  dei  materiali,  delle  acque  e 
-dei  sistemi,  sia  nella  scelta  dell'area,  della  posizione  topografica,  della  co- 
noscenza, formazione  geologica  e  permeabilità  del  suolo  sulla  sua  altimetria, 
e  via  dicendo. 

*** 
A  prima  vista,  sembra  facile  a  tutti  i  costruttori  l'edificare,  per  esempio, 
una  casa,  quattro  muri  perimetrali,  una  scala,  muri  intermedi,  latrina,  cu- 
cina e  camere.  —  Ma  non  basta,  o  signori,  un  buon  scomparto,  né  basta 
la  solidità  dei  muri,  delle  vòlte  e  dei  solai,  ma  occorre  oltre  a  ciò,  ed  in 
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sommo  grado,  che  l'abitazione  abbia  tutti  quegli  altri  requisiti  che  la  deb- 
bono rendere  salubre  e  quindi  igienica. 

Abbisogna  in  primo  luogo  che  le  camere  siano  atte  al  loro  ufficio  ed 
abbiano  una  cubatura  d'aria  sufficiente,  da  30  a  35  M.'  per  individuo  ed 
a  seconda  dello  scopo  cui  vengono  adibiti  gli  edifici. 

Occorre  poi  che  l'astro  solare,  sorgente  di  calore,  di  luce ,  e  quindi  dì 
salute,  arrivi  ad  involgere  nel  suo  bagno  vivificante  e  salutare-  le  camere 
ove  si  trascorre  la  maggior  parte  della  vita,  e  ciò  almeno  da  tre  o  quattro 
ore  del  giorno  in  media,  come  vogliono  gl'igienisti,  nelle  più  corte  giornate 
dell'anno. 

Né  ciò  basta:  i  singoli  piani  di  una  casa  debbono  avere  diflferenti  di- 
mensioiii  e  cubatura  d'  arra,  cioè  maggiori  al  piano  terreno  |  minori  nei 
piani  superiori;  minor  dimensioni  nelle  finestre  di  questi,  maggiori  io 
quelle  degli  altri,  poiché  a  tutti  è  noto  che  penetra  minor  aria  e  luce 
nel  fondo  di  una  via,  e  mentre,  in  molte  strade,  si  ha  nei  giorni  d'inverna 
il  sole  ai  piani  superiori,  questo  manca,  in  molti  casi,  nei  piani  inferiori. 

Né  occorre  dimenticare  come  sia  necessarissimo  di  provvedere  al  rapido 
smaltimento  delle  acque  domestiche  e  di  rifiuto,  ai  residui  della  cucina^ 
ed  alle  materie  fecali,  provvedendo  a  ciò  con  sistemi  semplici  e  razionali, 
non  complicati  e  di  facile  attuazione  e  riparazione  a  seconda  dei  singoli 
casi,  nonché  al  sistema  di  riscaldamento  nei  climi  freddi ,  all'  acqua  per  i 
bisogni  domestici  e  via  dicendo,  in  modo  che  l' abitazione  riesca  salubre 
e  non  sia  cagione  di  danni  fisici  agli  abitatori,  come  pur  troppo  ce  lo 
hanno  dimostrato  tristi  e  dolorosi  esempi. 

Dove  fanno  difetto  l'aria  e  la  luce,  dominano  la  scrofola,  l'anemia,  la 
debolezza,  e  le  malattie  infettive  vi  allignano  per  l'indebolimento  fisico  de^ 
corpo  non  atto  e  preparato  agli  assalti  delle  malattie. 

£  qui,  ben  voi  comprenderete,  o  signori,  che  io  intendo  parlare  di  abi- 
tazioni di  borghi  e  città,  agglomerate,  e  non  di  case  isolate  di  campagna» 
caso  ben  diverso  ed  assai  differente  da  quanto  sopra  ho  esposto. 

I  nosocomi  hanno  bisogno  di  diversi  scomparti  per  le  varie  malattie,, 
divisi  e  separati  gli  uni  dagli  altri  ;  ed  hanno  bisogno  altresì  di  aria  ossi- 
genata, di  luce  in  abbondanza,  di  ventilazione  e  soprattutto  di  locali  affatto 
indipendenti  per  le  malattie  infettive. 

Da  ciò  si  desume  facilmente  che  l' architetto  costruttore  e  l' ingegnere 
occorre  sieno  versati  in  sommo  grado  nella  scienza  igienica  sperimentale 
quanto  lo  stesso  medico,  onde  possano  con  sicurezza  provvedere  alla  pub^ 
blica  salute. 
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Aii'iogegnere,  più  che  al  medico,  è  affidata  la  vita  umana,  inquantochè 
poco  paò  la  scienza  medica,  quando  un  individuo  vive  in  un  ambiente 
malsano,  e  inadatto  ai  bisogni  della  vita. 


• 


La  conduttura  d'acque  potabili  e  salubri  escluse  sempre,  salvo  eccezionT, 
quelle  di  fiume  e  di  pozzi,  e  V  evacuazione  rapida  delle  acque  luride  e 
delle  materie  fecali,  sono  elementi  essenziali  per  una  città,  dipendendo  da 
esse  principalmente  la  salute  delle  popolazioni,  non  solo  per  la  quantità 
delle  acque,  ma  anche  per  la  qualità ,  come  per  un  buon  sistema  di 
fognatura. 

Acqua  pura  e  fognatura  per  le  acque  di  rifiuto ,  meteoriche  e  materie 
fecali. 

Luce,  aria,  sole:  ecco  la  salute  di  una  città.  Dove  queste  leggi  igie* 
ciche  si  praticarono  discese  il  usso  della  mortalità. 

La  provvida  Inghilterra,  che  spese  a  tutt'oggi  più  di  tre  miliardi  per 
opere  di  risanamento,  vide  la  sua  mortalità  discendere  dal  22.  7  ^/^^  circa, 
che  era  prima  dei  lavori  di  risanamento  (1875),  al  i7*S  Voo  dopo  i 
lavori  (1889). 

Qaal  differenza  dallltalia  nostra,  la  di  cui  mortalità  è  ancora  del  25/60  Yoo 
(1889)1 

Noi  perdiamo  dunque  in  più  deirindustre  nazione  inglese  300  mila 
esistenze!  a  parità  di  popolazione  (i). 


•% 


Gli  antichi  romani  ci  lasciarono  esempi  invidiabili  del  come  sapessero 
tenere  in  alto  conto  l'importante  ramo  dell'Ingegneria  sanitaria. 

Roma  possiede  attualmente  quasi  zooo  litri  d'acqua  per  abitante  e  per 
giorno;  ebbene,  ai  tempi  degli  imperatori  si  ritiene  che  questa  quantità 
fosse  più  che  quadrupla. 

Si  afferma  anzi,  dagli  antichi  scrittori,  che  nei  collettori  di  Roma  (cloache) 
'vivessero  i  pesci  d'  acqua  dolce  che  risalivano  dal  Tevere,  tanto  era  la 
CjUantiià  d'acqua  che  affluiva  nei  collettori. 


(l)  L.  DoDXo;  Di  alntm  imdici  mJturaicri  dei  movimento  i€OtMm'uo  im  Itaiia  (Acea-^ 
démia  dei  Limcei  —  Roma  1891). 

—  Le  mesnres  tanUeùres  em  AngitUrre  deputi  iSjS  ^i  i^*»^*  ruuìtats^  par  M.  II.  MoUD^        % 
(kivut  ^Hysììne  —  Paris,  1891.  N.  i). 
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Nelle  grandi  cloache  si  poteva  accedere  con  battelli,  ed  appositi  magh 
strati,  chiamati  Edili,  erano  preposti  a  questo  servisio  (i). 

Le  pestilenze  invadono  l'Europa  del  Medio  Evo»  e  le  anguste  vie  prive 
d'aria  e  di  luce,  le  basse  abitazioni  agglomerate  le  une  sulle  altre,  forse 
per  necessità  di  difesa,  ingombrano  le  città  medioevali  sfibrando  il  corpo 
dei  loro  abitatori  ;  a  ciò  influiva  ancora  un  mal  inteso  ascetismo ,  che 
rilassava  i  corpi  e  li  indeboliva. 

Molte  città  prive  di  acquedotti  estraevano  (e  parte  estraggono  tuttora) 
le  acque  dal  sottosuolo  in  pozzi  o  dai  torrenti;  le  materie  fecali  si  depo- 
sitavano in  cloache  prima  aperte  e  poi  murate;  le  acque  di  rifiuto  e  do- 
mestiche si  gettavano  impunemente  sulla  via  pubblica ,  senza  curarsi  di 
esportarle,  infettando  cosi  il  suolo  e  le  acque.  Non  è  dunque  a  meravigliarsi 
se  le  epidemie  decimavano  quelle  antiche  popolazioni. 


Al  secolo  nostro  che  vide  sorgere  la  macchina  a  vapore,  il  telegrafò^ 
l'elettricità,  che  perfezionò  la  chimica,  scopri  la  bacteriologia ,  intuita  già 
da  alcuni  insigni  medici  e  naturalisti  fino  dal  secolo  scorso,  per  tacere  di 
altre  importanti  scoperte,  al  secolo  nostro,  dico,  spettava  il  veder  risorgere 
r  igiene. 

Mediante  il  microscopio,  tutto  un  mondo  organico,  ascoso  ed  ignorato» 
ci  è  stato  posto  sotto  gli  occhi,  e  la  bacteriologia  e  la  parassitologia  hao 
gettato  sprazzi  di  viva  luce  sulla  medicina  tutta  quanta,  sulla  genesi  e 
profilassi  delle  malattie  infettive. 

Tali  studii,  iniziati  con  l'intuizione  del  Parkes,  diVon  Gielt  (1841),  del 
Davaine  (1850),  del  nostro  Pacini  (1854),  e  con  le  scoperte  del  Pasteur  (1860) 
e  di  Kock  hanno  apportati,  in  meno  di  50  anni,  resultati  meravigliosi,  tale 
e  tanto  ^  stato  lo  slancio  con  cui  gli  studi  medesimi  si  sono  proseguiti. 

n  Pettenkofer,  padre  dell'  Igiene  moderna,  ne  getta  a  Monaco  le  basi  e 
crea  quella  celebre  scuola  che  tutto  il  mondo  conosce  ed  ammira. 

Lo  seguono  in  Italia  il  Mantegazza,  il  Cantani,  il  Moleschott,  il  compianto 
A.  Bertani,  il  Tommasi*  Crudeli,  il  Maragliano,  il  Pacchiotti,  il  Canizzaro, 
il  Bizozzero,  il  Pagliani,  il  Celli,  il  Corradi  ed  altri  ;  in  Francia  l'Àrnauld, 

(l)  Si  possono  avere  maggiori  particolari  su  quanto  ho  saccintamente  esposto,  consnl- 
tando  le  opere  di  Lwìo^  Plinio^  CoìumtUa^  Frontino,  Viiruvio^  ecc. 

Con  Io  sfasciarsi  dell'Impero  Romano  e  della  sua  civiltl  ti  perde  ogni  traccia  deirigiene 
pubblica  e  Roma  stessa,  devastata  dai  barbari,  perde  8  dei  snoi  io  acquedotti  che  avevano 
per  alimento  le  seguenti  sórgenti  :  l'Appia,  i  due  Anieni,  la  Marcia,  ]«  Claudia,  la  Gialla, 
la  Tepula  e  TAlessandrina  ;  le  sole  acque  che  in  seguito  vennero  riallacciate  furono  Ift 
Vergine,  la  Traiano-Paola  e  l'Alessandrina  Felice. 
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3  Proust,  il  Colin,  il  Pasteur,    il   Brooardel,    il   Hoch;   il    Virchow  ed    il. 
Biermer  a  Berlino  ;  il  Frakland  ed  il   Buchann    in  Inghilterra  ;  il  Nowak»  ' 
il  Cragnia,  il  Fodor  in  Austria  ;  il  Bowditch  ed  altri  in  America ,  e  tanti 
altri  insigni  igienisti  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  l'enumerare. 

Si  accerta  che  il  tifo  ed  il  cholera  si  trasmettono  principalmente  a  mezzo 
dell'acqua  e  degli  indumenti  infetti ,  e  che  i  germi  di  questi  due  morbi 
hanno  il  loro  svolgimento  naturale  nel  suolo. 

e  Risanare  il  suolo ,  esclama  il  Proust  al  Congresso  d' Igiene  a  Parigi 
(1889),  è  sopprimere  le  epidemie  >.  Conducete  dell  acqua  in  abbondanza  e 
pura,  dice  il  ferouardel  nel  suo  dotto  lavoro  sulle  malattie  evitabili^  letto 
all'Accademia  di  medicina  Tii  aprile  1891;  e  la  febbre  tifoidea  scóm» 
patirà. 

La  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Germania  (ove  si  afferma  prima  che  da 
soi  l'importanza  dell'Ingegneria  sanitaria),  risanano  prima  le  loro  città 
creando  acquedotti,  drenando  e  fognando  il  suolo.  Parigi  adotta  il  sistema  - 
romano  del  tutto  alla  fogna,  e  l' Ing.  Belgrand  prima  e  il  Durand-ClaTè 
dopo,  muniscono  quella  città  di  una  rete  di  condotti  sotterranei  che  desta 
le  meraviglie  del  mondo. 

A  Francoforte  e  Monaco ,  suU'  iniziativa  del  Pettenkofer  costruiscono 
un  sistema  di  fognatura  ammirevole  ;  Berlino  costruisce  una  serie  d*égout 
sol  sistema  di  Parigi,  modificato  ;  Danrica ,  Breslavia ,  Londra ,  Bruxelles, 
Varsavia  fanno  altrettanto;  viene  ultima  l'Italia  ove  la  lotta  dei  vecchi^ 
pr^udizi  non  è  spenta  ancora,  pregiudizi  che  continuano  a  regnare,  mentre 
nei  piccoli  Municipi  si  seguono  le  vecchie  teorie,  continuando  le  colpevoli 

» 

traiciiranze. 

Occorre  però  riconoscere  che  gl'igienisti  nostri  non  si  sono  mai  stancati 
di  diffondere  la  igiene,  é  questo  Congresso  ci  dà  T  esempio  del  come, 
anche  fra  n(H,  venga  da  sanitari  egregi  ed  illustri  coltivata. 

Dobbiamo  quindi  convenire  che  anche  in  Italia,  ed  in  breve  volger  di 
tempo,  si  sono  fatti  progressi  ;  e  la  patria  risorta  e  costituita  Nazione  ha 
posato  l'occhio  vigile  sull'igiene  pubblica  e  privata. 

L'epidemia  cholerica  del  1884  ci  fece  aprire  gli  occhi;  si  emana  la 
legge  sulla  tutela  della  pubblica  salute  (x 888),  e  Municipi  e  Governo  fanno 
a  gara  per  dotare  le  città  di  acqua  salubre  e  di  buoni  sistemi  di  fogna- 
tura; ovunque  si  demoliscono  le  insalubri  catapecchie  e  si  costruiscono 
abitazioni   per  le  classi  meno  abienti^  e  la  mortalità    che    era   del    27.6 
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per  Yoo»  P^ma  della  legge,  discende  al  95.  6  nel  1889  (0  itrappando  alla 
morte  ben  60  mila  vite  amane. 

.  Napoli  spende  zoo  milioni  per  il  sno  risanamento  e  conduce  in  città 
le  acque  del  Scrino  con  una  spesa  di  circa  48  milioni  ;  Torino  si  appresta 
a  spenderne  io  per  la  sua  fognatura;  Firenze,  Pisa,  Milano  si  preparano 
a  condurre  acqua  abbondante  e  salubre  ;  Milano  approva  ancora  un  prò- 
getto  di  fognatura,  degno  della  capitale  industriale  d'Italia. 

.  Le  città  secondarie  seguono  Y  impulso  delle  principali  e  Cuneo,  Messina, 
Livorno  ,  Bari ,  Catania ,  Carrara,  Massa  ecc.,  progettano  ed  eseguiscono 
condotte  d'acqua,  fognature  ed  altre  opere  di  risanamento.  La  Spezia»  città 
di  44  mila  abitanti,  in  breve  volger  di  tempo  spende  L.  780  mila  per 
un  pubblico  acquedotto  e  più  che  6  milioni  circa  per  costrurre  il  nuovo 
quartiere  operaio  Umberto  I,  capace  di  ben  992  quartieri  con  434  stanze, 
cioè  di  5500  individui  circa.  Questo  quartiere  è  uno  dei  più  vasti  d'Italia. 

Ecco  dunque  anche  in  Italia  l' Ingegneria  Sanitaria  nel  suo  pieno  svi- 
luppo. Voi  ben  vedete,  o  signori,  quale  importanza  abbia  oggi  assunto 
questo  ramo  della  scienza  dell'ingegnere  nella  vita  pubblica,  importanza 
vitale  che  può  decidere  della  salute  di  un'  intiera  città. 

Per  questo  ramo  della  nobile  arte  dell'  ingegnere  »  non  basta  conoscere 
le  leggi  idrauliche  e  del  calcolo ,  come  non  basta  conoscere  quelle  sulle 
costruzioni,  della  meccanica,  della  fisica,  della  chimica  e  della  dinamica. 
Non  basta  infine  conoscere  la  geodesia,  la  resistenza  dei  materiali,  la  loro 
qualità  e  via  dicendo. 

Ben  altri  rami  della  scienza  deve  conoscere  V  ingegnere  sanitario  ;  egli 
deve  necessariamente  essere  cognito  di  tutte  le  leggi  igieniche  che  hanno 
attinenza  con  l' Ingegnerìa;  deve  esser  versato  profondamente  nella  chi- 
mica, nella  bacteriologia  e  conoscere,  quanto  il  medico,  il  modo  di  svi- 
luppo e  propagazione  delle  malattie  infettive,  l'influenza  della  luce  solare 
sulle  abitazioni,  la  climatologia,  la  meteorologia,  la  statistica,  ed  infine  tutti 
i  dettami  datici  dalla  scienza  per  preservare  immuni  dai  morbi  le  popolazioni. 

Egli  è  chiamato  a  costrurre  ospedali,  lazzaretti,  fognature,  locali  d'  ahi* 
tazione ,  condotte  d'  acqua ,  ad  apiire  strade ,  ampliare  e  tracciare  città  e 
borghi,  e  via  dicendo» 

(i)  Relazione  del  Prof.  Comm.  Pagliani  al  Consiglio  superiore  di  sanità  nel  Regno. 
Rivista  <r  Igiene  e  sanità  pubbiica.  —  Roma,   1891.  N.  6  e  7. 

L.  BoDio  :  Opera  citata,  —  La  mortalità  fu  del  28,00  per  ^oo  «*«1  ^^^1^  ^^  ^'^fi^ 
oel  i8»8,  del  85,63  nel  (889,  del  26,39  n«l  i^- 
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Dal  Iato  topografico  e  geometrico»  nesstma  difficoltà  troverà  l'ingegnere 
che  esce  dalle  nostre  Università  a  tracciare  delle  rie,  ma  non  basta  ciò; 
le  vie  bisogna  che  siano  in  reiasione  della .  loro  posizione  geografica  al 
clima,  ai  venti  dominanti  del  luogo,  airaltimetria  ed  alla  costituzione  geo- 
logica del  suolo,  all'altezza  dei  fabbricati  da  erigersi,  ecc. 

Alle  vie  orientate  da  nord  a  sud  occorrerà  assegnare  mu  data  larghezza 
a  seconda  della  latitudine  loro,  in  modo  che  il  sole  possa  colpire  in  mi- 
sura sufficiente  i  fabbricati  che  devono  fronteggiarle;  altra  larghezza  do- 
vranno avere  le  vie  equatoriali  da  est  a  ovest,  per  la  loro  diversa  posizione, 
e  sempre  in  rapporto  al  clima  ed  ai  venti  dominanti. 

Indipendentemente  da  ciò,  si  sa  che  le  vie  meridionali  orientate  da  nord 
a  sud,  godono  maggior  quantità  di  sole  delle  vie  equatoriali  (da  est  a  ovest)  ; 
è  chiaro  dunque  che  queste  dovranno  avere  maggior  larghezza  delle  prime 
per  godere  almeno  tre  o  quattro  ore  di  sole  nei  giorni  più  corti  del- 
l'anno. 

Questo  calcolo  è  facile  all'  ingegnere ,  data  la  latitudine  del  luogo  (0. 
<jli  studi  del  Clément  di  Lione,  del  Trélat  di  Parigi,  del  Vogt  di  Berna, 
e  d'altri  insigni  cultori  dell'  Ingegneria  Sanitaria ,  ci  danno  doti  e  formule 
per  quanto  sopra  ho  esposto  e  che  mi  sono  permesso  di  trattare  con  la 
mia  modesta  competenza  nel  periodico  tecnico-igienico  V Ingegneria  Sani» 
taria,  i8gz  W. 

E  notate  che  dal  buon  studio  preliminare  dello  scomparto  topografico  e 
geometrico  di  una  città  dipende,  non  solo  la  salubrità  di  quella,  ma  anche 
il  concetto  economico  che  deve  guidare  i  necessarii  lavori  di  fognatura,  di 
conduttura  d'  acqua  potabile,  e  di  altri  pubblici  servizi. 

Una  città  difettosa  per  scomparto  di  vie  pubbliche  può  costare  sacrifizi 
immensi  di  vite  e  di  danaro,  e  lo  vediamo  oggi  nelle  opere  di  risanamento 
che  si  stanno  attuando     nelle  varie  città  d'Europa, 

Questi  capitali  difetti  dei  nostri  antichi  gravano  oggi  enormemente  sui 
bilanci  dei  Comuni  e  dello  Stato  per  volerli   togliere,  non  solo,  ma  sono 

(i)  All'epoca  di  Roma  repubblicana  le  abitasioni  erano,  gentralmente ,  ad  un  solo 
piano ,  ed  allorché  li  passò  oeU'epoca  imperiale  ad  elevare  edifici  aontoosi  ed  a  più  piani, 
si  enanarono  dtspotiaioni  per  legolare  Taltetsa  degU  edifici  in  rapporto  aU'ampieaaa  delle 
^e,  come  ne  parlano  Svetonio  (Oc/owms^  C.  89},  Strabone  (Lib.  5)  e  Tacito  (Anmùi,  XV,  43). 
Il  Palladio  noi  soo  Trattato  e'  insegna  che  le  case  non  dovessero  mai  superare  in  altezza 
il  doppio  della  larghezza  della  via  lungo  la  qualo  si  erigevano. 

(2)  Vlngegntria  Samitaria,  Periodico  igi^^nlco  tecnico  diretto  dall'  ing.  F.  Corradini. 
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costati  un  enorme  sacrificio  di    vite   nmane,    msggiore  ad   una   micidiale 
battaglia  di  eserciti  moderni 

•% 

Non  basta,  dicera  più  sopra,  che  F  ingegnere  conosca  i  precetti  del- 
ridranlica  per  condurre  acqae;  in!atti|  abbiamo  visto  a  Firenze  spendere 
ben  dieci  milioni  per  derivare  le  acqoe  dell'Amo  che  si  dovranno  abban- 
donare,  perchè  riconosciate  insalnbrì,  per  derivarne  altre  di  sorgiva  o  dalle 
montagne  della  Falterona  —  sorgenti  deirAmo  (i)  —  o  dall'Abetone,  — 
Appennino  Etrusco  —  con  nna  spesa  superiore  di  dieci  e  più   milioni  (2). 

Le  acque  di  im  fiume  sono  sempre  sospette  ;  ancorché  filtrate,  esse 
possono  venire  inquinate,  come  quelle  dei  pozzi,  dalle  limitrofe  abitazioni, 
dalle  acque  non  epurate  dei  campi,  ecc. 

n  progetto  di  Firenze  dimostra  la  veridicità  del  mio  asserto,  poiché  si 
scorge  in  tale  opera  l'abilità  dell'ingegnere  idraulico,  ma  l'assoluta  igne* 
ranza  delle  discipline  igieniche  e  quindi  dell'iogegneria  sanitaria* 

Cosi  Parigi  dovrà  spendere  altri  35  milioni  circa  per  sopprimere  la 
conduttura  che  porta  in  città  le  acque  della  Senna  e  condurre  altre  acque 
di  sorgiva  traendole  dai  Dipartimenti  éàl*Eure  e  AtìO^Eun  et  Loire,  — 
(Vedi  Rocbard:  Encytìopédie  d'Hygihne,  1891). 

Pisa  stessa  dovrà  pure  sopportare  il  sacrificio  di  qualche  milione  per 
condurre  acque  salubri  e  sufficienti  in  città. 

Ora  io  ritengo,  e  sono  fermamente  convinto,  che  se  nelle  nostre  scuole 
d'applicazione  degli  ingegneri  si  fossero  coltivate  più  attivamente  le  leggi 
dell'igiene,  con  speciali  studii  ;  e  se  infine  i  nostri  ingegneri  si  persuadessero 
della  efficacia  di  questi  studii,  tanti  milioni  in  danaro  e  di  vite  umane 
sarebbero  risparmiati. 

Conoscendo  a  fondo  queste  leggi  non  si  sarebbero  derivate  le  acque 
dell'Arno  e  della  Senna  ;  non  si  sarebbero  create  vie  e  case  difettose  che 
oggi  pur  bisogna  abbattere  ;  non  si  avrebbero  avute  epidemie  tanto  mici- 
diali di  tifo  e  di  cholera.  j 

La  mancanza  di  questi  studii  é  sentita  anche  oggi,  perché  noi  vediamo 

(1)  L' log,  E.  Baraxer  ha  preientato,  nel  dicembre  del  iSgr,  a  nome  di  una  locietà 
Belga  nn  progetto  per  condurre  le  acqae  della  Falteroaa  in  Firease  nella  quantità  di 
litri  40  per  abitante  e  per  giorno. 

(a)  Il  Manidpio  di  Firenie  sta  ora  compiendo  ttndi  per  vedere  se  è  poaiibile  con- 
durre in  città  le  acque  della  Garfagaana  —  Q>mune  di  Cattelnuovo,  provincia  di  Luce» 
—  che  ti  preavvisano  della  quantità  di  litri  300  per  abitante  e  per  giorno.  Sono  pc^ 
seria  difficoltà,  a  tal  progetto,  la  distansa  ~  chilometri  130  —  0  quindi  la  speta  che 
si  valuta  f  operare  i  35  milioni* 
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progetti  di  acquedotti  e  di  piaci  regolatori  informati  tatt' altro  che  a  pre- 
cetti igienici,  che  produrranno  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  i  loro 
disastrosi  eflfettL 

E  qui  io  intendo  parlare  in  tesi  generale,  perchè,  vivaddio,  abbiamo 
buoni  ingegneri,  competenttnimi  in  materia  d'ingegneria  sanitaria  ;  basterà 
citare  il  Bentivegpiìa  e  lo  Spataro  di  Roma,  il  Bruno  ed  il  Melisurgo  di 
Napoli,  il  Fichera  di  Catania,  il  Corradini  di  Torino,  il  Romano  e  Cosetti 
di  Venezia,  il  Passato  di  Napoli,  il  Ceselli  di  Roma,  il  Cantalnpi»  il 
Tagliasacchi  ed  il  Poggi  di  Milano,  il  Ponaso  di  Cuneo,  il  Peliszi  di  Reggio 
Emilia,  il  Maggiore  del  Genio  Militare  Pescetto,  ed  altri,  ed  altri  che  troppo 
lungo  sarebbe  qui  il  nominare  ;  ma  non  sono  troppi  invero,  e  debbono 
lottare  contro  la  cocciutaggine  e  dei  più  che  si  vedon  tolta  la  supremazia 
che  intendevano  godere,  tentando  di  vincolare  gli  altri  alle  loro  viete  idee^> 
con  le  quali  pretendono  che  un  giovane  uscito  dalla  Scuola  d'applicazione, 
debba  essere   idraulico,  fisico,  chimico,  igienista,  architetto,  ecc. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  a  niuao  è  dato  essere  oggi  enciclo- 
pedico, ed  è  sentito  il  bisogno  della  specializzazione  per  materie. 

Nei  giornali  tecnici  e  d'igiene  vediamo  valenti  campioni  dell'Ingegneria 
sanitaria  confutare  con  elementi  scientifici  gli  errori  ed  i  pregiudìzi  ;  ma, 
ripeto,  si  ha  a  lottare  contro  la  incredulità  di  alcuni  colleghi»  di  Muuicipi 
infingardi,  molte  volte  incompetenti  e  riluttanti  ad  innovazioni  ;  contro  le 
influenze  personali  ed  anche  contro  le  lotte  di  partito  e  le  personalità  che 
mai  dovrebbero  allignare  nel  campo  sereno  della  scienza.  Eppure  oggi  è 
cosi.  —  Ma  non  dobbiamo  però  perdersi  di  coraggio,  ed  in  un  giorno,  che 
ipero  non  lontano,  l'esperienza  ci  darà  ragione»  e  l'Ingegneria  sanitaria 
ins^jnata  nelle  nostre  scuole  d'applicazione  jper  gl'ingegneri,  sarà  un  fatto 
compiuto. 

••• 

Veniamo  a  parlare  delle  abitazioni. 

n  nostro  secolo,  a  base  tutta  speculativa»  ha  ristretto  al  minimo  i  comodi 
della  vita,  ed  abbenchè  l'abitazione  nostra  moderna  sia  alquanto  migliorata, 
pure  si  è  tentato  confinare  in  limiti  minimi  ed  insufficienti  la  famiglia  umana. 

In  buon  tempo  la  legge  sull'igiene  (1888)»  abbenchè  non  priva  di  difetti, 
venne  a  mettere  nn  freno  a  questo  abuso  obbligando  i  Comuni  a  formu- 
lare regolamenti  sull'igiene  onde  porre  un  argine  all'  eccessiva  speculazione 
e  all'ignoranza. 

Dalla  salubrità  degli  ambienti  abitabili  dipende  la  vita  di  migliaia  di 
esseri  che  in  essi  vivono  al  riparo  del  clima  e  delle  vicende    meteoriche. 
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ed  anche  in  qnesto  ramo  ringegoeria  sanitaria  ha  un  immenso  campo  di 
applicazione  dei  precetti  igienici.  L'  ubicazione  del  fitbMcato,  la  prepara- 
zione e  drenaggio  del  suolo»  la  permeabilità  dei  materiali,  il  grado  di 
umidità  dei  muri  nuovi,  il  riscaldamento,  la  veatUarione,  l'evacuazione  delle 
materie  solide  e  liquide,  la  capacità  degli  ambienti,  sono  nozioni  che  solo 
ci  può  dare  Tìgiene,  la  quale  c'indica  i  modi  e  ci  fornisce  i  mezzi  per 
eseguire   una  abitazione  salubre,  atta  ai  veri  bisogni  della  vita. 

Un  impianto  sbagliato  di  riscaldamento;  una  imperfetta  latrina;  uni 
ubicazione  difettosa;  un  cortile  interno  male  aereato  e  insufficiente,  pos- 
sono esser  causa  di  gravi  danni  agli  abitatori  di  una  casa. 

Si  debbono  assolutamente  condannare  le  abitazioni  non  elevate  sufficien- 
temente dal  suolo,  le  camere  prive  di  luce,  i  cortili  intemi  angusti,  le 
cucine  difettose,  le  latrine  imperfette,  e  via  dicendo. 

Dove  non  entra  luce  ed  aria  entra  ti  nudie^^  dice  il  noto  dettato^  e  gli 
egregi  sanitaii  intervenuti  a  questo  Congresso  possono,  meglio  di  me,  dirmi 
la  giustezza  di  quel  proverbio. 

Ad  evitare  tutti  questi  inconvenienti,  occorre  dunque  la  conoscenza  delle 
leggi  igieniche,  e  occorre  altresì  che  si  cessi  di  permettere  T  abuso  invalso 
in  Italia  in  molti  dei  nostri  egregi  capo*mastri  che  la  fanno  da  ingegneri 
e  da  architetti  ;  buoni,  ana  eccellenti  costruttori,  ma  cattivi  architetti  che 
si  piegano  a  tutte  le  idee  dei  proprietari  non  intelligenti,  i  quali  non  fiEmno 
che  perpetrare  gli  antichi  errori  ;  nella  maggioranza  dei  casi,  privi  delle 
più  elementari  cognirioni  fisiche  ed  igieniche. 

Noto,  cosi  per  inciso,  come  fino  a  tutto  il  1889,  nessun  manuale  tec- 
nico dava  dati  e  formule  d'Ingegneria  sanitaria;  fu  solo  nel  1890  che, 
primo,  ring.  Cariati,  nel  suo  manuale  dell' ingegnere-architetto  e  costrut- 
tore, edito  dal  Casanova  di  Torino,  parlò  di  Ingegneria  sanitaria,  riportando 
dati  e  formule  non  mai  comparsi  in  altri  manuali  d'ingegneria,  ed  il  Cor- 
radini  di  Torino,  pure  nel  1890,  fondava  il  periodico  tecnico-igienico  I'/a- 
^gneria  SanUaria ,  che  ora  ha  vita  rigogliosa  e  che  mi  pregio  segnalare 
a  tutti  gli  studiosi  delle  discipline  igieniche,  e  specialmente  agl'ingegneri.* 

Norioni  speciali  e  profonde  sull'igiene  richiedono  la  costruzione  di  ospe- 
dali, manicomi,  lazzaretti,  cimiteri,  asiU,  scuole,  dormitori,  stabilimenti  peni- 
tenziari, caserme  militari  e  officine  per  industrie  insaludrì  ;  nozioni  di  com- 
petenza della  Ingegneria  sanitaria  che,  come  ripeto,  ha  acquistato  oggi  una 
tale  importanza  da  non  poter  più  oltre  essere  trascurata. 
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li sistema  di  fognatara  delle  città  è  pure  un  altro  ramo  importante  del- 
l'Ingegneria  sanitaria,  che  oggi  si  rende  indispensabile  applicare  per  il 
rìsanamento  del  suolo  sul  quale  abitiamo. 

È  qaesto  un  tema  complicato  e  gravissimo,  a  svolgere  il  quale  occorre- 
rebbe persona  più  di  me  competente,  e  che  non  puossi  risolvere  a  priarù 

Da  un  buon  sistema  di  fognatara  dipende  la  salubrità  di  una  città  e 
quinci  dei  suoi  abitatori. 

Le  immondizie  che  si  depositano  nel  suolo  contengono  germi  infettivi  , 
j  quali,  penetrando  nel  suolo  stesso,  vi  svolgono  la  loro  vita  moltiplicandosi 
rapidamente  e  Io  contaminano. 

Le  acque  luride  delle  abitazioni  e  le  materie  fecali  contribuiscono  pur 
esse,  e  in  sommo  grado,  all'inquinamento  del  terreno  sul  quale  viviamo. 
Occorre  perdo  preservare  il  suolo  da  questo  inquinamento  esportando  ra- 
pidamente tutti  i  prodotti  liquidi  e  solidi:  ecco  dunque  la  necessità  di 
una  buona  fognatura  :  ecco  dunque  un  provvedimento  che  ogni  città  deve 
prendere  onde  preservare  la  pubblica  salute. 

Ove  vennero  eseguiti  lavori  di  fognatura  diminuì  la  mortalità  :  infatti  a 
Monaco,  dal  i86z  al  1870,  la  mortalità  per  febbre  tifoidea  era  del  14.9 
per  diecimila  abitanti;  dopo  la  fognatura,  e  nel  1887,  discese  all'i.  7;  a 
Francoforte,  che  era  8.4  (1851-55)  discese  dopo  la  fognatura,  e  fu  nel 
1886-89  ^'^  z.  I  ;  a  Berlino,  dal  4.  5  che  era  nel  1872,  dopo  la  fogna- 
tara  discese,  ed  è  oggi  al  0.8;  a  Bruxelles  fu,  nel  1881,  0.3,  sempre 
per  IO  mila  abitanti. 

Da  ciò  emerge  chiaro  quale  importanza  abbia  per  una  città  il  risana- 
mento del  suolo.  Quante  vite  risparmiate,  e  quindi,  quanti  capitali  e  dolori 
preservati  all'umanità  1  Virchow  riscontrò,  a  Berlino,  che  la  febbre  tifoidea 
si  manteneva  con  una  certa  gravità  anche  dopo  condotta  sufficiente  acqua 
potabile  ;  fu  solo  dopo  eseguiti  i  lavori  di  fognatura  che  essa  diminuì  ra- 
pidamente. 

Io  vorrei  che  questi  concetti  entrassero  nella  mente  dei  nostri  ammini- 
stratori municipali ,  onde  si  persuadessero  a  fare  a  meno  delle  spese  di 
lasso  che  gravano  sui  bilanci  dei  comuni,  impiegando  i  danari  dei  contri- 
buenti più  proficuamente  in  opere  igieniche. 

Vari  sono  i  sistemi  di  fognatura  che  la  scienza  c'insegna,  né  qui  è  il 
caso  di  passarli  in  rassegna. 
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È  solo  d' imperiosa  necessità  che  si  bandiscano  assolatamente  le  così 
dette  fosse  fisse  (  bottini  )  pericolose  in  sommo  grado,  inquantochè  non 
sempre  sono  costrutte ,  o  si  possono  costmrre  a  tenuta;  quindi  pericolo 
d'infezione  del  suolo  e  delle  acque  se  queste  non  scorrono  in  tabi  chiosi 
ermeticamente;  e  avvelenamento  dell'aria  per  i  gas  prodotti  dalla  fermen- 
tazione e  che  possono  risalire  nelle  nostre  abitazioni  a  mezzo  dei  condotti 
delle  latrine  y  causa  i  repentini  abbassamenti  di  temperatura ,  o  quando  si 
compie  la  vuotatura  ed  il  ripulimento. 

Oltre  a  questo  capitale  difetto,  la  scienza  è  ancora  in  dubbio  se  certe 
malattie  d' infezione,  tifo,  cholera,  possono  venir  trasmesse  all'uomo  con  i 
gas  espirati  dalle  fogne  e  cloache  —  teoria  pitogina  del  Murchison  — ; 
finora  però  le  esperienze  hanno  dimostrato  che  ciò  non  avviene. 


Con  una  buona  fognatura  si  possono  evitare  questi  pericoli ,  stantechè 
le  materie  liquide  e  solide  vengono  rapidamente  esportate  fuori  dell'abitato, 
scomparendo  cosi  il  pericolo  di  ogni  malattia  infettiva. 

E  non  è  vero  (come  molti  non  competenti  in  materia  d'igiene  credono) 
che  con  ciò  si  tolga  un  elemento  indispensabile  all'  agricoltura ,  perchè  le 
acque  di  fogna,  come  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Danzica,  a  Cuneo  e  fra  non 
molto  anche  a  Milano,  e,  speriamolo  ancora  a  Torino  (i),  Firenze  e  Pisa« 
acque  ricche  di  sostanze  fertilizzanti  possano  venire  usufruite  per  l'agricol* 
tura  irrigando  i  campi  (a)  ed  il  sopravanzo  epurarlo  a  mezzo  di  terreni  a 
ciò  destinati  (campi  di  epurazione). 

Si  obietta  da  molti  che  Q  sistema  del  tutto  alla  fogna  non  è ,  in  molti 
casi,  applicabile,  stantechè   le    acque  meteoriche  trasportate    insieme  alle 

(i)  A  Torino  ti  lotta  per  il  sistema  di  tuttù  alla  fogma^  sostenuto  dal  senatore  Ptc- 
chiotti  e  da  altri  valenti  igienisti  ed  ingegneri,  fra  i  quali  il  Bechmann  di  Parigi,  il 
Betocchi  ed  il  Celli  di  Roma,  il  Tagliasacchi  e  Poggi  di  Milano ,  il  Delfino  e  Pooso 
di  Caneo,  il  Corradini,  Vigna  e  Boella  di  Torino,  lo  Spataro  di  Roma,  Bruno  di  Na- 
poli, ecc. 

La  spesa  del  progetto  redatto  dal  9eehmaini  e  modificato  dalla  Commiuione  ^  pre- 
visto in  L.  IO  mUioni  e  200  mila,  mentre  il  progetto  separatore  (Waring),  da  altri  in- 
gegneri ed  igienisti  sostenuto  ,  quali  il  Sacheri ,  il  Tonta  ed  altri ,  porta  una  apesa  di 
milioni  IO  e  500  mila  lire. 

£  doloroso  dover  continuare  dal  1888  una  lotta  che  ritsrda  un'opera  si  vitale  I 

(2)  Fino  dal  secolo  XII  i  monaci  di  Chiaravalle  utiliizarono  le  acque  immonde  della 
città  di  Milano,  ed  immetterle  in  canali  aperti  per  ingrassare  i  loro  possedimenti. 
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acque  Inrìde  ed  alle  materie  fecali,  erigono  saperfici  immense  di  terreno, 
che  non  sempre  si  possono  trovare  a  disposicione  ;  ed  anche  perchè  oc- 
corre avere  una  certa  quantità  d'acqua  a  disposixione  per  lavare  i  collettori 
e  per  poter  mantenere  attiva  la  circolatone  nei  medesimi. 

Qui  l'Ingegneria  si  è  scissa  in  due  campi  :  uno  sostiene  il  tutta  alta 
fogna  e  1'  altro  il  sistema  separatori ,  che  oonriste  nel  lasciare  scorrere  le 
acque  di  pioggia  e  di  rifiuto  domestico  nei  canali  bianchi,  esportando  le 
materie  fecali  diluite  con  sufficiente  quantità  di  acqua  a  mezso  di  tubi 
chiusi  e  piccoli  canali  in  muratura  ed  in  cemento,  per  ridonarle  quindi 
all'agricoltura.  Ma  non  occorre  rammentare  che  le  acque  luride  delle  abi- 
tazioni possono  contenere,  come  si  è  detto,  dei  germi  infettivi,  dal  mo- 
mento che  nei  tubi  dei  lavandini  si  gettano  le  acque  luride  che  hanno 
servito  per  lavare  la  biancheria,  quelle  dei  bagni  domestici  e  non  siamo 
altresì  sicuri  che  i  medesimi  inrieme  alle  bocchette  o  feritoie  dei  cortili 
interni,  destinate  per  le  acque  meteoricbe,  non  servano  qualche  volta  per 
geturvì  le  feci  e  le  tirine.  E  non  tutto  sta  qui  :  anche  il  suolo  delle  strade 
contiene  germi  innumerevoli  che  vengono  trascinati  nei  cosi  detti  canati 
bianchi  dalle  acque  di  lavatura  e  di  pioggia,  come  è  dimostrato  dalla  Me- 
moria del  dottor  Manfredi  di  Napoli,  sulla  contaminazione  delle  strade  di 
quella  città  (0. 

Egli  è  fuori  di  dubbio  dunque  che  possono  essere  iniettati  i  corsi  di 
acqua  in  cui  le  acque  dei  detti  canali  vengono  immesse.  Le  esperienze 
del  Durand-Claye  di  Parigi,  dell'Ufficio  d'Igiene  di  Torino,  del  Manfredi 
di  Napoli,  del  Tindall,  sull'immondizie  delle  vie,  e  d'altri  che  qui  sarebbe 
superfluo  il  rammentare,  hanno  dimostrato  che  le  acque  dei  canati  òicuuhi 
contenevano  quantità  di  bacteri  quanto  quelle  dei  canali  ove  venivano 
immesse  le  materie  fecali* 

Né  ciò  basta:  i  tubi  adottati  nel  sistema  separatore  (Waring)  danno 
luogo  a  numerose  ostruzioni  e  frequenti  riparazioni,  nonostante  gli  ap- 
parati di  cacciata;  sono  costosi  gli  attacchi  dopo  eseguita  la  condottura 
e  riescono  molte  volte  imperfetti,  per  cui  si  rende  effimero  il  preteso  ri- 
sparmio di  spesa  di  questo  sistema,  vantato  dai  suoi  sostenitori. 

In  ogni  modo  però  il  sistema  separatose  può  essere  utilmente  applicato 
in  città  a  forti  pendenze,  non  troppo  grandi,  aventi  rapidi  corsi  di  acqua 
in  vicinanza  ;  del  resto  il  sistema  di  fognatura  da  adottarsi    in  una   città 

* 

(i)  SuUa  <omiam$muhn€  tUUa  superficie  straMe  delle  grandi  città.  —  Memoria  letta 
«Ila  Reale  Accademia  delle  Scieoie  fisiche  e  matematiche,  nel  dicembre  1890.  — 
Napoli  1891,    —  Tip,   deU'Accademia  suddetU. 
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dipende  da  circostanze  locali  che  solo  è  dato  apprezzare  ali*  igienista  ed 
all'ingegnere  versato  profondamente  nella  materia. 

Mi  astengo  dal  parlare  delle  fosse  mobilii  del  sistema  di  Liernur  e 
Berlier  ad  aspirazione  pneumatica,  del  sistema  Shooné  Picettini  e  della  fossa 
Mouras  a  vuotamento  automatico,  perchè  le  fosse  mobili  mal  corrisposero 
alle  previsioni  della  scienza  igienica  ;  il  primo  (Liernur)  troppo  complicato 
ed  imperfetto  ;  il  secondo  una  modificazione  del  primo  ;  il  terzo  (Shon) 
non  nota  ancora  l'applicazione  pratica  ;  il  sistema  Piattini  è  la  fossa  fissa 
Mouras  applicabile  solo  in  casi  specialissimi  e  non  generalizzati  per  la  poa 
fiducia  che  gode  presso  gl'igienisti»  non  essendo  —  la  fossa  Mouras  — 
altro  che  una  fossa  fissa  larvata. 

Debbo  però  aggiungere  che  i  suddetti  sistemi  possono  trovare  pratica 
applicazione  in  casi  speciali,  in  città  e  borghi  di  secondaria  importaou» 
ove  sarebbe  impossibile  applic^are  altri  sistemi,  sia  dal  lato  economico,  sìa 

dal  lato  topografico  ed  altimetrico. 

m 

n  quesito  della  fognatura  cittadina  abbraccia,  come  vedesi,  una  ben 
vasta  compagine  dell'igiene  applicata  airingegneria,  per  cui  necessita  airio- 
gegnere  una  non  comune  cognizione  di  nozioni  scientifiche  e  di  studi 
speciali  sulla  materia. 

Il  sistema  di  pavimentazione  e  formazione  del  suolo  delle  vie  è  un  altro 
tema  di  studio  per  1*  ingegnere ,  stantechè  dal  sistema  più  o  meno  buoDO 
adottato  nella  formazione  delle  vie  cittadine  dipende  pure  la  salubrità  di 
una  città. 

I  lastricati  in  pietra,  murati  con  calce,  o  malta  idraulica,  sono  i  mi- 
gliori dal  lato  igienico  ;  non  tanto  però  da  quello  economico,  inquantochè 
è  noto  che  un  lastricato  non  costa  mai  meno  di  L.  la  a  ao  al  m.  q. 

Cattive  sono  dal  lato  igienico  le  vie  pavimentate  con  ciottoli  su  sabbia 
o  malta,  perchè  questo  materiale  si  presta  bene  a  far  penetrare  nel  sotto- 
suolo i  germi  e  le  immondizie  durante  le  pioggie.  I  cosi  detti  mac-adam 
ben  tenuti  sono  sempre  a  preferirsi  ai  ciottolati. 

Voi  ben  vedete  quanta  materia  e  qual  compagine  di  studi  I 

L'Ingegneria  sanitaria  abbraccia  questi  studii  e  li  compenetra,  rendendoli 
indispensabili  a  coloro  che  sono  preposti  alla  direzione  degli  Uffici  tecnici 
comunali. 

La  mancanza  di  cognizioni  igieniche  della  materia  porterà  all'applicazione 
di  sistemi  errati,  danneggiando  cosi  la  salute  dei  cittadini  e  le  finanze 
oinnicipalf. 
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Emerge  chiaro  che  occorre*  introdurre  nelle  liostre  scuole  d' Ingegneria 
nn  corso  speciale  di  Ingegneria  sanitaria^  corso  che  dovrebbe  esser  fatto 
da  nn  ingegnere  igienista. 

Cod  soltanto  si  eviterà  di  spendere  enormi  somme  !in  opere  di  proble- 
matica utQitàf  o  di  fare  lavori  imperfetti  e,  contrari  affiitto  alla  scienaa  igie* 
Dica,  la  quale  ha  preso,  oggidì,  il  postp  che  le  si  cpmpete  tra  i  popoli 
civili. 

In  tutti  i  principali  Uffici  tecnici  municipali  italiani,  occorre  sia  istituito 
il  posta  per  un  ingegnere  sanitario,  -t  sarebbe  ansi  opportuno  {come  dissi . 
in  altra  mia  conferensa  tenuta  in  Torino  durante  TEsposirione  Nazionale 
d'Architettura,  nel  1890)  (i),  che  accanto  al  medico  provinciale  vi  fosse  pure 
r  ingegnere  sanitario  provinciale,  il  quale  sorvegliasse  e  studiasse  provve- 
dimenti, esaminasse  progetti,  ne  suggerisse  le  modificazioni,  e  via  dicendo. 

Io  nutro  fidudi^  che  in  un  tempo  non  lontano  le  idee  da  me  e  da 
altri  propugnate  si  faranno  strada  e  s'imporranno  per  necessità  di  cose. 

£  dico  s'imporranno,  per  due  ragioni,  cioè  necessità  pubblica  ed  eco- 
nomica :  pubblica,  inquantochè  il  cittadino  che  paga  il  suo  contributo,  e 
tutti  purtroppo  lo  paghiamo ,  diretto  od  indiretto ,  ha  diritto  alla  tutela 
della  salute  neirinteressé  generale,  perchè  egli  è  impotente  da  sé  a  difénr 
dersi  contro  la  difiusione  delle  epidemie,  e  questa  tutela  deve  essere  eser- 
citata dal  Potere  centrale  e  dai  Municipi;  economica,  poiché  non  è  giusto 
che  i  danari  dei  contribuenti  vadano  spesi  in  opere  di  dubbia  utilità  ed 
anche  perchè  saranno  insufficienti  la  diminuzione  delle'  ore  di  lavoro  al- 
l'operaio, l'aumento  delle  mercedi  e  via  dicendo,  se  non  si  crea  un  am- 
biente sano  in  cui  egli  deve  vivere  onde  rendersi  utile  al  paese  ed  alla 
patria  nostra  dilettissima  che  ognuno  brama  veder  fòrte  e  rispettata. 

A  dò  dunque  contribuisce  in  sommo  grado  l' igiene  che  con  le  armi 
fonitele  dalla  scienza  ottiene  ed  ha  già  ottenuto  pia  di  quanto  possono 
ottenere  le  armi  vittoriose  di  un  grande  esercito. 

I  nostri  sanitari  combattono  già  da  tempo  promulgando  i  precetti  del- 
l'igiene, e  se  a  questi  valorosi  si  aggiungerà  una  schiera  d'ingegneri  sani- 
tari, la  redenzione  igienica  del  paese  sarà  completa  e  la  vittoria  arriderà 
ovunque. 

Non  sarà  inutile  ripetere  il  noto  dettato  che  vo/ire  è  potere,  e  si  stia 
por  certi  che  i  danari  spesi  in  opere   igieniche   daranno  ampia   messe  di 

(i)  log.  A.  Raddi:  Quali  U  norme  da  seguirsi  ni  progetti  di  nuevi  piani  regolatori 
ìHIìmì  e  di  risanamento»  —  Espondone  Italiuui  di  Architettura  in  Torino.  Conferenze. 
(Torino,  tip.  L.  Ronz  e  C,  1891, 
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e  loffBwnumo  quella 
troppo  I  d^ 


Wtk  BOB,  fifufiD  !  9  ci  ug^ÈttÈO  ìt   Mtidhs  Cbìbbì  cke   feccio  ctdcit  le 
e  glorioir    RpdhUUke»  e  »b  o  Itfft  wm  cowHBie  pemiero:  il 


Ciò  iMiifii,    mcBtie  ■ìirg'*!'"'  saftan   e   TiT%f'"   che  benevolmente 

»  mw^  di  ptcaiut  m  coanderuione  la 


lM>  roMR  «  aoaoMBe  ^  votfio  Mftmgio: 


I.*  i7  Cm^essa  XIV  da  Me£ci  ìùèSoì^  Saùm  Jjgiem  e  Ingegneria  Barn- 
tmia^fa  V9ti  mi  G^v^rm  Cea&mit  f€rd&  md^t  stmmà  da^pikazi&fu  ptr 
gP  tMgtgmeri  sUma  sÉaètSU  caOaàrt  sfteimE  itfciilllrie  (aggiaDU  del 
■gnor  ingegacie  Bendvegna)  d'Mgegmtrim  SmmUana^ 

z!^  Fa  vHi  aUrtà^  ckt  wd  camearù  per  iagtgwBri  ■■■iVijtoff  d  tenga  cv^U 
é&  eaiara  eie  smIl*Jgiem  e  sm£i"hgegmeFÌM  samiiaHa  féeerc  sim£  sj^ciali, 
éamda  iar»  ia  fr^er  ernia. 

3.^  Fa  ddpari  mH  dee  imskaee  ma'  UfjieimU  SamiaHa,  m  eiità  di  fià  cki 
20  mda  oMieBdi.  nmai  mm  L^egmert  Samdarm,  mseremde  tmk  Mtigo 
meUa  Legge  di  SmmUà  jmààBem. 


Fnaoo  pMe  attiv»  dOa,  ómmmmt  3  dottore  Dd  Fkbbro,  0  dottore 
Bettolìi,  riav^Bere  Bcatiicgua»  e  il  pioC  Raata,  i  ptofieMori  Raimoiidi  e 
Toicaai,  ad  i  dociod  Conen^  Fanso  e  Lor%a. 

I  frùkmon  Ksata  e  Toacani  non  credono  oppoitana  la  tana  parte  della 
propOfCa^  che  ngaaida  la  nomina  di  un  ingegnere  ttnitario  ptOTiiiciale. 

Ritirata  la  detta  tana  parte,  la  prima  e  la  aeoonda  Tengono  appronte 
ad  ttaaaimità  con  raggiunta,  notata,  deU1qg^;nere  Bentir^na. 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


I.  —  IGIENE  EDILIZIA. 
1.  Db  Mollins:  Bepnraslone  delle  acque  di  rifiato  della  eardatnra  delle 

lane.  {BulUtìn  de  la  Soditi  industriilU  di  Nord.  Journal  drHygiemtt  1891). 

a,  Rbuss:  Le  cmelne  del  ristoranti  parigini  {Atmalts  dTHygtkmi,  Maagio,  1S91). 
:3.  Gaeniee:  La  flltraiione  delle  ae^ne.  {Jomnai  tflìygihu,  N.  712). 

4.  Da  Pietra  Santa:  L* Ineenerlmeato  delle  Immondlale  stradali,  (yomrttaì 
^Hyiiene^  1891). 

8.  Rawlihson  :  La  fognatura  In  IngliUterra  (  Thè  Emgimirimg  mné  BmiUUmg^ 

Rtcord.  —  yomrftal  ttHygu^»  1891). 

^  Trblat:  L'aeqna  pnra  a  Parigi.  {Rtvui  érifygitni,  1890). 

7.  Lindley:  Delle  acqne  del  flaail  per  la  distrlbnslone  d'aeqna  nelle  olttk 

(Z>.  VUrtilJakrtstkrift  fSr  cifféutl.  GiUMmOMi  XXII,  p.  191). 

5.  Hbikb:  ProTYlsta  d'aeqna  a  Bonia  eontemporanea.  (Gusumdknii''2mg€miemr , 

1891). 

9.  Db  Vaijooubt  :  Kota  sul  risanamento  delle  città  del  litorale  medlter- 

rane«f.  (Revue  dTHygiènt,  N.  il,  1891). 

10.  Vallik:  Alcuni  appunti  sul  risanamento  ielle  caserme.  (Rnmi  d'ilygilmt 

N.  II,  1891). 
li.  Babckbr:  Bagni  d'aspersione  nelle  prigioni,  nelle  cssermey  nelle  scuole 

e  negli  stabilimenti  Industriali.  {Ginii  CMi,  1890). 

12.  Ronqcjillb:  ÀMtaalonl  degli  operai  {Gacela  MédUa  Catalana^  1890). 

13.  Abloino  :  Il  progetto  di  miglioramento  e  di  ampliamento  del  senrisio 
delle  aoque  potabili  a  Lione.  {Journal  dTHygiìm,  <^i). 

14.  GntoDB  :  Uso  delle  acque  di  fsgna  In  Germania  {Annàlof  d'Hfgièmo^  >89i). 

15.  Rbuss  :  Il  risanamento  del  quartieri  operi^  dcHe  dtttà  industriali  Inglesi 
e  le  i^itaslottl  a  Imon  mercato  {Jo$tfHml  d'Bygiìfn^  <89i). 

16.  TBBLATt  L'Aula  del  Parlamento  a  Parigi  dal  punto  di  vista  sanitario 

(  Journal  d'ffygum,  1891). 

17.  Coutabbt:   O  rlsanaoMnto  delle   dita  In  rdasiouo  alla  fepiattra. 

{nidim,  1891}. 

18.  Rallb  :  Sulle  abltailont  a  buon  meroato.  (Soektà  tedmca  d'igiene^  i^i\ 

19.  Rost:  n  trasporto  delle  iMterlo  di  rifiuto  a  Lipsia.  (Viit$rL  /. 
wud,  umd  Samt.t  II4  455i^otl^bfe  1891). 
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20.  Manfredi:  Sulla  Gontaminazlone  della  superflcie  stradale  delle  grandi 
città  dal  punto  di  rista  igiene  e  ingegneria  sanitaria  {^Rijorma^  1891J. 

21.  JOLTRAIN  :  I  battelli  layanderie.  {Journal  d'Hygitmt,  l89i)« 

22.  Db  Mollins:  Le  aoqae  delle  fogne  industriali.  [JourmU  d'Hygiem,  1891). 

23.  Nivrt:  Rapporto  sul  risanamento  dell'Ospitale  Maggiore  (Uotel-Dien) 
di  Clermond-Ferrand  (Jòidtm,  1891). 

1.  De  Mollins.  —  Depurazione  delle  acque  di  rifiuto  della  cardatura 

delle  lane.  —  L'Autore  espone  un  processo  chimico  naturale  per  la  depu- 
razione delle  acque  lorde  della  cardatura  delle  lane»  questione  che  acquista 
una  grande  importansa  dal  punto  di  vista  della  inquinazione  delle  sorgenti 
nei  paesi  attraversati  da  corsi  d'acqua  di  debole  corrente.  —  e  L'acqua 
lorda,  dice  rAutore,  da  cui  si  astrae^  mercè  un  processo  coli' acido  clori- 
drico, la  sostanza  grassa,  può  essere  depurata  colla  calce  o  coi  sali  di 
ferro  ;  cosi  diventa  limpida,  cristallina,  un  po'  giallastra,  e  senza  o  quasi 
odore  di  sudiciume. 

L'acqua  depurata  contiene  un  po'  di  cloruro  di  potassio  e  di  calcio  e 
da  gr.  0,5  —  a  —  0,8  d'una  materia  organica  azotata  particolare  pro- 
veniente dalla  lana.  È  difficile  eliminare  completamente  dall'  acqua  questa 
ultima  sostanza.  La  presenza  di  questa  materia  organica  e  del  cloruro  di 
calcio,  non  presenta  alcun  inconveniente,  se  si  può  versare  l'acqua  depurata 
in  un  torrente  con  corrente  rapida  ;  per  contro,  lo  stato  di  remora  durante 
l'estate  rende  pericoloso  lo  scolo  di  codeste  acque  per  la  forte  propcx-- 
;done  di  materia  organica  che  contengono. 

Il  processo  che  consiglia  l'Autore  è  quindi  il  seguente: 

€  L' acqua,  lorda,  alla  sua  uacita  dalla  cardatura  è  acida,  quindi 
aggiunge  del  latte  di  calce,  inviandola  dippoi  sepia  dei  campi  circondali 
da  dighe  dell'altezza  di  mezzo  metro  ;  il  deposito  resta  sul  terreno  e  l'acqoa 
chiarificata,  giallognola,  debolmente  alcalina,  aniva  in  un  bacino  amplis- 
^iirno  e  della  profondità  di  un  metro. 

€  Dopo  due  tre  giorni  l'eccesso  di  calce  si  neutralizza,  e  l'acqua  che 
«ra  diventata  torbida  ritorna  a  farsi  chiara. 

€  Si  vuota  allora  il  bacino  e  si  manda  l'acqua  in  un  laghetto  poco 
profondo  dove  rimane  da  quindici  a  venti  giorni.  Dopo  alcuni  giorni  l'acqua 
del  lago  diventa  verde-oscuro  ;  diffonde  un  odore  debole  di  sudiciumr,  non 
fetido  ;  non  lascia  delle  bolle  per  mancanza  di  deposito.  Allorché  l'acqua 
ha  subito  il  lavorio  naturale  che  abbiamo  descritto,  si  manda  di  nuovo 
in  un  altro  bacino  dove  si  tratta  con  latte  di  calce.  In  seguito  a  questo 
trattamento  si  ottiene  un'acqua  limpida  e  senza  colore,  assolutamente  piiva 
di  odore  di  sudiciume  >• 

2.RXUSS.  —  Le  cucine  dei   rietorariti   parigini.  —  L'Autore,  medico 

della  Società  dei  cuochi  di  Parigi ,  fa  un  veritiero  quadro  dello  stato 
deplorevole  nel  quale  si  trovano  le  cucine  parigine.  —  Questa  situazione 
antigienica  dei  locali  dove  degli  uomini  vivono  e  lavoiano  molte  ore, 
provoca  in  questi  infelici  dei  fenomeni  morbosi  gravi,  pei  quali  »  Im  in 
essi  una  elevata  cifra  di  mortalità. 
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L'Autore  come  conclusione  del  sno  lavoro  ri  associa  alle  conclusióni 
che  il  dott  Descamps  ha  dato  in  un  rapporto  al  Consiglio  Municipale. 
Troppo  lunghe  per  essere  qui  riprodotte,  troppo  complesse  e  troppo  im* 
portanti  per  esiere  qui  riassunte,  diremo  soltanto  che  il  Consiglio  Mani* 
cipale  reclama  con  ragione  una  cubatura  maggiore  delle  cucine,  una  ven- 
tilazione attiva,  una  illuminazione  coU'elettricitài  o  almeno  con  delle  lam- 
pade ventilatrici  (Wenham,  ecc.  ecc.). 

3.  Garnur.  —  La  filtrazione  delle  acque.  —  Di  tutte  le  sostanze  ado- 
perate dall'uomo,  la  più  utile  secondo  gli  igienisti  è  certamente  l'acqua  e 
la  migliore  acqua  è  quella  naturale  di  sorgente  e  che  più  si  avvicina  al- 
l'acqua distillata. 

L'Autore,  ciò  posto,  si  domanda:  perchè  non  imitare  la  natura  colle 
prese  d'acqua  e  stabilire  cosi  delle  sorgenti  artificiali?  Nulla  di  più  natu« 
ralei  e  dovunque  si  fecero  dei  tentativi,  i  quali  se  non  riuscirono  com- 
pletamente, nullameno  diedero  efficaci  risultati, 

A  Londra,  a  Berlino,  a  Pieti-oburgo  si  fecero  dei  grandi  banchi  di  Sabbia, 
sei  quali  letti  di  sabbia,  formati  da  una  galleria  in  mattoni  piena  di  sabbia 
ina  nella  parte  superiore,  di  ghiaia  nella  inferiore,  l'acqua  arriva  dal- 
l'alto, attraversa  la  massa  filtrante  e  scola  dalla  parte  Ihferiore. 

Questo  sistema  è  difettoso  in  quanto  che  la  parte  superiore  si  inquina 
molto  rapidamente  né  può  essere  pulita  in  un  modo  facile;  poi  ancora 
perchè  l'acqua  filtra  troppo  lentamente  e  si  scava  attraverso  alla  sabbia 
delle  fessure  che  lasciano  passare  in  gran  parte  le  materie  inquinanti.  Se 
si  potessero  evitare  questi  inconvenienti,  il  problema  sarebbe  risolto, 

A  questo  scopo  l'Autore  ha  ideato  un  apparecchio  che  imitando  la  natura 
deve,  com'essa,  fornire  un'acqua  assolutamente  pura  e  potabile. 

Sia:  A  una  presa  d'acqua  che  può  essere  fornita  tanto  da  un  fiume, 
che  da  un  canale,  da  uno  stagno,  lago  o  serbatoio  particolare  qualunque  : 
«n  vicinanza  afflitto  ri  scavano  nel  suolo  dei  cavi  BCDE  in  quantità,  lun» 
ghezza,  larghezza,  altezza  variabili  secondo  la  quantità  d'acqua  da  purificare. 


Frtta  tttuqua      A 
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Queste  fosse  sono  circondate  e  diviss  da  muraglie  MM  rivestite  di 
cemento:  sul  fondo  c'è  pure  un  rivestimento  di  smalto  egualmente  cemen- 
tato.  Ciascuna  fossa  è  riempita  di  ghiaia  e  di  sabbia  fina. 
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L*acqtia  versata  in  A  dalla  presa  d'acqua  aUa  pai  te  superiore  del  primo 
compartimento  attraversa  la  sabbia  e  passa  per  il  fondo  del  compartimento 
secondo  attraverso  ad  aperture  OO;  in  qnesto  comparto  l'acqua  s*inna!ea 
e  si  versa  alla  sua  volta  dalla  cresta  della  terza  muraglia  nel  comparto 
terzo  che  attraversa  dall'alto  al  basso,  passando  da  questo  comparto  nel 
vidno  quarto  per  seguire  lo  stesso  decorso  che  nel  ifumero  due  ;  egual- 
mente accade  nel  quinto  e  sesto.  Vicino  all'  ultimo  comparto  trovasi  il 
canale  di  fuga  da  cui  1'  acqua  scola  verso  il  serbatoio  da  cui  partono  i 
condotti  che  debbono  distribuirla. 

In  questo  apparecchio,  la  pressione  atmosferica  essendo  la  stessa  per 
r  acqua  chiusa  nella  prima  fossa  quanto  per  quella  della  seconda,  lo  scolo 
si  fa  secondo  la  legge  fisica  del  sifone  e  con  una  rapidità  tanto  più  grande 
quanto  più  la  differenza  di  livello  fra  i  due  compartimenti  è  più  conside- 
revole. Lo  scoio  è  sempre  regolare  e  l'equilibrio  formandosi  lievemente 
fra  le  due  fosse  ,  non  si  producono  fessure  nella  sabbia  e  la  filtrazione  si 
opera  in  ottime  condizioni.  Adoperando  delle  acque  in  generale  poco  ca» 
riche,  l'apparecchio  può  funzionare  a  lungo  senza  essere  pulito.  Quando 
fosse  richiesta  la  ptdizia,  nulla  di  più  facile  che  togliere  la  sabbia  inqai* 
nata.  Si  può  togliere  allo  strato  superiore  di  sabbia  una  quantità  alta 
so  centimetri,  che  generalmente  è  quella  che  è  soltanto  inquinata,  oppure 
si  può  far  arrivare  acqua  dallo  strato  inferiore,  che  giungendo  in  senso 
inverso,  caccia  le  immondizie  accumulate  nella  parte  superiore  della  sabbia 
che  si  porterebbero  all'infbori  ccn  le  parti   sporche. 

Ma  questi  due  mezzi  sono  insufficienti;  ecco  dunque  secondo  l'Autore 
quanto  bisognerebbe  fare  se  si  avesse  a  costruire  un  grande  apparecchio: 
a  50  centim.  dalla  parte  superiore  della  prima  fossa  pongasi  una  piastra 
metallica  provvista  di  fori  ;  su  questa  piastra  si  metta  della  grossa  ghiaia, 
poi  uno  strato  di  sabbia  di  20-30  centimetri.  Sulla  detta  piastra  se  ne 
potrebbe  poi  mettere  un'ahra  senza  fori  onde,  mediante  apposito  congegno, 
si  possa  con  essa  aprire  o  chiudere  i  lòri  della  prima  piastra. 

Allorché  l'apparecchio  funziona,  l'acqua  filtrata,  o  ahneno  privata  dallo 
strato  di  sabbia,  delle  materie  in  sospensione,  attraversa  queste  aperture 
continuando  a  depurarsi  nel  modo  sopra  indicato  ;  quando  poi  questo  strato 
di  sabbia  fosse  inquinato  si  «chiudono  le  aperture  e,  facendo  arrivare  del' 
l'acqua  attraverso  la  sabbia  che  si  trova  al  di  sopra  di  questa  lamina  iso* 
latrice,  si  potrebbero  facilmente  togliere  le  sostanze  che  la  inquinano. 

Oltre  ciò,  si  possono  costruire,  l'uno  vicino  all'altro,  due  apparecchi  fil- 
tranti separati  da  un  colatoio,  col  mezzo  del  quale  si  toglierebbe  la  sabbia 
onde  pulirla. 

La  disposizione  di  questo  apparecchio  permette  sia  di  mettervi  diverse 
sostanze  chimiche  capaci  di  purificare  l'acqua,  sia  di  dargli  delle  diverse 
qualità  per  una  perfetta  solubilità. 

4.  De  Pietra  Santa.  —  L' incenerimento  delle  immondizie  stradali.  — 

n  dott.  Laberge  nel  Rapporto  sullo  stato  sanitario  della  città  di  Montreal 
fa  conoscere  il  contratto  che  esiste  fra   questa   città   e   Guglielmo   Mann,. 
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inrentore  dei  forni  per  abbruciare  le  immondizie  d'ogni  specie  fra  cui  anche  le 
materie  delle  cloache.  Per  Timpoitanza  sua  stimiamo  opportuno  di  far  cono- 
scere ai  lettori  del  Giornale  questo  contratto,  potendo  esso  certamente  servire 
di  guida  nella  compilasione  di  altri  consimili  per  le  nostre  grandi  città. 
Eccone  i  principali  articoli: 

Art.  i^  Guglielmo  Mann  si  obbliga  verso  la  città  di  Montreal  e  prende 
rÌDcarico  di  fare  in  modo  conveniente  tatti  i  lavori  necessari  per  il  tras- 
porto delle  immondizie  domestiche}  stradali,  plateali  della  città,  due  volte 
alla  settimana. 

Art.  3^.  L'impresario  si  prowederà  del  necessario,  fornendo  tutti  i  ma- 
teriali, la  mano  d'opera,  il  lavoro,  le  vetture,  ecc.,  per  la  buona  esecuzipne 
dell'impresa. 

Art  4^.  I  suddetti  lavori  e  l'opera  di  abbruciarli  si  faranno  sotto  la  sor- 
veglianza deirUfficìo  sanitario. 

Art.  7^.  Se  i  lavori  non  soddisferanno  questo  Ufficio,  o  se  l' impresario 
manca,  trascura  o  rifiuta  di  asportare  e  bruciare  delle  sostanze  sporche» 
quali  le  descritte,  allora  la  città  potrà  fare  essa  stessa  i  lavori,  mettendone 
la  spesa  a  carico  dell'impresario  stesso. 

Art.  8^.  L'impresario  si  conformerà  a  tutte  le  leggi,  regolamenti,  ordi- 
nanze di  polizia  della  città  e  dell'Ufficio  sanitario  ;  sarà  responsabile  degli 
atti  delle  persone  che  impiegherà  nei  suoi  lavori. 

Art.  9^.  I  lavori  di  trasporto  dei  detriti  domestici  e  delle  immondizie 
incominceranno  alle  7  di  sera  e  termineranno  alle  8  antimeridiane. 

Art.  iq9,  I  rifiuti  delle  case  saranno  abbruciati  alle  località  adatte  ed  in 
appositi  forni  costruiti  dall'impresario.  Questi  forni  potranno  essere  costruiti 
in  vicinanza  della  città,  purché  la  loro  combustione  non  sia,  secondo  l'Uf* 
ficio  sanitario,  di  danno  al  pubblico.  I  forni,  prima  e  durante  la  com- 
bustione potranno  essere  visitati  dagli  ufficiali  sanitari. 

Art.  X  2^.  Questo  contratto  è  fatto  per  cinque  anni  per  l' anntia  somma 
di  225.000  franchi 

Ecco  ora  i  punti  principali  dell'  editto  che  regola  il  trasporto  delle 
immondizie  domestiche  e  stradali  ed  il  loro  modo  di  incenerimento  : 

Il  trasporto  dei  detriti  domestici  e  delle  immondizie  comprende  ed 
abbraccia  il  trasporto  di  ogni  materia  di  rifiuto,  vegetale  ed  animale,  ad 
eccezione  delle  dejezioni  :  i  pesci  e  le  frutta  guaste,  le  trippe  e  i  rimasugli 
di  carne,  di  uccelli,  le  ossa,  ecc.  ecc.  ;  tutte  le  spazzature  delle  case,  dei 
magazzeni,  dei  cortili;  peli,  crine,  penne  e  ritagli  dei  calzolai,  dei  sarti;, 
le  conchiglie  delle  ostriche,  le  squame  dei  pesci,  i  vetri  rotti,  i  pezzi  di 
carta,  ecc.  ecc.,  e  tutto  quanto  infine  può  essere  posto  sulle  vie,  sulle 
piazze^  sui  corsi,  sui  vicoli,  dai  proprietari  o  dai  locatari  di  case,  di  alber- 
ghi, uffici,  negozi,  ecc.  Tutti  questi,  locatari  e  padroni,  dovranno  deporre 
le  immondizie  in  barili  ordinari. 

L'impresario  trasporterà  egualmente  da  ogni  ospedale  tutte  le  suddetta 
materie;  non  però  i  cataplasmi  o  le  altre  sostanze  ributtanti  a  meno  che 
esse  non  siano  deposte  in  vasi  coperti  ermeticamente. 
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L' impresario  farà  giornalmente  an  rapporto  scrìtto  al  dipartimento 
della  sanità  di  tutti  i  casi  in  coi  i  cittadini  non  si  siano  conformati  ai 
regolamenti  che  esigono  la  separazione  delle  materie  di  rifinto  o  delle 
sostanze  vegetali  od  animali^  delle  ceneri  o  dei  carboni,  ecc« 

L'impresario  trasporterà  dai  mercati  pubblici,  una  volta  ogni  settimana, 
telusa  la  domenica,  tutti  i  rifiuti  del  mercato,  le  frutta  guaste,  pu- 
tride, ecc.  ecc. 

,   L'impresario  non  è  obbligato  a  trasportare  gli  animali  morti  siano  essi 
gatti,  cani,'  montoni,  ecc.  ecc. 

Ogni  sostanza  dannosa  sarà  dall'impresario  trasportata  lungi  dell'abitato, 
onde  non  abbia  a  risentirne  la  salute  pubblica. 

Avviso  speciale  per  la  combustione  dei  detrìti  domestici  e  delle  im« 
mondizie  : 

x.^  I  detriti  domestici  saranno  abbruciati  ; 

3.^  L'impresario  farà  conoscere  preventivamente    il    modo   che   terrà 
per  fame  la  combustione  ed  indicherà  il  luogo  dove  intende  farla  ; 
3.^  L'impresario  a  sua  volontà  potrà  costruire  uno  o  più  forni. 

Abbiamo  insistito  nell'  enumeraziohe  di  questi  particolari  pratici  e  tec- 
nici ,  perchè  ci  è  sembrato  opportuno  di  fame  cenno  in  primo  luogo , 
per  dimostrare  che  siamo  in  presenza  d' un  regolare  funrionamento  ed 
anche  permanente  di  forni  crematoi  ;  in  secondo  luogo,  per  provare  con 
qaal  cura  e  con  quanta  competenza  siano  stati  fatti  questi  contratti  e  pub- 
blicati àimili  avvisi. 

Nel  rapporto  ufficiale  sulle  condizioni  sanitarie  di  Melbourne  noi  tro- 
viamo sul  problema  del  trasporto  e  dell'impiego  delle  immondìzie,  una  serie 
di  proposizioni  che  meritano  di  essere  accennate  : 

i.^  Chiudere  tutti  i  depositi  di  immondizie  —  sia  domestiche  che 
stradali  •—  dopo  averle  preventivamente  ricoperti  di  un  denso  strato  di 
terra  e  non  autorizzare  che  molto  più  tardi  su  questi  luoghi,  resi  imper- 
meabili coir  asfalto,  l'erezione  di  case  ; 

2.^  Tutti  i  rifiuti  delle  case,  dei  corsi,  delle  piszze  e  delle  strade, 
dovraiino  essere  abbruciati  in  appositi  apparecchi.  Le  immondizie  do- 
vranno  essere  poste  immediatamente  in  recipienti  non  assorbenti  e  prov- 
visti di  coperchio,  avendo  cura  di  bagnarle  con  una  sostanza  disinfettante 
indicata  dall'ufficio  di  sanità^  Il  contenuto  di  quésti  recipienti  sarà  traspor- 
tato due  o  tre  volte  alla  settimana  ai  forni  dagli  spazzatori  comunali.—' 
t^roprietari  e  locatari  saranno  responsabili  dell'  esecuzione  di  questo  rego- 
lamento^ 

Il  sistema  attuale  delle  fosse  per  ricevere  i  prodotti  delle  latrine  sarà 
abolito.  (Queste  materie  saranno  accolte  in  recipienti  speciali,  che  in  ap- 
posite carrette  verranno,  di  tanto  in  tanto,  trasportate  al  forno  crematorio 
o  alla  stufa  di  disinfezione. 

Il  personale  sarà  aumentato.  —  Gli  ispettori  sanitari  saraDUO  ben  p&' 
gati  onde  non  abbiano  a  procurarsi  altre  occupazioni  per  vivere. 
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5«  Rawukson:  La  fognatura  in  Inghilterra.  —  L'Autore  in  questo 
laYoro  fa  la  storia  delle  diverse  fasi  di  questo  problema  di  rissaamento 
dal  doppio  punto  di  vista  teorico  e  pratico*  —  Benché  già  6no  dal  1845, 
l'oso  dei  tubi  di  grès  (sistema  DouUod)  per  la  canalizsaziooe  delle  fogne 
{sewers)  abbia  dato  dei  risultati  soddisfaceatisstmi  a  John  Roe  (Holborn) 
ed  a  Phillips  (Westminster)  non  è  però  che  dalla  promulgazione  del  Public 
Health  Act  del  1848  che  data  la  generalizzazione  del  risanamento  della 
grande  capitale. 

A  richiesta  del  primo  Consiglio,  dopo  un'inchiesta  aeria  in  diverse  città 
inglesi,  l'Autore  inaugura  un  nuovo  sistema  di  canalizzazione,  utilizzando 
dei  piccoli  canali  per  asportare  dalla  case  le  acque  di  rifiuto  e  le  deie* 
noni,  ad  esclusione  però  delle  acque  pluviali  delle  superaci. 

Nella  città  di  Almwick  (Northumberland)  furono  applicati  per  la  prima 
Tolta  questi  principi  di  fognatura,  mediante  l'uso  di  tubi  di  stoviglia  ver* 
nidatì. 

Le  fogne  della  città  avevano  da  9  a  io  pollici  inglesi  di  diametro» 
n  collettore,  che  versava  le  acque  fuori  della  città ,  aveva  a.  50  metri  di 
pendenza  e  più  di  i«  600  m.  di  lunghezza* 

Tutte  queste  fogne  erano  in  linea  retta  e  ad  ogni  cambiamento  di  pen- 
denza o  di  direzione,  avevano  osservatori  speciali.  Eranvi  delle  giunture 
laterali  per  la  fognatura  domestica,  giunture  però  che  non  penetravano  fino 
nell'interno  delle  case. 

Dopo  d'allora  (1850)  tutte  le  città,  villaggi  e  case  in  Inghilterra  subirono 
l'applicazione  della  fognatura  secondo  questo  sistema. 

Nel  X 856-5 7  la  costruzione  delle  fogne  a  Westham  è  stata  diffìcilis- 
«ma  a  cagione  del  terreno,  tuttavia  le  difficoltà  furono  vinte,  tanto  che 
questo  sobborgo  risanato  vide  aumentare  la  sua  popolazione  più  di  ogni 
altro  dell'Inghilterra  o  d'America. 

Come  voi  me  lo  dimandate,  scrive  l'Autore,  vi  ho  dato  un  rendiconto 
breve,  ma  veridico  dell'introduzione  del  risanamento  nelle  città  moderne 
per  mezzo  delle  piccole  fognature  adottate  per  allontanare  le  acque  di  rifiuta 
e  le  materie  escrementizie  delle  città  e  dei  villaggi  ;  ma  come  ben  sapete 
questo  non  è  che  il  prindpio  di  miglioramenti  più  importanti  da  realiz- 
zare nella  grande  opera  della  Sanità  pubblica. 

Per  i  lavori  di  simil  natura,  bisogna  sempre  tener  conto  della  topografia 
delle  città  da  risanare,  della  loro  superficie,  della  natura  del  snolo,  dd 
dima,  della  popolazione,  ecc.  ecc.  Le  nostre  città  inglesi  mancano,  essendo 
uli  lavori  incominciati  in  un  tempo  che  si  può  dire  dell'  oscurantismo, 
ptima  che-  g}i  ingegneri  avessero  fatti  studi  profondi  intomo  ai  canali  col* 
lettori  e  al  risanamento  delle  abitazioni.    .  ^ 

I  grandi  ingegneri  inglesi  nel  1850  hanno  posto  il  principio  :  che  ogni 
eolkttore  deve  avere  il  fondo  piatto  ed  essere  di  una  capacità  sufficiente 
perchè  gli  uomini  possano  entrarvi  per  la  pulizia;  la  fognatura  delle  case 
deve  avere  almeno  la  pollici  di  diametro. 

n  diametro  dei  canali  destinati  a  raccogliere  le   acque   di  pioggia  non 
ha  potuto   essere   stabilito   subito,  dovendosi    contare   sulle  innondazioni' 
eccezionali. 
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6.  Trelat:  L'acqua  pura  a  Parigi.  —  In  leguito  ad  uno  stadio  fatto 
da  una  Commissione  deUa  Società  Medica  degli  Ospedali^  stadio  che  pie- 
conizxa  i  bacini  filtranti  per  l'acqua  della  Senna  necessaria  a  Parigi,  in 
attesa  della  adduzione  delle  acque  di  sorgente»  TAatore  ha  pubblicato 
queste  considerazioni  scientifiche  e  pratiche,  in  cai  prova,  mercè  note 
tecniche  di  altissimo  valore  che  questi  bacini  filtranti  sono  affatto  iropra* 
ticabili.  Dimostra  inoltre  che  la  superficie  che  esigono  è  considerefole, 
che  la  pulizia  loro  è  difficile  e  che  infine  la  filtrazione  è  imperfetta. 

L'Autore  quindi  conclude  raccomandando  1'  uso  dei  filtri  di  porcellana 
e  dei  filtri  domestici. 

7.  Lindley:  Delie  acque  dei  fiumi  per  la  dietribuzione  d'acqua  nelle 

città.  -—  L'Autore  fii  notare  con  ragione  che  la  quantità^  sotto  il  rapporto 
dell'acqua  di  distribuzione,  non  è  meno  necessaria  aUe  città  della  qwMà; 
che  non  è  meno  indispensabile  essere  garanti  contro  la  mancanza  che  contro 
le  impurità  dell'acqua  potabile. 

Le  acque  sorgenti  naturali  o  artificiali  assicurano  in  generale  la  qualità, 
ma  sono,  in  oRni  tempo,  in  difetto  riguardo  al  rapporto  alla  quantità. 
Alcune  anele  non  sono  immuni  neppure  riguardo  alla  puresaa.  Così  le 
acque  prese  alle  sorgenti  srtifidali  sulle  sponde  del  lago  di  Tegel  dovranno 
abbandonarsi  per  quelle  del  lago  stesso. 

Si  può  ricorrere  alla  distribuzione  doppia  o  mista,  a  condizione  di  non 
condurre  fino  alla  casa  l'acqua  meno  buona,  dove  si  potrebbe  fax  confa* 
sione  colle  chiavette,  ma  di  farla  sorgere  in  punti  distanti  fra  loro,  dove 
essa  servirà  esclusivamente  aUa  pulizia  delle  strade  e  delle  fogne,  airinaf- 
fiamento  dei  giardini  e  ad  altri  usi  analoghi. 

L'Autore  enumera  nna  serie  di  giudiziose  precauzioni  riguardo  alle  prese 
d'acqua  nei  fiumi,  onde  ottenere  il  più  alto  grado  di  purezza,  la  costanza 
della  portata,  anche  durante  il  gelo  e  le  magre.  I  tubi  d'aspirazione 
debbono  essere  tali  da  poterai  levare  £acilmente,  come  quelli  della  distri* 
buzione  dell'acqua  dell'Elba,  ad  Altona,  che  funzionano  fino  dal  i86o. 

L'acqua  deve  essere  purificata  prima  d'ogni  uso,  non  alle  case  dei  par* 
ticolari,  ma  bensì  in  un  luogo  centrale  e  prima  di  essere  introdotta  nei 
condotti  di  distribuzione  che  prestamente  potrebbe  ostruire. 

Vi  hanno  due  modi  di  purificare  l'acqua  dei  fiumi  :  la  JUfrazione  natU' 
tale  e  la  filirazicne  artificiale  dopo  la  decantazione. 

La  vera  filtrazione  naturale  ha  luogo  col  lungo  passaggio  attraverso  il  suolo, 
come  avviene  dell'acqua  delle  sorgenti.  Si  dà  volentieri  e  facilmente  questo 
titolo  alle  provviste  per  mezzo  di  gallerie  filtranti,  che  non  lo  meritano  punto» 
Abitualmente,  ciò  che  succede  appunto  in  queste  gallerie,  è  l' acqua  degli 
Strati  sotterranei  che  cola  verso  il  fiume.  Se  l'acqua  di  questo  vi  penetra 
qualche  volta,  il  suo  primo  ufficio  è  quello  di  attraversare  il  filtro,  per 
modo  che  il  suo  rendimento  a  poco  a  poco  diminuisce  e  l'acqua  diventa 
cattiva. 

La  depurazione  artificiale  dell'  acqua  fluviale  si  fa  colla  decantazione  e 
colla  filtrazione.  Ila  prima  qualche  volta  basta,  come  a  Manchester,  dove  si 
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compie  in  cinque  bacini  snccessivi.  Bisogna  però  soventi  associarla  alla 
filtrazione  artificiale,  come  ha  luogo  a  Londra  per  l'acqua  del  Tamigi. 

La  detanfaziant  è  alternante  o  eontinutL.  D  primo  modo  esige  dei  bacini 
contigui  che  si  versano  gli  uni  negli  altri  e  perciò  ad  un  livello  primi* 
dvo  molto  superiore  a  quella  del  filtro.  Il  secondo  nel  quale  l'acqua  si 
decanta  grazia  ad  un  estremo  raUentamento  del  suo  corso,  non  ha  bisogno 
di  queste  complicazioni. 

La  filtrazione  si  opera  m\  filtri  a  sabbia  orizzontali,  costrutti  essenzial* 
mente  sul  modello  adottato  nel  1839  da  Simpson  per  depurare  le  acque 
della  Compagnia  di  Chelsea,  a  Londra.  Si  introdusse  nel  modello  primitivo 
dei  miglioramenti  nel  dettaglio,  dalla  pratica  riconosciuti  indispensabili. 
Essi  hanno,  per  vero  dire,  un'  estrema  importanza  •  poiché  assicurano  la  . 
Untizza^  V  uniformità  e  la  ngóiarità  del  fonzionamento  degli  apparecchi. 

La  lentezza  ddla  filtrazione  è  in  ragione  dell'impurità  dell'acqua.  In  gè* 
nerale,  un  metro  qtiadrato  di  superficie  di  filtro  non  può  fornire  più  di  due 
metri  cobi  d'acqua  per  giorno. 

L'uniformità  consiste  in  dò  che  ciascun  metro  quadrato  della  superficie 
filtrante  e  ciascun  filtro  dell'insieme  fiinzionano  sotto  alla  stessa  pressione 
in  ogni  momento. 

La  regolarità  non  è  altro  che  il  mantenimento  della  stessa  corrente  nel 
filtro  dal  momento  in  cui  si  mette  in  attività  sino  a  quello  in  cui  si  smonta* 
Bisogna,  per  ottenerla,  possedere  dei  serbatoi  di  acqua  pura  ed  alimentare 
tmiformemente  i  filtri  durante  le  34  ore,  senza  essere  obbligati  di  regolarsi 
sQlle  oscillazioui  del  consumo  nella  città.  La  fornitura  d'acqua  non  ancora 
parificata  deve  essere  regolata  in  modo  da  avere  una  pressione  costante. 
Tuttavia,  la  pressione  deve  normalmente  andar  aumentando  a  misura  che 
la  sabina  si  inquina.  Ad  un  certo  punto  bisogna  pulire  il  filtro.  L'Autore 
cita  i  regolatori  dei  filtri  di  Tegel ,  a  Berlino  e  quelli  di  Varsavia ,  che 
fimzionano  automaticamente. 

L'Autore  fa  conoscere  i  particolari  relativi  alla  scelta  dei  materiali  filtranti, 
alla  grossezza  dello  strato  di  sabbia,  alle  dimensioni  dei  filtri,  alla  loro  co< 
stmzione.  L'Autore  raccomanda  con  ragione  di  ricoprirli  con  una  vSita^ 
che  protegge  l'acqua  contro  le  impurità  atmosferiche,  contro  calore  e  freddo. 

Dal  punto  di  vista  della  separazione  dei  microrganismi  dall'acqua,  l'Au* 
tore  ripete  che  i  filtri  di  sabbia  ritengono  la  maggior  parte  dei  bacteri.  n 
fatto  fu  accertato  a  Varsavia  da  Buivid,  come  a  Berlino  da  Plugge  e 
Proskauer. 

L'Autore  viene  nel  suo  lavoro  alla  oondusione  che  con  questi  processi 
si  possa  ottenere ,  dai  corsi  d'  acqua ,  una  provvista  di  acqua  salubre  ed 
abbondante  per  le  città  che  non  sono  in  situazione  di  poter  avere  acqua 
di  sorgente. 

&  Heiks  :  Provvista  d'aoqiia  a  Roma  contemporanea.  —  L' acqua  è 

fornita  a  Roma  da  quattro  acquedotti,  fra  i  quali  Vacqua  Fia  non  è  altro 
che  Vacqua  Marcia^  innalzata  sulle  stie  rovine.  L'Autore  fa  innanzi  tutto 
conoscere  brevemente    l' istoria   degli  acquedotti   di  Roma   imperiale ,   se- 
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eondo  Frontino,  Vitruvio,  Plinioi  e  ricorda  le  Catella  nelle  quali  stavano  le 
acque  della  città  ;  i  moduli^  i  calici,  ecc.  Gli  acquedotti  caddero  coli'  ina- 
pero.  Durante  il  XIV  secolo,  Papa  Adriano  I.^  fece  riparare  Vctcqua  Virgo 
e  Vac^ua  Alcxandrina,  che  prese  il  nome  di  ac^ua  Felice,  Papa  Paolo  IV 
rinnova  l'acquedotto  di  Trajano  e  gli  dà  il  suo  nome  ;  acqua  Paola.  Questa 
acqua  del  resto  non  è  buona  da  bere  e  non  alimenta  che  le  fontane  de- 
corative di  piazsa  San  Pietro.  Fino  al  1860  questi  tre  acquedotti  provve* 
devano  ai  bisogni  deUa  città. 

Sotto  il  pontificato  di  Pio  IX,  una  aodetà  inglese,  sotto  il  nome  di 
€  Società  dell  acqua  Pia  —  Antica  Marcia  >  si  mise  in  dovere  di  ritro- 
vare la  sorgente  d'acqua,  altrevolte  d  rinomata,  introdotta  in  Roma  veno 
l'anno  608  della  sua  fondazione  dal  pretore  Quinto  Marcio  Re. 

Si  sapeva  che  queste  sorgenti  venivano  da  Campo  Secco^  nella  vslle  di 
Arsoli,  ma  dalle  più  alte  vette  degli  Apenini  (1300  metri  sopra  il  livello  del 
mare)  e  che  dopo  un  certo  percorso  sotterraneo  andavano  a  mettersi  più 
basso,  nel  piccolo  lago  di  Santa  Lucia  a  43  chilometri  da  Roma.  L'acque- 
dotto di  Marcio,  il  più  lungo  di  tutti,  percorre  91  chilometri. 

Il  chimico  Campbell  riconobbe  che  la  vera  sorgente  dell'acqua  Marcia 
era  quella  che  usciva  dal  lago  di  Santa  Lucia,  sotto  il  nome  di  Seconda 
Sirena^  intorno  alla  quale  esistono  ancora  delle  vestigia  in  mattoni.  È  quella 
che  si  scelse  e  dove  incominciarono  i  lavori. 

Si  raccolsero  in  una  camera  murata,  spaziosa  ed  illuminata,  convenien- 
temente coperta  e  munita  di  due  aperture,  le  sette  sorgenti  che  costitui- 
scono quest'  ultima  Sirena.  H  nuovo  acquedotto  ha  una  lunghezza  di 
53649  metri  e  passa  sotto  un  certo  numero  di  tunnel.  Si  utilizzarono 
quando  fu  possibile,  i  resti  del  vecchio  acquedotto.  Esso  passa  cinque 
volte  sotto,  corsi  d'acqua,  e  scorre  lungo  delle  valli  per  una  lunghezza  di  21805 
metri.  Le  sue  pendenze  variano  da  0,25  al  x  per  z  000.  Le  dimensioni  del 
canale  e  la  rapidità  della  corrente  variano  in  conseguenza  :  metri  1,45  di 
altezza  su  metri  1,23  di  larghezza  per  le  pendenze  di  m.  0,25  ogni  chi- 
lometro ;  metri  1,50  sopra  metri  0,83  per  quelle  di  z  metro. 

Si  prese  per  serbatojo  il  grande  Castelhtm  di  Tivoli  dove  possono  en- 
trare più  di  zaoo  litri  d'acqua  per  minuto  secondo,  ma  che  la  Compagnia 
ha  regolato  a  1,503  metri*cubi.  Questo  serbatojo  è  quasi  a  metà  del  percorso 
dell'acquedotto;  26,809  metri  dalla  sorgente;  26,840  metri  dalla  città. 
Quest'ultima  distanza  è  percorsa  da  un  condotto  di  metri  0,60  di  diametro 
con  le  pareti  grosse  18  mm.  capace  di  sopportare  una  pressione  tale  da 
innalzare  a  Roma  T  acqua  a  80  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Questo 
condotto  possiede  24  chiavette  vetdilatrici^  e  26  apparecchi  per  ventilazione 
automatica  ;  ha  poi  fine  a  Roma,  in  piazza  Termini ,  in  una  camera  mu- 
nita di  uh  regolatore  a  pressione.  L'  acqua  percorre  tutto  il  cammino  in 
8-9  ore. 

La  nuova  distribuzione  fu  inaugurata  il  io  settembre  1870  alia  presenza 
di  Papa  Pio  IX. 

I  quattro  acquedotti  Pctolo^  Felice^  Vergine  e  Marcia  (Pia)  apportano  in 
Roma  (373,256  abitanti);  232,400  metri-cubi  d'acqua  al  giorno;  84,626,000 
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metij  cobi  1*  anno  !  L' acqua  del  primo  non  è  potabile  ;  le  acque  del  se* 
condo  e  del  terzo  servono  ai  bassi  quartieri  di  Roma  ed  alle  fontane  pub* 
bbche.  È  l' acqua  Marcia  essensialmente  quella  che  viene  distribuita  nelle 
case. 

I^a  Compagnia  fornisce  l'acqua'  Marcia  in  ragione  di  sei  centesimi  al 
metro  cubo,  ai  proprietari  delle  case;  di  15  centesimi  alle  famiglie  di 
basso  ceto  ;  di  7  centesimi  agli  industriali  V  Amministrazione  urbana  la 
paga  2  centesimi.  È  ammesso  per  consuetudine  che  una  fitmiglia  media, 
che  occupi  im  alloggio  di  5*6  camere,  abbia  bisogno  di  zooo  litri  d'acqua 
ogni  24  ore. 

L'acqua  è  misurata  non  per  mezzo  di  contatori  che  presto  guasterebbe, 
ma  con  chiavette  calibrate,  di  speciale  costruzione. 

La  Compagnia  dà  la  chiavetta  al  proprio  abbonato.  Una  volta  che  il 
robinetto  è  in  posto,  l'acqua  arriva  in  modo  continuo,  sotto  il  volume 
necessario  per  dare  la  quantità  media  domandata,  in  un  cilindro  le  cui 
maggiori  dimensioni  non  superano  metri  0,25  su  metri  0,15.  Questo  ci* 
lindro  è  generalmente  posto  sul  tetto  della  casa  e  munito  d'un  tubo  ven-« 
tìiatore« 

Il  grado  idrotimetrico  dell'acqua  Marcia  varia  da  x6^  a  20^.  Questa 
acqua  incrosta  rapidamente  i  tubi  ed  i  recipienti,  il  suo  deposito  è  formato 
di  carbonato  di  calce,  di  magnesia  e  di  ossido  di  ferro. 

La  sua  temperatura,  a  Roma,  in  maggio  è,  alle  cinque  pomeridiane,  di 
ix^  mentre  alle  io  del  mattino  è  di  9^  alla  sorgente.  Contiene  delle  traccie 
di  materia  organica  ;  il  residuo  fisso  è  di  gr.  0,3053  per  litro  alla  sorgente, 
£r«  0,2855  ^^  ^^^*  L'ammoniaca  e  l'acido  nitrico  mancano  completamente. 
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9.  Dx  Valcourt  :  Nota  sul  risanami nto  deHe  cHti  del  litorale  medi* 

terraneo.  —  L'Autore  in  questo  studio  sulle  migliorie  da  introdoni  ndle 
città  del  litorale  del  mar  mediterraneo  fa  conoscere  i  difetti  nelle  condottare 
d'acque,  nelle  fognature,  ecc.»  Tenendo  alle  seguenti  conclusioni  : 

i,^  Chiusura  di  tutti  i  posai  nelle  dttà  ed  anche  nelle  campagne 
quando  delle  infiltraaioni  possono  inquinare  gli  strati  sotterranei; 

a.^  Distribuzione  abbondante  di  acqua  potabile  dimostrata  di  buona 
qualità  mercè  appropriate  analisi  scientifiche  ; 

3.^  Due  canaltszasioni  distinte  per  lo  scolo  delle  acque;  l'una  stabi- 
lita, o  all'aria  aperta  o  in  v61te,  per  le  acque  pluviali  e  delle  vie  pubbliche; 
l'altra,  composta  di  tubi  speciali,  destinata  invece  a  ricevere  le  acque  di 
rifiuto  delle  case,  delle  scuderie,  mai  però  i  detriti  solidi. 

Per  queste  due  canalizsazioni  non  bisogna  però  cercare  un  solo  sboccoi 
ma,  al  contrario»  assicurarne  lo  scolo  diretto  al  mare  (allorché  l'uso  agri- 
colo è  impossibile)  per  messo  di  diversi  condotti  che  si  portino  diretta- 
mente  al  mare  per  vie  più  possibilmente  rettilinee  e  colla  maggior  pen« 
densa  che  permette  la  configuraaione  del  suolo* 

10.  Vallin  :  Alcuni  appunti  svi  risanamento  delle  caserme.   —  Iipe- 

zionando  le  caserme  dal. punto  di  vista  sanitario^  l'Autore  ha  trovato  tre 
cause  od  indici  di  insalubrità: 

t.**  il  cattivo  odore  delle  fogne; 
2,^  il  cattivo  odore  delle  latrine  ; 
3.®  il  cattivo  odore  delle  stanse. 

L'arte  moderna  d  fornisce  oggidì  i  messi  di  avere  una  costruaione  salubre 
delle  fogne. 

L'acqua  non  manca  per  tenere  in  buone  condizioni  i  water-closet 

Tutto  sta  nel  saper  utilizzare  convenientemente  e  stabilire  dei  serbato] 
d'acqua  regolari. 

Per  far  scomparire  l'odore  degli  urinato],  1'  Autore  non  conosce  che  un 
mezzo:  l'uso  di  una  forte  soluzione  di  acido  cloridrico.  La  mescolanza 
deve  essere  fatta  nelle  seguenti  proporrioni  :  Acido  cloridrico  del  commercio 
grammi  100  ;  acqua  grammi  400. 

Il  cattivo  odore  delle  camere  proveniente  principalmente  dal  pavimento, 
il  miglior  modo  di  toglierlo  è  di  rendere  impermeabile  il  suolo  stesso.  Ciò 
che  si  ottiene  sostituendo  al  legno  il  cemento  od  il  catrame.  Dalle  espe- 
rienze dell'Autore  risulta  che  :  dal  punto  di  vista  economico  come  da  quello 
sanitario  si  avrebbe  grandissimo  vantaggio  a  generalizzare  Tuso  del  coaitar 
per  tutti  i  pavimenti  delle  abitazioni  collettive.  (Il  coaitar  costa  circa 
IO  franchi  ogni  100  chilogrammi  e  con  un  chilogramma  a  caldo  si  rico- 
prono da  5  a  8  mq.  di  pavimento). 

11.  Baecker:  Bagni  d'aspersione  nelle  prigioni,,  nelle  caserme,  nelle 
scuole  e  negli  stabilimenti  industriali.  —  Riproducendo  questo  lavoro  del- 

FAutore  facciamo  voti  che  i  suoi  consigli  vengano  presto  e  dovunque  messi 
in  pratica.  La  nettezza ,  cosi  scrive  1* Autore ,  è  indispensabile  per  conser* 
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rare  la  salnte;    questo   principio  è  un   vero   assioma,   più  conosdoto  che 
messo  in  pratica. 

Naraerosi  processi  furono  realiassati  in  questi  ultimi  anni  per  generaliz- 
zare l'utilità  dei  processi  idroterapici,  e  motti  apparecchi  sono  stati  inren- 
tati  per  rendere  pratiche  e  poco  costose  a  domicilio  le  ablusioni  complete. 

Nei  stabilimenti  che  hanno  molti  ricoverati,  nelle  prigioni,  dove  la  più 
stretta  sorveglianza  è  necessaria,  il  problema  è  più  complesso,  però  le  dif- 
ficoltà non  sono  insormontabili  sicché  l'idroterapia  in  comune  ha  potuto 
essere  applicata  nelle  colonie  agricole  di  Saint  Maurice,  de  la  Motte-Beu- 
vrou,  de  la  Pouilleuse,  nelle  case  centrali  di  P0ÌSS7  e  di  Fonterrault,  ed 
alla  scuola  di  Saint  Cyr. 

n  principio  di  queste  costruzioni,  costituenti  ciò  che  i  costruttori  chia- 
mano i  bagni  iP aspersione^  è  il  seguente:  più  individui  posti  in  gabinetti 
isolali,  ricevono,  a  tempo  vario,  una  doccia  a  pioggia  tiepida,  l'acqua  della 
quale,  dopo  averli  abbondantemente  laviti,  è  raccolta  in  un  recipiente  in- 
feriore formante  il  bagno  dei  piedi  ;  so  litri  d'acqua  passano  in  5  minuti 
e  bastano  per  mantenere  nei  ricoverati  uno  stato  generale  di  pulizia  assai 
soddisfacente,  in  grazia  alla  possibilità  di  rinnovare  frequentemente  queste 
ablazioni.  r 

Il  sistema  adottato  alla  casa  centrale  di  Fontevrault  comprende  : 

t.^  Un  serhat<^0  d' acqua  fredda  della  capacità  di  5000  litri  posto 
nella  parte  più  alta  della  sala  delle  macchine;  si  riempie  per  mezzo  di 
mia  pompa  aspirante  e  premente,  mossa  da  un  uomo  e  che  dà  S500  litri 
all'ora. 

2.^  Una  caldaja  della  capacità  di  800  litri,  alimentata  in  modo  con- 
tinuo dal  serbatojo  precedente  che  gli  fornisce  acqua  fredda  che  essa  scalda 
e  manda  in  speciale  serbatojo. 

3.^  Un  serbatojo  intermedio  della  capacità  di  aooo  litri.  Esso  riceve 
r  acqua  contenuta  nel  primo  serbatojo  e  nella  caldaja  in  una  proporzione 
determinata  da  chiavette  di  1/3  d'acqua  bollente  e  2^3  d'acqua  fredda  a  6^, 
in  modo  che  la  miscela  abbia  costantemente  circa  35^ 

Il  serbatojo  intermedio  cosi  provvisto  è  messo  in  comunicazione  col  tubo 
generale  delle  doccie  per  mezzo  di  una  chiavetta  di  distribuzione*  Ogni 
doccia  alla  sua  presa  ha  una  chiavetta  che  dà  30  litri  ogni  minuto  quando 
sia  interamente  aperta. 

Se  si  fanno  io  serie  di  doccie  a  io  uomini  per  serie,  ossia  a  100 
uomini,  si  consumano  2000  litri»  vale  a  dire  il  contenuto  del  serbatojo 
intermedio,  che  si  può  rinnovare  istantaneamente  dal  grande  serbatojo  per 
3000  litri  che  ancor  gli  rimangono  come  residuo. 

In  queste  condizioni,  in  55  minuti  si  bagnano  100  prigionieri  che  si 
presentano  per  serie  (fi  io.  Essi  si  pongono  in  fila  di  fronte  ad  una  sbarra 
di  legno  munita  di  io  port' abiti.  Essi  si  svestono,  sospendono  i  loro  abiti 
e  non  conservano  che  i  loro  pantaloni.  Essi  entrano  allora  in  uno  dei 
dieci  posti,  levano  i  pantaloni  in  atlesa  del  guardiano  che  lasci  cadere 
l'acqua. 


—  48  — 

Per  cinque  miouti  Q  prigioniero  riceve  allora  la  doccia,  chci  dopo  avergli 
lavato  il  corpo,  cade  in  una  vaschetta  che  gli  serve  come  da  bagno  ai  piedi. 

Terminato  il  bagno,  le  persone  si  asciugano,  si  vestono,  escono  dal 
camerino  lasciando  il  posto  ad  un  altra  serie  di  prigionieri, 

(Il  prezzo  d'ogni  doccia  è  di  0,013  cent). 

12.  R0N9UILLB  :  Abitazioni  per  gli  operai.  —  L'Autore  studia  le  con-» 

dizioni  igieniche  degli  alloggi  operai  constatandone  il  loro  stato  deplorevole 
dal  punto  di  vista  materiale  e  morale  e  dopo  averne  dimostrati  gli  incon- 
venienti che  ne  risultano  per  la  salute  corporea  ed  intellettuale  delle  per- 
sone   reclama  per  questi  alloggi  le  seguenti  condizioni  di  costruzione: 

Costruzioni  lontane  dai  centri  di  prostituzione,  senza  comunicazione  con 
negozi  di  vino,  con  larga  provvista  d'acqua,  padiglioni  con  dieci  camere  se- 
parate fra  loro  da  uno  spazio  di  metri  ZiSo;  ventilazione  sufficiente  per  dare 
gme,  d'aria  per  ora  e  per  persona  ;  water-closet  e  lavabo  fuori  delle  camere  ; 
separazione  completa  ed  assoluta  dei  sessi;  alloggi  speciali  per  famiglie 
legittime  :  fognatura  degli  alloggi  ;  imbianchimento  delle  pareti  delle  camere 
ogni  sei  mesi  ;  visita  settimanale,  ad  ore  e  giorni  indeterminati,  d'un  appo- 
sito  ispettore  sanitario. 

13.  Arloing:   Sul   progetto  di   miglioramento  e  di  ampliamento  del 

servizio  dello  acque  a  Lione.  —  A  Lione,  la  quantità  d'acqua  distributtti 
è  insufficiente*  Il  Municipio  risolse  quindi  di  migliorare  questa  situazione 
progettando  di  dare  alla  città  acqua  di  sorgente  pura,  di  temperatura  co- 
stante, in  una  parola,  salubre. 

In  seguito  abbandonando  questo  progetto,  Clavenad,  fu  incaricato  di 
studiarne  un'  altro  prendendo  l'acqua  nel  Rodano.  È  quest'ultimo  progetta 
che  l'Autore  studia  in  questo  lavoro. 

Dal  punto  di  vista  della  quantità  (210  litri  per  individuo)  il  Consiglio 
d'Igiene  si  dichiara  soddisfatto. 

Le  prese  d'  acqua  si  fanno  per  mezzo  di  gallerie  filtranti  parallele  al 
fiume.  L'acqua  filtrata  ha  13.  67  gradi  idrotimetrici,  ciò  che  all'Autore 
sembra  abbastanza  alto  ;  le  materie  organiche  sono  in  minima  quantità, 
o  mgr.  747  per  litro.  Le  variazioni  di  temperatura  sono  notevoli  e  la 
Commissione  tecnica  vorrebbe  che  per  mezzo  di  piantagioni,  le  gallerie  e 
serbatoj  fossero  preservati  dagli  ardori  del  sole.  I  microrganismi  sono 
nei  pozzi  e  nelle  gallerie  filtranti  in  minor  numero  che  nelle  acque  di 
sorgente. 

Tuttavia,  in  fondo  alle  gallerie  ti  trovano  dei  microrganismi  patogeni 
che  in  certe  condizioni  possono  inquinare  l'acqua.  L'Autore  vorrebbe  che 
le  gallerie  fossero  migliorate  per  evitare  questi  inconvenienti. 

Il  Consiglio  d'igienci  ìt^  conclusione,  approva  il  progetto ,  colla  riserva 
del  miglioramento  delle  gallerie  filtranti,  miglioramento  che  già  venne 
iniziato. 

14.  GiRODs  :  Uso  delle  acque  di  fogna  In  Germania.  —  La  pratica  del 

e  Tout-à-l'egout  >  va  sempre  più  diffondendosi   in   Germania   e   T  utilizza- 
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zione  nelle  acqtie  lorde  ha  luogo  per  messo  di  differenti  *nttì5iiri;-A  Mo* 
DAco,  nella  pùrte  canalìjiata,  tutto  è  condotto  a  risary  in  coi  è  a«i^ 
rapida  la  èorrente.  Le  ricérche  di  Pettenkbfery  di  Soalet,  di.Bncbner  hanno 
dimostrata  che  qneiste  aeqne  lorde  non  inquinano  il  fimne* 

A  Lipsia,  l'Elster  e  la  Pleisse,  inquinate  atta  loro  oriffnc ,  ma  pittifi- 
ate  spontaneamente  nel  loro  decorso,  ricevono  acque  di  rifinto.  Sicoomq 
il  loro  corso  è  lento  si  fii  soBire  a  queste  un  speciale  trafttajnento.dhi- 
mieo  e  fisico*  •       ' 

A  Fra&eoforte  sul  Meno  si  fa  uso  di  bacini  di  dtiarificarfone. 

Le  acque  di  rifiuto  arrivano  per  tneslo  di  dtie  «oHetkori  tfUndrici.  di 
metallo  in  nn  redpi^ite  comune  dove  Qb  sppoirito  apparecchio  tralttiene 
i  corpi  solidi  yoUiminosi,  ecc  :  le  a^ue  passane. in  un  aécon^  recipiente 
pia  spazioso  dove  ksqano  in  deposito  i  residui  solidi.  Da  quello  pasano 
ìd  un  bacino  da  disinfezione  dove  si  trovano  a  contatto  con  acqua  di  calce 
ed  altri  disinfettantii  quindi  vengono  distribuiti  in  una  serie,  di  bacini  se- 
condari dove  la,  predpitazioqe  si  prepara.  Allorché  il  liquame  è  giunto 
all'estremo  bacinp,  viene  raccolto  con  una  pompa  e  mandato  pei  bacioi 
di  filtrazione  dove  filtra  attraverso  strati  di  sabbia  e  dì  ghiaia  lasciancto, 
quanto  tiene  sospeso  e  va  poi  al  fiume.  I  residui  solidi  dei  ^^cini  sono 
osati  come  concimi  nell'agricoltura.  Questi  bacini  di  chiarificazione  emanano 
ao  cattivo  odore  e  sono  coperti  da  uno  strato  di  spuma;  invece  l'acqua 
filtrata  mandala  nel  Meno  è  chiarissima  ed  incapace  di  inquinare  il  fiume. 
Lo  stato  sanitario;  degli  operai  é  cattivo. 

losomma  qx^esto  sistema  sembra  all'Autore  che  non  corrisponda,  alle 
esigenze  igieniche  ed  economiche  .che  una  buona  amministrazione .  4eve 
sempre  seguire. 

'  -  .  *  /  ^ 

15.  Reuss:  Il  rtsanamento  dei  quartlerf  operai)  délfe' città  Jndusfrtatt 
inglesi  e  le  abitazioni  a  buon  mercato.  —  e  Dare  agli  operài,  agli  im- 
piegati degli  alloggi  sani,  ariosi,  allegri,  non  esigere  da  essi  che  un  mo- 
desto affitto,  è  come  dar  loro  la  vita,  è  aliontanarti  dalle  case  luride  6 
malsane,  dove  le  lordure  sono  tante  da  compromettete  là  salute,  l'onore 
^  il  riposo  delle  famiglie  >•  Còsi  si  esprime  l'Autore  dimostrando  che  la 
questione  delle  case  a  buon  mercato  si  impone  nelle  città  industriali  con 
Qna  grande  opportunità. 

Lo  Stato  difficilmente  può  occuparsi  delle  costruzioni  e  degli  affitti  di 
tal  genere  d'immobili,'  ma  bendivetM.  ne  ^  pnr  i'Mitnicipj  i  ^^mU^p^ne 
i  particolari^  debbono ' considerarli  come  buon  aliare,     :    ^  ,r  •.  . 

Per  stabilire  qtfanto  ^Converrebbe  lare  in  Fran^ia^  rAutpre.pasill  i{^.^riv»t|k. 
qn&ato  si  è  realizsato  in  Inghilterra^. spéciiUmente  dopo  Uklc^edet)  1875  : 
^um  and  l<A&§lrers'DwtiUn^à^Imfrw€m^  ^ff.Vp^^analisza  w  ìól^* 
remute  lapporto  del  MnHcal  pffifer  0/  JSemUh  àx  Dfsrw-Castle-upon  Tyn^ 
^tto  su  sa  tebtà  is^esL 

A  Qlascow,  il  Municipio  ha  innalzato  90  atloggi  (44  d^u^a  «lUlQzai 
58  di  due,  8  da  tre)  l'affitto  Ammo  ^  da  .aop,  «47  e  3S5i  a  400  fiancai. 
1  quartieri  efwsai  sono  stati  rissaaiti  ctdlft  demoUaione  di  Qa^e  ipsaiubri. 
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Ad' Hoddersfiel^  il  Municipio  ha  eostraito  alloggi  sepacid  di  p{&  Btanse; 
qatsto;  sìsteraa  secondo.  l'Atitore  merita  la  preferenza  secondo  il  punto  di 
vista  dell'igiene,  deBa  morale  e  degU  interessi  delle  ftmiglie.  Queste  co* 
struzioni  sono  veramente  adatte  alla  popolazione  che  desre  oteupparle. 

In  ahre  città»  Nottingham,  Birmingham,  le*  case  rcBDero  oostraite  da 
particolari  con  risoltati  soddisftiieesti. 

•  La  maggior  parte  dei  Medicai  Officers  of  Health  preferiscono  le  case 
a  buon  mercato  fatte  da  privati.  Le  città  debbono  limitarsi  ad  innal- 
care  case  modem  ed  obbligare  i  proprietari  di  tenenl  di  innalzare  fmst 
operaie,  L'Autore  csonclnde  dicendo  che  in  Francia  è  all'azione  combinata 
dei  Municipi  e  dqi  privati  dw  dcbbaai  rivolgere  per  sciogliere  la  queatiooe 
delle  case  operaio,  la  quale  questione,  per  -  mutui  sacrifici ,  potrà  libera* 
meste  svolgersi  ed  entrare  finalmente  nel  dominio  ptadco, 

16.  Trelat:  f  Aula  del  .Parlamento  a  Parigi  dal  punto  di  vista  sani- 

tarlo,  -r  Questo  luogo  di  riunione,  motivo  di  incessanti  reclami,  è  di  un 
calore  eccessivo^  ha  correnti  d'aria  insopportabili  e  l'acustica  assolutamente 
fattiva. 

Incaricato  di  esaminare  seriamente  la  questione,  T  Autore  pubblica  uno 
étudfo  degno  del  kuo  autore  e  segnala  le  disposizioni  locali  che  potrebbero 
rimediare  ai  mali. 

Costrutta  alla  fine  della  Restaurazione,  la  sala  attuale  era  destinata  a 
raccogliere  300  deputati;  vi  hanno  578' seggi  ed  ogni  individuo  dispone 
di  una  quantità  d'aria  minore  di  quella  dei  bambini  nelle  scuole.  Le  con- 
clusioni dell'Autore  sono  cosi  formulate: 

a)  La  sala  delle  sedute  della  Camera  è  difettosa  sotto  ogni  riguardo. 
n  locale  è  piccolo,  per  contenere  578  deputati,  i  quali  sono  male  trattati, 
mancano  di  spazio,  intendono  male  gli  òratorF,  ecc.  L'abitazione  della  sala 
è  insalubre,  sia  pei^hè  i  deputati  sono  costretti  a  respirare  aria  insalubre 
sia  a  subire  temperature  eccessive; 

l>)  Non  esistono  mezzi  per  rimediare  a  questi  mali  nel  locale  attuale; 
ogni  tentativo  sarebbe  vano,  ogni  spesa  inutile. 

L'Autore  consiglia  distruggere  quindi  la  jiala  attuale  per  coatruirne  un 
altra  per  mezzo  di  essa  e  di  altre  vicine. 

17.  OnrrxRV  :  N  risanamento  dette  città  in  rela^iém  «Rk  fognataira. 

—  La  conduttura  delle  acque  della  Maddateoa  eseendo  in  via  di  esecuaioae, 
Auboge#|  ^Indaco  di  Roanne,  ha  pensato  con  tagtone' di  essere  giunto  il 
tempa  di  occopàrsi  della  costruzione  d^una  réte 'di  foglie  che  con^iesse  il 
risanainènto  della  città.  A  questo  scc^o^  ha  riunito  una  'CeWmisssoor  c^ni- 
sultiva  di  60  persone,  la  quale,  unanime  dichiaraya  urgente  la  canalissa- 
zione  sotterranea  e  l'epurazione  delle  acque  di  rifiuto  coir  mesca  dcA^'seolo 
in  vista  della  loro  titilizsaziooe  agrìcola. 

Il'  Iayor<y  dell' Ant£>re  ò  un  modello  d'esposizione  basato*  aopra  uba  per- 
fetta cónostensa  della  questione.  Per  quanto  riguarda  in  nrodo  spedale  la 
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•dtnà  di  Roaooe,  egli  stabilisce  che  i  calcoli  non  danno  che  6.  400  metri 
cobi  per  giorno  di  scarico  alle  fogne  dorante  i  primi  anni.  Si  avranno 
quindi  s.  300.  000  metri  cubi  di  immondizie  da  utilizzare  ogni  anno.  <  Abbi- 
sognano quindi  circa  38.  000  metri  cubi  per  anno-  e  per  ogni  ettaro  perchè 
^*epnrazioiie  sia  perfetta,  ciò  che  rappresenta  una  superficie  di  60  ettari. 
'  e  n  piano  di  Mabby  diventerà  quindi,  scrive  l'Autore,  una  seconda  edi- 
zione del  piano  di  GennevilUers.  Vi  si  produrrà  quanto  ha  predetto 
IL  Ch.  Yoly  per  Achèies. 

e  Allorché  i  coltivatori  che  attendono  ai  loro  interest  avranno  dinanzi 
esempi  e  modelli  di  colture  con  profitto,  per  mezzo  dì  concimi  messi  gra- 
tuitamente a  loro  disposizione,  casi  fisranno  per  Achères  quanto  fecero  per 
Gennevilliers;  verranno  da  ogni  parte  per  imitare  i  primi  arrivati  e  forse 
un  giorno  si  potrà  vendere  quanto  oggi  si  rifiuta  per  ignoranza  >.  L'Au- 
tore poi  termina  i!  ano  lavoro  colle  seguenti  parole  :  e  La  tendenza  gene- 
rale di  questo  studio  è  di  convincere  degli  immensi  benefici  della  fognatura 
combinata  con  una  abbondante  distribuzione  di  acque  sorgenti.  Questo 
sistema  sul  quale  si  pronunciarono  favorevolmente  gli  igienisti  più  emi- 
nenti della  Francia  e  dell'estero,  costitoisce  un  progresso  considerevole 
per  la  salute  e  la  fortuna  pubblica.  Dappertutto  dove  V  igiene  e  Y  autorità 
civile,  intimamente  unite  si  sono  prestate  un  mutuo  appoggio,  le  malattie 
SODO  diminuite 'di  frequenza,  la  mortalità  si  è  abbassata,  e  le  epidemie 
non  si  sono  diffuse.  Il  progetto  di  cui  ho  esposto  i  pr^zi  e  di  cui  do- 
mando l'esecuzione,  tocca  molto  davvicino  le  questioni  sociali  poiché  ha 
per  iscopo  di  assicurare  a  tutti  i  cittadini  le  migliori  condizioni  di  vita  ». 

18.  KalIe  :  Sofie  abitazioni  degli  operai.  —  Ecco  le  conclusioni  del- 
l'Autore : 

1.  L'aumento  dell'offerta  di  abitazioni  opportune,  quindi  specialmei^te 
piccole  e  sane,  è  il  mezzo  più  efficace  per  provvedere  alla  penuria  di  case 
delle  classi  lavoratrici. 

2.  Stati  e  comuni  possono,  eoo  provvedimenti  opportuni,  nel  campo 
dell'amministrazione,  del  commercio  e  delle  imposte,  come  con  altra  maniera 
materiale  e  morale  di  appoggiare  la  costruzione  di  case  da  operai,  contri- 
buire a  raggiungere  lo  scopo,, .  mentre  ch^,  prepanindo  pei  loro  operai  ed 
ufficiali  subalterni,  abitazioni  da  prendere  ia  affitto,  contribuiscono  all'  au- 
mento dell'offerta. 

3*   Il  compito  principale  spetta  all'iniziativa  privata  : 

a)  quando  la  posizione  delle  classi  lavoratrici  sìsl  favorevole  e  beh 
atsicttrata,  la  costruzione  di  piccole  case  da  acquistare  come  proprietà  da 
parte  di  assodazioni  è  talvolta  possibile  e  quindi  da  favorire; 

i)  sarà  tìecessaria  là  cooperazione  delle  classi  possidenti,  a  cui 
spetta  il  compito  di  provvedere  al  bisogno  di  case  per  le  persone  da 
lom  occupate.  Specialmente  nelle  grandi  città  i  possidenti  debbono  com- 
piere l'opera  formando  aocietà  costruttrici.  Per  fare  affluire  a  queste  società 
i  capitali  necessari  alla  soddisfazione  di  tal  bisogno,  occorre  che  si  axtenr 
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gano  rigorosamente  allo  scopo  sociale,  sicché  al  capitale  venga  assiemata 
una  rendita  sufficientemente  alta. 

4.  La  maniera  di  fabbricare  per  le  classi  operaie  dipende  dalle  con- 
dizioni locali  : 

a)  Quando  in  posixione  opportuna  si  yendcHio  suoli  economica- 
mente,  si  raccomanda  la  costruzione  di  piccole  case  per  una  o  due  fami- 
glie con  un  pezzo  di  giardino.  .  Lasciare  tali  case  in  proprietà  agli  operai 
che  le  abitano  è  da  consigliare  solo  quando  questi  si  trovino  in  posizione 
favorevole  ed  a  lungo  assicurata,  in  un  aho  grado  dt  educazione  econo- 
mica e  morale  e  dieno  grande  importanza  alla  proprietà  ; 

i)  Attesi  gli  alti  prezzi  del  terreno,  che  quasi  sempre  s'incontrano 
nelle  grandi  città,  invece  delie  piccole  case  sono  da  costruire  delle  gnmdi 
abitazioni  per  famiglie  d'operai  a  mo'  di  e  model  dweSùngs  >  di  Londra, 
•che  corrispondono  esattamente  alle  richieste  dell'igiene  ; 

e)  Quando  vi  siano  molti  operai  celibi,  e  specialmente  operaie  nubili, 
sono  da  edificare  speciali  case  per  costoro. 

5.  Oltre  alla  disposizione  delle  case  da  operai  ed  a  quella  delle  stanze 
delle  singole  abitazioni,  ha  importanza  igienica  V  intemo  otdinamento  di 
quest'  ultime.  Specialmente  è  da  volgere  l' attenzione  alla  ventibaione  ed 
alla  cucina. 

6.  Oltre  alla  costruzione  di  case  nuove  per  gli  operai  è  da  raccc- 
mandare  la  compera  di  vecchie  case  ed  il  miglioramenlo  delle  abitazionii 
secondo  il  metodo  di  miss  Hili  di  Londra. 

7.  Per  invigilare  Tesecuzione  dei  progetti  relativi  all'edificazione  ed 
all'adattamento  delle  case,  occorre  stabilire  Consigli  sanitari,  cui  apparten- 
gano medici,  architetti,  costruttori,  ed  istituire  uffici  d'ispettori. 

19.  Rost:  Il  trasporto  delle  materie  da  rifiuto  a  Lipsia.   —  Fino 

al  1876  gli  scoli  a  Lipsia  erano  in  uno  stato  deplorevole;  in  generale 
essi  non  erano  né  ventilati,  né  ben  coperti  ;  dopo  quel  tempo  venne  posto 
in  esecuzione  un  regolamento  sulla  costruzione  degli  scoli  e  dei  letama], 
regolamento  che  proibiva  fossero  posti  nelle  case. 

La  città  di  Lipsia  conta  circa  7500  fosse  fisse,  di  cui  cfrca  5000  ancora 
munite  di  tubi  di  caduta  in  legno  catramato  ;  390  fosse  mobili  e  1200  fosse 
che  mandano  airégout  i  loro  liquidi  preventivamente  disinfettati.  Due  fun- 
zionari della  polizia  delle  costruzioni  si  accertano  per  mezzo  della  carta  di 
curcuma  che  la  disinfezione  è  fatta  convenientemente. 

Prima  del  1882  la  pulizia  delle  fosse  si  eseguiva  in  modo  primitivo 
dagli  agricoltori  dei  dintorni.  Il  regolamento  8  gennaàò  1862  prescrive  la 
pulizia  pneumatica  colla  combustione  dei  gaz  odorosi.  La  città  è  divisa  in 
sette  distretti  di  cui  ciascuno  a  giorno  fisso  riceve'gli  incaricati  alla  pulizia» 
Solamente  nei  quartieri  del  centro  le  operazioni  sono  giornaliere  ed  esclu- 
sivamente notturne. 

.  Per  evitare  andata  e  ritorno  di  questi  incaricati  dalle  case,  come  per 
fichivare  l'inquinamento  che  può  venire  dall'  installazione  dei  tubi  delle 
pompe  aspiranti,  uno  degli  incaricati  a  provvedere  alla   disinfesione    delle 
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materie  liquide  ed  alla  precipitazione  delle  materie  solide  nelle  fosse  unite 
«gli  égouts,  pone,  fra  le  fosse  e  la  via,  un  condotto  di  metallo  la  cui  estre- 
mità si  unisce  col  recìpieote  pneumatico. 

Ln  còmpagm'a  incaricata  alla  pulizia  spedisce  per  ferrovia  le  materie 
raccolte,  che  depone  in  appositi  baciai  posti  distanti  un  chilometro  dal- 
l'abitato, ben  coperti  e  custoditi.  Ogni  bacino  è  capace  di  contenere  da  xooo 
a  SODO  metri  cubi  di  materiale. 

20.  Manfredi:  Sulla  contaminazione  della  superficie  stradale  delle 
fraitdl  ctttày  dal  punto  di  vista  deingiene  e  dell'  ingegneria  sanitaria.  — 

In  questo  lavoro  l'Antere  ha  studiato  sotto  tutti  i  rapporti  il  problema 
importantissimo  della  contaminadone  della  superficie  stradale  nelle  grandi 
città,  proponendosi  di  determinare,  precipuamente,  sotto  quali  cóndi^oni 
ed  in  quale  misura  il  suolo  possa  essere  contaminato  dall'  immondezza 
stradale,  e  se  questa  possa  costituire  un  fomite  d'infezione  dell'aria  nei 
siti  abitati. 

All'uopo*  VAutore  ha  eseguito  una  serie  di  ricerche  comprendenti  1 
seguenti  punti  : 

I.  esame  della  composizione  chimica  e  batteriologica  dell*  immon- 
dezza stradale; 

a.  esame  dei  rapporti  che  il  detto  materiale  può  avere  colla  produ- 
zione e  diffusione  di  malattie  infettive  ; 

3.  esame  del  modo  nel  quale  può  verificarsi  un  inquinamento  degli 
strati  del  suolo  sottoposti  alla  superficie  stradale; 

4.  esame  dei  mezzi  atti  a  liberare  le  città  dagli  inconveoieuti  e  dai 
pericoli  del  materiale  di  rifiuto  delle  strade. 

Premesso  un  cenno  sulle  condizioni  igieniche  della  superficie  stradale  di 
Napoli  (dove  in  massima  parte  sono  state  esegmte  le  ricerche),  1'  Autore 
espone  i  metodi  seguiti  nell'attuazione  delle  varie  indagini,  e  riassume  i 
risoltad  ottenuti  sotto  forma  di  conclusioni,  di  cui  riferisco  le  principali: 
I.  L'immondezza  stradale  nelle  grandi  città  deve  considerarsi,  fra  i 
materiali  di  rifiuto,  come  uno  dei  più  batteriferi.  I  batteri  in  essa  conte- 
nati  resistono  in  gran  parte  all'azione  delle  influenze  esteme  ;  la  polvere 
secca  di  strada  è  un  materiale  notevolmente  ricco  di  bact^i  vivi.  Essa  è 
anche  ricca  in  sostanze  organiche  ed  azoto,  e  rappresenta  un  eccellente 
sostrato  di  coltura  per  i  bacteri  della  putrefazione.  La  quantità  delle  sostanze 
organiche  come  quella  dei  bacteri,  è  tanto  maggiore  nell'immondezza  stra* 
da^e  quanto  più  sfavorevoli  sono  le  condizioni  igieniche  della  superficie 
stradale. 

9«  L'immondezza  stradale  è  tm  materiale  che  frequentemente  porta  con 
sé  prc^rietà  infettanti.  Fra  i  germi  morbigeni  per  l'uomo,  è  dimostrata  la 
presenza  di  quelli  del  titano,  dell'edema  maligno,  della  suppurazione,  della 
tubercolosi*  Bssi  vi  trovano  condizioni  opportune  per  mantenervisi  vitali  e 
virulenti  per  un  tempo  non  trascurabile.  Le  condizioni  per  le  quali  l'im- 
mondezza stradale  può  esercitare  la  sua  infettività  rispetto  all'uomo  ed  agli 
animali  sono  o  il  contatta  diretto  o  la  polveri^aatone   di  >es8a  adi' aria» 
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I  pericoli  di  infezioni  derivanti  specialmente  da  quest'olttma  possibilità  sona 
grandissiici,  sopratutto  quando  la  superficie  stradale  non.  sia  posta  sotto 
ricfluenza  di  opportune  norme  igieniche. 

3.  Attraverso  il  letto  stradale  può  avvenire  una  infiltrazione  del  snolo 
di  batteri  o  sostanze  organiche  provenieoti  dairimmondezza  stradale,  più  0 
meno  considerevole,  ed  anche  persino  maggiore  di  quella  che  ha  luogo 
nel  suolo  stesso  per  effetto  di  fogne  permeabili.  Questa  infiltrasione  è  in. 
nesso  colla  regolarità  e  struttura  del  piano  stradale,  e  dipende  sopratntto- 
dalla  natura  del  materiale  cementizio  che  forma  il  letto  stradale;  se  questa 
materiale  non  gode  di  proprietà  idrauliche,  1* azione  continua  dell'acqua 
e  de!  liquidi  impuri  nel  letto  stradale  ne  impedisce  la  solidificazione,  ne 
disgrega  e  ne  dissolve  via  via  i  componenti  «d  infine  trasforma  il  letto 
stradale  in  un  focolaio  eminentemente  putrescibile  e  batterifero. 

4.  Ad  impedire  la  contaminazione  deFa  superficie  delle  strade,  queste 
debbono  essere  opportunamente  pavimentate  e  purificate.  Quanto  alla  pavi* 
mentazione,  qualunque  ne  sia  il  tipo,  bisogna  che  essa  abbia  innanzi  tutto 
una  fondazione  od  un  letto  stradale  impermeabile  e  solido,  (beton,  calce* 
struzzo)  tale  che  garantisca  il  suolo  da  ogni  inquinamento  ed  assicuri  la 
regolarità  del  piano  stradale.  Fra  le  diverse  specie  di  rivestiaiento  sono 
preferibili  quelie  fatte  con  materiali  o  privi  di  giunture  o  che  abbiano 
giunture  riempite  di  cemento  impermeabile  e  che  producono  poco  o  punto 
polvere.  Quanto  alla  pulizia  della  superfide  stradale,  è  necessario  nn  <^ga-^ 
nizzazione  illuminata  ed  efficace  di  questi  tre  servizi:  ^azsamento,  inaffia- 
mento,  distruzione  delle  immondezze.  Lo  ipazzamento  non  deve  mai  fanr 
a  secco  ;  e,  quando  occorra,  deve  essere  completato  con  un  lavacro  delle 
strade.  Per  impedire  la  polverizzasione  della  immondeaza  secca  ha  impor* 
tanza  igienica  di  primo  ordine  l'nso  di  inaffiare  regolarmente  e  mantenere 
bagnate  le  strade  durante  tutto  il  tempo  die  non  piove.  Tra  i  mezzi  di 
distruzione  delle  immondesze  cittadine^  la  preferenza  tocca  alla  com» 
bùstione. 

21.  Joltrain:  I  batteUI-lavamlerìe.  -*  La  questione  dei  battelli  lavan* 
derie  fermi  della  Senna  e  nella  liCarna  ha  suscitato  sempre. delle  vive  pò* 
kmiche.  Essa  riguarda  infatti  interessi  numerosi  quanto  rispettabili,  e  gli 
inconvenienti  che  ne  possono  sorgere  dall'accordare  Tantoriszazlone  a  questi 
stabilimenti  sono  compensati  in  gran  parte  dai  vantaggi  che  ne  ha  la  po- 
polazione parigina,  e  particolarmente  la  popolazione  povera,  che  vede  in 
questi  battelli-lavanderie  presiose  risorse  dal  punto  di  vista  della  comodità 
e  dell'igiene. 

Fino  dal  x868  gli  ingegneri  al  servizio  della  navigazione  avevano  un 
avversione  profonda  per  simili  lavanderie  natanti  perchè  intrapresero  una 
vera  crociata  contro  di  essi  verso  l'Amministrarione  la  qiluile  etnanò  usa 
orcfinaoza  colla  quale  proibì  si  sostituissero  quei  battelli  una  tolta  distrutti 
e  impedì  se  ne  costruissero  dei  nuovi.  Ma  questa  ordinanza  è  rinmsta 
finora  lettera  morta.  Ritornarono  alla  carica  ottenendo  die  una  apposita 
Commissione    esaminasse    se    le    operazioni    fatte    nei   battelli  lavanderia 
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potessero  presentare  dei  danni  dal  punto  di  vista  sanitaria  L'inchièsta  fatta 
veDDe  alla  seguente  conclusione  :  e  che  il  funzionamento  di  simili  stabilii 
nienti  non  poteva  considerarsi  dome  nna  grave  oanaa  di  Inquìnàhì^nto  delle 
acque  della  Senna  >•  i     :  '  ■       > 

Supponendo  pure  che  J'acqua  inquinata  da  siffatti  battelli  fof^sp.  versata 
a  monte  di  Parigi,  in  un  sol  blocco^  .la  proporzione  dell'acqua  inqainatai 
cosi  mescolata  coiracqua  corrente,  non  lo  sarebbe  ancora  che  di  un  die- 
cimillesimo solo  da  questi  battelli  lavanderie.  Quella  Commissione  Quindi 
ritenne  che  le  lavanderie  natanti  possono  essere  tollerate  senza  inconva^ 
nienti  purché  sia.  presa  la  precauzione  di  pulire  i  battelli  in  àppo3Ìto 
bacino.     ,  .        »  ,  ^ 

Jungfleiscn  però  contraddisse  a  questa  conclusione  ditno^ràndo  ^  Stia  vofta 
il  d^nno  di  questo  genere  di  lavanderie. 

Chiamato  pur  recentemente  fi  Consiglio  d'Igiene  della  Senna  a  dare  i( 
sno  parere  in  proposito,  fu  d'avviso  che  questi  battelli  lavanderie  stano 
soppressi  per  ìlnteresse  igienico  e  della  salute  pubblica ,' che  però  quelli 
già  esbtenti  sulla  Mfrna  e  sulla  Senna  possano  essere  tollerati  coiùe  gli 
cgout  del  comune  sul  quale  si  trovano  t  sì  versano  ìiella  Senna  ;  ma  the 
accordando  loro  Fautorizzazione  si  obbligano  di  ritirarli^  quando  gli  ègotiis^ 
cesseranno  di  versarsi  nella  Senna. 
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22.  De  Molline:   Le  acqUe  delle  fogne  TntlustrbH  e  casalfnghe. — 

L'Autore  in  questo  lungo  lavoro  viene  alle   seguenti  conclusioni: 

I.  che  innanzi  di  adottare  un  processo  di  depurazione  delle  ai^que  deJlW 
fogne,  bisogna  studiar^  la  configurazione  del  terreno*  il  regiipe  deK.fiuuk^ 
che  dovrà,  ricever^  l'acqua  depurata,  la, geologìa  del  sottosuolo  quando  ff 
vogliano  praticare  le  irrigazioni  ;       ,  \  .  •  i  r> 

a.  le  grandi  città  potRsnBo,«ppli<are  la -depnraaìone  delle  l^ro  A^iWf 
di  rifiuto  sia  con  processi  chimici,  colle  irrigaaioni  ^gnc^t)^  Àa.  <:Qn49T 
cecdole  direttamente  al  mare;  .  ^f 

3.  gli  industriali  pétranfoo  ottenere  la  sepainzioae  deleilcro  àcqee  di 
rifiuto  oltre  che  co!  processi  ì:himici  e  coìkirvigaztcmi  agitole^  éauftie 
filtrazione  intermittente,  coll'aÉiohe  del  feno  e  delfafgiMa;  -> 

4.  non  è  desiderabile  che  ogni  industriale  ih,  individualmente  tenuto  a 
depurare  le  acque  di  rifìnto,  salvo  ne!  caso  che  Ì!  sucf  stabititnento  '  tìk. 
completamente  '  isolato.  Se  le  fabbriche  sonò  fra  loro  avvicinate,  l'èperazfonè 
sarà  semplificata  colla  mescolanza  delle  diverse  acque  in'  un^  eolWttòre'coi- 
raune  ;  il  prodotto  finale  di  tutte  le  reazióni  sarà  p»  •  fàcflfe  a  -tìeptìrkrsj 
che  non  ogni  componente  isolato  ;  t  .    .  • 

5»  il  ristagno  delle  acque  di  rifiuto,  preventivamente  decantate  dopo  ti 
trattamento  colla  calce,  può  fornire  un  mezzo  per  distruggere  le  materie 
organiche  che  sfuggono  ai  reattivi.  La  purificazione,  in  simili  casi,  si  effettua 
colla  cultura  di  organismi  microscopici  ;  l' ossigeno  dell'  aria  agisce  per 
tenere  in  vita  questi  organismi  ;  non  ossida  direttamente  le  materie  orga- 
niche disciolte  che  in  debolissima  misura  ; 
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6.  le  irrigazioni  agricole  e  la  filtriLzione  intcfrmittente  presentano  gravi 


a)  Rignardo'  alle  collare  orticole  dei  microbi  infettivi  tenuti  in  so* 

spensione  nelle  acque  d'egouts; 

i)  L'acqua  imperfettamente  depurata  dalla  itttrasione  nel  suolo  può 
raggiungere  il  sottosuolo  ed  inquinare  pozzi  e  sorgenti  ; 

7.  ogni  spandimento  di  acque  impure  su  terreni  coltivati  o  no  dovrà 
essere  sottoposto  alla  autorizzazione  preventiva  ed  «Ila  sorveglianza  dei 
Consigli  di  Sanità. 

L'Autore  in  questo  suo  interessante  e  completo  studiò  sulle  acque  di 
fogne  industriali ,  ed  agrìcole,  dà  la  diversa  composizione  dei  vari  egouts, 
come  pure  i  mezzi  per  togliere  a  queste  acque  più  o  meno  infette,  i  loro 
danni  per  la  sanità  pubblica.  Stabilisce  poi  giustamente  che  i  processi  di 
epurazione  chimica  sono  insomma  impotenti  e  pensa  che  i  processi  di  epa- 
razione  per  irrigazione  agrìcola  non  restituiscono  al  suolo  tutti  gli  elementi 
delle'  acque  impure. 

L'Autore  infine  conclude  che  là  dove  i  fiumi  a  debole  decorso  non  po- 
tranno assorbire  le  dejezioni  delle  grandi  città,  senza  danno  d'infezione, 
bisognerà  facciano  canali  fino  al  mare. 

23<  NivET  :  Rapporto  «id  risanamonto  dell'OspKale  Maggioro  (Hotel-Dieu) 

di  Clermond  Perrand.  —  L'Autore,  dopo  una  storia  completa  ed  una 
descrizione  particolaregginta  dei  luoghi  comprendenti  la  situazione  attuale 
ddle  fogne  e  dei  cessi,  ha  un  capitolo  intorno  alla  questione  del  e  tout  à 
Tégout  moderno  ».  Questo  sistema  deve  ricevere  a  Ctermond  Aelle  notevoli 
khodificazioni  pel  fatto'  che  gli  ingorghi  delle  fogne  non  «oni>  da  temersi 
che  alla  condizione  che  le  materie  che  vi'  si  versano  siaiào  mestolate  con 
sttflMente  quantità  d'acqua  e  prrvati  ooiHa  e  tineita  di  Prangey  i  da  ogni 
cbrpo  solido  che  ii'-higombri*^ 

Non  potendo  entrare  nei  particolari  tecnici  deUa  questione  del  Risana* 
mento  deHVoOl'DieQ  e  della  dttà  di  Clermond  trascriviamo  questi  para- 
grafi  deli'  Ailtore  dove  si  conolKono  le  teorie  professate  in  proposito  da 
questo  igienista  ;rii  si  aeccusa  il  sistema  divisore  ed. il  Uut^-NgoiU  di  far 
perdete  mplto^ -azoto.  Io  credo  che  l'igienista  debba  preoccuparsi  più  di 
economizzare  la  yita  dell'uomo  allontanandogli  le  sostanze  organiche  i  cui 
depositi  possono  essergli  dannosi»  che  non  di  Dar  rendere  ai  liquami  tutto 
quanto  possono  dare  a  beneficio  dell'agricoltura. 

,  -  Pel  x^sXfì  la  perdita  de)  cqndme  non  à  cosi  considerevole  come  vogliono 
gli  agricoltori  ;  si  può  far  riprendere  alle  acque  delle  fogne  una  gran  parte 
delle  materie  organiche  che  contengono,  facendole  giungere  ih  mezzo  a 
marcite  od  a  praterie  aventi  un  sottosuolo  permeabile  e  ben  livellate,  vale 
a  dire  favorevole  airirrigazione  regolare  ed  alla  filtrazione  delle  acque,  senza 
rìschio  di  sommersione  >.  . 


,j> . 
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ir,  —  IGIENE  PROFESStONALE. 

■  '  *  * 

1.  AuRicHT  :  Le  malattie  professioiiali  degli  opeìi^al  tipogràll.  (  yakf:k  fit^ 

a.  Gallard:  I  conelateirj  dt  pellainL  {G^c^ta  tamitaria  d€  BarciUma,  Ottobre  1S91). 

3.  Letullk:  Idrargirosi  nei  laToratòrir  dei  i^'eli.  iRtvui  d^H^giìm  a  Amnain 

d'Hypene,  Marso  1891)^ 

4.  Hbckxl:  L'iadastria  dei  C!ane9tnd.  {j(éumal  4'ffygumt,  N.  787,  1891). 

5.  MoNiN  :  Igiene  professloafile  delle  donne  —  I<aTMdiJe  —  Operile  in  flbr4 

artineiali  —  artiooli  di  Parigi  {j^ourm^l  d'Hyi$kH€,  N.  661). 

1.  Albrecbt  :   Le  malattie  pref nslpnali  degli  operai  tipografi.  —  Si* 

hanno  pochissimi  dati  sulla  salute  degli  operai  stampatori,  e  quelli  che  si 
hanno  per  parte  di  Tanquere)  des  Planches,  di,,L.  Hfrt,  di  Eulenberg,  di 
Halfort,  di  Neufville,  di  OideDdorff^  ecc,  non  poggiano  che  sppra  osserva- 
zicoi  numericamente  ristrette^  si  contraddicono  fra  loro  e  qualche  volta 
non  sono  che  ipotetiche  induzioni.  La  professione  entra  nel  numero  di 
quelle  colpite  dal  saturnismo ^  e  diEatti  le  statistiche  hanno  messo  in  chiaro 
importanti  cifre  in  riguardo  ;  ma ,.  soprattutto  quando ,  come  Stumpf  di 
Lipsia,  si  riuniscono  in  un  sol  gruppo  eoìnpositàri  e  fonditori  di  earattifi. 
Va  da  sé  che  tutti  gli  autori,  che  hanno  studiato  l'igiene  professionale 
hanno  riconosciuto  che  il  lavoro  di  stamperia  espone  alle  malattie  della 
pohere^  specialmente  alle  affezioni  delle  vie  respiratorie  ed  alla  tisi  polmor 
naie;  Yan  Holsbeck,  di  Bruxelles,  nota  pure  che  i!  quarto  dei  morti  negli 
stampatori,  è  dovuto  a  questa  malattia,  ciò  che  non  è  molto,  poiché,  se* 
condo  l'Autore,  su  ìoo  morti  al  di  aopfra  dei  so  anni,  nello  Stato  ptus* 
lianó,  nell'anno  1875,  se  ne  ebbero  25'  per  tisi  polmonafe.  Infine,  si 
segnalarono  delle  lesioni  alle  estremità  inferiori  ^  quali  Y  ulcera  varicosa 
delle  gambe  proveniente  dalla  stazione  eretta  a  lungo  protratta. 

L'Autóre  ha  esaminato  i .  vari  documenti  che  si  posseggono  in  mento  ^' 
dimostrando  a  sua  volta  che  non  se  ne  possono  derivare  serie  cpnclùsioni.' 
In  questi  ultimi  tempi  (1889) ,  Schuler  e  Burckhardt,  studiando  le  condi- 
zioni sanitarie  della  popolazione  manifatturiera  della  Svizzera,  compresero 
nello  stesso  gruppo  gli  stampatori  ed  i  legatori.  Presi  a  sé,  i  legatori  die- 
dero 98,9  ammali  ogni  naiUe  operai,  gli  stanfipiitori  250,^  i  compositori 
ed  i  fonditori  riuniti  j(04,}.  Questo  lavoro  è  già  moltq  più .  dimostrativo 
dei  precedent^^  a  ragione  del  numero  grandissimo  di  individui,  osservati  ; 
ma  la  riunione  dei  fonditori  coi  CQoipa^tori  è  una  causa  di  incertezza. 

Secondo  l'Autore,  si  avrebbe  up^  sorgente  grandissiout  di  iaiegnamenti 
sulla  salute  delle  professioni  nello  sp9g)ÌQ  dei  libri  delle  Casse  di  soccorso 
in  caso  di  Malattia,  quali  fufpno  istituite  in  Gennania  per  la  .legge  15  giu- 
gno 1883.  Per  quanto  lo  riguarda,  egli  dà  l'esempio  nel  presente  lavoro, 
nlevandp  le  cifre  ibraitegH  dalla  Cassa  di  soceorso  degli  stampatori'  di 
Berlino,  ona  delie  più>  antiche  e  meglio  iorganiazate.  È  pKtfà  queéta  circo*' 
sunza  che  gli  ha  fatco  Innapsì  tutto  8Qt|fHere-ìo  etudio  della'  aaiiità'  delki 
professione  del  tipografo^  Una  statistioa  «amplessi va»  <iel  reseti,  è  itata  Idttà 
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recentemente  in  riguardo  m  Italia  per  gli  anni  dal  1881  al  18S5,  sulle 
cifre  fornite  dalle  Casse  operaie  (311)  comprendenti  877,167  membri,  di 
cui  9531859. maschii  di  diverse  specie. 

Ecco  peraltro  i  risultati  avuti  dall' A&tore! 

Il  suo  rilievo  comprende  3  anni,  dal  1857  al  1859^  e  1309  morti  di 
membri  della  società  di  soccorso  degli  stampatori  di  Berlino.  A  partite 
dal  1885,  gli  apprendisti  da  14  a  20  anni  si  contano  nel  numero  dei  soci. 

Di  1309  morti;  798  lo  furono  per  thalattiei  reafpiratorie,  di  cni  630  per 
tubercolosi  polmonale;  lOo  per  vizi  di  sviluppo  j6  dinutrisione;  133  per 
malattie  del  sistema  nervoso  e  degli  organi  dei  densi;  15  per  avvelenamento 
e  69  per  malattie  infettivi^. 

Sé  si  tien  conto  che  si  hanno  pure  altre  tubercolosi  oltre  quelle  del 
polmone,  più  o  meno  esplicitamente  bdicate  nei  registri  mortuari,  si  pnò 
benissimo  ammettere  che  la  tubercolosi  per  sé  sola  dia  più  del  50  per 
cento  di  tutti  i  morti  fra  i  tipografi.  La  tisi  è*  quindi  la  malattia  degli 
stampatori,  come  quella  dei  tessitori  e  degli  iirrotinL 

I  1354  morti  al  di  sopra  dei  30  anni  assegnano  a  questo  gruppo  una 
età  media  di  42  anni  e  mezzo.  Quella  degli  arrotini  di  Solingen  è  a  mala 
pena  inferiore:  41 'anni  24;  a  42'  anni  22. 

'  È  del  resto  il  gruppo  degli  stampatori  compresi  fra  20  e  30  quello  che 
ha  le  cifre  di  una  più  elevata  mortalità:  870. 

A  vero  dire  l'Autore  non  ha  potuto  conoscere  la  forza  numerica  rispet* 
tiva  di  ciascun  gruppo  che  ha  fornito  i  morti.  Si  conosce  il  numero  totale 
dei  soci  dal  1885  solamente  e  calcolato  su  questo  numero  la  mortalità 
degli  operai  tipografi  è  stata  t^éi  17,2  per  looo.  Questa  proporzione  abba- 
Manza  bassa  ò  probabilmente  dovuta  alla  importanza  dell'  elemento  al  di 
sopra  dei  20  anni,  fra  gli  operai  di  questa  specialità. 

Per  quanto  riguarda  la  morbilità,  le  diagnosi  dei  medici  delle  Società 
di  Soccorso  sono  troppo  vaghe  e  troppo  larghe  perchè  si  possa  servirsene 
diversamente  che  dal  riferirne  i  casi  particolari  a  delle  classi  di  malattie 
piuttosto  che. a  delle  spedo  definite,  L'Autore  ha  dovuto  adottare  questo 
processo  ed  ha  rilevato  che  sopra  4439  membri  della  Società  di  Soccorso 
fra  i  tipografi^  durante  l'anno  x888,  se  ne  ebbero: 

404  affetti  da  malattie  degli  organi  respiratori 

212  >  '      >                 1           digestivi      ^   * 

209  »                 >                »           della  locoinòzione 

122  >                 >       del  sistema  nervoso 

114  »                 »       infettive 

152  »  lesioni  esteriie 

37  >  avvelenamento  saturnino. 

'  In  ogni  sezione,  le  maUttie  sono  egualmente  distinte  fira  gli  apprendisti 
(al  di  sotto  dei  20  anni),  e  gli  operai  superiori  ai  ao  anni.  Solamente  le 
lesioni  (esterne ' sono  quasi. del  doppio  più  frequenti  nei  primi  che  nei  se^ 
condi;  ciò  chopper  iJtjo  oon  de^  far  punto  tneravigUa. 
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L'a?ireIesBnH<>t9  (ia(araino  à  rappresentato  dal  %t^z?U  ^^  ^^^  ^^  "^^* 
lattia;  ciò  che  prova  con  cas^re  là  uo  elemeato  ÌD8Ìgai6caate.  Prohabi||« 
BDcnte  fra  le  malattìe  dell'appagalo  locomotore  saranno  compresi  parecchi 
casi  di  alcete  varicose  delle  gambe  prodotta  dalla  lunga  stazione  eretta; 
ma  nulla  ci  è  dato  per  poterne  stabilire  l'esatta  proporzione. 

Insomma,  la  professione  dello  stampatore  è  fra  quelle  che  sono  marcate 
da  uoa  mortalità  relativa  elevata.  Fra  le  malattie  che  danno  elevata  mor- 
talità, vengono  in  prima  Hnea  le  malattie  respiratorie  é  specialmente  la  tisi 
polmonare» 

Non  è  dubbio  che  questa  frequenta  della  tisi  polmonale  sia  sotto  la 
dipendenza  della  vita  dei  tipografi  in  una  atmosfera  polverulenta,  resa  par- 
ticolarmente offensiva  dal  processf  di  pulizia  delle  casse  e  dei  tipi,  in  uso 
nella  professione.  La  tubercolosi  si  propaga  e  si  ntoltiplica  secondo  il  modo 
indicato  da  Cornet. 

La  profilassi,  secondo  TAutore,  comprende  innanzi  tutto  :  una  cubatura 
d'aria  conveniente  ed  una  ventilazione  anìpia  e  sicura  della  stanza  di  com* 
posizione  ;  illuminazione  elettrica  in  sostituzione  a  quella  a  gaz^  a  condi- 
zione che  si  pratichi  la  ventilazione  artificiale  ;  poi  i  processi  che  prevengono 
la  formazione  e  soprattutto  il  sollevamento  della  polvere,  tanto  dalle. casse 
qnanto  dal  pavimento  della  sala  dei  compositori..  Necessitano  pavhnenti 
impermeabili  e  cosi  disposti  i  tavoli  che  facilmente  si  possano  pulire  con 
mezzi  umidi  ;  le  casse  si  debbono  chiudere  dopo  il  lavoro.  I  regolamenti 
adottati  nelle  manifatture  di  tabacchi  per  preservare  le  operaie  si  possono 
por  mettere  in  opera  per  i  compositori. 

•  .        >  .  - 

2.  Gallard  :  I  COncratori  di  pellami.  —  L* Autore  ih  questo  lavoro  stadia 
un  capitolo  d'igiene  industriale  riguardo  agli  operai  delle  concierie  di  pel- 
dami.  Dopo  aver  notate  le  diverse  fasi  di  questo  mestiere,  traccia  un  quadro 
Ideile  malattie  alle  quali  sono  sottoposti  gli  operai  delle  concerie  i  reuma- 
^smi  e  lombaggini,  pleuriti,  pneumoniti,  catatri  bronchiali  ed  intestinali, 
^sma,  ipertrofia  di  cuore,  blefariti,  ecchimosi,  vescicole,  pustole,  ulcerazioni 
Ile  roani,  dermatosi  diverse  alle  gambe  ed  infine  pustola  maligna,  ecc. 

L' Autore  per  migliorare  le  condizioni  generali  e  iiidividuali  relative  a 
questo  mestiere  invoca  che  l'amministrazione  municipale  esiga  :  Y  allon^ta- 
namento  degli  opifici  e  dell*  abitato  ;  la  pavimentazione  dei  locali  ce- 
mentata e  declive  tanto  da  non  potersi  più  formare  delle  pozze  d'acqua. 
La  ventilazione  deve  essere  assicurata  mercè  apparecchi  speciali  ;  i  pozki 
e  le  fosse  debbono .  essere  il  piii  po^ibile  distanti  dalle  abitazioni  ed  essere 
ermeticamente  chiusi.  Le  pelH  non  si  debbono  assolutamente  mettere  nelle 
acque  potabili  né  si  debbono  fare  essiccare  liberamente  sulle  vie. 

Per  quanto  riguarda  in  modo  particolare  gli  operai,  l'Autore  reclama  la 
dinnfe^one  dd  pellaaji  -priina  die  afaoo  sottoponi  alle  varie  manipolazióni,, 
fuso  di  inacchiiie  speciali  per  ia  macerazione,  ecc. ,  ecc. 

3.  Letulle:  Idrargirosi  nel  lavetaiérl  del  pelf.  -^  È  noto  a  tutti  che 

i  cappelli  di  feltro  sono  ftitti  còl  pelo  dei  conigli  e  delle  lepri  che-  appo« 
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«ti  operai  lavorano  ;  {questo  pelo  va  sottoposto  perciò  a  speciali  operasioni, 
fra  le  quali  nna  con  un  fòrte  preparato  mercuriale. 

La  serie  dei  fenotoeni  mercuriali  che  forma  la  caratteristica  di'  questa 
mestiere  incomincia  colla  bagnatura  del  pelo  per  messo  del  nitrato  addo 
di  mercurio.  Le  misure  profilattiche  che  all'uopo  consiglia  1*  Autore  sono 
ìt  seguenti  : 

z.^  Ricordare  agli  operai  che  una  buona  igiene  è  assolutamente  ne- 
cessarla  riguardo  alla  loro  professione  ; 

2.°  Che  l'uso  dei  liquori  è  loro  dannoso  ; 

3.°  Che  la  pulizia  delle  mani  con  acqua  solforosa,  quale  deve  essere 
messa  a  loro  disposizionCi  è  obbligatoria,  dopo  finito  i  lavori  sia  alla  mat- 
tina che  alla  sera  ; 

4.^  Che  la  pulizia  della  bocca,  dei  capelli,  della  barba  è  necessaria 
prima  dei  pasti  ed  avanti  l'uscita  dalla  fabbrica  ; 

5**  Che  l'uso  regolare  dei  bagni  solfurei,  una  o  due  volte  per  setti- 
mana deve  essere  obbligatorio  ; 

6.®  Che  le  vestimenta  che  servano  durante  il  lavoro  debbono  essere 
lasciate  sempre  nello  stabilimento; 

7.**  Che  l'uso  di  limonee  solforiche,  soprattutto  nelle  giornate  calde 
deve  essere  consigliato  ; 

8.^  Infine  sarebbe  necessario  far  conoscere  ai  capi  fabbrica  che  una 
scelta  prudente  deve  essere  fatta  fra  gli  operai  prima  che  vengano  accolti 
nelle  fabbriche.  . 

.  4.  Hecksl  :  Llndustria  del  canestrai.  —  L' Autore  ha  fatto  conoscere 

al  Congresso  di  Marsiglia  le  affezioni  cutanee,  di  natura  pruriginosa,  infiam- 
matoria e  qualche  volta  anche  flemmonosa,  che  determina  l'industria  dei 
canestrai.  Questa  malattia  è  generalmente  conosciuta  in  Frància  col  nome 
di  malattia  di  San  Massimo  poiché  è  soprattutto  in  questo  luogo  che  si 
osserva. 

L'Autore  ha  potuto  determinare  esattamente  la' natura  del  fungo  pt* 
rassita  che  è  la  causa  di  questa  malattia  e  rendersi  conto  dell'influenza  che 
l'umidità  esercita  sul  suo  sviluppo. 

In  questi  casi,  per  impedire  Io  sviluppo  del  parassita,  invece  di  conser- 
vare i  giunchi  in  fasci  mal  asciutti,  bisogna  : 

i.^  Fare  essiccare  preventivamente  i  giunchi  e  conservarli  fuori  deN 
r  umido  : 

,2,    lavarli  nel  sublimato  prima  di  consegnarli  agli  op^raj  ; 
3.^  sostituire  alle  mani  qualche  congegnp  meccanicq* . 

5.  Monin:  Igiene  professionale  delie  donne  *r-  LayandcMO  —  Oirei'iue 
in  fiori  artificiali  —  Articoii  di  Parigi.  —  Lavaruiàje.  -  La  corporazione 

parigina  delle  lavandaje  conta,  fra  entra  ed  extra'fnur^s ,  piìi  di  50,000 
operaje  che  la  capitale  prende  fra  le  donne  più  robuste.  Gli  inconvenienti 
sono,  infatti,  abbastanza  numerosi  per  richiedere  una  certa  reaistc^nsa  vitale. 
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L'atmosfera,  abitualmente  umida,  in  cui  vivono  le  lavaudaje,  le  espone 
alle  affezioni  reumatiche  acute  e  croniche,  all'albuminuria  ed  alle  malattie 
delle  vie  respiratorie.  Le  repentine  alternative  di  caldo  e  freddo  sono  in 
modo  speciale  causa  di  pneumoniti,  di  pleuriti,  di  angine  e  di  bronchiti. 
I  vapori  irritami  della  liscivia  caouno  alle  lavanda je  la  corica,  lacrima- 
zione, ecc.  D' altra  parte,  il  contatto  permanente  delle  mani  colla  liscivia 
determina  escoiriasioni  e  ragadi ,  ribelli  ed  assai  doloróse ,  che  si  trasfor- 
mano In  ecsemi  cronici.  Infine  la  sianone  eretta  prolungata  causa  varid 
alle  gambe,  ulceri,  ecc.  L'Autorei  per  evitare  queste  spiacevoli  conseguenze, 
consiglia  alle  lavandaje  di  non  far  uso  di  liscivie  troppo  concentrate;  di 
spalmare  di  frequente  le  mani  con  aostanae  grasse,  di  portare  flaùelle  e 
vestimenta  ben  calde,  calzature  impermeabili  e  grembiuli  di  tela  cerata. 
Le  biancherie  sporche  saranno  sottoposte  all'  aeqtia  bollente  o  disinfettate 
col  vapore  d'  acqua. 

I  OoastgU  ed  i  Comitati  d'Igiene  francesi,  che  ripetutamente  si  occttp»* 
rono  di  queste  operaje,  stabilirono  che,  per  migliorare  la  condizione  loro , 
abbia  ciascuna  80  centimetri  di  posto  e  sia  di  15  metri  la  cnbatota*  d'aria 
per  ciascuna.  Hanno  poi  reclamato  una  ventilazione  efficace  ;  ma  pavi- 
mento cementato  inclinato  e  pittura  ad  olio  delle  pareti  dei  lavatoi. 

Industria  dei  fiori  artificiati.  -  Questa  industria  occupa  un  grande  nu- 
mero di  donne  a  Parigi  e  disgraziatamente  in  cattive  condirioni  igieniche. 
Per  il  fatto  di  arrotondare  fra  pollice  ed  indice  i  fili  metallici  a  cui  si 
fissano  successivamente  le  diverse  parti  dei  fiori,  queste  operaje  presentano 
le  due  dita  succitate  coi  polpastrelli  appiattiti  a  spatola  ;  per  il  fatto  che 
le  foglie  ed  i  fiori  sono  colorati  con  colori  a  base  di  piombo,  di  rame, 
di  mercurio  e  di  arsenico,  oltre  a  speciali  avvelenamenti  per  queste  so- 
stanze venefiche,  presentano  ulcerazioni  alle  dita,  ecc.  Per  attenuare  questi 
danni  l'Autore  raccomanda  a  queste  operaje  di  portare,  durante  il  lavoro^ 
una  speciale  maschera  pel  respiro,  di  vestire  abiti  stretti  e  chiusi,  di  non 
mangiare  nella  stanza  del  lavoro  ed  uscire  di  frequente  all'aria  libera,  ecc. 
Da  parte  sua  T  igiene  pubblica  ha  il  dovere  imprescindibile  di  sostituire, 
fin  dove  è  possibile,  i  colori  metallici,  cosi  dannosi,  coi  derivati  colo- 
ranti del  catrame,  che  sono,  se  non  innocui,  molto  meno  tossici. 

Articoli  di  Parigi.  -  Pure  in  questa  industria  vi  sono  impiegate  molte 
donne,  le  quali,  per  l'uso  che  debbono  fare  di  continuo  delle  lenti,  sof- 
frono disturbi  visivi,  vertigini,  ecc.  La  posizione  poi  del  corpo  che  deb- 
bono continuamente  tenere  atrofizza  i  loro  arti  anteriori,  deforma  il  bacino 
e  restringe  il  torace.  Presentano  poi,  pel  maneggio  di  piccoli  oggetti,  uno 
spasmo  dei  flessori  delle  dita.  Per  migliorare  questi  inconvenienti,  richiedesi 
l'esame  della  vista  alle,  operaje  prima  dì  ammetterle  al  lavoro,  movimento 
all'aria  aperta,  ecc. 
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ili. —  POLIZIA  IGIENICA. 
i«  Marx:  La  lìfflÌMBam  ééììM  palisi*  MBitariii  rlrim4«  alla  Teiiilte  M 

Utte.  iDtuÉiek€  VUriei./.eef.  Gttmmd.,  XXII.  PL  430.1891). 

%.  L«n®  «iiU*  r<^re«alOBe  della  llidftifleasionl  41  rial.  (Remu  ^Hygième^  N.  7,  \%^t\ 

3.  La  fjftbbrieastone  e  la  TeMllta  della  aurg arlna  e  del  burro  artUelale  la 

Batela*  (Tourmal  di  Ì0  S0ciiti  Rm$ii  p9Hr  U  prottcH^m  di   Im  tamti  pmìUgm, 
N.  67,  1891). 

4.  Bef  olamente  ralle  Utrtae  e  ani  letanM^  nel  Belgio  (Mimwment  hg^^mfm^ 

1891). 
0*  Beirolamenlo  amila  Tendlta  delle  derrate  allaieatarl  eoa  aaeearlaa  adi 

Belgio.  (A/iMnr/M/Mi/ A^'^i/ififM/,  ptg.  a8,  1891}. 
^.  Rerolameato  relatlre  alla  c^orasione  arUllellde  delle  derrate  aliBieatiii 

ael  Belgio  {^Mmwimtmt  kygUmifui,  p.  31,  1891X 

7.  Begolameato  relatif o  afl^i  utenaUl»  Taaij  eee.  naatl  nelP  ladaatrla  e  ad 
eoBiaierelo  delle  derrate  allmeiitwrl  nel  Belgio  {Idem). 

I.Marx:  La  viglianza  della  polizia  aanitarìa  riguardo  alla  vendita  del 

latte.  —  In  questo  lavoro»  sotto,  forma  semplice  e  coocisa,  sono  esposte 
le  alterazioni  spontanee,  accidentali  0  fraudolente ,  di  cui  è  suscettibile  il 
latte  di  vacca»  i  danni  sanitari  che  ne  risultano ,  i  mezzi  per  riconoscere 
il  latte  e  le  sue  falsificazioni  ;  infine  i  processi  di  conservazione ,  il  grado 
di  efficacia  loro  ed  il  riscontro  di  cui  debbono  essere  oggetto  da  parte 
della  polizia  sanitaria. 

I  lettori  del  giornale  conoscono  abbastanza  le  conseguenze ,  per  il  va* 
lore  del  latte,  della  presenza  nel  foraggio,  di  piante  velenose,  o  raccolto 
sopra  terreni  inquinati.  È  pur  inutile  ripetere  loro  le  cure  che  reclama  il 
latte  ,  nella  mungitura,  nelle  latterie»  nel  trasporto  alle  vendite;  la  sua 
estrema  suscettibilità  per  i  germi  patogeni  ;  la  sua  importanza  nella  diffa- 
sione  della  febbre  tifoide,  della  tubercolosi,  della  diarrea  infantilCi  ecc.  ecc. 
È  utile  invece  riportare  le  ultime  pagine  di  questo  lavoro,  che  riassu- 
mono, secondo  l'Autore,  la  vigilanza  della  polizia  sanitaria  riguardo  alla 
vendita  del  latte: 

z.^  La  vigilanza  della  polizia  sanitaria  sul  commercio  del  latte  si  im- 
pone per  la  necessità  di  proteggere  ]a  salute  e  la  borsa  dei  consumatori; 

%P  Tale  vigilanza  deve  esercitarsi  per  mezzo  di  ispettori  all'uopo  destinati 
e  per  mezzo  di  campioni,  prelevati  ^enza  avviso,  di  latte  messoin  vendita  ; 

3.^  Per  quanto  riguarda*  i  produttori  di  latte,  bisogna  esigere  che  essi 
tengano  un  buono  foraggio,  ben  conservato  sulla  cascina.  Si  rifiuterà  dai 
mercati  il  latte  di  animali  nutriti  con  pascoli  posti  vicini  a  manifatture  o 
fabbriche  di  sostanze  tossiche.  Le  società  agricole,  a  questo  proposito,  ver- 
ranno in  aiuto  alla  polizia  sanitaria,  volgarizzando  nozioni  utili  ; 

4.^  Sarà  escluso  dalla  vendita  il  latte  di  vacche  ammalate  per  car* 
bonchio ,  tisi ,  itterizia ,  dissenteria ,  per  ascessi  alle    mammelle ,  per  afbi 
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epfzooica ,  eec.  e  quello   ftflfbtio  da  ipedidi  «Iteiatioiii   (latte  blea ,  latte 
filuite,  ecc.  eec  );  >  .      .       - 

5.^  La  mangitora  deve  teli  eoa 'grande  proprietà  e  da  periotie  eser* 
citate  e  aìFoopo  defltfnale.  Appena  OMinto  il  latte  sarà  tenmo-  al  fniico  ia 
speciale  vaso  ed  in  speciale  Jocalità  ;  ' 

6.^  Il  latte  destinato  alta  vendita  sarà  conservato  in  vasi  di  ferro 
bianco,  in  luogo  secco,  aereato,  ftescoi  tornano  dalle  camere  da  letto  o 
da  ammalati. 

Gli  ammalad  e  le  persone  convalescenti  non  dovnbbero  mai  avvicinarsi 
al  latte. 

Le  vendita  del  latte  sarà  proibita  nelle  ftfcorté  dbvt  sia  scoppiata  qualche 
malattia  infettiva  (la  febbre  tifoide  specialmente)  fino  ad  estinzione  dclln 
stessa,  accertata  dal  medico  ; 

7.°  Il  trasporto  del  laitte  al  meneatcy  si  Atta  to  rédpleifti  mànifi  di 
apparecchi  di  raffreddamento  e  sa  vettore  à{qpO0f|e^on<^  evitare  il  più  pò» 
sitile  le  scosse  al  liquido.  I  recipienti  contenenti  il  latte-  cMaBi  a  chiave» 
avranno  appòsite  iscriaioni  per  iMIcàme  la  natura  del  contenuto  (bktte 
poro,  latte  scremato,  ecc.  ecc.  ); 

8.®  Ciò  die  meglio  risponde  alle  e$ig0nae  della  poluua  'sanitaria  è  ciò 
die  si  chiama  it  risooatro  volontario  dei  prodottori  del  latte.  Questi  si 
intendono  fra  lecopte  sottomettere  la  loro  industria  all'esame  permanente 
4' una  commssione  oomposla  di  tre  membri  che  ne.  sorvegliano  tutt^  le 
condizioni  che  possono  avere  un  ioSnenaa  saitftaria-;  : 

9.^  Jjk  vigihinaa  sol-  mercatjd  deve,  eamitkirsi  nel  modo  si^guente: 

a)  dopo  aver  bene  mescolalo  iriatte  nel  tm  rsdpiente,  se  ne  toglie 
vai  saggio  che  si  porta  ^nel  cremometro,  alla  temperatura  piii  vicina  a  15^; 
poi  se  ne  determina  per  messo  del  latlpdensimetro  il  peso  specifico, 

ò)  dopo  24  ore  di  riposo,  la  panna  si  è  separata;  se  ne  determina 

il  Yolamie , 

e)  dopo  averne  levata  la  panna  1  la  densità  del  latte  puro  si  deva 
da  3^  50  a  3^  507  qiidla  del  latte  spannato  da  i^  5  a  s^.  Se  la  dif- 
ferensa  per  il  latt#  preteso  p«ro,  è  superiore  a  a^  vi  si  è  aggiunto  certo 
dell'acqua.  Se  nello  stesso  latte,  vi  hanno  meno  di  zo  volumi  Yo  ^  ptona» 
con  ima  densità  normale,  ■  è  che  vi  si  è  iMggiunto  del  latte  epannalo.  Se  in 
questo  vi  hanno  ^meno  di  6  volami  S  panaui  een  un  peso  specifico  nor- 
male, allora  vi  è  stato  mescolato  latte  affatto  spannato;  ' 

xo.^  Per  gli  agenti  di  pòNsia  3  lattoscopi)  di  Fesef  è  adoperabile 
nella  valutazione  dei  grassi  del  latte;  , 

11.^  Fra  i  processi  dì  determinai^one  dd  latte  grasso,  fbi^dato. sulla 
sna  dissoluzione  nell'etere,  il  metodo  areometrico  di'Soxhlet  è  il  più  esatto  ; 

ja«^^,QDnv^à  f«te  la  prQva  jSdla  «tallii,  alfa  presenza,  di. a^nti  (li  sor- 
vegllanza.  Xa  mungitura  ri  farà  da  Una  persona  neutrale; 

13.^  LTànalisi  chrmica  giudica  infine*  "riguardo  alla  costituzióne  del 
latte.  Non  ri  deve  dimenticare  che  nelle  operazioni  chimiche,  il  latte  perde 
rapidamente  del  suo  peso  spedfica  per  evapcrasione. 
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.  .1  puQli  più  it&pc^UjQli  da  flsiifa  coU^an^UsichiiDlca  sono  I»  proporuone 
di  grasso  e  di  materia  secca,  U  latte  puro  possiede  3.  30  per  190  di  grano 
e  al  mmmum  a.  40,  Il  latte  ipannat^  i,  $<>  P^  <^<>  > 

14.^  Il  commercio  del  latte  aenaa  paAQa  deve  essere  aptto  k  sarT^litn» 
della  polizia  sanitaria.  La  pastorizzazione  del  latte  è  da  raocomandare  ; 

15.^  Il  latte  condensato  deve  essere  fatto  con  lattsF  fresco;  ir  metallo 
dov<^  si  accoglie  non  desta  alcvn  pensiero;  il  contesalo  d^ve  essere  ga- 
rantito coU'analisi  che  ne  indichi  la  composizione  media  e  con  un  petti- 
ficato  che  ne  permetta  Taso.  Il  processo,  di  conseryaz|0|iie  di  Scherff  è 
superiore  alla  pratica  del  latte  condensato. 

16.^  Le  fabbriche  di  Konmys  e  Kefir  debbono  4essere  pure  sotto  sor- 
vegUanza» 

2.  Legge  sulla  rtprateione  dell»  faleilicaziMi  dei  vini  —  il  giorno 

ZI  luglio.  199X,  è  Stata  {dponittlgslii  in  Francia  la  nuova. lagge  siiUa  ftki- 
ficasione  dei  vini.  .   « 

Questa  legge  dà  ampia  ragione  ai  leebuai  da  lungo  tempo  ptesentad  e 
di  frequente  rinnovati  dagli  igienisti  : 

Art.  i.^  L'aYticolo  a.*  della  legge  14  agosto  'xS89iè  còsi  modificato: 

Il  prodotto  della  fermentazione  degH  acini  di  uva  fresca  con  acqua, 

vi  sia  o  no  stato  aggiento  succherò,  la  mescolafisa  dK  questo  col  vino,  in 

qualunque  proporsione  sia,  non  potrà  «ssere    venduto  o  messo  in  vendita 

che  sotto  il  nome  di  vino  di  zuccherò.  « 

Art.  a.^  Costituisce  la  falsfficazfone  delle  derrate  alimentari*,  prevista 
e  repressa  dalla  legge  27.  marzo  185:1,  ogni  aggiunta  al  vino  : 

a)  delle  materie  colotanti  ; 

à)  degli  acidi  solforico,  nitrico,  cloridrico,  salicilico,  borico  od  altri; 

e)  del  t:loruro  di  sodio^  al  disopra  di  un  gr.  per  Ijtro. 

Art.  3.^  È  proibito  di  vendere  vini  gessati  contenenti  più  di  due  gr. 
di.aolEitodi  potassa  o  di  soda  per  litro. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  un  ammenda  da  16  a  500  lire,  da 
imo  a  sei/ giorni  di  prigione  a  tre  mesi  o.  ambedue  le  pene  simulta* 
oeamcnte. 

I  fusti  o  rec^senti  contenenti  vini  gessati  dovranno  portare  l'indifsazione 
jn  grosa  csratteri.  Le  letlete  di  spedf2Ìoiie,.e  le  fatture  dovianno  pure  con- 
tenere la  stessa  indicaaionq» 

,Att,  4.^  I  vini  d'uva  fresca^  di  uva  appassita  saranno  tenuti  fra  loro 
distinti  nei  magazzini  sia  dove  si  vendono  airingtosso  che  al  dettaglio. 

Art.  6,^  La  presente,  legge  e^uella  del  14  agosto  1889  ^^^^  .^PP^' 
cabili  airÀlgeria  ed  aJ^e,Colòoie. 

3.  La  fabbricazione  e  la  %éndiia  della  margarina  e  del  faiirro  arttli- 

Ciale  In  Russie.  • —  Gli  articoli  più  importanti  di  questa  legge, sono: 

i.^  Si  intenderà  sotto  il  nome  di  margarina  un  prodotto  ottenuto 
dall'adipe  fresco  del  cavallo  per  eliminazione  di  una  parte  di  stearina  col 
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piocesio  di  Maige-Monrien  Si  mtenderà  sotto  il  some  di  hurro  mnifidak 
an  prodotto  ottenuto  colla  mescolanza  *  (pi ocesso  dì  Maige  Momier)  di 
100  nnità  di  peso  di  margarina  con  loo  unità  di  peso  di  latte  a  di 
IO  imita  di  crema; 

%?  La  fobbricasione  di  questi  prodotti  non  è  permessa  che  negli 
stabilimenti  specialmente  destinati  a  questa  fiabbricasione  ;  e  questi  stabi- 
limenti come  i  macelli  cbe  loro  forniscono  la  materia  prima,  sono  sotto- 
posti  alla  sonreglianaa  di  ispettori  speciali  disegnati  dal  Ministero  e  pagati 
dai  proprietari  delle  fabbriche; 

3.^  È  proibito  di  dare  alla  margarina  ed  al  burro  artificiale  una  tinta 
di  buRO  naturale  ;  di  mescolare  la  margarina  ad  altri  prodotti  snnili  col 
borro  fiesco  e  di  tenere  questi  prodotti  negli  stabilimenti  dove  si  fabbrica 
0  li  vende  il  burro  fresco  naturale  ;  le  scatole  contenenti  questi  prodotti 
debbono  essere  munite  di  una  etichetta  fissa  e  ben  visibile  che  porti 
riscririone  <  margarina  o  burro  artifidale  i:  le  casse  dorè  si  tengono  por^ 
teranno  anche  il  nome  del  fabbricante.  I  commercianti  che  vendono  la 
margarina  ed  il  burro  artificiale  avranno  visibile  sul  negoao  un  cartello 
cbe  mensioni  la  vendita  di  questi  prodotti; 

4.^  È  proibita  la  vendita  di  questi  prodotti  nelle  latterie; 

5.^  È  proibita  l'importazione  della  margarina. 
L'infrazione  a  queste  prescrizioni  porta  delle   penalità:  tm  mese  di  pri« 
gioae,  delle  ammende  e  confisca  dei  prodotti  in  contravvenzione. 

4.  Regolamento  sulle  latrine  9  «ui  letamaj  nei  Belgio.  —  Il  contagio  delle 

acque  alimentari  costituisce  una  delle  cause  più  frequenti  della  comparsa  e 
della  difiusione  di  alcune  malattie  trasmissibili  o  che  possono  diventare  epi* 
demiche.  La  febbre  tifdde,  specialmente,  che  si  sviluppa  cosi  frequentemente 
ori  Comuni  rturali,  deve  presso  che  sempre  la  sua  orìgine  alfuso  di  acqua 
cattiva  che  serve  di  veicolo  ai  germi  di  questa  malattia. 

La  profilaari  della  febbre  tifoide,  specialmente,  ha  molto  da  guadagnare 
dall'applicazione  di  misure  regolamentari  che  impediscano  la  inquinazione 
delle  acque  potabili.  Queste,  di  solito,  sono  prese  dagli  strati  superficiali 
che  ricevono  per  infiltrazione  diretta,  più  o  meno  rapidamente  a  seconda: 
dd  grado  di  permeatnlità  del  sottosuolo,  gK  elementi  nocivi  deposti  alla 
toperfide. 

Fra  questi  elementi,  i  più  nocivi  sono  le  materie  organiche  provenienti, 
sia  dalle  dejezioni  umane  e  degli  animali  che  scolano  nel  suolo  dove  sono 
nccolte  in  serbatoj  aperti,  formati  senza  alcim  rivestimento;  soventi  le 
dejezioni  sono  gettate  direttamente  sui  letamaj. 

Accumulati  dinnanzi  alle  abitazioni,  questi  lasciano  sfuggite  le  parti  li«- 
qoide,  i  principi  fertilizzanti  e  che  a  detrimento  deiragrieoltura  e  dell'igiene, 
▼anno  ad  inquinare  pozzi  e  fonune. 

In  campagna,  queste  cause  di  inquinamento  sono  pressoché  sempre  in 
ridnama  immediata  dei  pozzi  d'acqua  ;  si  trovano  riuniti  in  qualche  pie* 
colo  spasio,  pozzo,  latrina,  letamajo,  ecc.  Affine  di  diminuire  il  danno^ 
conviene,  p«r  conseguenza,,  cercare  di  ottenere  l'impermeabilità  dei  serbatoj 
dove  sono  contenute  le  materie  che  ranno  poi  ad  inquinare  le  acque. 
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Questa  grave  questione  d'igiene  rurale,  è  stata  oggetto  di  spedali  rego* 
lamenti  nei  diversi  paesi. 

È  stata  studiata  nel  Belgio»  in  seguito  a  comnnicaaione  fiitta  al  Govecao 
dal  dottor  Brìbosia.  Il  regolamento  che  questi  propose  si  applica  esclusi* 
vamente  alla  conservazione  dei  letamaj  nelle  campagne. 
'  Brìbosia  fa  notare  che  non  è  esatto  dire  che  questi  concimi  animali  non 
possono  essere  diversamente  da  quelli  che  sono  ;  che  dei  regobunenti  di 
polista  sono  inapplicabili,  ecc. ,  ecc.  ;  egli  opptfne  a  qnesti  argomenti  ciò 
che  si  è  fatto  e  si  fa  in  Olanda  e  nel  granducato  di  Lussemburgo,  dove  i 
letamaj  hianno  cessato  di  essere  sulla  via  pubblica. 

In  quest'ultimo  paese  si  è  ricorso  al  sistema  dei  sussidi  per  spingere  i 
proprietari,  coUa  persuasione  e  coll'incoraggiamento,  a  far  scomparire  i  le* 
tamaj  mal  costruiti*  Brìbosia  aggiunge  che  questo  sistema  ha  portato  i  snoi 
frutti;  dìfatti  con  una  somma  di  73.147  franchi  circa,  fra  il  188 z  e  x888, 
a  titolo  di  sussidio  ai  piccoli  proprietari,  si  pervenne  a  fsr  scomparire  2185 
fòsse  di  letame  aperte  ;  la  media  dei  sussidi  accordati  si  è  portata,  per  con- 
seguenza, a  33  franchi. 

La  proposta  è  stata  sottoposta  all'esame  di  commissioni  mediche  prò- 
vindali.  Tutte  aderirono  in  principio  e  senza  riserva  alla  necessità  di.  fare 
un  regolamento  ;  ma  una  di  esse,  quella  della  Fiandra,  è  stata  d'  avviso 
che  bisognava  estendere  le  misure  indicate  alla  costruzione  delle  latrine,  le 
cui  infiltrazioni  sono  più  dannose  per  le  qualità  dell'acqua  potabile,  quando 
esse  non  sono  costruite  in  buone  condizioni. 

Le  considerazioni  che  seguono  hanno  un  caràttere,  anzi  che  locale,  ge- 
nerale, e  però  qui  le  riferiamo  perchè  anche  per  noi  possono  essere  util* 
mente  applicate^ 

Esiste  in  certi  regolamenti  provinciali  sulla  pulizia  stradale,  una  stipola* 
zione  che  proibisce  di  lasciar  scorrere  sulle  vie  il  soverchio  che  esce  dai 
letamaj  ;  ma  la  polizia  sanitaria  è  nelle  mani  dell'amministrazione  comunale  ; 
è  a  questa  chìe  incombe,  in  virtù  delle  leggi  attualmente  in  vigore,  di 
prendere  le  misure  che  giudica  utile  di  istituire  nell'interesse  della  sanità. 

Quanto  alla  questione  spedale  di  risanamento  di  cui  si  tratta,  non  crediamo 
sia  possibile,  almeno  per  il  momento,  di  agire  diversamente  che  con  con- 
sigli ;  esistono  dà  tempo  memorabile /,  toglierli  sarebbe  contrariare  troppo 
apertamente  inveterate  abitudini.  È  per  questo  che  non  stimiamo  utile  di  pro- 
cedere, oggidì,  imponendo  ai  Comuni,  sia  con  rególamepti  provinciali,  le  con- 
dizioni secondo  le  quali  debbonsi  costrurre  d'ora  innanzi  le  fosse  dei  letamaj. 
'  Liniziativa  delle  misure  da  prendersi  può  essere  lasciata  ai  Comuni,  che 
saranno  utilmente  guidati  dai  consigli  che  possono  dimandare  alle  Com- 
missioni mèdiche  provindali. 

.  Allo  scopo  di  £adlitare  ai  Comuni  l'elaborazione  dei  regolamenti  di  po- 
lizia relativi  a  quest'oggetto,  qui  aggiungo  la  nomenclatura  delle  condizioni 
che  le  fosse  debbono  avere  per  soddisfare  alle  esigenze  della  sanità. 
'  È  necessario  che  una  sorveglianza  severa  e  periodica  sia  organizzata  sa 
questi  serbatoj  in  generale,  affinchè  si  possano,  far  sopprimere  quelli  la  cui 
situazione  igieniìca  è  stata  riconosduta  cattiva,  quelli  che  inquinano  noto- 
riamente, le  acque  alimentari^  ecc. ,  ecc.  _    .  ^ 


—  67  — 

Le  stipulwoni  dei  regolamenti  da  stabilire  dai  Conititti  debbono  inoltre 
arere  ,ana  sanzione  rendendo  le  contravvenzioni  passibili  di  pene  cond-' 
stenti  in  ammende. 

Per  qnanto  rignarda  il  lato  finansiario  della  questione,  pare  di  doverci  atte- 
nere al.  sistema  die  ha  dato  risaltati  soddisfacenti  nel  granducato  di  Lussem- 
burgo; cosi  i  Q>muni  che  prenderanno  delie  disposizioni  regolamentari  di 
questa  specie  e  che,  dopo  un  inchiesta  fatta  dall'amministrazione,  che  pro- 
veranno che  si  sono  efficacemente  occupati  della  questione,  potranno  ri* 
cevere  dei  sussidi  sui  fondi  dell'igiene  messi  a  disposizione  dal  Governo. 

Questo  intervento  delle  autorità»  per  mezzo  di  sussidi,  sembra  ampia- 
mente giustificato  e  non  è  da  disperare  che  le  provinde  vorranno  mettersi 
su  questa  via.  Allorché,  in  un  Comune,  si  costruisce  una  pompa  pubblica 
per  procurare  acqua  potabile  agli  abitanti,  questa  costruzione  si  fa  a  spese 
del  Comune  col  concorso  della  Provincia  e  dello  Stato.  Nulla  di  più  le- 
gittimo che  coiridentica  partedpazione  finanziaria,  si  facdano  scomparire 
depositi  insalubri  che  corrompono  le  acque  e  provocano  delle   epidemie. 

Regolamento. —  x.^  Le  latrine,  i  letama],  ecc. ,  saranno  costruiti  il  più 
lontano  possibile  sia  dalle  cisterne  o  dai  pozzi  che  dalle  case. 

Dai  muri  delle  case  avranno  una  distanza  diversa  a  seconda  della  na- 
tura del  suolo,  ma  che  non  sarà  mai  inferiore  a  metri  1,50.  La  ^distanza 
<]ai  pozzi  e  dalle  cisterne  dovrà  essere  almeno  tre  volte  maggiore. 

2.^  Le  latrine  dovranno  essere  completamente  chiuse  ;  ad  angoli  smus- 
sati colla  superfide  intema  di  cemento.  Le  aperture  di  queste  fosse  do- 
vranno essere  ermeticamente  chiuse  con  coperchi  di  marmo  di  forma  cir* 
colare. 

3.*  Il  letame  sarà  conservato  in  fosse  costruite  colle  stesse  precausioni 
delle  latrine,  sia  riguardo  allo  spessore  delle  pareti  sfa  riguardo  al  rive- 
stinsento.  Queste  fosse  saranno  quindi  cementate  e  disposte  in  modo  che 
i  liquidi  non  possano  spandersi  fuori  verso  i  pozzi,  o  verso  le  vie  pub- 
bliche. 

4.*  È  proibito  di  gettare  sui  letamsj  degli  avanzi  di  animali,  come 
delle  deiezioni,  soprattutto  di  persone  affette  da  malattia  contagiosa  0  epi- 
deniica. 

$•*  Le  fosse  dd  letama]  saranno,  il  più  possibile,  poste  fuori  delle 
vie  delle  abitazioni,  in  luogo  protetto  dai  raggi  solari  per  mezzo  di  un 
tetto  in  modo  da  avere  un  letamajo  coperto. 

6.*  È  proibito  costruire  letama]  lungo  le  vie  pubbliche.  Le  persone 
che  già  le  tengono  non  potranno  conservarle  che  in  via  di  tolleranza  e 
senza  invocare  diritto  d'acquisto  quando  l'amministrazione  decida  di  sop- 
primerle. 

7.^  Tutte  le  fosse  saranno  visitate  periodicaidente  da  agenti,  designati 
dall' amministrarione  Comunale  e  di  preferenza  estranei  alta  località. 

8.*  I  coltivatori  o   j^iccoli    proprieuri    che    costruuanno   latrine,    le- 
tama], ecc. ,  ecc. ,  cpnfermemente  alle  succitate  prescrizioni  o  che  miglio - 
ttranno  le  esistenti  in  moda  da  impedire  l'infiltrazione  dei  liquidi  nel  suolo, 
riceveranno  una  indennità,  la  cui  importanza  sarà  calcolata  secondo  il  me«' 
rito  dd  lavori  eseguiti. 
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5.  Regolamento  suite  vendita  delie  derrate  alimentari  eon  saccarina 

nel  Belgio.  —  x.^  Sotto  il  nome  di  proioUo  saccarinato ^  si  intende,  «gai 
derrata  alimentare  addolcita  con  materie  la  cui  composizione  chimica  e 
I»oprietà  fisiologielie  differiacono  notevolmente  da  qnelie  dello  succherò  or- 
dinario (saccarosio^  o  dagli  xaccheri  provenienti  dalla  saccariicaAone  delle 
materie  amilacee  (maltosioi  glucosio). 

2?  I  fabbricanti  di  glucosio,  di  confetture,  di  liquori,  di  cioccolatte 
o  di  altri  prodotti  alimentari,  che  impiegano  la  saccarina  nelle  loro  ope- 
razioni, sono  obbligati  di  iar  dipingere,  in  caratteri  apparenti,  le  parole: 
€  Prodotti  saccarinati  >  all'esterno  dell'entrata  principale  dei  loro  magaz- 
zini e  delle  loro  botteghe. 

I  magazzini,  le  botteghe,  i  depositi,  le  vetrine  e  tutti  i  luoghi  dove  sono 
esposti  in  vendita  dei  prodotti  saccarinati,  debbono  mostrare  al  pubblico 
in  un  cartello  ben  appariscente,  con  caratteri  distinti  riscrizione  :  prcdotS 
saccarinati. 

3.^  Gli  involucri  ed  i  recipienti  nei  quali  si  vendono  i  prodotti  sacca* 
rinati  dovranno  portare  in  caratteri  distinti  ed  indelebili  la  parola  <  sacca- 
rina  ».  Dippiù  se  il  prodotto  saccarinato  destinato  alla  vendita  è  chioso 
in  casse,  l'iscrizione  ricorderà  il  nome  e  la  ragione  sociale  del  fabbricante. 

4.^  I  recipienti  o  vasi,  nei  quali  il  prodotto  saocarioato  è  dato  al  com- 
pratore dal  negoziante  al  minuto ,  debbono  pur  portare  scritta  la  parola 
scùcarina  ed  il  nome  del  fabbricante  e  del  venditore, 

5.*  I  fabbricanti,  negozianti,  depositari  di  prodotti  saccarinati  dovranno 
indicare  sulle  fatture  che  la  merce  spedita  è  venduta  come  prodotto  sac- 
carinato. 

6.*  Le  violazioni  alle  disposizioni  del  presente  decreto  saranno  ptmite 
con  pene  stabilite  dagli  articoli  6-7  della  legge  4  agosto  1890  senza  pre- 
giudizio dell'applicazione  delle  pene  stabilito  dal  Codice  Penale. 

6.  Regolamento  relativo  alla  colorazione  artificiale  delle  derrate  aOmsn» 

tari  nel  Belgio.  —  {Mouvcment  hygOmqut  —  p.  3X1  x89r). 

Art.  I.®  È  proibito  di  usare  per  la  colorazione  artificiale  delle  derrate 
alimentari  destinate  alla  vendita  nessuna  materia  colorante  nociva. 

Una  lista    di   materie   coloranti   innocue  ed  una  lista  di  colori  ritenuti 
tossici  saranno  pubblicate  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Art.  a.^  È  proibito  di  vendere»  d'esporre  in  vendita  derrate  alimen* 
tari  fabbricate  o  preparate  contrariamente  alle  disposizioni  dell'art,  i.^ 

Art.  3.®  I  recipienti,  gli  involucri  dove  si  chiudono  per  la,  vendita 
all'ingrosso  ed  al  minuto,  le  derrate  alimentari  colorale  arti6cialmente  do* 
vranno  portare  in  caratteri  ben  manifesti  il  nome,  la  fabbrica  e  T  indirizzo 
del  venditore. 

Art.  4.^  Le  infrazioni  alle  precedenti  dìsposizbni  saranno  punite  in 
base  alla  legge  4  agosto  1890, 
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7.  fiegolaiMRlo  reliOifo  agli  «tentUi,  vati,  aee.  om.  utati  neinmlttstrla 
«  nel  aommerdo  Mia  derrata  alimantari  mi  ielfia.  —  Art.  i.^  È  proibito 

Dsaie  per  la  preparazione,  conservaxìone,  imballaggio  delle  derrate  aliineiitari 
defiliate  alla  venditat  yati»  atennli,  reeipieiiti  od  oggetti  diversi  le  coi  parti 
mene  in  contatto  colle  dette  derrate  sono  costituite  da  materie  velenose 
o  dannose  alla  salate. 

Art.  3.®  Debbono  in  modo  speciale  essere  considerate  velenose  o  dan- 
nose alla  salute,  il  piombo  ed  il  zinco,  le  loro  leghe  coll*antimonio,  arsenico, 
cosi  come  i  colorì  tossici  contemplati  nel  decreto  zo,  is,  1890. 

Art.  3.^  Le  disposizioni  degli  articoli  x.^  a*  non  sono  applicabili  alle 
-scatole  di  conserva  in  ferro  stagnate  con  stagno  pnro  le  cui  saldature  siano 
alTestemo  e  fatte  ton  una  lega  di  stagno  e  piombo  nella  proporzione 
del  IO  per  cento  di  quest'ultima. 

Art.  4.®  É  proibito  di  vendere,  di  mettere  in  vendita  o  di  trasportare 
per  vendere,  delle  derrate  alimentari  preparate,  conservate  o  imballate 
contrariamente  alle  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Art  5.®  È  proibito  vendere  od  esporre  in  vendita,  tenere  in  deposito 
o  trasportare  per  la  vendita ,  apparecchi ,  utensili ,  od  altri  oggetti  desti- 
nati alla  preparazione,  alla  conservazione,  ecc.  ecc.  delle  derrate'  alimentari, 
il  cui  oso  è  interdetto  del  presente  regolamento. 

Art.  6.^  Ogni  apparecchio,  utensile,  recipiente  od  oggetto  le  cui  parti 
che  vanno  in  contatto  colle  derrate  alimentari  contengono  dello  stagno, 
delle  leghe  metalliche,  o  delle  materie  coloranti  dovrà  portare  estema» 
mente  in  caratteri  ben  chiari  il  nome,  la  ragione  sodale  e  l' indirizzo  del 
Cibbricante. 

Art  7.^  Le  infrazioni  alle  precedenti  disposizioni  saranno  punite  colle 
pene  portate  dalla  legge  del  4  agosto  1890,  senza  pregiudizio  della  appli- 
<azione  delle  pene  stabilite  dal  Codice  Penale. 


IV.  —  FALSIFICAZIONL 
1.  Abbott:  Le  eonserve  alimentari  eolorate  eoi  solfato  dt  Bame.  {J^ìpmì 

iniemationaie  én  faltifiemthn$^  giugno  189 1). 

-3.  Abbott:  Falsifleazlonl  osservata  negli  Stati  Uniti.  (Idum). 

3.  Abbott:  ralslllcazloiie  del  grano.  (Idem). 

4.  Haiczl  Roos  :  Falslfteasione  del  burro»  {Rtvui  imUmaH^mah  da  faUi/tcathms, 
N.  12). 

5.  Hambl  Roos  :  Una  falslfieazloae  Ingegnosa  del  sego.  (Idem). 

€L  Hambl  Roos  :  Nuova  tUsIfleaxlQne  dei  grani  dtii  tmSh.  {Rtvme  imi.  da/Mf. , 
«aggio  1891). 

7.  LjAinrcs:  Il  Caffè,  torrefatto  In  grani»  falslfleato  {Ilnmi  d'HygTetu,  se(- 

temlyre-ottobre  1891). 

8.  NnrsBKAUsxa:  Falslfleazione  del  caffè.  (Ihìdim^  N.  11,  1891). 

^.  Hambl  Roos:  FaM0eaBloAO  del  OftfCè  detto  di  Amstordiini.  {fitvm  huer. 
dafmisif.y 
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10.  Monavon:  La  colomzloae  artlftciile  deifinL  (Bdliire  èdit  Puis,  1891). 
li.  GiKA&D  et  B&BVANs:  La  Maìrgariaa  ed  11  burro  artillelale«  {Ammaia  d'Hy- 

gikmi^  noTembre  1891). 

12.  Kormavth:  Caffè  torreiktto  in  grani  articolali*  (Rnmt  imttr.  des/aisijk.^  1891V 

1.  Abbott  :  Le  conserve  alimentari  colorate  col  solfato  di  rame.  —  Ndlo^ 

Stato  del  Masachussetts  si  vendono  molte  conserve  di  legumi  provenienti 
sopratatto  dalle  case  francesi.  Secondo  le  analisi  del  laboratorio  ufficiale, 
tutte  sono  colorate  per  mezzo  del  solfato  di  rame.  Questa  abitudine,  scrire 
l'Autore,  non  prevale  che  in  Francia,  poi  aggiunge  che  t  è  chiaro  che 
questa  aggiunta  è  effettuata  per  dare  ai  legumi  un'apparenza  di  freschezza. 
La  vendita  senza  dubbio  cesserebbe  se  i  prodotti  in  queatione  portassero 
una  etichetta  colla  menzione  <  Solfato  di  rame  >• 

€  L'impiego  di  sostanze  tossiche  nelle  derrate  alimentari  è  da  rifiotare, 
per  quanto  minima  sia  la  quantità  di  quelle  sostanze  che  si  potranno 
usare  >. 

La  Commissione  sanitaria  dello  Stato,  giudicando  che  la  vendita  di 
questi  prodotti  è  contraria  alle  ordinanze  locali,  ne  ha  formalmente  fatta 
proibizione. 

2.  Abbott:  Faisificazloni  osservate   negli  Stati  Uniti.  —  Il   Governo 

degli  Stati  Uniti  ha  fatto  pubblicare  un    lavoro   intorno   alle    falsificazioni 
delle  derrate  alimentari.  Le  falsificazioni  vi  sono  distinte  in  due  rubriche; 
X.  Aggiunta  di  sostanze  a  buon  mercato  non  dannose  alla  salute; 
a.  Aggiunta  di  sostanze  dannose. 

n  primo  caso  è  molto. più  frequente  e  ne  sono  le  classi  più  povere 
quelle  che  di  esso  ne  sofirono.  Delle  case  commerciali  di  grande  rinomanza 
non  restano  dal  far  mettere  il  loro  nome  su  merci  falsificate  onde  poterle 
facilmente  vendere  con  lucro. 

Al  minimum  si  possono  giudicare  le  falsificazioni  al  3  ^/^  del  valore 
delle  derrate  alimentari  consumate.  Orbene,  questo  valore  è  di  15,000  milioni, 
ciò  che  fa  circa  500  milioni  di  cui  50  possono  essere  messe  in  conto  delle 
falsificazioni  dannose  alla  salute. 

3.  Abbott  :  Falsificazione  dei  grano.  —  In  Russia,  dei  mercanti   poco 

onesti  mescolano  il  grano  con  i  rimasugli  della  battitura  —  cioè  sabbia, 
paglia,  grani  d'avena,  ecc.  La  proporzione  è  qualche  volta  del  20  ^/q. 
<  G>nclusione  pratica  :  astenersi  il  più  possibile  da  intermediari  e  fare  diret- 
tamente la  compera  dei  cereali  alle  rispettive  fattorie, 

4.  Hamxl  Roos  :  Falsificazione  del  burro.  —  L'Autore  ci  apprende  che 
a  Londra,  un  negosiante  di  burro,  M.  S.  Hopper,  è  suto  condannato  a 
^o  fr.  d'ammenda  per  avere  veoduto  del  burro  contenente  25  Vo^^  g^^ 
estranei. 

* 

5.  Hamel  Roos:  Una  falsificaziene  ingegnosa  del  sego.  —  L'Autoie, 

nel  corso  d'una  perizia  giudiziaria,  apprese  un  processo  molto  ing^;n08O 
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per  impedire  la  scoperta  della  felsificazione.  Il  sego  compresso  nei  bariK 
lo  era  in  tal  modo  che  qualunque  saggio  tolto  sia  dal  fondo  che  dal  mezzo 
dava  sempre  del  sego  puro.  H  sego  falsificato  trovavasi  soltanto  alle  pareti, 
e  la  frode  non  fu  scoperta  che  in  seguito  a  denuncia  fatta  dall'  operaio 
che  ebbe  l'ordine  di  falsificare  in  tal  modo  il  sego. 

6.  Hamil  Roos  :  Nuova  fatdficazione  dei  grani  dal  caffo,  ^  È  già 

noto  da  tempo  che  i  grani  del  caffè  si  falsificano  adoperando  del  càfiè 
già  usato,  mescolato  a  &rina  o  ad  altri  succedanei.  L'Autore  scoperse  una 
frode  consimile  molto  ingegnosa.  Alcuni  industriali  prendono  il  caflft  e  ne 
estrsggono,  con  uno  dei  soliti  mezzi,  il  contenuto  per  la  fabbricazione 
degli  estratti  del  cafiè  stesso.  I  grani  cosi  trattati  e  privi  di  cafi^è  (in  gene*' 
rale  l'estratto  coll'etere  è  del  13-14  Y^  per  i  grani  di  buona  qualità, 
mentre  in  questi  è  meno  del  i  Yo)  ^^^  toneifatti  una  seconda  volta  (da 
ciò  il  colore  soverchiamente  nero  in  essi  osservato)  e  coperti  da  uno  strato 
sottilissimo  di  zucchero  per  lucidarli.  —  In  realtà,  il  prodotto  venduto 
come  caflft  non  è  che  un  residuo  di  eafft  verniciato  sotto  forma  (U  grani 
naturaii. 

7.  L.   jAMHBs  :  Il  caffà  torrefatto,  in  grani,  falsificato.  —  Questo  illustre 

chimico,  avendo  saputo  che  alcuni  viaggiatori  di  commercio  cercavano  di 
Tendere  caffè  frilsificato,  riusci  a  procurarsene  alcuni  campioni,  che  sotto- 
posti a  diligente  analisi  ha  trovato  composti  di  una  miscela  di  ghiande  e 
di  farina  di  cereali  torrefatti. 

8.  NiEOERHAusBR  :  Falslffcazidne  del  caffo.   —  Si  tratta  di  un  prodotto 

venduto  sotto  il  nome  di  vero  caffè  olandese  di  Giova  con  aggiunta.  -— 
L'analisi  fatta  dall'Autore  constata  l'aggiunta  al  caffè  di  notevole  quantità 
di  grano  torrefatto.  L'etichetta  era  quindi  essa  pure  falsa. 

8.  Hamsl  Roos:   Falsificazione  del   caffo  detto   di  Amsterdam.   — 

L'Autore,  già  noto  per  altri  accurati  studi  sulla  falsificazione  dd  caffè,  ci 
fa  in  questo  nuovo  lavoro  conoscere  dettagliatamente  la  fabbricazione  dei 
grani  di  caffè  artificiale  che  passa  sotto  il  nome  di  e  cafiè  d'Amsterdam  >. 
<  Questi  grani,  per  sé  stessi,  non  hanno  valore  alcuno  nel  preparare 
nua  bevanda  il  cui  effetto  sia  corrispondente  a  quello  del  caffè  ;  essi  quindi 
non  costituiscono  un  succedaneo  del  caffè  e  non  possono  adoperarsi  che 
quando  sono  mescolati  a  grani  di  vero  caffè.  La  mia  propria  esperienza 
mi  permette  di  osservare  che  un  campione  di  grani  artificiali  acquistati  ad 
Amsterdam  e  messi  in  vendita  da  una  casa  di  Altoua,  col  caffè  nulla  ha 
di  comune,  eccetto  la  forma.  Il  gusto  ricorda  un  po'  quello  del  ciocco- 
latte  cattivo,  e  l' esame  chimico  e  microscopico  prova  la  presenza  di 
cellulosa,  di  materie  amilacee,  ecc.,  che  nulla  hanno  di  comune  col  caffè. 

10.  Monavon:  La  colorazione  artificiale   del  vini.  —  L'Autore  ha 
analizzato  accuratamente  tutti  i  lavori  sulla  colorazione   artificiale  dei  vini 
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e  Terìficatì  tutti  i  metodi  di  ricerca  della  coloraiione  artificiale  più  noti  e 
più  appreziati  nella  scienza.  Dopo  aver  fatta  la  storia  di  questi  processi, 
di  aver  ricordate  le  materie  coloranti  adoperate»  ecc»  ecc.,  viene  alle  iegaenti 
importantissime  conclasioni  : 

Secondo  l'Autore  di  questo  interessante  ed  milissimo  lavoro,  le  materie 
coloranti  vegetali  non  sono  tossiche,  ma  esse  possono  però  essere  accom- 
pagnate da  principii,  se  non  tossici,  almeno   dannosi. 

Lt  sostarne  coloranti  del  catrame  sono  assolutamente  inoffensive;  pos* 
sono  però  essere  impure  e  cosftitnire  allora  nn  vero  danno  per  la  salate 
pubblica.  Alcuni  vini  di  grosso  taglio  si  possono  facilmente  confondere  con 
altri  colorati  con  certe  sostanse  vegetali.  È  facile  poter  dire  se  na  vino 
fa  o  no  colorato  con  derivati  dal  catrame. 

11.  GiRAitD  e  Brevans  :  La  Margarina  ed  il  burro  artificiale.  —  «  Nostro 

scopo  ib  questo"  studio,  scrivono  gli  Autori,  è  di  passare  in  rivista  gli 
inconvenienti  che  possono  risultare  per  Tigiene,  dall'oso,  neU'alimentasbne, 
di  burri  artificiali,  e  di  dare  il  principale  dei  processi  chimici  o  fisici  più 
importanti,  proposti  per  le  frodi  del  burro.  Diciamo  subito  che  il  secondo 
scopo  fu  pienamente  raggiunto,  malgrado  seriissiroe  difficoltà  ». 

Per  quanto  riguarda  i  danni  della  margarina  dal  ponto  di  vista  igiemco, 
non  esitiamo  a  dire  che  Girard  e  Brevans  non  apportano  alle  loro  asser- 
zioni ed  alle  loro  prevensioni  nessuna  prova  chimica.  Certo  è  preferibile 
mangiare  del  burro  buono,  ma  quando  non  si  hanno  messi  per  procurar- 
selo, si  può  usare  la  margarina  ed  il  burro   artificiale. 

12.  Kornavtr:  Caffi  torrefatto  in  gran!  irfifldall.  -*-  L'Autore  descrive 
questa  nuova  frode  ch'egli  ebbe  occasione  di  osservare  a  Vienna.  —  I  grani 
di  caffè  torrefatto  sono  fabbricati  con  fiirina  d'orso  e  d'estrina  e  verniciati 
durante  la  torrefaaione  con  grasso  e  succherò.  Per  scoprire  la  frode  basta 
mettere  i  grani  artifidali  nell'alcool  al  40  ^q;  essi  precipitano  immedia- 
tamente  In  fondo  al  vaso,  mentre  i  veri  grani,  mescolati  ai  primi,  stanno 
a  galla.  Questa  esperienza  grossolana  basta  ai  compratori  per  non  cadere 
in  inganno. 
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PUtri  Ohimb«rk&d-Fftttmir  per  Tmitu  %  ptr  IX  yìm.  —  L«  Utruiou»  ddl'  tcqna 

Mi  melodi  ordinari ,  per  qwmto  sia  acculala,  mm  ccrre  che  a  togliere  da  quecU  certa 
■aterie  eterogcaca  loipeee,  cotapreso  talfoU»  coilaiiBe  ingeaiche  e  «oiia  d'aaeuldi  (vanni 
JntftHaeW) ,  la  ^  pnaeata  nell'  t&teitiao  si  attribaiaoe  par  io  pi&  all'aio  di  acqua  bco 
liltntt. 

Ad  onta  di  ciò^  difmtti  fiitri  non  arrestano  cbe  in  piccolissima  proporrione  i  cosi  detti 
Bùoobi,  od  i  pcodsti,  i  qnsli,  trovandosi  nelle  acque,  s^ppistno  che  possono  essere  di 
dsnno  illa  salate. 

n  doftt  Chtwberlsnd,  allievo  di.  Pastewt  ha  quindi  avnto,  da  aloani  anni,  la  felice 
idea  di  costruire  dei  filtri  captei  di  tiattenere  i  più  piccoli  ovgaaUmi  sospesi  nell'acqua 
datinata  come  potabile. 

Cfediamo  nostro  dovere  di  fsme  breve  cenno» 

Questi  filtri  sono  piccoli  cilindretti  porosi,  aUni^gsti,  sotto  forma  di  candela  (di  qui  il 
nome  anche  di  Candele  Chamberlaod)  interamente  vuoti,  come  quelli  usati  per  le  pile 
ekttricha  e  che  hanno  una  ddle  loro  estremità  chiusa  a  l'altra  aperta»  alla  quale  h  sal- 
dato un  pasielto  di  porcellana  vernidata  |  che  termina  in  una  spade  di  becco ,  con  cui 
si  fina  la  candela  al  basso  lonido  del  filtro  ed  al  tubo  collettore.  Questo  filtro,  la  cui 
forma  può  anche  variare,  filtra  per  conseguensa  l'acqua  dall'esterno  all'  interno,  ove  esce 
perfettamente  purificata  da  tutte  le  particelle  solide  o  figurate  che  l'acqua  può  contenere» 

Coti  tutto  il  segreto  della  fiibbrìcasione  di  questi  filtri  sta  nella  composisione  e  nel 
giade  di  cottura  della  porcellana,  che  debbono  essera  tali  da  lasciare  ai  dlindrctti  quella 
porosità,  per  la  quale  mentre  passa  l'acqua,  nello  stesso  tempo  non  possono  passera 
quelle  soatanse,  o  meglio  quei  microbi,  che  essa  contiene. 

L'uso  delle  candele  o  filtri  Chamberland  è  applicato  alle  chiavette  di  distribnaione  del- 
l'acqua  in  un  gran  numero  di  case  a  Parigi,  segnatamente  nei  collegi,  ove  fnnxiona  sotto 
it  pressione  normale  degli  acquedotti  della  dttà,  e  può  anche  funsionare  sansa  la  pras» 
sione  graaie  ad  nna  nuova  disposisiona  appostatagli  dall' invantoffe* 

n  numero  delle  candele  varia  a  seconda  deUa  quantità  d'acqua  che  si  vuole  filtrare. 

Gli  esperimenti  fatti  dal  Chamberland  dimostrano  che  detti  filtri  hanno  realmente  la 
proprietà  di  steriliasare  l'acqua  ivi  filtrata, 

la  base  a  questi  risaluti  il  signor  Otto  Straabd  ha  impiantato  in  Algeria  (sembra 
Mo  profitto)  tre  grandi  filtrerie  di  seimila  candele  ciascuna  allo  scopo  di  filtrare  i  vini 
di  quelle  località  per  renderli  più  limpidi  a  liberarli  da  oaiciorganismi  e  pia  di  tatto  da 
q«eUo  che  altera  cosi  facilmente  i  vini  di  Algeria. 
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Presaino  solido  lnooznittiUl9.  —  Risulta  brevettato  uà  auoTo  proceno  che  permette 
di  estxarre  dallo  gtomaco  dei  vitelli  il  feimento  che  poi  si  può  eolidificaie. 

Ecco  come  lo  li  mette  in  opera  : 

Si  sottomette  lo  stomaco  dei  giovani  vitelli  all'asione  d'una  dissoluzione  debole  d'addo 
cloridrico;  si  filtra  il  liquido  risultante  da  questa  nseerastone,  lo  si  lasda  riposare  oM^lto 
per  separare,  per  messo  deUa  decantaiione,  il  liquido  chiaro  dalle  mucose  stomacali.  Si 
neutralixxa  in  seguito  questo  liquido  colla  soda  caustica. 

Si  disciolgono  circa  25  grammi  di  colla  forte,  priosa  qualità,  pe^  etasom  litro  dd 
liquido  estratto,  ad  una  temperatura  che  non  deve  superare  il  io  per  cento  :  si  sggiuoge 
qualche  goccia  di  glicerina,  quindi  si  versa  la  massa  gelatinosa  cosi  ottenuta  su  lastre  dì 
marmo  o  di  vetro,  e  si  lascia  seccare  all'  aria  libera. 

LlpBOtiimo  OOnAamuttO  nel  Belgio.  —  Quando  il  Consiglio  Sanltsrio  proviadde 
di  Milano,  vietava  gli  spettacoli  ipnotid  del  famoso  Dontto  al  teatto  dei  Fflodrammstidj 
parve  commettesse  cosa  antiliberale  e  antiscientifica,  nondimeno  quel  divieto  trovò  cm- 
ierma,  Cod  la  Camera  dd  rappresentanti  del  Belgio  ha  volsto  t«Mè  un  progetto  di  legge 
contro  ripnotismo. 

«  II  primo  articolo  di  tale  progetto  commina  dai  quindid  giorni  ai  sd  med  di  carcere 
«  e  da  26  a  1000  franchi  di  multa  a  chi  dia  in  spettacolo  al  pubblico  una  persons 
e  ipnotizsata. 

<  Se  la  persona  ipnotisrata  non  abbia  21  anno  e  non  da  sana  di  mente,  e  fipnotis- 
«  zatore  non  sia  dottore,  costui  è  dall'articolo  secondo  dichiarato  posdbile  di  carcere  ds 
«  quindici  giorni  a  un  anno  e  di  multa  come  sopra. 

e  L'articolo  terso  punisce  con  la  reduslone  chiunque  avrik  con  intendone  fraudoleota 
«  o  spposta  per  nuocere,  fatto  scrivere  o  firmare  da  una  persona  ipnotizzata  un  atto  0 
e  un  documento  enunziante  una  oonvendone,  Impegni,  eoe*  ecc.  La  stessa  pena  ssrà  sp- 
«  plicata  a  chi  faccia  uso  di  detto  atto  o  documento  »• 

Sorte  per  neorite  midtlpU  in  le^^to  all'a&atomla  di  nn  loggetto  ralioo.  —  il 

dott.  Stevens,  assistente  di  anstomta  aB'ospedale  di  New*Jork,  Iscendo  l'antopna  di 
un  uomo  morto  per  idrofobia,  ebbe  a  scalfirai  un  dito  ;  la  ferita  non  guari  che  con  molts 
difficoltà:  egli  per  prevenire  ulteriori  accidenti  si  sottopose  slla  cura  Pasteur,  che  gli 
Tenne  continuata  dd  26  gennaio  al  9  febbraio.  Allora  incominciò  ad  accusare  parecchi 
disturbi  nervosi,  dolori  e  paralisi  alle  estremità  Inferiori:  questi  sintomi  divennero  rapi- 
damente minacciosi  e  la  malattia,  che  aveva  assunto  tutti  i  caratteri  d'una  neurite  multipli, 
terminò  in  breve  colla  morte.   ' 

Il  caso  è  interessante  sia  per  II  modo  d'infezione,  sia  per  la  forma  paralitica  di  rabbia 
che  condusse  alla  morte;  forma  che  d  rimprovera  die  iojezioni  di  Pasteur. 

Pnriilfiftlione  del  Olorolismio.  *-  Raoul  Plctet,  professore  di  chimica  nell' Unlverdtà 
di  Ginevra,  h  riusdto,  dopo  molte  esperiense,  ad  ottenere  la  purifieadone  assoluta  del 
cloroformio.  Il  processo  consiste  ad  raffreddare  11  dorolbrmlo  impuro  alle  temperstme 
di  -  80^  e  -  120^  le  quali  si  ottengono  mediante  l'evaporazione  dtì  protosddo  d'asoto 
liquido.  Il  cloroformio  puro  a  tali  temperature  straordinariamente  basse  cristallisza  e  Isicis 
nn  residuo  liquido  eoetitulto  dalle  materie  eterogenee  e  dannose.  Il  doroformlo  paro  e 
cristallino  viene  poi  sd^to  ndl'deool  rettificato  nella  propordone  ddl'uno  per  100 
di  dcool. 
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Jbkttia  oatanea  «fidomiOft  t  aortilt.  —  Già  da  quKldi«  tampo  nelle  due  infef- 
flicrìe  di  Londia^  dette  di  Marjkboiie  e  di  PeddingtoSi  doniaa  in  foima  epidemica  una 
malattia  cutanea  che  dà  una  cifra  elevala  di  mortalità. 

U  doti.  Savilly  che  la  deaeritie  accuEatameate,  la  quaUfieò  per  ecsema  generale  e  tale 
venne  rìooaoectuta  anche  in  naa  diecnsaìOBe  che  ebhe  luogo  tette  alla  Società  Medica. 
Keirinfeimetta  di  llarjlebone  ai  ebboo  163  can  ed  in  quella  di  Paddington  193  evi» 
ed  in  entrambe  la  mottiliià  giunee  aDa  dfim  elevita  di  56. 

Un  j^Usolio  dsl  modSoi  p«r  li  noUiflOMiOiil  da  apportarti  alla  legge  sanitaria. 

—  L*oaorevole  dottor  Rampoldi,  deputato  di  PavtSi  proponeva  di  provocare  un  plcbùcitp 
da  parte  dei  medici  relativamente  ai  progetti  che  si  stanno  elaborando  al  Ministero  d^li 
Interni  per  le  BUMUficasiani  da  apportarsi  alla  legge  sanitsria. 

Assai  probabilmenie  però  l'opportunità  di  tale  plebiscito  à  ora  cessata,  poiché  ci  consta 
die  l'onorevole  Lucca  non  insiste  nelle  sne  proposte,  avendo  trovato  giuste  le  critiche 
fitte  alle  medesime  dalla  redasione  delia  GoMuUa  MiéUca  Lombarda  e  dal  deputata  di 
Novara  dottor  Franoesoo  Parona*  Se  cosi  è,  la  grande  questione  si  sarebbe  già  risolta 
€it9t  ^M^  ^  jucumdt^ 

Omaggi  ad  EelmholtS.  —  Nel  giorno  a  novembre  1891  si  è  festeggiato  in  Berlino 
il  49^  anno  di  laurea  del  celebre  prof.  Helmholts.  Alla  lieta  cerimoaia  intervennero! 
oltre  al  Ministro  del  culto  Zedlits-Trutsschler ,  i  rappresentanti  di  pareechie  Università 
germaniche  ed  estere,  fra  i  quali  il  professor  Javal  di  Parigi,  il  prof.  Blaserna  per  Roma, 
il  professor  Ezner  per  Vienna,  il  prof.  Zigerstedt  per  Stocolma,  il  prof.  Kronecker  per 
Berna,  ecc.,  la  depntasione  dell'Istituto  Imperiale  fisico-tecnicO|  il  rettore  dell'Univenità 
di  Berlino  prof.  Foester,  il  chirurgo  generale  von  Crossheim,  gli  addetti  all'Istituto 
Helmholts  con  a  capo  il  prof.  Dubois-Reymond,  che  felicitò  il  prof,  Helmholts  con  uno 
splendido  discorso  e  gli  presentò  il  busto  donatogli  per  sottoscrisione  di  xyoo  persone, 
non  che  una  medaglia  d'oro  al  merito.  S^nirono  poi  i  discorsi  di  Virchow ,  di  Ley» 
dea,  di  von  Hoffmsn  e  di  parecchi  altri  delegati. 

La  fndaidone  della  Oaaa  Langanbaok  pei  Ohirtirghi  in  BerH&o.  —  È  suta  fatta, 

nel  1891,  alla  presensa  di  un  rappresentante  dell'imperatrice,  di  ministri,  di  presidenti  delln 
Società  tedesca  di  chirurgia  e  della  Società  medica  di  Berlino.  Thieisch,  presidente  del  XX 
Congresso  della  Società  tedesca  di  chirurgia,  lesse  il  testo  dell'atto  che  si  racchiuse  nella 
prima  pietra  di  fondasione  insieme  con  un  esemplare  degli  atti  della  Società  tedesoa  di 
«hirargia  del  1890,  un  ^tratto  di  Langenbeck,  ecc.  Dopo  la  morte  di  Langenbeck  Tim- 
peratrice  Augusta  espresM  H  desiderio  che  il  miglior  monumento  che  si  potesse  elevwgli| 
fosse  una  Casa  Langenbecki  destinata  agli  scopi  della  Sodata  tedesca  di  chirurgia.  Fine 
iwiacipale  di  questo  istituto  à  di  dare  opportunità  ai  osedici  di  raccogliersi  e  scambiarsi 
le  idee  del  progresso  scientifioa  L'edera  è  stata  incoraggiata  ììall'Imperatore,  dalla  fìunU 
glia  Imperiale,  dalle  Autorità. 

n  tagnto  probttioBala  e  la  aMiouniioBi  aalla  vita.  —  Analogamente  alle  ded- 

siotti  a  cui  era  venuto  il  tribunale  di  Besangoa  nel  1886  in  una  causa  dello  stess» 
genere,  la  Corte  d'Appello  di  Parigi  nella  udieasa  del  4  febbraio  confennava  una 
sentena  del  tribunale  contro  una  Compagnia  di  asricurasione  che  si  rifiatava  di  pagare 
O  premio  alla  vedova  di  un  assicurato,  perchè  questa  non  aveva  prodotto   il   certificato 
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medico  eomprovante  la  ntnra  e  !•  éttntm  détta  malattia  che  avtta  pcodotta  la  atofte 
del  marito.  Ema  ginitificava  quatta  aaa  maacauaa  eoi  illhito  mneiKi  éA  OMdleo,  che 
ai  trìnceraya  dietro  al  segreto  profeatloaale,  a  tilaielarglielo.  Ora,  la  eeatenaa  veDoa  ap- 
pimto  motivata  tal  ricoooacimenlo  per  parte  della  Gerla  del  iatto  dM  il  a«dleo ,  teavto 
al  aegreto  piofetaionale ,  non  è  obbligato  a  likeriari  eartificati  aella  caesa  di  aaorte  e 
che  egli  aolo  è  giudice  néUo  alabilire  ee  11  latte  di  -cai  è  atalo  reto  eoMapevole,  per 
la  aua  profesaione,  gli  è  atato  confidate  aetlo  11  HikoIo  del  eegieto» 

Vetture  ferroviarie  e  bftdlB  taberoelarL  —  11  dott  PiainaBitt  ha  recentemente 

Btadiato  la  qaestione  della  posaibflità  che  1  badili  tnbercoloei  rimangono  in  alato  attivo 
nelle  vetture  ferroviarie  che  alano  atate  occnpate  da  infermi  di  tid  e  poasanò  cori  pro- 
pagare la  malattia.  Egli  ha  icelto  per  le  ane  eiperience  le  vetture  che  pereerrono  li 
linea  da  Belino  a  Meran  e  di  cui  al  servono  molti  tifici  per  recarri  a  questa  starione 
climatica  del  Tirolo.  All'uopo  ha  esaminato  accuratamente  dieci  compartimenti  la 
quattro  vetture,  pervenendo  al  risultato  che  tei  <S  questi  eompartimeoti  erano  del  tutto 
privi  di  bacilli,  mentre  questi  si  trovavano  nella  polvere  degli  altri  compartimenti.  Pefò 
anche  qui  il  numero  dei  bacilli  era  piccolissimo  e  la  loro  attiriti  quul  nulla  ,  giaecbè 
le  esperìense  di  inocolasione  riesdrono  negative.  Da  ciò  il  Praosanits  conchinde  che  i 
mezzi  abitualmente  usati  per  la  nettezza  delle  vetture  ferroviarie  conferiscono  ai  viag- 
giatori una  proterione  sufficiente  contro  quei  pericolosi  microrganltml. 

La  Biffli&e  in  ttlanda.  —  Da  molti  Autori  ai  opina  che  la  sifilide  oggidì  non  esiiti 
in  Islanda.  A  decidere  tale  questione  E.  Leaser  ri  è  rivolto  al  dott  Schierbech  in  Reyk- 
javilk,  il  quale  comunica  alcuni  casi  di  sifilide  osservati  da  lui  stesto.  Cei^o  le  condi- 
zioni locali  contribuiscono  a  che  forse  non  accade  o  solo  in  minimo  grado  una  grande 
difTasione  della  sifilide.  Con  dò  quindi  è  definitivamente  tolta  di  messo  Tipoteai  di  ima 
immunità  degli  Islandesi  per  la  aifilide. 

Z  medioi  in  Bnttia.  —  in  Russia  il  numero  dei  medid  nel  luglio  1890  era  di 
ia,ii2  medici  uomini  e  700  donne,  dlppià  1629  eaercenti  come  medld  dell'eaerdto  e 
della  marina.  In  media  quindi  in  Rnsria  ai  ha  un  medico  ogni  100,000  abitanti. 

OondAima  di  un  mediOO.  •»  Un  owdico  francete  or  non  è  molto  fu  condannato  ad 
tin'  ammenda.  L'impntarione  era  di  omickHo  per  imprudenza,  ed  ecco  in  qeali  circostansep 

Un  ano  cliente  soffre  di  nevralgia  dentaria  ed  egli  prescrive  due  polveri  di  50  centig. 
di  tttttipirimm  inrieme  ad  i  atiUig.  di  mt^nifma  aensa  tpecificare  ae  il  fiarmadata  doveva 
«lettervi  aconitina  cristalUasata  o  no.  Lo  apeaiale  non  ha  una  bilancia  per  pesare  aa 
mOligmmma  e  peaa  un  centigcaatma  deUa  tcittanra  e  poi  divide  la  quantità  in  io  pac- 
chetti. Il  malcapitato  infermo  ingetitce  il  rimedio  e  muore. 

Si  riconosce  che  la  morte  à  dovuta  airaconitina,  ed  ecco  il  atedico  tratto  in  accasa  e 
condannato,  malgrado  che  il  prof,  Brouardel  dichiaiatte  all'odienza  die  la  qnetttone  della 
dote  ddl'aconitina  non  è  peaaneo  ben  definita ,  che  in  ogni  caso  riportandosi  al  Codice 
non  ai  deve  aervirsi  che  di  aconitina  cristallisrata,  «  Vi  ha  talvolta,  egli  disse,  confusione 
nella  prepararione  e  per  conseguenza  un  pericolo  enorme,  pericolo  che  sortendo  da  questa 
udienza,  io  mi  htò  premura  di  segnalare  nuovaaaente  aU'Accademia  di  Medidna  ». 
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n  ATUDiro  dei  melioi  a  PatigL  —  Parigi,  top»  «u  popolazione  di  3,300,000  abi- 
tud  conta  2200  medici,  ossia  i  per  1000  in  media.  Nei  venti  dipertimenti  quello  che 
contiene  più  medici  h  1*8^  (680),  poscia  il  9^  (376).  La  ripartisione  dei  medici  avviene 
sMoodo  la  ricchesxa  dei  Circondari  e  non  è  proporsionatA  alla  popolasione. 

OaonnM  a  YSlthOW.  —  L'imperatore  dì  Germania  ha  decretato  ad  onore  di  Vircbow 
che  la  strada  33,  sesione  XIII»  porti  snlla  parete  posteriore  dell'ospedale  civile  Frìedri* 
Khihain  in  Berlino,  il  nome  di  «  Strada  di  Virchow.  Questi,  com'è  noto,  ha  promossa 
h  fondasìone  di  questo  oqtedak,  istituita  prindpalmeate  sui  suoi  dati» 


Latti  di  aatmall  malatL  ^  È  noto  che  asolti  igienisti  attribuiscono  al  latte  prove- 
sieate  da  animali  malati,  una  gran  parte  della  diffosiona  della  tubercolosi  Per  uieszo  di 
coodttdenti  esperìense,  l'Hischbeigcr  ha  voluto  detemunarela  facilità  di  trasmissione  della 
^pbercolosi  a  seconda  delle  coadirioni  pia  o  meno  gravi  della  malattia  degli  animali, 
ricorrendo  a  inocularioni  col  latte  sospetto.  L'Autore  ha  cori  trovato  che  sia  con  vacche 
^ette  da  tubercolosi  generale  o  con  quelle  affette  da.  tubercolosi  locale,  il  latte  poteva 
posseder  sempre  la  proprietà  di  trasmettere  la  malattia  agli  animali  inoculati,  e  sembra 
che  l'agente  di  trasmissione  abbia  generalmente  la  forma  di  spore,  pia  resistente  di  quella 
di  bffillji 

Ibrtalltà  atgll  MOroiti  europei.  —  La  statistica,  relativa  alla  mortalità  negli  esercit 
eoropei  in  tempo  di  pace  dimostra  che  essa  è  maggiore  nella  Spagna,  dove  è  del  13 
per  1000  ;  poi  segue  la  Russia,  dove  è  del  9  per  1000  ;  l'Inghilterra,  cou  poco  pia  del 
5  per  1000;  il  Belgio  e  la  Germania  con  I  pei  lOOQ.  Im  tisi  prevale  neU'  armata  in« 
gleie  e  scarseggia  dippiu  nell'esercito  firancese. 
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Direiione  generale  d«Ua  StetletiM.  —  Matliiloft  delle  etue  di  morte  per 
l'aimo  1890.  —  Roma  189X. 

Dobbiamo  questo  nuovo  volume  alla  tolette  Direzione  della  Statistica  geneiale  dèi 
Regno;  oltre  il  computo  delle  cause  delle  morti  per  Fanno  1S90 ,  comprende  esso  i 
confronti  che  abbracciano  il  decennio  1881*90.  Ne  diamo  notiiia  ai  nostri  lettori  Ta<* 
lendoci  del  sunto  che  lo  stesso  Direttore  (Comm.  Luigi  Bodio)  ne  dava  testé  all' Acca- 
demia dei  Lincei  (x). 

Si  tratta  di  una  inchiesta  permanente,  che  principiò  a  ftxii  nel  1881  pei  comuni  ca- 
poluoghi di  provincia  e  di  circondario  (di  distretto  nel  Veneto)  e  fu  estesa,  a  partire  dil 
1887,  a  tutti  quanti  i  comuni  de!  Regno,  anche  ai  pie  piccoli  comuni  rurali. 

Questa  statistica  offre  le  migliori  garanzie  di  autenticità  e  di  competensa  tecnica  hi 
chi  la  eseguisce,  avendo  essa  per  fondamento  una  scheda  individuale  per  ciascun  defunto, 
scritta  o  sottoscritta  dal  medico  curante,  ovvero,  quando  sia  mancata  quell'assistenza,  dal 
medico  comunale  che  autorizza  l'inumazione  (•). 

Le  dichiarazioni  originali  si  spediscono,  a  cura  del  sindaco,  e  pel  tramite  della  Pre- 
fettura, all'ufficio  centrale  di  statistica,  dove  vengono  esaminate  da  medici,  che  contras- 
segnano ciascuna  di  esse  oon  un  numero,  corrispondente  all'analoga  voce  di  una  classi* 
ficazione  prestabilita.  Il  capo  di  questo  riparto  della  statistica  h  medico  egli  atesso:  il 
dottor  Raseri,  noto  per  egregi  lavori  di  statistica  sanitaria. 

Non  si  presume  di  avere  in  questa  statistica  rappresentata  l'assoluta  verità,  poiché  le 
diagnosi  fatte  dai  medici  curanti  ed  i  giudizi  dati  dai  medici  neeroscopl  possono  essere 
errati.  Tuttavia  si  ha  ragione  di  credere  che  nello  stato  attuale  delle  cognizioni  e  delle 
idee  dominanti  presso  il  corpo  dei  medici  liberi  esercenti  e  dei  medici  condotti,  la  sta- 
tistica delle  cause  di  morte  sia  la  più  prossima  al  vero.  Giova  anche  osservare  che  il 
personale  sanitario  ha  la  sicurezza  che  viene  rispettato  il  segreto  professionale,  poiché  le 
schede  originali  non  sono  date  in  pascolo  ad  una  vana  curiosità,  ma  vengono  spogliate 
in  un  unico  ufficio  centrale,  dove  i  defunti  restano  anonimi,  contrassegnati  soltanto  da 
un  numero  d'ordine  che  ne  identifica,  occorrendo,  la  relazione  coU'atto  di  morte  nel  i^ 
gistro  municipale  dello  stato  civile. 

Non  però  di  tutte  quante  le  morti  può  essere  indicata  la  causa.  Non  sempre,  ove  sis 
mancata  l'assistenza  medica,  il  necroscopo  crede  di  poter  egli  stesso  dichiarare  il  morbo 
che  cagionò  il  decesso.  D'altra  parte,  in  rarissimi  casi  il  medico  curante  nell'ultima  ma- 
lattia si  à  rifiutato  di  fare  la  dichiaradone  della  causa  di  morte  secondo  la  propria  scienza 
e  coscienza  ;  ma  talvolta  la  dichiarazione  è  concepita  in  termini  alquanto  vaghi  o  strani, 
per  cui  non  riesce  possibile  assumere  il  caso  sotto  una  delle  169  rubriche,   nelle  quali 

(x)  Rendiconti  della  Sedata  del  15  gennaio  1891. 

(9)  Pei  bambini  morti  poco  dopo  il  parto  le  dichiarazioBi  ti  fiuìBO  dalle  leratrici. 


—  79  — 
IDA  Commluioiie  medica,  che  hm  prepamto  l'ordiiuuneiito  di  questa  statistica  annuale,  ha 
credato  opportuno  di  dataificare  tutte  le   svariate   malattie   che  poesono   condarre   alla 
molte,  n  numero  delle  morti  delte  quali  rimase  ignota  la  causa  oscilla  intomo  a  20  mila, 
sopra  un  totale  di  circa  800  mila  morti  nel  giro  di  un  anno  (x). 

Ho  già  detto  che  la  statistica  delle  cause  di  morte  si  è  limitata  fino  a  tutto  il  1886 
si  284  comuni  capoluoghi  ;  i  quali  secondo  il  censimento  del  1881  oomprendeTano 
7.082.203  abitanti  sul  totale  di  a8.459.628  che  era  allora  la  popolasione  del  Regno.  Se 
B  suppone  che  dopo  il  188 1  la  popoUaione  abbia  continuato  a  crescere  nella  stessa 
misBia  in  cui  era  creadnta  Ira  il  1S71  e  il  z8Sx,  essa  sarebbe  stata  alla  fine  del  1890 
di  30.158.408  in  tutto  il  Regno  e  di  7.739.211-  nel  284  comuni  capoluoghi  di  profinda, 
di  circondario  e  di  distretto.  Un  calcolo  analogo  in  fatto  per  gli  anni  intermedi  della 
Kiìe  decennale,  per  determinare  la  popolasionei  a  fine  di  ragguagliare  la  frequensa  delle 
mie  cause  di  morte  a  1000  abitanti. 

I  risultati  che  ofie  la  statistica  sono  molto  istruttivi.  Opportunamente  classificati, 
qsesti  dati  rappresentano  le  linee  pi&  caratteristiche  della  geografia  nosologica  del 
Boitio  paese. 

Non  istarò  a  ripetere  molte  delle  cose  contenute  nel  volume  ufficiale.  Mi  basta  richla- 
osre  Tattensione  dei  oolleghi  sopra  alcuni  fatti  capitali,  che  ci  aiuteranno  a  farci  una 
idea  delle  vicende  attraverso  le  quali  si  svolge  la  vita  fisica  della  popolazione  e  della 
Doitn  aituaaione  in  confronto  ad  alcnni  altri  Stati,  nei  rispetti  della  sanità  pubblica. 

Etaminerd  l'andamento  della  mortalità  per  le  principali  malattie  infettive,  come  quelle 
«he  sarebbe  possibile  di  prevenire  od  attenuare  con  appositi  provvedimenti  igienici. 

Vah»h  —  Nel  decennio  1881-90  l'Italia  fu  colpita  da  una  epidemia  vaiolosa,  che 
ha  infierito  particolarmente  negli  anni  1885-89,  e  ha  toccato  il  suo  acme  nel  1888. 
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Le  regioni  più  desolate  furono  le  Paglie,  la  Basilicata,  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la 
Liguria.  La  mortalità  è  quasi  altrettsnto  elevata  neUe  grandi  città  che  nel  comuni  meno 
popolosi  e  in  campagna.  L'età  infantile  dà  il  massimo  contingente,  ma  non  sono  rispar* 
muti  gU  adulti. 


(x)  I  cari  di  maaeata  dUbiafariona  sono  stati  ai.937  aal  1887,  tf^si  oal  x888,  19.809  aal  X889  • 
S3-358  Btl  1890^  di  front*  allo  clfrf  totali^doi  a$fti,,che  Iìuodo  rispat^yamenta  898.990  ad  primo  anao» 
8ao43r  nel  tocondo,  768-068  nel  terso  o  795^11  nell'ultimo  anao. 
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JiiàrHih.  —  La  morti^tà  per  morbillo  si  è  maatenata  piattoato  elavala  ia  tatti  gli 
anai  del  decennio  ;  fa  meno  freqaaate  nella  gtandl  eitti  che  nel  oeatri  4i  minare  popo- 
lazione, e  toccò  i  mattimi  d'^iateaiità  fra  le  popolatloai  del  Napoletano  a  dalla  SldUi. 
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Scarlattina,  —  La  mortalità  per  icarlattiBa  pretenta  otcillattoni  irregolari  nel  decennio, 
ma  accenna  evidentemente  a  dimiaaire.  Aaeh*  etsa  è  pie  forte  nelT  Italia  meridionale  che 
nellSi  tettentrionale,  e  meno  forte  nei  grandi  comuni  che  non  ncA  retto  del  Regno,  e 
colpisce  di  preferenta  l'età  infantile. 
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JDifttriie^  —  tM  mortaUti  per  differite  è  veiiota  scarnando  rapidamente.  Eaaa«  come  le 
dne  malattie  precedenti,  ha  dooùnato  particolarmente  nelle  piovincte  meridionali;  pia 
nei  comuni  rarali  che  nelle  città,  e  pia  nei  fanciulli  che  negli  adulti.  Sa  64,999  asorti  nel 
triennio  1887-89,  45«too  avataao  jaeno  ili  5  anni. 
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7.230 
10,3 

0 

6.009 
8^ 

5.210 
7.8 

5377 

4.851 
6^ 

4.984 
6.6 

19k69a 
6,6 

4.350 

5.7 

17.694 
7.9 

3.795 
4.9 

14.623 
«6 

1 

8.6» 
4.7 

8.1» 

83 
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P«r  io»ooo  abitanti 

AHrl  COMWU. 

ii;2 

Par  10,000  nbitaàtf.  .... 

- 

-.81-. 

DM  nofUlkà  pwtttie»  lorU  in  tstto  il  Rfgao«  ma  |d&  particolirmeiite  nelle  profinci^ 
mefidionali.  Dominano  pi&  nei  comnai  rurali  che  nelle  grandi  citUi;  giacché  in  qnestt 
ahimè  tono  ttatt  introdotti  negli  ultimi  anni  note?oIi  miglioramenti  nello  atato  delle  abif 
taxioni  e  nella  fornitura  di  acqua  potabile. 


^mm^ 


CapaiMi^M. 

Morti . 

Per  lo^oQo  »biiaati. 

4^ 


Per  10,000  ninniti.  •  «  •  •  ''  "^ 


4IRH 

1882 

4883 

4884 

i^'ì 

4886 

4887- 

1888 

'4888- 

*  IM 

• 

".  'fl 

- 

• 

« 

*      É 

•      « 

.  . 

C.940 

G.745 

6.G8S 

6:423 

7.664 

7.295 

6.S68 

0.8n 

5.888 

'S.87B 

9.9 

9,6 

9.5 

9.0 

10.5 

10,0 

.8*7 

II. 

7.0 

6,9 

>  ^ 

^^1 

# 

■ 

««> 

0 

n,m 

2Q108QI 

•          • 

(4.  OH 

»,  —  - 

•~  . 

_      < 

■    - 

'  - 

AO^ 

-«4 

^4 

A» 

■ 

^ 

• 

( 

Roma,  Kapoli,  Milano,  Torino,  Palermo,  Firense,  Bologna  e-  Catania,  nelle  quali  è 
stata  molto  attira  l'opera  di  rinnoramento  edflitio,  hanno  risto  diminuire  rapidamente  ìi 
mortalità  per  febbre  tifoidea,  come  ai  può  scorgere  dal  seguente  specchio. 


ANNI 


1881 

1882 

)883 

1885 

1886 

ioS^4»  «■••-. 

IWo.  «     .    «    a     > 

IWw*  ..... 

•WiL  •    •     •     «     . 


Ronim 


5,0 
3.4 

4.1 

A2 

4,5 

43' 
5,5 

4.0 


NapoU 


9,4 
6.0 
6,3 
.6,2    . 
6,8 

.3.2  . 
8.4 


Milano 


11.1 
92 
«»7 

74. 
8.0 

8.i"  • 
.6.4 

7^ 

.>*  ' 


Torino 


10,7 
10.0 

M 

8.1  . 

84 
"5.4   • 

*"i;6r  . 
4.5 


Paleimo 


z 


18^ 
14,3 
18,0 

144 

49,1 
14.7 
1^3 
10^7 
1(^7 
7.7 


Firense 


8.4 
9.0 
8,2 

10,3 

10.9 

?  Sy6 
7.1 


Bobgna 


8.3 

7,1 
•6^0 

4.3 
5.4 
6.3 
4,8 
2» 
♦.8 
A4 


Ceienie 


17,9 
18,0 
47,8 
47,4 
47,9 

* 

11.0 

13.G 

8,5 

SM 

6,0 


La  feblwe  ^foidsf  ^  quantunque  aia  causa  di  un  gran  numero  di  morti  nell'età  infantile^ 
coipìacc  4IÌ  mM4  ùi.  ^pcviìoni  m^giori  di.  quelle  che  ai  fono  osserrata  per  l^  prece; 
denti  auOanie  d' infcnone. 

^  venuta  dimbnendo  gradatamente  d'intensità  durante  il  d^^ennifl. 
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Capoluoghi. 

1661 

1Sd2 

1883 

1884 

1886 

• 

1885 

1887     1R8R 

1889    18» 

A.9» 

8.877 

«.tti  «.948  ».«I0 
4J5        8^0       43 

-      17.798 
-         -         7^ 

9.884 

3.4 

13.403 

e.o 

3.688 

3.6 

13.606 
6.1 

3.418 
3.0 

13.218 
5,9 

Per  zoiOOQ  abitanti.  .  .  •  • 

Altri  comuni. 
Motti 

Par  xOkQoo  aUtanlL  •  •  >  • 

NeMimt  proTindm  n  può  dire  immune  ti  tatto  dalla  malaria;  ma  etti  iiuidla  pi& 
paxticolarmente  la  talate  delle  popoladoni  che  tìtoqo  lolle  cotte  dellt  SicOit  e  ddit 
Sardegna;  nel  continente,  quelle  dellt  oottt  jonict,  dell' ettremo  littonle  adriatico,  éé 
Ltiio  e  dellt  mtremmt  groiaetant,  e  in  minore  proporsione  quelle  della  ptite  inferiore 
deHt  TtlItU  del  Po. 

Nel  comune  di  Romt,  (città  ed  tgro)  la  mortalità  per  febbri  da  malaria  nel  dectn* 
njo  1881-90  è  Tenuta  scemando  costantemente,  come  li  scorge  dalle  acuenti  d&e 
efTettÌTe  e  proporsiontli. 


1881 

1882 

1883 

1881 

1886 

1886 

1887 

1888 

1880 

1890 

Cifre  assolute 

650 

606 

486 

889 

406 

865 

374 

867 

341 

299 

Rapporti  a  10,000  abitanti  . 

2lgB 

16,7 

15,6 

12,1 

13,1 

10^ 

9.8 

9,2 

8.3 

7.1 

Il  miglioramento  delle  oonditloni  di  Roma,  rispetto  alla  mortalità  per  lebbre  da  ma* 
laria  è  stato  rapido.  È  pure  dt  osserrtre  che  fra  i  4477  morti  per  febbri  di  malaria  in 
Roma  durante  il  decennio,  1475,  ^^  c^'^  ^^  terso,  erano  persone  avventisie^  attendenti 
a  lavori  nella  eampagna  oppure  ad  opere  di  sterro  nella  città  e  nel  suburbio,  che,  colte 
dalla  febbre.  Tennero  a  cercar  rieoTero  negli  ospedali  della  città. 

Influenta.  —  Un'importansa  speciale  ha  aTuto  nel  1890  in  confronto  degli  ansi  pre» 
cedenti  VinfluiUMa^  A  questa  malattia  erano  stati  attribuiti  nel  i887«  523  casi  di  morte, 
nel  1888,  598,  e  nel  1889,  531.  Nell'inverno  del  1890  una  graTO  epidemia  d'influeozi 
invase  quasi  tatta  l'Europa,  e  quantunque  sia  stata  ritenuta  di  Carattere  mfte,  pure  fu- 
rono 11.758  le  dicbiaradoni  di  morte  per  questa  causa  in  Italia.  Inoltre  d  deve  proba- 
bilmente ascrivere  in  gran  parte  all'aaione  dell' influensa,  il  forte  UggraTamento  della 
idòrtalità  per  malatHe  infiammatorie  dell'appaialo  ^tt&pìmiv^'  che  si  à  «otalo  nd  1890 
in  confronto  degli  anni  precedenti. 
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ISO»  573;  nel  i889i  l34«^Mi  «  a«l  i89Qt  i6a.i33.  . 

Tuòire0Usù  —  Le  lAteiioiu  taberoolari  sono  nel  nostro  elenco  divise  in  cinque  Tod^ 
doè  tubercolosi  disseminata  «  tubercolosi  polmonare,  meningite  tubercolare,  scrofola  ^ 
libe  mesenterica. 

Riinendo  insieme  le  morti  per  queste  cause,  si  ottengono  per  daKun  anno  del  de-« 
cennio  1881-90  i  dati  seguenti  : 


Morti 

Per  Z0.OQO  «MUntL   •  •  •  , 

Altri  cOflUini. 
Mora  •.>•••.»..,. 
Per  10^009:  ftbitaati.  .  .  •  « 


1881 


1882 


1883 


1884 


1885 


1886 


1887 


t^'mmm 


188& 


.1889 


iBOà 


22.296 

« 

31J9 


24.070 
34^ 


23.410 
33.0 


22.915 

■ 


23.124 
13^ 


—    , 


22.990 
31.3 


. 

»   -  «          i 

«  *   ^ 

21.377 

2i,8ap 

* 

22.375 

.  ^4 

w. 

'  2912 

38.299 

98.849 

3^.344 

'1«3 

1T.5 

17^ 

21.2P1 

^  " 

36.0^ 
168 


I<a  mortalità  per  tubercolosi  Im  oscillato  nel  decennio  fra  limiti  poco  estesi ,  mante- 
nendosi sempre  molto  più  elevata  nelle  città  cbe  nei  minori  centri  di  popolazione.  A 
differenza  di  quanto  si  ^  osservato  per  le  infezioni  acute,  soffrono  perdite  maggiori  per 
ntlattie  tubercolari  le  provinci  e  dell'  Italia'  settentrionale  e  centrale  che  non  quelle  del 
Napoletano  e  delle  isole.  Le  femmine  soffrono  per  questa  causa  una  mortalità  maggiore 
clie  non  i  maschi  ;  su  189.265  morti  nel  triennio  1887-891,  80,92^  erano  maschi  e 
9S.343  femmine.  .  ,  . 

Sì  è  anche  osservato  che,  prese  assieme  tutte  le  forme  di  malattia  tubercolare,  la  mor- 
talità  pih  forte  avviene  nel  primo  anno  di  vita,  sia  per  disposizione  ereditaria,  sta  per 
trsnnisBboe  CitU  ooU'aHatlameiilo  artlfloinle;  vien«  secondo  il  gruppo  da  r  m  S.vumi. 
Da  5,  a  iS'^annt  la  méttalitè'  per  questi  causa  ^  medto'  bastai  poi  aumenta  di  imovo 
à»  1$  a  3^  nani,  nel  «quale  grappo*  entfÉno  in  aaionè  le  Muettze  esercttete  datlè  pro^ 
fettione,  dopo  di  che  vs  gradatamente  diminuendo  a  aiUsAra:  ehtf  tfNce  feti;  <    ' 

La  statistica  dice  anche,  per  ogni  malattia  mortale,  qual*  è  la  frequenza  specifica  per 
le  diverse  professioni.  Cosi  per  tisi  sono  plh  soggetti  a  morire  i  tipografi  (38 j  per 
ogni  100  tipografi  morti),  i  carcerati  (32,2),  grinfermieri  (30,8),  i  &bbri  e  calderari  (26,9), 
i  tintori,  vemidatori  (23,7),  che  non  i  pastori  (5,7),  gli  agricoltori  (7,7),  i  medici  (6,6), 
i  barcaiuoli  e  marinai  (9,1),  ecc.  I  meno  e^Miti  appariKono  essere  i  pensionati  (3,3  per 
100  pensionati  morti),  probabilmente  per  ragione  dell'età,  oltre  che  della  vita  relativa* 
iseate  conoda  e  riguardata  che  possono  condurre. 

Pellagra.  —  Questa  nudattia  è  endemica  in  parecchie  regioni  dell'  Italia  settentrionale 
e  partioidarmente  nel  Veneto,  nell'Emilia  e  nella  Lombardia  ;  è  quui  sconosciuta  nelle 
regioni  dtaate  a  sud  del  parallelo  di  Roma. 
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«MIMI 


■P-H 


•*T 


t881 


Capoluoghi. 


Motti  < 


">      •  • 


•  «••••«  •  *  ^  »  '* 


Per  10,000  Abitanti. 


Mtrf  MfllOIlL 

M0R1  ••••#•«••• 

Per  zopoo  «bituicL  •  •  •  . 


iUi 


isn 


f99$ 


M  ■  ■■ 


ié85 


18S6 


iSS7 


'làÌ8 


ÌB8» 


•189[y 


,3.896 
4,8 


4.0 


.t.160 
3.0 


t.60g 

2.4 


4.755 


I.0D5 


1,6* 


2.506 
1.1 


1.6 


i2M 
10 


1096 
1.4 


2  017 
0.9 


f«75 
1.9 


2.423 
1.1 


Daranfe  il  decenntòi  pare  che  Taiione  di  està  si  sia  ▼eniita  attennando,  forse  perchè  h 
isresduto  anche  fra  la  popolatione  mrale  l'uso  del  frumento  a  preferentt  del  granotarco, 
come  alimento  principale.  Per  altro,  nel  1890  la  mortalità  per  pellagra  si  è  alquanto 
aggravata,  e  questo  fatto  ha  riscontro  collo  scarso  raccolto  dell'anno  precedente. 

Quasi  tutte  le  malattie  localissate  in  determinati  organi  sono  rappresentate  da  qnozieotì 
che  irariano  pochissimo-  da  un  anno  all'altro.  Cosi  per  tumori  malici,  ogni  10,000  abi- 
tuiti ne  morirono  4,3  in  ciascuno  degli  anni  1887,  1888,  1889  e  1890;  ptt  malattii  di 
€uore  ne  morirono  13,6  nel  1887,  14,3  nel  1888,  13,8  nel  1889  e  13,5  nel  1890;  per 
apoplessia  tereòrali  ne  morirono  10.9  ne]  1887,  l|,2  nel,  1888,  iqS  nel  1889  e  10,2 
nel  1890;  per  enfitite  ^diarrea  ne  morirono  (sempre  ogni  10,000  abitanti)  31,4  nel 
1887,  31.3  nel  1888,  30,7  nel  1889,  e  32,3  nel  1S90.  la  cifra  assoluta  ai  ebbero 
nel  1890,  97i309  V^o^ti  per  diarrea  e  enterite,  4/5  dei.  quali  sono  fanciulli  al  disotto  dei 
cinque  anni.  Questa  enorme  mortalità  per  infiammasioai  degli  organi  digerenti,  determi- 
nata da  un'alimentazione,  iocongroA,  da  un'insufficiente  ventilazióne  delle  abitazioni  nei 
mesi  estivi  e  da  difettò  di  cure  neirinfanzia,  contribuisce*  per  molta  parte  a  tener  alto 
il  quoz|ente  di  mortalità  della  popolasione  italiana  in  confronta  a  quello  di  molti  altri 
Stati  d' Europa.  . 


.  Qmfrontk  inUrwMhmttlì .  —  Il  volnoM  che.  slt«mo  «MMaandai  Cotitìent  lAiEn-  ^  ek« 
m«na<d^nnQ  «tftdio  oomp^mtifo  oon^Altii  SlUi  ^'fioro^,  ffdattamvite  al-tra-inni  188789. 
Mi  feattiAgo  qui  •■  dare  «q  pfoapetlo  dolle  ngflIdtttnpsiMite  da  aknne  tatiattie  iafeltivt 
e  Gostituzion^Uv  in  lEafipoilo  a  iq^qoo  abiliuiU.     .  .-.-.' 
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Morti  nel  tre  anni  1887-88^9  Ia  ran^erto  a  10^000  abltaati. 


STATO 


Italia  .  . 
Francia  (t) 
InghilMira 
Scoda  •  . 
Irlanda.  . 
Pnutia.  . 
Aostrìa.  . 
Sviaiara  . 
B«lsio  .  . 
Olanda.  . 
Svena  .   . 


o 

Ti 
> 


5^ 
2,08 
0.18 
0.02 
0,01 
0.04 
5,12 
0.04 
1.48 
0.02 
0,01 


•e 

o 


m 
a 
•a 

M 

S 


s 

'i 

Q 
(•) 


o 
u 

m 

o 

(•)  ■ 


9 


ti 


8-28 
►«»••— 
»  •  o 
.2  a  a 
9  fi. 

•3 


s  •  « 

Ili 

.S  9'o 


6.55 

837 

7.2B 

8,26 

3,t8 

832 

6.96 

18.80 

83.06 

430 

036 

6»77 

? 

1,71 

538 

— 

8O39 

20.98 

431 

2.44 

1,70 

237 

4,16 

131 

0.06 

1539 

731 

^n 

V 

236 

830 

6»12 

231 

036 

17.92 

635 

«38 

i30 

038 

232 

V^s 

238 

0.06 

21,00 

8,97 

834 

2.61 

? 

14.80 

436 

236 

- 

28,74 

1036 

5,07 

5^79 

? 

18,75 

? 

5,73 

- 

8637 

18,22 

1.88 

038 

? 

8.25 

1.82 

136 

— 

20.68 

1128 

531 

1,61 

? 

6.00 

5,79 

8,68 

039 

21.16 

12,75 

836 

038 

«30 

8,84 

8,04 

2.14 

0.47 

1830 

- 

2,16 

834 

839 

5,07 

1.41 

230 

0.02 

— 

,0 

u 

9 
CO 


0,50 
2,19 
0,78 
0^ 
0.S4 
137 
1.60 
2,16 
1,22 
0,55 
1,18 


Ia  gtaermle  ]a  iu»ogni£«  dell'Italk,  in  conlronto  a  quella  dogli  altri  Stati  d'Europa 
coniideniti  ia  qocata  tavola,  è  cafatteriizata  da  nna  pravalensa  ddle  malattie  infettivei 
toprattatto  delle  febbri  tifiche  e  malariche  e  del  Talnolo,  eoaoBe  pure  delle  iafianimaaioiii 
del  canale  gaatioentericOb 

Inoltre  ti  lamenta  da  noi,  come  fatto  ordlnarioi  ona  Botevole  mortalità  per  pellagra, 
malattia  quasi  ignota  negli  altri  Stati  (s). 

La  diterite,  quantunque  aia  in  Italia  caum  piuttoato  frequente  di  morte,  tì  è  meno 
diffiua  che  ia  Anettia  ed  in  Prueaia* . 

•  Sono  pia  tari  in  Italia  che  in  stolti  altri  Stati  i  casi  di  morte  per  ipertooM,  per  affé» 
xioai  tttbeieohrif  per  Rumori  maligni^  per  alcooIUmo  acato  e  cronico,  per  cauia  violenta 
accidentale  e  per  si 


(1)  La  itadidca  riguarda  unicaoMata  la  città  che  hanno  più  di  xo^ooo  abìtaad,  ch«  compi ditÌTam«iite 
sono  ìb  Bomero  di  aox  e  contavaBO,  ael  1889,  8,731358  abitaati*  Soltanto  per  il  aaicidio  le  cifre  ti  rife- 
riscooo-B  tntta  quanta  la  Fraacia. 

(a)  La  ttatbdca  francese  iodica  il  namero  dei  morti  per  difterite  e  bob  quello  dei  morU  per  croup 
non  difterico  ;  le  ttatUdche  della  Prutsia.  dell' Aostria,  della  Svinerà  e  del  Belgio  indicano  eoinplesai- 
vfeaai  i  aocd  per  la  dao  aBlattie.Per  dò  la  quatte  tavola  di  coafrond  btevaariOBali  tì  tono  dotata 
•prire  doa  rabriclw.  BoUa^  prima  delle  qaali  iobo  indicala  le.mort^  pof  la  sola  difterite  e  adi*  altra  la 
Bord  per  difterite  e  croup  non  difterico. 

(3)  Ib  Francia  non  sono  del  tutto  rari  i  casi  di  pellagra  in  parecchie  circoscririoai  rurali  j  ma  la 
itatisdca  francese'  tlipiarda  soltanto  le  città  di  laooo  abitaad  e  non  dene  conto  della  pellagra  nell'elenco 
Msolosioo. 
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Le  morti  per  suicidio  si  fanno  d'anno  in  anno  pia  frequenti  in   quasi  tutti  gli  Stati 
d'Europa,  soprattutto  nei  giandt  centri  di  popolastone. 

Ecco  alcuni  confronti  fra  città  italiane  e  le  capitali  di  vari  Stati. 


CITTÀ 

ANNI 

MORTI   PER  SUICIDIO 

cifre  astolaCe 

rapporti  a  io«ooo  aUtud 

Roma ......t«*«« 

1886-90 

1885^3 
1884-88 

« 
• 

1885-89 

285 
192 

868 

310 

162 

158 

100 

1927 

4109 

1845 

338 

1186 

137 
0,72 
1,98 
2,17 
l,6i 
1,86 
2,49 
C.91 
3,5! 
2,80 
3.92 
8,06 

Napoli 

Milano 

Torìoo  '....e..... 

Genova  .......... 

Firoozc  •«.•.•••>. 

Boloff  na 

Londra 

pjixijS,    ., 

Berlino 

Lioaia.    .......... 

Vìmna    .......... 

IfgrUdità  €§mpUuwa,  —  Malgrado  che  parecchie  malattie  endemiche  ed  epidenicfae 
siano  Tenute  in  Italia  cedendo  della  loro  axione  letale,  in  grasia  dei  proTTedimenti  adot- 
tali dalle  autorità  gorematlre  e  comunali  e  ad  un  certo  progresso  realianto  nriTigieDe 
delle  famiglie,  il  qaosiente  generale  di  mortalità  è  rimasto  pressoché  itaaoaarì»  da  dìeei 
aMÙ«  Bisogna  rlmlire  a  trenf  anni  addietro,  all'epoca  della  formaaione  dd  Eegoo  per  ri- 
conoscere  una  rìdusione  sensibile  nel  rapporto  della  mortalità.  Si  contarono  in  media  nel 
quinquennio  i86a-66  per  ogni  looo  abitanti  30,06  morti;  la  proponioae  si  è  lìdotta  a 
25,63  nel  1889  e  a  26,39  °®1  1890. 

L'Inghilterra  e  Gilles,  die  ha  una  popolasione  quasi  identica  per  aumeto»  n  qada 
del  nostro  Regno,  ha  un  numero  di  morti  molto  inferiore  a  qudlo  «he  noi  ddbbiasM 
registrare  ogni  anno.  Nd  1890  ai  oontarono  564  mila'  morti  nelT  In^ltena  e  Gattes 
aaantie  noi  ne  abbiamo  avuti  796  mila.  È  vero  che  se  il  paragone  si  tesse  fra  fl 
nostro  e  parecchi  Stati  dd  continente,  anche  tra  i  meglio  progrediti,  rinscirebbe  meao 
disugude  ;  ma  la  virtà  dell'esempio  d  stimola  ad  emulare  i  più  forti  ed  operosi  popoli  ; 
non  giova  ripetere  il  «  wlaimm  misirù  a. 

Lkhmann.  —  I  mttodi  dell'  Igiene  prfttiOft.  (Wiesbaden  edit.  Bérgmaan,  1891). 

Questo  libro  sotto  il  titolo  di  «  Analisi  ed  esperìense  per  i  bisogni  della  pratica 
giornaliera  dell'  Igiene  «  è  per  veto  un  completo  trattato  di  diagnosi  igienica;  i  prebtai 
che  la  per  soopo  di  sdo^ieie  vanno  tutti  a  por  termine  nd  seguente:  Dato  «n  oggetto 
qudunque,  alimento,  casa  d'abitaiione,  suolo^  carta  da  tappesseria,  come  si  deve  fate  per 
riconoscere  se  può  essere  o  no  dannoso  alla  salute  e  quali  «ono  la  principali  condisio&i 
di  danno  che  può  presentare? 
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Il  pino  ddl'opeim  dclTAvtore  è  il  tegnente  : 

i.^  Etpoiiàone  dei  metodi  genenli  di  analisi  applicabili  dl'igiese  e  nlatÌTÌ  «Ila 
fide»,  alla  chimica,  alU  batletiologia  ;  un  capitolo  spedale  è^  coniaaato  alla  ricetta  delle 
•im^fr*  tossiche  per  qvaato  qnesta  rieerce  iateiessa  flgifeiie; 

2.**  EspoddoBC  dei  metodi  di  analisi  speciali  appUeabill  all'aria^  al  suolo,  airscquai 
agli  alimenti,  alle  vestlmenta,  aU'abitasione  ;  infine  agli  oggetti  di  uso  giornaliero. 

In  due  capitoli  annessi  seno  condensate  le  tegole  generali  da  seguire  per  «ppresnre 
fl  valore  di  un  agente  o  di  un  appessechio  per  la  dlsinfetione. 

L'Autore  è  uno  .degli  amislenti  ansiaBi  di  Pellenkofer  ed  ha  lavorato  moki  anni  eotlo  la  sna 
diresione;  il  tao  libro  porta  l'impronta  profonda  della  scuola  di  Minlch;  là  stesso  me- 
todo; eoncesione  netta  di  quanto  interessa  1*  igiene  e  (leve  esscfe  oggetto  di  questi  sdensa } 
applicadoae  all'igiene  di  tutti  i  metodi  e  scoperte  die  offrono  le  altre  sdenae  per  rischia- 
rare i  problemi  interessanti  la  salute.  L'Autore  è  soprattntto  chimico  e  nome  di  labofatodo  9 
il  eno  lavoro  quindi  è  innand  tutto  no  manuale  da  laboratorio;  e  dò'  è  detto  non  per 
iare  una  sempliee  critica,  nw  unicamente  per  fcr  conoscere  Io  spirito  delTopera  e  limitare 
aettameate  la  categoria  degli  studiosi  ai  quali  convenga  in  modo  spedale ,  medW,  chi^ 
mici,  ecc.,  ed  anche  gU  studenti  che  vogliono  darsi  agli  atudi  dT  igiene. 

Nella  parte  generale  è  esposta  la  tecnica  giornaliera  usata  nei  labomtotl;  evaporasione 
e  disseccadone  ;  distillaslotte ,  polverissadone ,  predpitadone ,  decantadone,  filtradone, 
spettroscopio;  demmlnasione  del  peso  specifico;  esame  dei  baeteri,  loro  eolorasiotfe  ; 
preparaaioae  4ei  aMasi  nutritivi,  panoèsd  di  coltura  e  d*  inodaladone. 

La  patte  spedale  eomiada^i  pvocesd  d'andisi  applicabili  all'aria;  segaona  capitoli 
sulla  costitazione  dell'aria  eilema  e  sull'aria  degli  ambienli  abitatt. 

L'anaHd  chimica  del  suolo  è  rivolta  alla'defeermiaaalone  deUa  sua  rfccheisa  in  materie 
organiche,  alla  eomposfanone  dell'aria  che  eontieae  e  alla  quantità  d'acqua.  Uaadisi  fipica 
i  rivolta  a  detendnare  il  vohnae  dd  pori,  la  capacità  dd  suolo  per  l'scqua,  la  tempe» 
tatuta  a  diverse  profondità:  ddla  parte  batteriologica  sono  esposti  e  riassuati  i  processi 
per  determinare  il  numero  e  le  specie  dd  baderi  dd  suolo.  L'Autore  dà  infiae  le  eoa* 
didoni  che  deve  avere  un  suolo  destinato  sia  ad  una  casa  d'abitadone,  sia  ad  un  campo 
d'eptfraticae,  da  a  dmitero.  Nd  capitolo  dssttnato  all'soqua,  la  parte  chimica  è  tntlata 
HfgamcBte  e  con  oompeCenaa  affatto  ^Mciale  ;  pia  ristrettamente  la  parte  bactedelogiae. 

Nel  pone  le  oovdiaiooi  che  deve  soddislire  un'acqua  potabile,  l'Autore  considem  dke 
ogni  aaqoa  che  ooodene  più  di  500  baeteri  d  centimetro  oabo  non  à  nn'aoqua  pum  in 
deaerale;  ^aaato  alla  oompodsione  chimica  dà  i  liouti  segueati: 

^er  litro 

Residuo  secco 500  milligrammi 

.  Calce  -  Magnesia. 200  • 

Cloro .     So  -    30  * 

Addo  BoTToiico 80  -  loo  »  i 

»      nitrico 5  -    *5  » 

Ammoniaca  e  addo  nitroso ,  appena  traccie,  vde  a  dire  capace  di  dare  una  teasìone 
appìena  sensibile  odl^èoqna,  sensa  distilladoae  preventiva. 

In^  qaeeto  capitolo'  sono  peele  le  tegole  da  seguire  per  la  risila  dd  pocd,  per  l'esame 
tt  'an'taqua  Ihquinata-dl  materie  organiche,  ed  infine  per  determinale  rèffiteda  di  un 
dato  filtro  e  la  puressa  dd  ghiacdo  e  delle  acque  gassose  destinate  dl'dimetttadoiie. 
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La  ptrte  conncnu  «Ile  sostAnie  aliaentAii  è  Ia  più  tmporUuite  del  vohuBC^  di  coi 
fùtwA  cvidenieaeBte  «m  tcno. 

Dopo  mwtt  dato ,  tetto  fonati  di  preltminart ,  i  proctni  da  impiegare  per  detenninaie 
la  proponione  dei  principali  elementi  contenuti  in  una  sostanaa  alimeotafe,  l'Astore  in- 
dica i  metodi  da  cegnire  per  determinare  la  proponione  d' nna  materia  amimilabile  che 
contiene  vs  dato  alimento ,  per  apprettare  il  Talore  natritiro  ed  il  valore  economico 
d'in  alimento,  infine  te  nna  ratione  alimentare  è  o  no  taffidente. 

Un  capitolo  tratta  dei  principali  meati  di  contervatione  delle  tettante  alimentari  :  addo 
borico  e  tali»  addo  toUorico  e  tolfiti  ;  addo  bentoieo  e  addo  aalidUoo. 
•  Un  capitolo  h  destinato  alle  abittuoni  ed  nn  altro  agli  oggetti   d' oto  comune,  ed  sa 
capitolo  molto  completo  anlle  epidemie. 

in  nn  nltimo  capitolo,  infine,  tratta  dei  metodi  da  tegnire  per  eapcrimeittato  il  valore 
di  nn  agente  di  didnfetione,  chimico  o  fitioo. 

L'abbondante  delle  materie  trattate  h  tale  che  datcnno  ha  domto  etter  trattato  eoa 
aobrietÀ ,  per  permettere  al  lettore  di  rinnire  rapidamente  integnamenti  aecondarì  predii 
aopn  un  toggetto  dato,  l'Autore  indica  a  proponto  di  ciatcana  qnettione  gli  articdi  e 
le  monografie  più  recenti  e  più  importtmti.  Qoette  bibliografie  completano  1'  opera  io 
modo  lelidminio, 

.  Macì.  *-  Le  lostanie  alimentari  itttdiate  al  mioroioopio  aoprattntto  dal  put» 
di  Titta  delle  loro  alteraMoai  e  Aélle  loro  faliifloiaionL  (Paria.  BaiUière,  i  voL  in-S" 

di  510  pagine  •  1891).  —  L'Autore  ha  riunito  in  quetto^volume  la  maggior  parte  ddle 
indicarioni  elamiche  fomite  dal  microtcopio  per  la  ricerca  delle  alteradoni  e  aefittiei- 
doni  delle  toitanie  alimentari  e  deUe  bevande. 

Quetto  atanuale  è  toprattntto  un'opera  popolare  e  renderà  tervigio  allo  ttudente,  al 
medico  pratico,  d  farmadtti,  a  tutti  qudli  che  tono  obbUgtii  in  qualche  droottanm  di 
fare  da  periti  ;  Itdlite? ù  quindi  il  capito  a  quelle  pcrtone  incaricate  di  pioteggcre  la 
nottra  talute  contro  le  faldficaaioni  ereaeenti  di  tutto  dò  che  ti  mangia  e  d  bove. 


Sbntxn.  —  XI  tabaeoe.  «-^  Studia  mi  daimi  inerenti  al  no  atauo  (Broxellei,  1891, 

i»^*',  t90'pag.  ).  *~  Dopo  una  ttoria  del  tabacco,  ddla  tna  compodiione,  deUa  quan- 
tità di  nicotina  che  contengono  le  tpede  eommerdalt,  del  tuo  nomumo  piegrcmivo, 
l'Autore  fa  un'  etpoiidone  dettagliata  della  tua  adone  fidologica»  dd  danni  che  ne  riad- 
ttno  dd  tuo  abuto  e  delle  nnmerote  malattie  che  posaono  etteigU  imputate.  L'opera 
dell'Autore  dovrebbe  etter  Ietta  da  tutti  coloro  che  ti  tono  fatti  tchiavi  di  qoctta 
abitudine. 

Palmbbro. --  Trattato  d'igiene  pnbhUoa  (Parigi,  1891).  —  Di  quatto  lavoro,  che 
Brouardd  encomiava  nel  yournal  d*  HygQm^  il  dott.  Cachenx  fa  un  tunto  che  merita  di 
Ottere  riprodotto,  perchè  richiama  l'attensione  tu  alcune  importanti  qnettioni  attualmente 
dl'ordine  del  giorno,  e  che  domandano  uno  ttudio  profondo  per  eitere  ritchiarate  in 
mode  completo. 

Secondo  l'Autore,  in  Francia,  dove  à  nata  la  tcienta  dell'  igiene  non  d  à  fatto  altret* 
tanto  ptogretto  nell'arte  di  contervare  la  tdute^  quanto  n^li  dtri  paed,  e  l'Autore  cerca 
provare  quatta  tua  oiteivadone  col  metto  di  cifre  eloquenti  che  riawumo  nelle 
tegnenti  tabelle: 
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MprtùHth  per  lùoo  abHanH. 


*        • 


IngbUtarni  .  . 
Scozia.  ,  .  . 
Belgio.  .  .  . 
Frtndt  .  .  . 
Pnusìa  ... 
Svezia.   ,    .   . 


1S50-54 


G«i«r»U 


34*1 


24.  S 
27.7 


Tifoid* 


0.8S 


''  1865-69 


0«nov«l« 


35.5 

22 

24.2 
38.6 
38.1 

«0.5 


Ti^id#. 


0.91 
0.87 

0.27 


f885-88 


I «  «■  t^t» < 


Q«wral« 


19.  % 
18.8 

20.  5 
33.  I 
36.7 

I7.8 


Tilbide 


O.  *l 

0.43 
0.33 


Mortàttih  per  toòo  ùHiahfu 


LondlA   •   «   .   •   .^  • 
Edimburgo.    .    .    .    . 

Brczelles 

Ptrigi 

Berlini    . 

Stoccolma 


18S0-54 


G«o«ral6 


Tifoide 


34.  I 


27.60 
36.80 


0.99 


1.30 
1.04 


1865-69 

■■  g     ..1     it  .• 


Geoecale 


«4-4 
21,7 

3«.96 
25.33 
32.07 
30.55 


Tifoide 


O.H 

0.33 
I.  00 

0.88 
.1.38 


1885-88 


GeneraU 


»9»9^ 

18.8 

21.  92 

43.  52 
33*12 

32. 01 


Tifoide 


a.«6 
0.20 
0.25 
o  90 
a.  14 

0.17 


Come  Yede^i  la  mortalità  generale  fu  Frauda  era  nel  >f  885  poco  derata  in  confronto 
r  quella  clie  d  osierraTa  in  altri  paeti,  ma  dal  1865  non  fii  pift  coti,  e  la  dffferenaa 
iodictta  dalla  atatittica  è  ben  più  grande  nel  1889.  Coti,  mentre  la  media  della  mortalità 
geaerale  al  abbassa  fino  a  17. 8  per  mille  In  Sretia,  non  discende  ehe  a  3II.  t  per  mille 
in  Francia. 

A  Par^,  doTe  p!%  si  occupa  deir  igiene,  la  mortalità  ehe  era  del  27;  6ò  è  discesa 
i  23.  53,  ma  essa  è  molto  snpertore  a  qnellft  della  popoMslotfe  di  Edtmbilrgo,  che  non 
è  che  del  18.8  7^. 

Se  noi  esaminiamo  la  mortaHtà  per  febbre  tifoide,  si  "redo  che  la  teortaHtà  cade  in 
toghilterra  dopo  il  1855  da  9. 8  a  2.  t  j>er  I0,oòo  abitanti ,  tsu  disceàde  pare  a  t.6 
a  Londrar  ma  essa  non  viria  a  Parigi  che  da  13. 09  a  9.  o  per  lo^ooo.  ' 

L* Amore  penaa  che  deveai  alle  misure  igieniche  prese  in  Inghilterra  attribntre  questi 
rìsTtltatl,  e  per  proT^re  la  sna  asserziotie  fa  notare  che  a  Stoccolma,  dove  si  seguirono 
le  stesse  idee  di  Londra,  si  %  arrìmti  agli  stessi  rlsnltsU. 

Noi  non  ricercheremo  qni  le  cause  della  grande  mortalità  che  regna  a  Parigi,  noi  non 
attribuiremo  all'acqua  fà^  grande  proporzione  di  decessi  per  febbre  tifoide  che  si  osserva, 
e  noi  non  dRremo  col  Trelat  che  il  solò  -rimedio  da  impiegare  per  diminttire  hf  mortaHti 
ptiigina  è*qttelte  &t  espropriare  le  alte  e4Se  di  Parigi  per  cone  orìsrontali  e  di  dèmo-* 
lirle  in  modo  the  il  sole  possa*  periétftre -in  tutte  le  camere  ablut^.    " 

Koi  d-  contenteremo  di  dire  che  «tergersi  paesi  si  h  giunti  a  diminuire  àonsfdero 
luliaente  ftoA  tfoltabfo  te  morttlHà^  mi  aneorii  il  nuoterò  dei  malati,^  é  che  ie  ai  dóvéssft* 
Vtmukmàn  reiflissati-  etilewipeM  ftftter  pel  migfiortt^  le  «ondiiioni  fatritÉrie'de|l|' 
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opermi,  fi  giungerebbe  a  cifre  d'importai»»  comideiefole.  Coei  in  IsgUltena  li  oleola 
a  125,000  il  namero  dei  decesti  che  ti  ttrebbero  potati  evitare  con  un'igiene  bene 
mteta,  per  cai,  ti  sarebbero  perdati  5oO|00o,c>oo  di  franchi  —  stimando  la  vita  di  ooa 
persona  4000  franchi. 

Rocbard  ha  fatto  delle  ricerche  in  Francia  per  conoteere  la  perdita  arata  in  seguito 
a  malattie  ed  a  morti,  ed  egli  la  stima  ad  una  somma  di  1 16491107,027  franchi.  Secondo 
Inì^  n  potrebbe  ridarla  faoilmente  d'an  decimo,  e  £tre  cosi  una  economia  di  165  milioni 
per  aDDO» 

Vediamo,  tegoendo  l'Autore,  come  siasi  cercato  di  diminnire  in  Francia  il  nomerò  dei 
malati  e  dei  motti. 

Il  Ministro  dell'  Interno  è  stato  incaricato  di  tutto  quanto  riguarda  la  salate  pubblica; 
è  oggidì  aiutato  nella  sua  opera  dal  Comitato  oonsoltivo  d'Igiene,  dili*  Accademia  di 
Medicina,  dal  Consiglio  d' Igiene,  dalle  Commissipni  di  sanità,  ecc.  ecc.  Un  gran  nuoiero 
di  persone,  fra  le  quali  figurano  le  pia  alte  notabilità  del  mondo  scientifico  e  asedioo,  si 
occupano  adunque  di  migliorare  le  condixioni  sanitarie  della  popolasione  francese  ;  h  perciò 
giusto  di  sperare  fra  un  lasso  di  tempo  non  lungo  nn  progieno  sensibile  nello  stato  della 
popoladone  francese. 

—  Uno  degli  elementi  più  importanti  che  debbono  intervenire  nella  lotta  che  noi 
dobbiamo  sostenere  contro  la  malattia  e  la  nuirte,  è  la  statistica,  che,  ben.  dettagliata, 
permette  di  farri  un  conto  esatto  delle  loto  stragi. 

—  In  Francia  si  conosce  benissimo  il  numero  dei  morti  per  i  diversi  comuni  deUo 
Stato,  ma  si  è.  ben  lontani  dal  conoscere  esattamente  quanti  ammalati  vi  sinno,  e  d 
ignora  la  natura  esatta  delle  malattie  che  vi  si  sviluppano. 

—  In  molti  paeri  esteri  la  statistica  h  ottimamente  stabilita.  Quando  la  mortaliti 
sorpassa  una  media  determinata,  si  .mandano  ispettori  sanitari  con  misrione  di  conoscere 
le  cause  di  insalubrità  che  possono  esistervi.  —  Le  cause  una  volta  note,  le  autorità 
competenti  adoperano  J  messi  convenienti  per  farle  scomparire. 

«-  In  molto  città  francesi  esiste  un  servizio  di  statistica  perfettamente  organissato  ;  a 
Reims,  per  esempio,  si  conosce  la  mortalità  per  quartieri  ed  anche  per  vie.  Il  Municipto 
la  fare  delle,  tavole  ohe  indicano  la  mortalità  per  professione  ;  perciò  k  abbastanaa  facile 
rendersi  conto  dell'insalubrità  delle  case  e  degli  opifici. 

Nei  comuni  rurali  si  h  tentato  di  fare  delle  tabelle  statistiche,  disgfssiatsineaie  però 
i  teotativi  fatti  finora  sono  falliti  ;  sarebbe  quindi  deuderabile  di  vedere  come  si  potrebbe 
concordare  su  ^ò  per  quanto  accade  nei  comuni  intorno  alla  morbilità,  aUe  disgrazie 
nei  lavori  giornalieri,  sulla  situazione  materiale  degli  operai|  ecc.  ecc,,  in  una,  parola,  su 
tutto  quanto  riguarda  la  durata  della  vita  bimana. 

—  Gli  sciensiati  che  fanno  parte  dei  nostri  Comitati  d'Igiene  non.  hanno  punto  diffi- 
coltà nel  trovare  le  cause  della  moctalità|  e  meno  ancora  per  prescrivere  dei  metri  prpprìi 
per  distruggerle. 

Come  nei  paeri  esteri,  noi  abbiamo  in  Francia  dei  teorici  che  prescrivono  soventi  delle 
misure  assai  costose,  e  difficili  da  mettere  in  pratica.  La  legislarione  sanitaria  fjifancese  ^ 
meno  rigorosa  di  quella  degli  altri  paeri  per  quanto  riguarda  le  cause  dei  morti  prema- 
turi che  possono  essere  eritati  ooirosservansa  della  tegola  igieniche.  Le  principali  cause 
di  morti  prematuri  sono  la  mancanza  di  core  dato  ai  bambini,  il  sog^^omo  delle  abita- 
rioni  malsane,  nna  nttiva  alimentazione,  la  ttancaosa.dipvecaariosi  per  eviiaie  le  malattie 
e  specialmente  la  trasmisrione  delle  «slattiti  esntsgioie.e  hK  «NvigiiMAi4' orfsnisnp 
rione  medica. 
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^  Per  (juato  rig«afdt  U  evie  chi  darti  ti  bambini,' nof  QOii  eredi«mo  che  negli  altri 
]Mcsi  d  facciano  maggiori  tforsi  per  allevare  nomini  roboiti.  In  nessnn  altro  paese  ai 
tnmmo  tanti  adi!  lattanti  qaanto  In  Francia,  e  le  scuole  della  prima  inbnsia,  doTC  la 
madre  appccade  a  curare  convenientemente  il  ano  bambino,  ecc. 

I  dccead  eananti  dal  soggiorno  nelle  abitndoni  nmlanna  tende  in  gnnerale  n  diasintfire. 

I  regolamenti  relativi  aQe  costraaioni  diventano  sempre  di  pia  la  p^è  severi, 

—  Nei  paesi  del  Nord  è  alato  promulgato  va  regotementa  che  ha  per  aoopo  di 
hsetar  penetrare  il  noie  In  tutte  lo  parti  di  non  ubitasione.  L'altetta  delle  case  in  molti 
paesi  non  può  essere  superiore  alla  largftetaa  delle  vie.  La  largbesta  minima  d*una  via 
in  Austria  non  può  essere  inferiore  ^  t6  metrL 

—  Nei  diversi  Stati  europei,  eccetto  sempre  bea  inteso  la  Francia^  l'acqua  h  fornita 
a  ragione  di  4  franchi  per  alloggio  in  Olanda  ;  i  rifinti  si  immettono  nelle  fogne  pagando 
in  ragione  di  L.  si.  50  per  camera  abitutn  o  ad  un  tanto  per  testi.  Per  aver  l'aoetun  in 
naa  casa  affittata  In  ragione  di  300  franchi  all'anno,  si  è  obbligati,  a  Vanves,  a  pagare 
di  diritti  70  franchi. 

A  Parigi,  U  diritto  di  scolo  delle  acque  di  rifiuto  alle  fogne  si  paga  L.  30,  qualunque 
sia  il  nnnaero  del  privati  che  fa  uso  del  tubo  di  scolo.  Ne  risulta  che  il  proprietario  di 
una  casa  contenente  30  alloggi  paga  30  franchi,  mentre  allorché  i  suoi  alloggi  sono  l'uno 
vidno  all'altro,  si  pagano  900  Tranelli. 

Malgrado  i  miglioramenti  fatti  a  Parigi,  la  mortalità  media  è  ancora  del  25  7o*  ^^ 
tende  ad  aumentare  antiche  diminuire,  benché  in  eerti  quartieri  non  sorpassi  il  15  'Vo« 

—  In  nna  dita  come  Parigi  non  d  potrebbe  mai  contare  sopra  una  vita  media  tanto 
langa  quanto  quella  della  campagna,  perché  l'esistensa  vi  é  più  agitata, 

•—  I  regolamenti  relativi  aUa  poUuaione  del  suolo,  valeA  dire  alia  caoaXsaasione  delle 
acque  di  rliato,  alla  soppressione  delle  acque  stagnanti,  ecc.,  sono  perfèttamente  studiati 
in  Francia,  ma  non  applicati  a  tutti  i  comuni. 

•^  La  cattiva  alimentadone  i  una  delle  cause  che  pi&  ha  influenza  dannosa  sulla 
tdute.  Tutte  le  statistiche  sono  d'accordo  per  dimostrare  che  la  vita  media  del  povero 
é  più  corta  di  quella  di  una  persona  agiata.  •—  Il  Governo  può  intervenire  per  esigere 
che  aiana  vendute  derrate  alimentari  sane,  ~-  In  Germania,  in  Svesia,  si  presero  minu- 
tiose  precaudoni  per  sottopone  a  legge  la  vendita  del  latte. 

L'igiene  M  lavoro  ha  da  fave  anoora  molti  peogresd  in  Francia.  In  Sviscera,  dove 
il  legislatore  d  h  occupato  fino  dal  1877  della  posizione  dell'operaio  nelle  officine,  l'In* 
dastriale  è  obbligato  di  dare  a'  suoi  impiegati  uno  spasio  sufficiente  perchè  possano 
lavorare  senza  danni;  é  pur  tenuto  di  fornire  un' illumioadone  conveniente,  un'aria  pura 
ed  un  riscaldamento  soffideate.  Tutta  la  manchine  daanoae  debbono  essere  protette  da 
apparecchi  più  o  meno  efficad. 

La  legge  h  applicata  da  ispettori  che  assicurano  se  l'operato  é  sopracaricato  di  lavoro  ; 
le  fa  sford  superiori  alle  sue  condizioni  ;  se  mangia  nelle  officine  ;  se  l'operaio  mantiene 
nna  certa  proprietà. 

^  L'azione  dell'ispettore  deve  escrdtarsi  pure  ftiori  dell'officina;  deve  vidtare  l'abi- 
tazione dcU'operaio;  instillitrgll  il  risparmio,  ecC. 

Come  -vedesi,  il  libro  del  dott.  Paimberg  merita  per  molti  rispetti  di  essere  preso  In 
feria  considerazione  dai  vari  Governi  di  cui  egU  discute  i  regolamenti  sanitari,  onde  pos- 
suio  vedere  quanto  hanno  biaogno  di  modificare,  quanto  di  correggere,  quanto  di  creare 
nelle  loro  legisladobi  Igienico-sanitarie. 
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ANNUNCI    BlBLlOGRÀFlCr 

{Sff^it'o  di  giornali  f$r   dò  fhi   riguarda   f  fgUne) 

GiéTtmie  diils  jR*  A£€ademia  di^  nudUina  M  Titrùw  : 

Sitt.'Otitfòn  -  CòBtribnto  aHo  studio  della  biologia  del  baciìlo  deiredema  maligno  o  6 
1891  '  delia  atfttkemia  (Pmzo). 

m  Eiperiease  iotprao  all'iafliieBiii  della  fiitica  evita  viaìone  (Booci). 
-  Sui  prodotti  toisid  del  bacillo  del  carbonchio  (Bal?  e  Carboiu)^ 

Giomaii  di  eìinica,  terapia  e  medicina  pubblica  : 

Ottobre  -  Nònne  da  seguirti  nef  progetti  dt  nuovi  piani  regolatori  edilisii  e  di  rita- 

MOMOto  (Raddi). 
Novembre.    .  ^  Sul  po.fee»e  diatnfettaiite  delk  Usdjni  (Montbtusoo  «  Cano). 

Là  Clinica  veterinaria: 

Ottobre  -  Merxi  migliori  per  garantire  la  si^Inte  pubblica  dalla  tubercolosi  degli  ani- 
mali o'  {continuaticne)  —  (Savakssb). 

'Nùvembrt  *  Klcerehe  sulla  proprietà  battericida  del  sangue  in  diversi  stati  deirorganismo 
(Bakukin  e  BoccARoi). 

-  Sopra  i  criteri  direttivi  nell'  ispeiione  d^li  aaimaU  e  deDe  carni  da  nscells    \ 

(Brusafsrro).  * 

Ripisla  della  beneficenna  pubblica: 

Ottobre      -  Per  una  raccolta  di  notizie  sulle  Istitusioni  Italiane  Filantropiche  all'estero 
(Topi). 
f^  Alla  ricerca  di  acqua  sana  e  sufficiente  (Gorìni  ). 

-  Il  primo  triennio  della  Scuola  Popolare  Italiana  sui  soccorsi  d'tti^nsa,  con* 

piuto  sotto  il  patrocinio  del  Sotto-Comitato  Regionale  della  Croce  Roisa 
Italiana  di  Torino  (Calliano). 

divista  sperimeniali  di  frtttiatria  t  di  medicina  legale: 
FasC.  Ili  -  Le  ragnatele  come  causa  di  tetano  (Tamassia  e  Frattini). 

The  Sanitary  Journal  : 

Otiabre  •  On  fc  Model  Hygienic  itate ,  or  a  Glavoe  %%  the  aanilatk»  of  the  Foture 
(Farguhabsoit}.  I 

-  Epidemie  Hospitals  and  their  Conftruction  {Mackenzis). 
IToVitnlre  -  Tnbercolo8ÌS|  viened  as  a  infections    disease:    its    prevalence   and  the  fre- 

quency  of  recovery  from  it.  (Coats). 

-  Statistioal  Iscts  rcqnired  in  the  scoctish  registrar^generars  moitelity  tablet, 

particularly  with  regard  to  disease  and  mortality  in  relerenoe   to  occapa- 
tion  (DuMCAu). 

The  Samtarian: 

Ottobre      -  Simpìe  metbods  of  sewage  disposai  (Chancbllor). 

-  Thedisinfeotioii  of  eicreta  (Stbrubsro). 

-  The  Ammonia  process  of  ivmter  aai^lyais  (Haijiju). 

-  The  Duty  of  the  Gov^rnemeot  in  the  prCTentioa  of  tubeiicolosis  (Lawrìncs). 
^Novembre  -  Noolien  or  Linen?  (Rotherford). 
Dieemòrt  -  Infant  mortality  (Me.  Donaid). 

•*  Glanders  in  maÉ,  (J;  Shari^. 

-  Necesiity  of  legislation  against  Quackeqs  (H»   H^V0M)i.  . 

log.  Antonio  Lkoni,  GtrenU,  Milano,  1893.  —  Stab.  G.  Qv«Ui. 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE   ORIGINALI 


su  DI  ALCUNE   QUESTIONI  DI  IGIENE  PUBBLICA 

DELLA    CITTÀ   DI    GENOVA 


Nota  dcH'Ingegnefe  AxcLerigo  Raddi  (<). 

La  Società  d'Igiene  Genovese  si  rende  viemaggiormente  benemerita, 
ponendo  a  nudo  le  piaghe  che,  se  non  in  modo  allarmante,  pure  afflig- 
gono la  Superba. 

Nella  seduta  del  27  novembre  del  decorso  anno  1891,  tenuta  nell'Ateneo 
l>atrio  dalla  Società  or  detta,  vari  professori  igienisti  richiamarono  l'atten- 
zione del  Comune  e  del  Governo  su  alcuni  gravi  difetti  che  occorrerebbe 
togliere  al  più  presto,  inquantochè  essi  costituiscono  un  vero  pericolo  per- 
manente per  la  pubblica  salute,  la  quale,  quanto  altrove  e  più  che  altrove, 
si  deve  tenere  in  gran  conto,  per  esser  Genova  il  primo  emporio  com- 
merciale della  patria  nostra  (2). 

Noi  comprendiamo  che  le  cure  dei  traffici,  dei  commerci  e  degli  a£fari,' 
distolgano  forse  sovente  le  Autorità  genovesi  dalle  cure  igieniche  riflettenti 
la  pubblica  salute,  ma  non  occorre  rammentare  che  la  robustezza  della 
razza  e  la  salute  è  appunto  ciò  che  ha  reso  il  popolo  ligure  industrioso 
e  ricco.  È  necessario  quindi  che  essa  sia  tutelata  con  la  più  gelosa  cura, 
vuoi  a  mezzo  dell'  Autorità  provinciale  —  Consiglio  provinciale  di  sanità 
e  medico  provinciale  —  vuoi  a  mezzo  delle  Autorità  Comunali  — -  Sindaco, 
Ufficiale  sanitario  comunale  e  Assessore  all'  Igiene* 

U  prof.  Morselli,  prendendo  occasione  di  una  comunicazione  fatta  dal- 
l'egregio presidente  della  predetta  Società  prof.  Canalis',  circa  all'acquedotto 
di  Savona,  ricordando  le  pessime   qualità   dell'acqua   potabile  di  Genova, 

(x)  Comanicata  alla  Sede  della  R.  Società  italiana  d'Igiene  in  Genova  neUa  Seduta 
del  2  febbraio  1892. 

(2)  VeggaDsi  i  resoconti  delle  sedute  della  Sede  della  Reale  Società  italiana  d'Igiene 
in  Genova  nei  giornali  politici  {Secala  XIX^  7  e  8  dicembre  1891,  e  Caffaro,  ecc.)  pon 
che  neUa  Rivista  d* Igiene  e  Sanità  Pubblica,  Komix^  prof.  Canalis,  1891. 
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specie  dopo  le  pioggie,  richiamò  l'attenzione  su  ciò,  deirAmministraxioDe 
cittadina.  Domandò  poscia  conto  dei  lavori  fatti  dalla  Commissione  nomi- 
nata nello  scorso  giugno  per  lo  studio  di  tale  importante  questione.  Il 
prof.  Canalis  rispose  al  Morselli,  che  quanto  prima  saranno  resi  noti  i 
risultati  di  tali  studi.  , 

Trattandosi  di  un  elemento  essenziale  quale  è  Tacqua  potabile,  che  può 
avere  una  precipua  influenza  sulla  pubblica  salute,  è  desiderabile  che  la 
Onorevole  Commissione  a&etti  la  sua  relazione  onde  il  Comune  possa,  in 
base  alla  legge  sanitaria  vigente,  prendere  d'  urgenza  quei  provvedimenti 
che  la  Commissione  sarà  per  indicare,  acche  non  si  preparino  a  Genova 
brutte  e  tristi  sorprese. 

11  prof.  Morselli  svolse  altresì  una  sua,  comunicazione  e  Sulle  condizwm 
igieniche  di  Genova  con  riguardo  speciale  alT  igiene  alimentare  (i)  >. 

Ricordando  la  bontà  delle  condizioni  climatiche  di  Genova,  la  salubrità 
del  luogo  e  la  energia  fìsica  della  razza,  si  domanda  perchè  la  mortalità 
media  di  Genova  sia  superiore  a  quella  di  altre  città  estere  e  nazionali 
che  non  godono  di  tali  benefici.  Secondo  il  suo  parere,  le  cause  si  pos- 
sono dividere  in  due  categorie  :  cause  fisiche^demografiche  e  cause  sodok* 
giche  :  indipendenti  le  prime  dal  volere  dei  cittadini,  emendabili  le  altre  o 
eliminabili  coli'  applicazione  dei  principi  scientifici  dell'igiene  pubblica  e 
privata. 

Fra  le  prime  ricordò,  le  seguenti  cause: 

I.  La  topografia  di  Genova  e  la  sua  origine  locale,  che  sorta  sol 
colle  per  ragioni  di  difesa,  più  tardi  solo  scese  ad  occupare  le  parti  basse  ; 

9.  Le  vicende  storico^commerciali^  che  trassero  i  cittadini  alla  vita 
marìttimat  lasciandoli  indifferenti  alle  condizioni  materiali  igieniche  della  città  ; 

3.  La  ristrettezza  delTarta  fabbricabile^  e  quindi  la  mancanza  di 
piazze  larghe  e  vie,  e  la  eccessiva  altezza  delle   case  ; 

4.  L'enorme  agglomerazione  di  abitanti,  superiore  a  quella  pare  di 
Parigi,  Londra  e  Napoli  ; 

5.  Il  soverchio  numero  di  abitazioni  sotterranee. 

Quanto  alle  cause  rimovibili  dal  solo  buon  volere,  il  Morselli  lamentò 
che  i  regolamenti  municipali  di  Igiene  e  di  Edilità  non  siano  applicati 
sempre  colla  dovuta  severità;  e  cosi  la  pulizia  delle  case  e  strade  lasci 
troppo  a  desiderare  ;  come  pure  ciò  che  riguarda  i  rifiuti  e  le  immon- 
dezze delle  abitazioni.  Ricorda  che  la  questione  dell'acqua  potabile  è  ancora 

(i)  Prof.  MoKSELLi.  Veggasi  nota  precedente. 
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insolata,   mancando  buoni    filtri,  talché  durante  le  pioggie  Tacqua  è  men 
che  potabile,  ansi  è  persino  disadatta  alla  semplice  pulizia  personale. 

Soprattutto  lamenta  il  Morselli  la  mancanza  di  mercati  pubblici,  ren* 
dendosi  cosi  assai  difficile  un'  accurata  e.  severa  sorveglianza  igienica,  nonché 
la  deficienza  di  una  adatta  pescheria.  Osservò  che  attualmente  il  mercato 
degli  erbaggi  si  fa  su  piazze  dove  stazionano  durante  tutto  il  giorno  e 
parte  della  notte,  le  vetture  pubbliche,  dove  cioè  si  depositano  gli  escre- 
esenti  degli  animali. 

Riguardo  ai  pubblici  ammazzatoi  fa  rilevare  quanto  sta  dannosa  la  ripar- 
tizione del  servizio  e  la  mancanza  di  un  mercato  pubblico  adatto  special- 
mente ad  una  rigorosa  sorveglianza  igienica. 


•% 


Noi  dobbiamo  far  plauso  a  chi  tanto  vivamente  si  interessa  di  questioni 
cosi  vitali  come  quelle  suesposte,  le  quali  meritano  l'attenzione  e  lo  studio 
di  tutta  la  cittadinanza. 

Dalle  statistiche  ufficiali  sulla  causa  delle  morti  nel  Regno,  pubblicate 
dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  si  rileva  come  la 
mortalità  generale  di  Genova  pel  sessennio  1884-89,  dà  una  media  del 
26.  15  per  mille  abitanti,  escluso  nel  computo  della  media.  Tanno  di  in  va* 
sione  colerica. 

La  seguente  tabella  varrà  meglio  a  chiarire  le  cifre  di  confronto  fra 
venti  città  italiane  importanti  sempre  pel  sessennio  z  884-89,  escluso  nelle 
medie  l'anno  1884  in  cui  varie  città  furono  colpite  da  colera* 
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(    S 
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7 
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IO 


Lacca 

Palermo 

Bari 

Livorno 

Firenze    .   •   .   .   • 
Alessandria  .... 

Roma 

Torino 

Milano.    ,  m    •  '«    • 
Padova     


22.41 

Zoo 

II 

23.75 

12 

«3. 75 

«3 

24. 18 

14 

24.28 

»5 

24.31 

16 

24.78 

17 

24.85 

18 

25.43 

19 

25.46 

20 

Geno?a 

Menioa 

Verona. 

Napoli  • 

Fenara 

Bologna 

Venesia 

Brescia. 

Spella . 

Catania 


26.150/, 

26.83 

27.76 

28,02 

28.26 

28.3^ 

28.60 

29.09 

29.25 

31.25 


00 
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Come  vedesi,  Genova  tiepe  uo  posto  medio  fra  le    venti  città   italiane 
8urriportate.  La  mortalità   di   Genova    dal  1884  al  1889,  secondo  le  sta- 
tistiche ufficiali  (0,  fu  la  seguente  per  mille  abitanti: 

Anno    1884 27«46      0/00 

1885 37.31         M 

j886 30.  io(*)  » 

1887 28.00        » 

1888 25.30        » 

1889 22.70        » 

{*)  NB,  —  Nell'anno  1886  tì  fa  epidemUi  colerica. 

La  diminuzione  di  mortalità  è  evidente,  ma  se,  come  osservava  il  prò* 
fessor  Morselli,  il  clima  è  splendido,  la  razza  robusta,  la  quota  di  monalità 
è  forte  e  dovrebbe  discendere,  e  molto. 

Quando  si  pensa  che  in  Inghilterra,  mercè  le  opere  di  risanamento,  la 
proporzione  della  mortalità  è  discesa  nel  x888  al  17.  8  per  mille,  dob- 
biamo pur  troppo  convenirne  noi  Italiani  che  in  fatto  d'igiene  abbiamo 
molto  da  studiare  e  da  fare,  inquantochè  la  nostra  mortalità  era  nel  189» 
del  25.60  per  mille,  superiore  cioè  del  7.80  per  ®/j^,  ciò  che  fa  per 
30  milioni  di  abitanti  234,000  individui  che  noi  perdiamo  in  più  di  quella 
industre  e  provvida  Nazione  (2). 

In  Inghilterra  si  è  molto  apprezzato  il  valore  in  capitale  —  come  lo  è 
difatto  —  della  vita  umana  ;  da  noi  pare  non  si  consideri  come  un  capi» 
tale  che  va  perduto,  ed  invece  di  preservare  questo  capitale  ci  si  occupa 
di  liquidarlo,  spendendo  perciò  più  che  non  nel  conservarlo. 

Infatti,  istituti  di  beneficenza  per  curare  la  vita  ne  abbiamo,  e  mobV 
ma  per  preservarla,  pochi,  e  questi  pochi  male  e  non  compresi. 

Ma  chi  guarda  oggi  a  colui  che  muore?  si  passa  sopra  e  si  va  avanti . . .. 
Ma  torniamo  a  Genova, 

(i)  Ministero  di  Agricoltura  Industria  ■  Commercio:  Statistica  delle  eause  di 
morte  nel  Regno  —  Pubblicazione  annuale. 

(2)  L.  BODio  ^  Di  alcuni  indici  misuratori  del  movimenta  economico  in  Italia,  >— 
Roma,  «  Accademia  dei  Lincei  *,  1890.  —  (Ne  è  uscita  ora  una  seconda  ediiione  rive* 
duta  e  aumentata). 

—  Ministero  di  Agricoltura  Industriì^  b  Commercio  :   Statistica  delle  eause 
di  morte  avvenute  nel  Regno  —  (Confronti  internazionali  nella  «  Introdazione)  ». 

—  Ing.  A.  Raddi  :  La  mortalità  in  generale  e  quella  di  alcune  malattie  infettive 
pOi  frequenti  a  Spetia,  —  €  Rivista  Internazionale  d'Igiene  ».  Napoli,  l89i«  Fasci- 
coli 8,  9,  IO  e  II. 

—  Dello  stesso:  V igiene  nel  progresso  della  produzionCy  ecc.  —  «  Giornale 
della  Reale  Società  italiana  d'Igiene  >  —  Milano,  1891. 


—  97  — 


••• 


Le  malattie  d'origiDe  infettiva,  tifoide  e  vaiuolo,  dàiiQO  un  tasso  di 
mortalità  in  qualche  anno  molto  elevato.  Nel  biennio  1887-88  le  febbri 
tifoidi  diedero  una  mortalità  del  5.  la  su  dieci  mila  abitanti  e  9.  aS  il 
vainolo.  Qual  differenza  da  Monaco  ove  le  morti  per  tifoidea  sono  scese  al 
disotto  del  2  1  cosi  a  Francoforte  ed  a  Berlino,  mentre  è  del  3  a  Bruxelles, 
sempre  per  io  mila  abitanti. 

Pel  1888-89-90,  consultando  le  statistiche  ufficiali  pubblicate»  come  si 
è  detto,  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  si  ha  per 
Napoli,  Milano,  Roma,  Torino,  Palermo,  Genova,  Firenze  e  Venezia  la 
seguente  classificazione  per  alcune  cause  di  morte  in  rapporto  a  io  mila 
abitanti  : 
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Al  «egno  *  si  ebbero  epidemie* 

NB.  —  Il  tasso  di  mortalità  è  riferito  al  complesso  totale  della  popolazione  ;  cioè  popolazione  stabile  e  avventizia.  Quella  pel  1890  fu  calcolata 
al  tasso  di  aumento  di  cui  nel  censimento  dal  187 1  al  188 1.                                                                                                                                                      1 
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Sulla  mortalità  di  Genova  possono  influire  molte  e  svariate  cause,  prin- 
cipali  il  soverchio  agglomeraraento,  la  deficienza  di  area  nei  cortili  intemi 
delle  case,  le  abitazioni  sotterranee  e  la  soverchia  altezza  dei  fabbricati  in 
rapporto  alla  larghezza  delle  vie,  inquantochè  non  bisogna  dimeotìcarsi  il 
noto  proverbio  :  ave  non  entra  il  sole  entra  il  medico  ;  la  mancanza  di 
mercati  e  mattatoi  adatti  per  il  bestiame,  di  lavanderie  a  vapore,  stufe  di 
disinfezione  secondo  i  moderni  progressi  della  scienza,  nonché  il  pericolo 
d'inquinamento  cui  sono  sottoposti  gli  acquedotti  di  Genova  e  la  cattiva 
qualità  delle  acque  —  come  disse  il  prof.  Morselli  e  convennero  i  membri 
della  Società  d'Igiene  Genovese  nella  seduta  plenaria  delli  27  novembre  1 891. 

E  valga  il  vero  ;  dalla  Statistica  delle  condizioni  sanitarie  del  Regno 
—  Roma  1886  —  si  rileva  come  a  tutto  dicembre  x88i  esistevano 
N.  117  abitazioni  sotterranee  con  N.  442  stanze  e  454  abitanti;  eranvi 
inoltre  N.  4865  abitazioni  a  piano  terreno  coù  N.  14,480  stanze  e 
1959  individui.  È  certo  però  che  dal  i88t  ad  oggi,  il  numero  di  certe 
abitazioni  è  alquanto  aumentato ,  inquantochè  si  è  permesso  nelle  nuove 
costruzioni  fra  le  Brìgnole  ed  il  Bisagno,  e  altrove,  costruire  abitazioni  sot* 
tenanee  al  disotto  del  piano  stradale. 

Ora  ritenuto  che  anche  i  pianterreni  in  molti  punti  di  Genova  non 
sieno  abitabili  per  insufficienza  d'aria  e  di  luce,  abbiamo  adunque  24  mila 
abitanti  che  vivono  in  condizioni  antigieniche  ;  di  qui ,  come  dall'  altre 
cause  suaccennate,  l'elevato  tasso  della  mortalità,  delle  malatte  infettive,  ecc. 

La  mancanza  di  luce  solare  che  mai,  o  quasi,  penetra  in  molte  delle 
abitazioni  di  Genova,  è  causa  ancor  essa  di  indebolimento  fisico  e  di  pre- 
disposizione a  varie  malattie  che  qui  non  è  il  caso  di  enumerare.  Perchè 
una  abitazione  riesca  veramente  igienica ,  gli  Igienisti  sono  tutti  concordi 
nel  dire  che  occorre  che  sia  guardata  àlnieno  da  3  a  4  ore  dal  sole  nel 
più  corto  giorno  dell'anno.  Poche  sono  le  vie  di  Genova  che  raggiungano 
queste  condizioni  e  che  possano  godere  il  beneficio  del  sole  che  avviva 
l'organismo,  rallegra  lo  spirito,  riscalda  e  quindi  disinfetta. 

43804     .% 

Veniamo  all'acqua  potabile,  principale  elemento  indispensabile  alla  vita, 
causa  d'infezioni  gravi  sc  non  è  di  buona  qualità  chimica  e  bacteriologica, 
attinta  alla  presa  con  soverchia  precauzione  e  condotta  in  tubi  chiusi  im- 
permeabili —  ghisa,  cemento,  gres,  terra  cotta  verniciata,  ecc. 

È  noto  che  Genova  possiede  tre  acquedotti,  cioè  il  Gorzente,  il  Nicolay 
e  l'acquedotto  Civico. 
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La  portata  del  primo  —  Goraente  —  varia  dai  «50  ai  300  litri  al  1*; 
quella  del  secondo  —  Nicolay  —  da  100  a  300  litri;  e  quella  del  terso 
—  Civico  —  da  50  a  380  litri  ;  io  complesso  una  quantità  di  litri  600 
in  media  al  i'\  ciò  che  per  una  popolazione  di  circa  210  mila  abitanti 
fa  litri  246  per  abitante  e  per  giorno  in  media,  mentre  nella  stagione 
iemale  la  quantità  per  abitante,  si  eleva  a  circa  litri  300,  pari  a  litri  135 
circa  per  abitante  e  per  giorno.  La  variabilità  di  portata  dei  tre  acque- 
dotti è  dovuta  principalmente  alla  natura  delle  acque  stesse  che  diminui- 
scono per  la  mancanza  di  pioggìe  e  diventano  limacciose  e  torbide  quando 
le  pioggìe  si  rendano  insistenti  o  dopo  repentini  acquazzoni. 

Per  la  quantità  dell'acqua  non  vi  sarebbe  gran  cosa  a  ridire,  abbenchè 
le  speciali  condizioni  di  Genova  ne  richiedessero  una  quantità  maggiore, 
ma  sulla  qualità  ?  Qui  sta  il  grave  della  questione  1 

L'acqua  del  Gorzente,  o  meglio,  quella  che  alimenta  l'acquedotto  De  Fer- 
rari-Galliera,  non  è  che  una  raccolta  delle  acque  che  piovono  o  sgorgano 
nella  valle  del  Gorzente  stesso  sul  versante  settentrionale  dell'Appennino, 
dove  è  formato  un  ampio  lago  artificiale  a  mezzo  di  una  diga  di  sbarra- 
mento attraverso  la  valle  —  1880; 

Quella  del  Nicolay,  è  prelevata  dal  letto  del  torrente  Scrivia  presso 
Busalla  a  mezzo  di  una  galleria  filtrante  costrutta  a  circa  6  metri  di  pro- 
fondità dal  letto  del  torrente,  a  monte  dello  sbocco  nord  della  Galleria 
dei  Giovi  —  1854  J 

Infine  quella  del  Civico  acquedotto,  è  alimentata  da  tre  torrentelli  de- 
nominati  il  Rio  Torbido,  la  Cancassa,  ed  il  Cavassolo  (schiena  d'asino), 
nonché  dal  torrente  Bisagno.  L'acquedotto  Civico  fu  costrutto  nel  secolo  XI 
sulle  traccie  di  un  acquedotto  detto  Romano  del  quale  esistono  ancora 
alcuni  tratti  affatto  abbandonati.  Il  luogo  di  presa  è  a  28  chilometri  da 
Genova. 

Queste  acque,  oltre  a  non  essere  sufficientemente  filtrate,  e  quindi,  come 
si  è  detto,  torbide  e  limacciose  in  tempo  di  pioggia,  come  appunto  disse 
il  prof.  Morselli  nella  ricordata  sua  comunicazione  presentano  il  pericolo 
permanente  di  venire  inquinate  alla  loro  origine  per  la  loro  natura. 

Si  può,  con  buoni  ed  efficaci  filtri,  depurare  le  acque  da  sostanze  mi- 
nerali o  vegetali,  ma  non  da  germi  infettivi,  inquantochè  l'esame  bacte- 
teologico  ha  dimostrato  che  un  buon  filtro  può  diminuire  la  quantità  dei 
germi,  non  mai  privarla  da  essi. 

Ciò  è  sperimentalmente  accertato  e  su  questo  punto  gli  igienisti  sono 
tutti  concordi.   Ma  noi  auguriamo  che  la  severa   e  continua    sorveglianza 
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delle  società  esercenti  gli  acquedottii  dell'autorità  mnnicipali,  possa  scon- 
giurare  il  pericolo  d'inquinamento  dell'acqua  di  Genova  e  che  basti,  come 
appunto  accennava  il  prof.  Morselli  una  perfetta  filtrazione.  Quod  est  in  votis. 

Sta  il  fatto  però,  che  le  acque  di  fiume  in  qualunque  modo  attinte,  e 
quelle  di  lago  —  specialmente  se  artificiale  —  sono  da  ritenersi  alquanto 
sospette,  salvo  casi  speciali,  accompagnati  da  speciali  lavori  d'allacciamento 
e  di  presa,  ecc.  :  si  rende  altresì  indispensabile  la  chiusura  di  molti  pozzi 
e  dsterne  adoprati  per  l'alimentasione,  che  in  Genova  sono  non  poco 
numerosi  (i).  \ 

Non  sarà  altresì  che  opportuno,  il  rammentare  le  cattive  condizioni  di 
impianto  dei  recipienti  collocati  in  città  per  la  distriburion^  delle  acque 
potabili,  molti  dei  quali  collocati  sui  tetti  o  sui  terrazzi  delle  abitazioni, 
sottoposti  quindi  a  tutte  le  vicende  delle  variazioni  atmosferiche,  non  solo, 
ma  alcuni  non  ben  sicuri  dalla  introduzione  in  essi  del  pulvisco  che  i 
▼enti  trasportano  in  seno  all'atmosfera  stessa  e  che  può  contenere  sostanze 
minerali  non  sempre  innocue  ed  anche  germi. 

Altri  di  detti  redpienti  sono  collocati  entro  ad  oscuri  e  luridi  cortili, 
ricettacoli  di  tutte  le  immondiiie. 

Non  sarebbe  che  lodevole  ed  opportuno,  un  provvedimento  atto  a  rimuo- 
vere i  detti  inconvenienti,  cioà  collocando  i  recipienti  in  luoghi  chiusi  ap- 
partati, accessibili  al  solo  proprietario  ed  ai  suoi  agenti:  opportuno  sarebbe 
altresì  il  separare  i  recipienti  destinati  all'alimento  da  quelli  destinati  al  la- 
vaggio delle  latrine.  Altro  provvedimento  a  prendersi  sarebbe  quello  di 
sostituire  s^li  attuali  tubi  di  piombo,  quelli  di  ferro  galvanizzato  e  di 
piombo,  rivestiti  questi  internamente  da  una  camicia  di  stagno. 

Ma  su  tutto  ciò  ci  darà  il  suo  competente  parere  la  Commissione  che  il 
Consiglio  Direttivo  della  Società  Italiana  d' Igiene  Genovese  ha  avuto  il 
mandato  di  nominare,  per  studiare  appunto  la  qualità  delle  acque  potabili 
<ii  Genova. 

*  * 
La  mancanza  di  mercati  coperti  per  le  sostanze  alimentari,  mercati  che 

ora  si  tengono  nelle  pubbliche  piasse  —  Piazza  Carlo  Felice  e  Annnn* 
aiata  —  nelle  ore  mattutine,  può  al  certo  influire  sulla  pubblica  salute, 
ioquantochè  nelle  piasse  or  dette  vi  staaionano  giomaimente  i  cavalli  —  e 
non  pochi  —  delle  vetture  pubbliche  e  dei  tramvia,  cosa  pericolosa  e  ri- 
provevole  ioquantochè,  sebbene  si   facciano    abbondanti    lavacri,  pure  la 

(i)  Prof.  Dott.  LucATKLLO  :  Sul  Hfè  a  Gefuva.  —  Confereiua  tenatt  nella  Reale  Società 
ttilitna  d'Igiene  Genovese  la  sera  del  2  febbraio,  1899. 
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natara  delle  pietre  —  arenaria  —  ed  i  giunti  di  esse  possono  ed  è  anzi 
certo,  che  ritengano  parte  degli  escrementi  e  dei  germi,  come  ha  ampia- 
mente e  sperimentalmente  dimostrato,  in  Italia,  il  prof.  dott.  Manfredi  con 
le  sue  note  esperienze  sulle  immondizie  delle  vie  delle  grandi  città  e  più 
specialmente  su  quelle  di  Napoli  (0,  ed  il  Perroncito  su  quelle  di  Torino. 

I  lavatoi  pubblici  lasciano  alquanto  a  desiderare  per  il  modo  col  quale 
sono  costrutti  e  col  quale  funzionano,  poiché  quantunque  l'acqua  possa 
rinnovarsi  anche  due  volte  al  giorno,  pur  non  toglie  che  fra  un  intervallo 
e  l'altro ,  possansi  lavare  i  panni  di  uno ,  aflfetto  da  malattia  infettiva  e 
quindi  infettare  le  acque,  trasmettendo  il  male  ad  altri  individui  per  metzo 
delle  biancherie  in  esse  lavate.  Sarebbe  quindi  opportuno  impiantare  nei 
diversi  punti  della  città  tre  o.più  lavanderie  a  vapore  con  apposite  stufe 
sterilizzatrici,  per  assicurare  cosi  l'incolumità  delle  biancherie  che  si  lavano 
e  quindi  delia  pubblica  salute* 

L' impianto  di  tali  lavanderie  non  è  in  oggi  costoso,  e  con  una  tenue 
tassa  può  ancora  essere  rimunerativo.  Dovrebbe  bandirsi  altresì  il  lavaggio 
delle  biancherie  nelle  acque  del  Bisagno,  e  trovar  maniera  di  sistemare  — 
nel  tratto  urbano  —  in  modo  migliore,  questo  corso  d'acqua  che  quasi  tutta 
r  estate  resta  asciutto  e  non  si  presenta  al  certo  in  buone  condizioni 
igieniche. 

Due  sono  le  soluzioni;  scavarne  il  fondo  e  renderlo  navigabile  pel  piccolo 
naviglio,  ponendolo  in  comunicazione  con  la  nuova  stazione  delle  Brignole 
a  mezzo  di  gru  idrauliche  e  ascensori  pel  sollevamento  delle  merci  ;  o 
circoscriverlo  nel  tratto  urbano,  rendendo  uniforme  il  letto  ed  il  deflusso 
delle  acque,  a  mezzo  di  briglie  e  di  cunetta  murata  al  centro  del  torrente 
stesso,  coprendolo  quindi  con  vòlti,  onde  Così  creare  al  disopra  di  essi  uno 
squairc  che  riescirebbe  stupendo  ed  igienico  (^X 

Per  la  fognatura  della  città,  la  quale  è  dotata  del  sistema  misto  —  iaut" 
à'Vlgoui  —  resterebbe  a  completarla  riordinandola  e  migliorandola  nella 
vecchia  Genova  e  nei  sobborghi  posti  sulla  sinistra  del  Bisagno,  molte 
delle  vecchie  fogne  essendo  eoa  pareti  e  fondo  permeabili,  altre  ingom- 
brantisi  per  difetti  altimetrici  danno  luogo  a  fermentazioni  putride  e  qaindi 

(i)  Dott.  UAHifyi^m':  Snir  immondÌMÌe   dille  vii  ntUe  grat$di  città  é  sficialmenU  iu 
quelle  ddla  città  di  Napoli.  —  Napoli,  1890. 

(2)  iBg.  A.  Raddi:   Sulta  sistcmanom  dit  Torrente  Bisagno»  —  Vedasi   il  giortiale 
tecnico  L* Edile  di  Genova,  1891. 
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allo  sviluppo  di  gas  nanseabondi  e  deleteri  (>)  sempre  nocevoli'  in  sommo 
grado  alla  pubblica  salate.  È.  vero  che  questi  gas  non  è  ancora  sufficiente* 
mente  provato  che  dieno  il  tifo  ed  il  cholera ,  ma  è  però  provato  nelle 
cliniche  mediche  che,  se  ispirati  soverchiamente,  possono  dare  luogo  allo 
sviluppo  di  una  quantità  di  malattie  dovute  allo  indebolimento  fisico  del- 
l'organismo causato  dalFespirare  i  detti  gas  e  via  dicendo  (2), 

Occorrerebbe  altresì  provvederci  perchè  i  tubi  delle  latrine  e  dei  lavandini 
fossero  muniti  di  sifone  alla  loro  estremità,  prima  di  sboccare  o  meglio 
defluire  nella  fogna  pubblica.  Né  sarebbe  male  dare  una  migliore  disposi- 
none delle  caditoio  o  bocchette  stradali ,  per  lo  sbocco  delle  acque  me- 
teoriche specialmente  nella  parte  bassa  della  città. 

Ho  detto  completare  il  sistema  di  fognatura,  inquantochè  è  noto  che  il 
sestiere  di  S.  Teodoro,  che  ha  una  superficie  di  circa  M*  43  mila  e  quello 
di  Prè  di  circa  40  mila,  un  totale  cioè  di  circa  M^  82  mila,  mandano  le 
loro  acque  pluviali,  luride  e  .materie  fecali  entro  il  porto  stesso,  inqui- 
Daodo  le  acque  del  medesimo,  abbastanza  inquinate  dal  numeroso  naviglio. 

Sarebbe  adunque  cosa  alquanto  commendevole,  il  togliere  dal  porto 
stesso  tutti  i  collettori  che  ancora  vi  affluiscono. 

Quanto  possa  essere  efficace  un  tale  provvedimento,  è  inutile  il  dimo- 
strarlo. 

Sulla  necessità  del  risanamento  dei  Porti  lo  dimostrò  sufficientemente  il 
dottor  Proust  al  Congresso  d'igiene  e  demografia  tenuto  a  Parigi  nel  1889, 
sulla  memoria  del  quale  fu  fatta  un'ampia  discussione,  concludendo  di 
escludere  in  essi  l' immissione  di  acque  luride  e  materie  fecali,  conducendoli 
nei  campi  di  irrigazione,  ed  ove  questi  mancassero  —  come  in  Genova  — * 
Del  mare  aperto  distante  dal  porto  stesso. 

Noi  dobbiamo  altresì  deplorare  dal  lato  igienico  ed  economico  il  sistema 
di  lastricamento  delle  vie,  che  per  quanto  lodevole,  pure  non  si  confà  ai 
moderni  progressi  igienici. 

Sta  il  fatto,  che  le  vie  di  Genova  sono  tutte  lastricate  con  pietre  rettan* 
golari  di  arenaria  proveniente  dalle  cave  della  riviera  Ligure  di  Levante  — 
Mesco,  Tramonti,  Cinque  terre  —  e  da  quelle  dei  monti  di  Biassa  — 
Spezia.      • 

(1)  Prof.  Dott.  L.  LUCATF.LLO.  ConfercDza  citata.. 

(2)  log.  A.. K ADDI  :  /l  JfhanamtHio  dtl  carnali  di  eirccnvallazione  dtl  Rtgh  Arsenale 
di  Spnia.^  Vedi  V Edile  à\  Genova,  N*8-9,.i89i. 
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La  posa  delle  pietre  si  fa  a  secco,  cioè  senza  malta  e  disponendo  sulla 
«uperficie  del  suolo,  ano  strato  di  sabbia  da  o.  z8  a  o.  20;  pure  i  giorni 
delle  pietre  si  riempiono  di  sabbia.  In  rapporto  alla  solidità,  questa  non  erri 
affatto,  perchè  la  mancanza  della  malta  nei  lastricati  —  malta  idraulica  — 
li  rende  mobili  e  quindi  restano  più  maggiormente  offesi  dai  rotabili,  stante 
i  movimenti  delle  pietre  che  abbassandosi  alcune,  oscillando  altre  presentano 
un'offesa  maggiore  alle  ruotQ  dei  veicoli,  ed  è  solamente  con  la  malta  che 
ai  può  dare  al  lastricato  una  consistenza  lapidea  tale,  da  formare  in  ima 
via  una  salda  e  ben  cementata  compagine. 

È  bensì  vero  che  le  continue  opere  di  posa  dei  tubi  di  cavi  conduttori 
per  la  luce  elettrica,  ecc.,  può  rendere  più  difficile  la  remozione  di  lastricati 
poggiati  su  letto  di  malta  idraulica,  ma  si  potrebbe  ovviare  a  questo  incon- 
veniente se  si  coordinasse  i  lastricati  delle  vie  principali  con  il  sistema  di 
fognatura,  collocando  entro  le  fogne  i  tubi  dell'  acqua  potabile  od  i  fili 
•conduttori  della  luce  elettrica  come  ebbi  a  dimostrare  in  altro  mio  lavoro  (0. 

Dal  lato  igienico  poi  avressimo  da  osservare  sui  lastricati  di  Genova  che, 
per  quanto  le  vie  sieno  tenute  alquanto  pulite  dalle  immondizie  che  vi  si 
accumulano  e  vi  si  depositano,  pure  è  certo  che  sovr'  esse  restano  delle 
materie  organiche  che  la  granata  dello  spazzino  non  arriva  a  sottrarre  (<). 

Ora  queste  sostanze,  vanno  ad  imbibire  o  meglio  ad  inquinare  il  sotto- 
suolo —  specialmente  in  tempo  di  pioggia  —  a  mezzo  dei  giunti  permea- 
bili, perchè  fra  i  medesimi  è  interposto  uno  strato  di  sabbia,  che  alle  prime 
pioggie,  per  le  oscillazioni  e  movimenti  del  lastricato  dovati  alla  pressione 
esercitata  dai  rotabili  e  per  legge  naturale,  va  a  depositarsi  nel  sottosuolo 
in  modo  che  nei  giunti  delle  pietre  si  forma  una  poltiglia  composta  di 
materie  organiche  soggette  a  decomporsi  ed  a  facilitare  lo  sviluppo  di 
germi  che  in  esse  si  trovano  mescolati. 

Questo  al  certo  non  avverrebbe  se  il  lastricato,  come  si  è  detto,  fosse 
immerso  in  un  letto  di  malta  idraulica  e  presentasse  cosi  una  intiera  sa- 
perficie  lapidea  con  vantaggio  notevole  dell'igiene,  non  solo,  ma  anche 
della  economia. 

Ed  a  proposito  di  immondizie,  sarebbe  desiderabile  che  in  Genova  si 
adottasse  il    trattamento    osato   in  Germania  ed    in  Inghilterra,    mediante 

(i)  Ing.  A.  Radoi:  Lì  cause  di  dtgradamemto  dà  Uttricati  siradaH  cpm  spuUlt 
riguardo  a  qutlli  dtiU  vie  di  Genova.  —  Sub.  tip.  Ut.  Foreoié,  1891. 

(a)  Dott.  MANFasDi.  Open  dtaU. 

log.  A.  Raddi  :  Ditgressiùui  teenieke  im  rapporto  alia  eottrutiome  ed  aif Igiene  —  l^^ 
strieaii  tiradali.^  Firenze,  z888.  —  Tip.  di  Salvatore  Landi. 
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r  inceDeriaaento  con  i  forni  FryesCO  o  mediante  la  cernita  e  la  disinfe* 
2Ìone  a  messo  del  sistema  nsato  a  Londra,  col  quale  si  utilizzano  le  immon- 
dizie stesse  dal  lato  agricolo  ed  industriale  (a). 

È  noto  che  le  immondizie  possono  esser  causa  di  mali  gravi  in  chi  le 
Dsa  e  manipola,  perchè  in  esse  sovente  non  solo  si  contengono  i  residui 
della  cucina,  ma  altresì  quelli  delle  camere  degli  ammalati  e  delle  latrine; 
per  cui  è  alquanto  pericoloso  la  raccolta  e  V  uso  delle  immondizie  stesse 
senza  speciale  trattamento. 

Air  Autorità  dunque  incombe  l'obbligo  di  provvedere  perchè  gli  agricol- 
tori, inconsci  del  pericolo*  non  le  usino  senza  alcun  riguardo  speciale,  cosa 
che  si  otterrebbe  con  i  metodi  suindicati, 

•% 

La  poca  osservanza  dei  Regolamenti  edilizi  e  d*  igiene  a  cui  alluse  il 
prof.  Morselli  nella  sua  comunicazione  è  un  fatto  incontestato,  inquantochè 
si  usa  e  si  abusa  in  un  modo  intollerabile  creando  abitazioni  viziate,  di 
soverchia  altezza,  con  chiostri  intemi  contrari  alle  più  elementari  regole 
igieniche.  Non  è  una  buona  ragione  il  trincerarsi  dietro  la  deficienza  di 
area  fabbricabile  in  Genova  e  per  le  accidentalità  del  terreno,  inquantochè 
la  vita  degli  individui  vai  piii  di  un  immobile;  e  se  non  è  dato  esten- 
dersi in  pianura,  si  edifica  in  collina.  La  scienza  dell'ingegnere  oggi  ben 
risolve  i  quesiti  di  scabrosità  di  suolo  ;  oggi,  che  abbiamo  sottomano  gli 
ascensori  idraulici  ed  i  tramvia  funicolari  ed  elettrici  atti  a  superare  le 
accidentalità  del  terreno  anche  le  più  scabre. 

Riportiamo  qui  il  seguente  specchio  della  densità  di  alcune  città  d'Europa 
per  ordine  di  minor  densità  per  ogni  mille  metri  quadrati  di  superfìcie  (3K 

CITTÀ  ITALIANE. 

1.  Fireoze •    •    •      su   loco  mq.  Bbitanti  N.  29 

2.  Bologna ,  id.  id.  »  32 

3.  Cataota id.  id.  *  37 

4.  Milano .    •    •    .  id.  ,      id.  *  52 

5.  Torino *   •    .    •    •  id.  id.  *  57 

6.  Napoli  (prima  dello  sventramento)  id.  id«  »  86 

7.  Venezia   .    , ,  id.  id,  »  105 

8.  Genova id.  id.  »  131 

(1)  Manlovs,  Alliot  e  C.  (Engineers,  Nottingham):  TAe  destructor  Fryes,  ecc. 

(2)  DoU.  Badaloni  :  Sul  modo  di  dUporre  dille  immondizie  delU  caux  «  Rivista  d'igiene 
e  sanità  pubblica  •  —  Roma,  fase.  23.  189 1  —  Anno  II. 

(3)  Comm.  L.  BODIO:  NotitU  sulle  condistiom  edilkUe  e  demografiche  dilla  ciua  di 
Roma,  —  Roma,  Eredi  Botta,  1889. 
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CITTÀ  ESTERE. 

1.  Edimbargo  (1888) tu  looo.  mq.  abitanti  N.     28 

2.  Amburgo          »      id.  id.         «29 

3.  Breslavia          » id.  id.  •42 

4.  Bruxelles          * id.  id.  «47 

5.  Vienna            » id.  id.  «65 

Genova  adunque  è  la  città  che  ha  una  popolazione  agglomerata  maggiore 
che  tutte  le  città  notate  più  sopra,  e  forse  d' Europa.  Ciò  può,  senza  dubbio, 
influire  sulla  salute  degli  abitanti  di  essa. 

Uno  sventramento  della  vecchia  Genova  si  rende  ognor  piii  evidente 
con  l'apertura  di  vie  ampie  e  spaziose  attraverso  queir  innumerevole  eser- 
cito di  stabili  che  formano  il  sestiere  di  Pré  e  del  Molo,  nonché  a  mez- 
zogiorno della  via  Giulia,  l'esecuzione  della  quale  speriamo  che  presto  sia 
un  fatto  compiuto. 

Il  Municipio  di  Genova  è  abbastanza  potente  da  poter  por  mano  con 
sicurezza  di  successo  ad  un  ben  studiato  piano  di  riordinamento  igienico 
ed  edilizio,  da  attuarsi  progressivamente. 

L' igiene  edilizia  ha  oggi  progredito  anche  in  Italia  in  modo  assai  ef  i- 
dente,  ed  essa  può  e  deve  eliminare  tutti  quegli  inconvenienti  che  l'igiene 
le  addita.  È  solo  questione  di  buona  volontà  in  coloro  che  amministrano 
i  Comuni  Italiani. 

Essa  va  collegata  con  l'igiene  pratica,  e  si  interessa  viemaggiormente 
di  quelle  classi  d'infermità  che  noi  chiamiamo  malattie  evitabili  (Brouardel), 
e  che  il  grande  igienista  inglese  Farr  chiamò  malattie  derivanti  dal  sudi* 
ciume  {/Uth  diseases).  Esse  comprendono  più  specialmente  :  Febbri  tifoidi, 
colera,  vainolo,  ecc.  (i) 

Le  epidemie  sorgono  accidentalmente,  e  noi  difficilmente  sappiamo  donde 
vengono,  né  il  perché  della  loro  venuta.  Questo  però  mettiamo  in  sodo, 
che  tali  malanni  si  propagano  viemmaggiormente  in  quei  luoghi  che  sono 
favoriti  dal  sudiciume ,  dalia  popolazione  troppo  agglomerata,  da  acqua 
impura,  e  da  suolo  contaminato,  e  perciò  noi  abbiamo  la  convinzione  di 
poter  estirpare  questi  mali  col  togliere  le  condizioni  che  loro  offrono  un 
terreno  propizio  (2), 

Con  tuttociò  io  non  intendo  di  avere   svolto  che    molto    succintamente 

(t-2)  Discorso  Ietto  da  Sir  Douglas  Galton  Presidente  della  Società  d*  Fgiene  di 
Londra  alla  solenne  adonansa* convocata  in  suo  onore  dalla  Società  fiorentina  d'Igiene 
e  dal  collegio  degli  Architetti  ed  Ingegneri  la  sera  del  28  novembre  1891  ~~  Fireoie, 
snccessori  Le  Monnier,  1891. 


—   107  — 

rardao  quesito  del  miglioramento  igieDÌco  di  Genova,  uffinchè  il  tasso  della 
mortalità,  alquanto  elevato  in  confronto  di  altri  centri  civili,  possa  discen- 
dere a  più  modeste  proporzioni,  come  appunto  fu  detto  nelle  sedute  della 
Società  d'Igiene  Genovese,  della  quale  fanno  parte  uomini  competentissimi 
per  studio  e  per  ingegno,  che  alle  lotte  di  partito  e  personali  antepongono 
rumanitarismo  ed  il  bene  comune* 

Chiudo  il  mio  dire  col  far  sinceri  voti  perchè  il  rinnovamento  igienico 
di  Genova,  sia  fra  non  molto  un  fatto  compiuto. 

Il  primo  Emporio  Commerciale  Italiano  deve  ben  presentare  i  migliori 
requisiti  in  fotto  di  igiene  pubblica. 

Spezia,  2  febbraio  tSg2, 

log.    A.    Raddi. 
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LE  MALATTIE  VENEREE,  E  SPECIALMENTE  LE  SIFILITICHE, 
DURANTE  IL  TRIENNIO  DI  PROVA  DALLA  APPLICAZIONE 
DEL  REGOLAMENTO  28  MARZO  1888,  SULLA  PROFILASSI 
E  SULLA  CURA  DELLE  MALATTIE  SIFILITICHE  E  SULLA 
PROSTITUZIONE;  AL  DISPENSARIO  CELTICO  DI  PAVIA 

« 

del  Prof.  Angelo   Soarensio. 

Il  nuovo  Regolamento  che  il  R.  Ministero  degli  Interni  emanava  il 
27  ottobre  dello  scorso  anno,  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  della 
salute  pubblica  e  del  buon  costume,  punto  non  esonera  dal  dovere  di 
seguire  gli  effetti  delle  antecedenti  disposizioni  e  che  attivate  da  un  triennio 
furono  «e  sono  causa  di  tanti  svariati  apprezzamenti. 

Nel  caso  nostro  speciale  poi,  sentiamo  maggiormente  un  tale  obbligo 
dacché  al  compiersi  del  triennio  di  prova  ci  viene  dato  di  potere  con 
maggiore  cognizione  di  causa  trarne  sicure  conclusioni. 

Già  nelle  adunanze  del  13  marzo  1890,  del  5  febbraio  1891  e  del 
14  gennaio  del  corrente,  avemmo  occasione  di  comunicare  al  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (0  i  risultamenti  che  l'esercizio  del  dispen- 
sario celtico  in  Pavia  andava  a  mano  a  mano  presentando  e  che  dimo- 
stravano un  continuo  incremento  tanto  nel  numero  di  ammalati  di  affezioni 
veneree  in  genere,  quanto  nella  gravezza  delle  singole  loro  specie  e  che 
valevano  a  non  interrotta  ed  incalzante  protesta  contro  le  disposizioni 
regolamentari  in  allora  vigenti.  E  ci  conforta  l'animo  nel  potere  ora  rilevare 
dalla  lettura  della  discussione  avvenuta  nel  Consiglio  Superiore  di  Sanitir 
come  quei  rilievi  abbiano  influito  grandemente  a  fare  addottare  il  recente 
rinnovamento  (27  ottobre  1891). 

In  quelle  indagini  però  partivamo  dal  i.^  ottobre  1888,  tempo  nel 
quale  il  regolamento  portante  la  data  del  marzo  antecedente  veniva  posto 
in  vigore,  per  cui  da  quel  momento  sarebbe  ora  scorso  altro  trimestre  oltre 

(i)  Giornali  dilla  Reali  SocUta  italiana  tt Igieni  Anno  XII,  N;  4-5  —  Anno  XIII, 
N.3-4  e  Resoconto  dell'Istituto  Lombardo,  Vol.XXIII,  fase.  6.°  —  Voi.  XXIV,  fase.  4." 
—  Vo'.    XXV,  fase.    2.®. 
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3  triennio,  prenderò  invece  le  attuali  mosse  dal  i.^  gennàio  1889;  lasciando 
che  il  primo  trimestre  lo  si   consideri  come   di   preparazione  e  di  avvia-' 
mento  ai  regolare  eserdzio  del  dispensario  governativo. 

Con  tatto  dò,  non  si  pnò  esimersi  dalFosservare  come,  esistendo  già  in 
Pavia  nn  dispensario  celtico  per  conto  dell'  Ospitale,  subito  in  quei  primi 
tre  mesi  le  malattie  veneree  vi  prendessero  notevole  incremento  ;  il  che 
sarebbesi  forse  potuto  attribuire  alle  esortazioni  fatte  ed  alle  facilitaziont 
concesse,  massime  colla  distribuzione  gratuita  dei  medidnali,  se  ne  fosse 
seguita  la  stazionarietà  o  la  diminuzione  nel  numero  e  nella  gravezza  dei 
mali,  notandovisi  invece  il  non  interrotto  aumento. 

Ciò  dimostra  la  seguente  tabella: 
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ANNATE 
per  toia^tn 


p^"""'»^ 
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I.^  trimestre  1889 
^^  trimestre    * 
3.*^  trimestre    » 
4.®  trimestre    * 

Totale  1889 


.1 


•»» 


46 

35 
53 
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166 


4« 
3? 

34 
53 


160 


^f 
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e 
S 
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ai 


39 

29 

38 


131 


7 
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15 


35 


15.2 
91.8 

17. 1 
28.3 


1! 

S 
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•8 
» 

«a 


21.0 


4 
8 


•a 

« 

a 


31 


2 

4 
4 
9 


19 


I.  trimestre  1890 
2.°  trimestre     » 
3.^  trimestre     » 
4,^  trimestre     » 

ToUle  1890 


36 
62 

5» 
55 


36 
59 
45 
50 


205 


190 


3 
7 
5 


sr 

••• 
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2 

6 

4 


8.7 
31.9 
22.8 
16.9 


12     f8.6 


30 

6 

16.6 

3 

3 

— 

39 

«3 

37.0 

II 

IO 

I 

25 

27 

51.9 

15 

9 

6 

35 

20 

36.3 

12 

9 

3 

129 

76 

37.0 

41 

31 

IO 

8.3 

17.7 
28.8 

21.8 

20.0 


i.°  trimestre  1891 
2.^  trimestre     » 
3.^  trimestre     • 


4.®  trimestre     » 


Totale  1891 


76 

70 

6 

44 

32 

42.1 

20 

15 

5 

87 

78 

9 

78 

9 

10.3 

19 

12 

7 

85 

74 

II 

59 

26 

30.5 

II 

8 

3 

53 

43 

IO 

39 

14 

26.4 

9 

6 

3 

301 

265 

36 

220 

81 

26.9 

59 

41 

18 

26.3 

21.8 

12.9 
16.9 


19.6 


È  però  vero  che  tali  risultanze  riguardano  ammalati  di  una  classe  parti- 
colare, quale  è  quella  dei  nullatenenti  che  frequentano  i  dispensari  gratmtii 
ma  siccome  il  male  partiya  da  una  causa  unica  in  rapporto  con  individui 
appartenenti  ad  ogni  dasse  sociale  1  cosi  nesstma  di  queste  ne  poteva 
restare  immune. 

Ben  presto  infatti»  dopo  l'attuazione  del  regolamento  del  z888,  gli  eser- 
centi   r  arte  salutare  si  accorgevano  della  estensione  dei  morbo  anche  ai 
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benettanti;  i  preposti  alla  direxione  sanitaria  di  corpi  speciali  ne  videro, 
più  che  d'ordinario,  infetti  i  loro  amministrati,  ma  specialmente  le  milizie 
di  terra  e  di  mare  nt  restavano  disastrosamente  colpite, 

n  pfof.  Bixaosero  infatti  ricordava  (i)  come  prima  della  proclamasione 
del  Regno  d'Italia  si  avessero  nell'esercito  340  per  1000  di  venerei  e 
sifilitici  e  che  allorquando  venne  stabilita  la  visita  obbligatoria  la  propor- 
lione  scese  al  65  per  looo,  ma  che  dopo  la  applicatone  dell'ora  citato 
regolamento  saliva  di  nuovo  a  j  24.  Dal  canto  sao  l'ispettore  dott.  Cocca  (a), 
aleggiato  a  dati  statistici  raccolti  nell'armata  navale,  rilevava  come  nel  188S 
ìa  media  delle  afferioni  celtidie  fosse  ivi  ridotta  a  ita  sa  1000,  ma  che 
progrediva  a  laa  nel  1889,  a  157  nel  1890  9  nientemeno  che  a  284 
<U  1/  gennaio  a  tutto  agosto  1891. 

Né  la  perniciosa  influenza  del  favorito  rilasciamento  a  danno  della  salute 
pubblica  si  limitava  alla  generazione  prima  colpita,  ma  andava  sempre  più  mani- 
festandosi coi  suoi  effetti  anche  pel  tramite  ktale  della  propagazione  della  specie. 

A  tale  riguardo  facemmo  1^  conoscere  i  rilievi  di  confronto  che  il 
collega  dott.  Achille  Titomanlio  del  Brefotrofio  di  Napoli  faceva  tra  gir 
esposti  nati  sani  ed  i  partoriti  sifilitici  dall'anno  1887  al  primo  semestre 
inclusivo  del  1 890  (3),  possiamo  ora  portarli  a  tutto  il  primo  semestre  del 
189X,  quali  gentilmente  ce  li  comunicava. 


ANNO 

Esposti 

Sifilitici 

Percentuale 

1887 

iot8 

4» 

4tia 

1888 

lOOI 

41 

4,09 

1889 

itS3 

46 

4i9 

1890 

Ilio 

58 

5*22 

I®  Semestre  189X. 

567 

3« 

5»46 

Né  ad  affievolire  la  importanza  di  simili  notizie  valgono  le  osservazioni 
<lel  dott  L.  Concetti  (4),  il  quale  crede  che  ad  aumentare  il  numero  degli 

(i)  Il  Regolamento  sul  meretricio  davanti  alConiiglio  Super,  di  Sanità  •  Roma  1891,  p.  51. 
(3)  Ibib.  pag.  50. 

(3)  Un  biennio  di  eseiciao  nel  Dispensario  Celtieo  di  Pavia  -•  Giornali  delia  R,S§* 
^ùià  ^IgUni  —  Anno  XIIX,  n.  3-4. 

(4)  Della  sifilide  ereditaria  nei  brefotrofi ,  considerata  in  rapporto  alla  nuova  legge 
^aSmarso  1888)  sulla  polisia  sanitaria  dei  costumi.  — •  Riférma  Medica  X2  novembre 
*89i,  n.  a59. 
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esposti  riteButi  affetti  da  sifilide  ereditaria  abbia  contribuito  la  circolare  $ 
novembre  iSSj  del  Ministro  degli  Interni  ai  Prefetti  ed  ai  Sindaci,  colla 
quale  si  imponevano  frequenti  visite  da  parte  dei  medici  ai  bambbt  esposti 
mandati  a  balia  nelle  campagne  ed  un  pronto  rinvio  dei  trovati  infetti  ai 
luoghi  di  provenienza;  osservando  come  iu  forca  di  essa  sarebbero  stati 
rinviati  parecchi  affetti  da  sifilide  acquistata  anziché  ereditaria. 

Anzitutto,  osserviamo ,  che  se  ciò  fosse ,  l'aumento  andrebbe  posto  a 
carico  della  maggiore  diffusione  della  sifilide ,  in  coincidente  coi  primi 
momenti  della  applicazicMie  del  Regolamento  emanato  in  quel  turno  di 
tempo  (38  marzo  1888);  ma  il  voler  ritenere  quegli  esposti  affètti  da 
sifilide  primitiva,  anziché  ereditaria ,  varrebbe  un  attestato  di  ignoraou 
tanto  pei  medici  che  ebbero  a  rinviare  quei  bambini,  come  per  quelli  che 
li  ricevettero. 

V  aumento  poi  graduale,  progressivo,  e  tuttora  in  corso,  tanto  negli  am- 
malati del  brefotrofio  di  Napoli  quanto  della  sifilide,  dovunque  venne  ap* 
plicato  1*  ora  accennato  Regolamento ,  nonché  la  considerazione  che  tale 
fatto  presentavasi  già  in  altri  tempi  e  paesi,  ogniqualvolta  si  rallentassero 
le  misure  preventive  e  preservatrici,  valgono  a  distruggere  Taltra  objezione 
del  dott,  L.  Concetti,  trattarsi  cioè  di  esacerbazieni  periodiche  solite  ad 
osservarsi  nel  decorso  delle  malattie  contagiose. 

Dopo  questi  fatti  riesce  facile  il  comprendere  come  sorgessero  da  ogni 
parte  energiche  proteste  contro  le  disposizioni  in  allora  in  corso,  e  dob- 
biamo compiacerci  che  in  omaggio  alla  morale  ed  alla  salute  pubblica  siasi 
dato  loro  ascolto. 

La  esperienza  sta  per  giudicare  circa  alla  perfettibilità  o  meno  del  Rego* 
lamento  sul  meretricio  testé  emanato  e  pel  quale  si  può  pronosticare  ii> 
bene.  Il  ripristino  delle  visite  obbligatorie  alle  meretrici,  sia  che  vivano  ii> 
consorzio  od  isolate  ;  la  approvazione  della  scelta  dei  medici  visitatori  da 
parte  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  ;  la  cura  coercitiva  quando  le 
ammalate  non  possano  darà  sicure  garanzie  di  poterla  fare  a  domicilio  ;  la 
continuazione  dei  dispensari  celtici,  sono  al  certo  misure  capitali  contro  la 
diffusione  delle  malattie  veneree,  ma  otterrebbesi  senza  dubbio  molto  di  più. 
se  venisse  scrvegliata  e  perseguitata,  più  che  non  si  intende  fare,  la  prò-- 
stituzione  clandestina,  e  venisse  assicurata  non  alle  sole  meretrici  ma  agli 
ammalati  tutti  di  affezioni  veneree  la  pronta  accettazione  negli  ospedali  ^ 
non  vedendosi  ima  ragione  per  la  quale  al  micidiale  contagio  si  debba 
aj>pHcare,  in  confronto  degli  altri,  un  trattamento  più  mite,  direi  quasi  di 
fiivore. 
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PARTE    SECONDA 


RIVISTA 


I.  —  DEMOGRAFIA  E  STATISTICA  MEDICA. 
1.  LxYAssKUK  :  La  fecondità  della  popolazione   francese.  (A/miUs  é^Hygihu 

ptAUqnt,  N.  il,  1891). 

^  Cachsox:  Mortalità  e  natalità  in  Francia,  (y^tnmai  ^ffygi}me,ìì.  764,  1891). 

3.  Lzvassxur:  Belaitone  generale  dello  stato  e  del  morimento  della  popo- 

Xione.  {Rtvue  tPHygum^  N.  750,  1891). 

4.  Dx  Pietra  Santa  P.  :  Statistica  sanitaria  delle  città  della  Francia*  Anno  1890 
e  periodo  quinqnennide  (1886-1890).  (PukbUcaaiont  dtìla  Dimióm  dtW Ufficio 

diirigime  puòèUca). 

•5.  BoDio:  Il  progresso  economico  e  sociale  dell'Italia  dal  1861  al  1889. 

6.  Annuario  statistico  della  ProTincia  di  Buenos-AjreSj  1890.  (Voi.  gnn, 

in-8''  La  Piata,  1890). 

7.  Nagayo  Sxnsai  :  Ufficio  Centrale  sanitario  di  Tokyo.  Bapporto  per  il  pe- 
riodo 1884-87. 

8.  Demografia  e  statistica  di  Copenaghen.  {Staetsiatgens  Aanbinting  far  iSSg, 

ÌD-4°  con  tavole  grafiche  e  pianta  della  citti). 

9.  BorKH:  Demografia  di  Berlino  {Journal  tTHygum,  N.  729-1891). 

10.  Klas  Linroth  :  Demografia  di  Stoccolma,  (idim). 

11.  Dx  PiiTRA  Santa  :  Fopolasione  francese  e  popolaiione  italiana  da  Giulio 
Cesare  fino  ai  nostri  di.  {J^umai  d^Hygùm,  N.  724). 

1.  Lkvasseur  :  La  fecondità  della  popolazione  francese.  —  La  potenza 

<ii  UDO  Stato  si  misura  dal  numero  de'  suoi  abitanti  ;  disgraziatamente  in 
Francia,  scrive  rAutore,  <  le  nascite  sono  meno  numerose  che  negli  altri 
Stati  europei  e  la  natalità  è  sensibilmente  diminuita  nel  corso  di  questo 
secolo  ». 

Io  media  si  hanno  3.  x  nascite  legittime  per  matrimonio  e  circa  a,  6 
per  ogni  famiglia.  La  natalitii  è  ben  poco  eccedente  sulla  mortalità. 

Se  si  cerca  la  fecondità  per  dipartimenti,  si  trova  che  nella  Brettagna, 
neirAveyron  si  hanno  il  maggior  numero  di  nascite  ed  il  maggior  numero 
di  maschi  per  matrimonio. 

La  parte  centrale,  le  Alpi,  le  Lande,  la  Corsica  e  qualche  dipartimento 
industriale  del  Nord  si  avvicinano  alla  Brettagna.  L'Orne,  l'Aube  e  la 
▼alle  della  Garonua  ne  sono  invece  assai  lontani. 

Esaminando  le  cause  della  fecondità,  l'Autore  non  crede  che  i  matri- 
cooni  misti  (sposi  di  razza  diversa)  siano  meno  fecondi   che   quelli  fra  .le 
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persone  d'identica  razza.  A  questa  credenza  ri  potrebbe  opporre  l'opbione 
contraria  cosi  saggiamente  sostenuta  da  Badère.  I  rari  matrimoni  tra  fran- 
cesi e  semiti,  pressoché  sempre  meno  fecondi  che  quelli  tra  francesi  o  tra 
semitii  viene  in  appoggio  a  questa  tesi. 

L'Autore  pensa  a  ragione  che  la  condizione  sociale  esercita  una  sensi- 
bilissima influenza  sulla  fecondità  che  diminuisce  volontariamente.  Non 
concede  un'  influenza  preponderante  alla  religione  come  vorrebbero  ammet- 
tere certi  economisti.  Se  certi  dipartimenti  molto  religiosi  della  Brettagna 
hanno  un'  elevata  natalità,  altri  non  meno  religiosi  (Valle  della  Garonna) 
hanno  una  natalità  meno  elevata  della  inedia  normale.  A  Parigi,  il  VI  e 
VII  circondario,  popolati  di  gente  ricca  e  religiosa,  hanno  25  e  20  nascite 
per  ogni  mille  atHlanti  :  fi  XIX  e  Xi V,  popolati  di  operai  anticlericali,  ne 
hanno  da  31  a  39.  Za  ric€heÈza  è  il  fattore' piò  potente  neila  éùmmisione 
della  natalità^  cosi  conchiude  TAutore,  accordandoti  in  dò  a  quanto  ha 
dimostrato  Aitine  Dtunont  nella  sua  opera  magistrale:  Dipofulation  et 
Civilisation. 

2.  Cachxux  :  Mortalità  e  natalità  in  Frtncia.  —  Da  qualche  anno  la 
statistica  dimostra  che  in  Francia  il  numero  degli  abitanti  tende  a  dioii* 
unire,  mentre  negli  altri  Stati  tende  ad  anmentare  pia  o  meno  rapi- 
damente. 

L'opinione  più  generalmente  ammessa  essendo  che  più  un  paese  è  pope* 
latOy  più  è  apprezzato,  molti  scienziati  hanno  cercato  di  conoscere  la  causa 
della  diminuzione  della  popolazione  francese  ed  i  mezzi  per  rimediare  a 
questo  stato  di  cose  che  considerano  come  fuetto  alla  loro  patria.  Le 
cause  principali  dell'inferiorità  dei  franceri  rispetto  alle  altre  nazioni,  sotto 
questo  rapporto,  sono: 

i.^  la  mortalità  abnorme  che  si  osserva  in  molti  luoghi; 
2.®  la  poca  fecondità  dei  matrimoni. 

Secondo  Brouardel,  Bertillon,  Saval,  la  mortalità  ha  minor  influenza  della 
fecondità ,  e  applicando  le  regole  della  igiene,  si  potrebbero  salvare  appena 
centomila  persone,  mentre  sarebbe  indispensabile  provocare  la  nascita  di 
un  numero  ben  più  considerevole  di  bambini  di  quello  che  si  può  oggidì 
constatare.  Così,  mentre  in  Francia  nascono  ogni  anno  900.000  bambini, 
in  Germania  ne  vedono  la  luce  z. 800.000. 

Senza  diminuire  l'importanza  della  seconda  causa  di  spopolamento  sopra 
indicata,  l'Autore  crede  che  a  motivo  delia  facilità  relativa  colla  quale  A 
potrebbe  diminuire  la  mortalità  in  Francia,  si  debba  cercare  dò  colfaioto 
di  quei  mezzi  che  l'igiene  mette  a  disposizione. 

Monod  in  un  recente  lavoro  ci  riferisce  che  in  seguito  a  sforti  fatti  in 
Inghilterra  per  prevenire  le  malattie,  la  mortalità  che  dal  r86x  al  1870 
era  di  22,52  per  mille  è  stata  diminuita  fino  a  19.8  nel  periodo  x88o 
e  1889. 

La  diminuzione  dei  morti  è  dunque  stata  di  3.44  pet  mine. 

Si  può  calcolare  a  100.000  il  numero  delle  persotie  la  cui  vita  è  stata 
preservata,  ma  bisogna  calcolare  un  ncimero  ben  maggiore   di   quelle  ttà 
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fa  ^MtrYAti.  La  inortaUtà  in  Fninda  eatetulo  ««doga  a  quella  che  un 
tempo  si  osservaTa  in  Inghilterra^  l'Autore  crede  possìbile  ottenere  per  la 
patria  8oa  qiuuilo  ottennero  i  suoi  vicini.  Cercare  adunque  le  oiuse  della 
mortalità  che  farebbe  facile  fare  scomparire.  In  Inghilterra  le  malattie  ctmo** 
tiche  sono  state  ridotte  in  una  proporzione  di  zS.oa  per  lo.ooo;  la  dimi» 
nazione  dei  decessi  per  queste  malattìe  è  indicato  dalla  seguente  tabella: 


Morbillo 
Difterite 


CholoNu 
V^olo  .  .  . 
Diarrea.  .  . 
Scarlatikint.  . 
Febbre  tifoide 


% 


Per  lo^ooo 


0.02 

0.33 
0.78 

C.9I 
I.  14 
2.56 

5.9* 
6.36 


Come  vedesi,  i  miglioramenti  sanitari  ebbero  maggior  efficacia  contro  la 
scarlattina  e  la  tifoide. 

Sarebbe  interessante  fare  identico  lavoro  per  la  Francia  e  vedere  quaal^^ 
si  potrebbe  tentare  per  ottenere  cosi  notevoli  risultati. 

Le  altre  malattie  dipendono  molto  dal  benessere  delle  famiglie  ;  perciò 
tatte  le  istituzioni  che  avranno  per  oggetto  di  creare  delle  s<Mrgenti  di  rie» 
chesza  per  un  paese  contribuiranno  alla  diminuzione  del  numero  dei  morti» 
Fra  le  istituzioni  che  avranaò  maggior  influenzai  si  può  in  prima  linea 
zicordare  la  conduttura  delle  acque  pluviali. 

La  seconda  causa  che  agisce  sul  movimento  della  popolazione  franceie 
è  la  poca  fecondità  dei  matrimoni  Per  raggiungere  una  maggior  fecondità 
è  stata  messa  In  pratica  una  legge  t^he  esonera  dalle  imposte  ogni  famiglia 
tomposta  di  sette  fanciulli. 

Questa  legge  ha  dato  luogo  a  giuste  critiche,  perchè  si  conobbero  molti 
comuni  la  cui  metà  delle  entrate  era  pagata  da  proprietari  ricchi,  avchli 
più  di  sette  AocioUi,  e  ahe  perei^  le  imposte  fiagate  dai  poveri  erano 
doppie.  L'Autore  crede  che  per  sollevare  i  padri  carichi  di  famiglia,  e  per 
aumentare  i  componenti  delle  famiglie  stesse,  più  che  il  governo,  siano 
chiamati  i  privati,  ed  uno  dei  mezzi  che  egli  stima  più  acoondo  è  queUa 
di  dare  per  un  tuodico  prezzo  degli  alloggi  composti  di  Un  tal  numero  di 
letali  suffideutf  perchè  gli  abitanti  possano  vivere  secondo  le  leggi  della 
morale  e  dell'igiene. 

Per  rendersi  conto  dell'utilità  di  Una  simile  misura,  basta  visitare  le 
abitazioni  operde  a  Parigi.  —  Secondo  i  calcoli  dell'Autore  abbisognano 
lòo.òoo  catnere  di  più  df  quelle  che  esistono  attualmente  perchè  gii  operai 
parigini  siano  bene  alloggiati.  Una  camera  costando  in  media  i  aoo  lire^ 
è  una  somma  di  iso  milioni  di  franchi  quella  che  si  dovrebbe  spendere 
per  portare  un  miglioramento  nei  piccoli  alloggi  parigini. 

In  questo  moménto  in  Cui  gli  operai  si  lamentano  della  scarsità  e  maii^ 
cassa  di  latoso,  sarebbe  ì^tereisante  di  oeroase  di  tuettcte  in  pratica  queste 
aanre  che  l*^qperienza  ha  diftioslnito  possibile  di  isifeguilt. 
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3.  LsvAssxuR  :  Relazione  generale  dello  etato  e  del  movimento  della 

popolazione.  In  questo  accaratìssimo  lavoro  TAutore  cosi  rìassame  i  risai-  1 
tati  statistici  delle  sue  pazienti  ed  istruttive  ricerche  sulla  pqpolastone  i 
francese  :  1 

Variabilità  dei  fenomeni  demografici.  —  e  In  tutte  le  società,  i  nameii 
relativi  alla  vita  ed  alla  morte,  che  rivela  la  statistica,  varia  da  un  anno 
all'altro.  I  rapporti  che  la  demografia  calcola  incontrano  pure  sensa  tregua 
delle  modificasioni,  di  cui  le  une  sono  accidentalità  temporanee,  le  altre 
invece  corrispondono  ad  un  cambiamento  costituzionale  dello  stato  fisico  e 
morale  della  popolatone.  In  nessun  luogo  si  trova  un  insieme  di  punti 
costantemente  fissi  che    permettano    di   stabilire  delle    regole   immutabili. 

Tuttavia  queste  variazioni  non  si  avverano  per  azzardo  e  sovente  esse 
sono  una  conferma  della  legge  di  gravità.  Però  gli  scettici  si  valgono  di 
questa  mobilità  per  negare  che  vi  siano  delle  leggi  della  popolazione  e 
pertanto  anche  una  sdenza  della  demografia. 

Senza  dubbio,  l'umanità  è,  come  direbbe  una  scuola  tedesca,  in  un 
«  avvenire  perpetuo  >.  Ma  se  ella  si  muove,  è  in  un  cerchio  limitato  e 
se  questo  cerchio  stesso  si  sposta,  lo  fa  a  poco  a  poco  e  senza  uscire  dt 
una  certa  sfera.  I  latti  attestano  questa  regolarità  relativa';  si  riferiscano 
alla  stessa  popolazione  considerata  nel  corso  dei  tempi  od  a  popolaàom 
diverse  nello  stesso  tempo,  dimostrano  le  loro  estreme  variazioni  coi  Hmiti 
stessi  dello  spostamento.  Ciò  basta  per  riconoscere  che  esistono  delle  leggi. 

È  però  vero  che  la  demografia  è  una  scienza  morale  e  che  le  leggi  del 
mondo  morale,  nel  quale  la  volontà  dell'uomo  interviene  come  fattore  e 
alcune  volte  come  elemento  perturbatore,  mai  non  possono  avere  la  rigidità 
delle  leggi  della  materia. 

La  media  comparata  delie  nascite  ^  dei  matrimoni  e  dei  morti  im  Francia 
ed  in  Europa  nei  tempi  attuali,  e  II  quadro  qui  um'to  mette  in  confronto 
la  media  e  gli  estremi  delle  nascite,  de'  matrimoni ,  delle  morti  in  Francia 
ed  in  Europa. 

Bapporto  eemparatlvo  del  movimento  della  pepolaiioiie 

Rapporto  fir  looo  oMtmti^ 
STATI  Masdmo  Media  MÌDÌmo 

[per  anno      1814 IimìU  33. 4  )  (1871 32.6 

»  periodi  1S01-1810 •    33.3(35  ]i88i-88 *a.o 

*  dipartimenti  -  Pirmei  OrieoUli .  •     •   44.  o  )  (i877-.8i 16. 3 

Earopn  -  (  perìodo  1865- 1883)  Russia. .      »    48.  o  |  38,$  Fcancìa 2$.6 

STATI  llauino  tf«di«  Ifiobio 

(peranno     1813 Istriaoii  za.  9  )  (1S70 6*^ 

Francia.]  »  perìodi  1831-1850 »        8.0  [jJ^,  ,Mr  i'^^'"^* 7-4 

(  »  diparUmenu  (Vandca). ...       .      io.  5  )  "73-»W5  (Còlci-du-Nord . .   4. 0 

•Envopa  -  (periodo  1865-1883)  Serbia.       »      13.  o  |  8. 4  Islanda 4. 8 

STATI  Massimo  Media  Minimo 

(per  anno     1871 ■•'<«  34.  S  )  -^  -  («^45. «»•  « 

Fianda.]  »  periodi  i8oi«io »    a^-^iTs^,  .ftie  l'^»*^* "-3 

(»  dipartimenti  •  riniti  Orinila  idw   »   38.0  ) '*'^""*^  (Creuee  (i877-«l)«^4 

Euopa  -  periodo  1865*83 ».38i7|^     .  Noncgk.^ *  l7*-2 
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Da  uno  Stato  all'altro,  la  natalità'  varia  oggidì  dal  minimo  (Francia) 
al  doppio  (Rnssia).  In  Francia  esia  ha,  nel  secolo  XIX  variato  fino  al  triplo 
da  nn  dipartimento  all'altro;  essa  ha  diminuito  di  un  quarto  per  il  totale 
delia  popolatone  secondo  le  medie  decennali.  La  Fxancia  oggidì  occupa 
l'ultimo  gradino  nelb  scala  della  natalità  europea. 

La  nuptialità  comparata  presenta  differenae  più  spiccate.  Il  paese  che 
occupa  il  primo  posto  (Serbia)  conta  inktti  a  matrimoni  e  '/.  in  con- 
fronto a  quello  che  ha  l'ultimo  (Irlanda). 

La  Francia  è  un  po'  al  disotto  delta  media  generale  dell'Europa. 

Le  differense  che  presenta  la  statistica  francese  dal  principio  del  secolo, 
non  sembrano  abbastanza  elevate  né  da  un  dipartimento  all'altro  nello 
stesso  tempo,  né  nella  .media  generale  durante  periodi  (8,  7  e  4). 

La  somma  de'  matrimoni  varia,  in  realtà,  più  che  non  sembri  a  prima 
iroDte;  perché  un  matrimonio  implica  due  sposi.  Così,  26  abitanti  circa 
su  zooo  entrarono  in  matrimonio  nel  z8x3  e  za  soltanto  nel  1870; 
diflferenza  di  14  fra  l'anno  di  maximum  e  quel  del  minimum ,  mentre  questa 
differenza  per  la  natalità  non  é  che  di  zz  (z8z4-z87z)  e  di  Z3,5  per  la 
mortalità.  Dei  tre  grandi  fenomeni  demografici,  il  matrimonio  é  il  più  va- 
riabile; poiché  più  degli  altri  dipende  dal  libero  arbitrio. 

La  mortalità  francese  é  per  numero  una  delle  più  basse  dell'Europa, 
dò  che  in  parte  devesi  alla  qualità  della  popolazione,  ed  in  massima  parte 
allo  scarso  nascere.  Dal  paese  più  immune  (Norvegia)  a  quello  più  colpito 
(Croazia)  la  differenza  é  più  che  del  doppio. 

Tra  i  dipartimenti  firancesi  la  differenza  é  pure  del  doppio  ;  fra  i  periodi 
decennali  della  mortalità  francese  non  é  che  di  un  quarto. 

Dalle  cifre  della  suesposta  tabella  risulta  che  per  i  grandi  fenomeni  della 
demografia,  gli  estremi  —  che  del  resto  sono  relativamente  rari  —  non 
distano  dalla  media  che  di  una  limitata  quantità  ed  uno  studio  più  parti- 
colareggiato dimostra  che  questi  fenomeni  si  producono  dovunque  con  un 
certo  ordine  e  con  una  certa  regolarità.  Bisogna  cercare  le  cause  di  questa 
regolarità,  da  una  .parte,  nelle  condizioni  fisiologiche  dell'uomo  e,  dall'altra, 
nello  stato  sociale  e  morale  delle  popolazioni.  La  prima  non  cambia  cosi 
facilmente.  La  seconda  non  si  modifica  che  assai  lentamente  e  qualunque 
siano  le  condizioni  politiche  di  uno  Stato,  continua  per  un  lungo  corso 
d'anni  ad  esercitare  press'  a  poco  la  stessa  influenza.  Fra  la  natalità  della 
Francia  che  é  di  35  e  la  mortalità  che  é  di  22,3  la  differenza,  cioè  l'ecce- 
dente o  aumento  naturale  della  popolazione  (senz^  tener  conto  dell'  emi- 
grazione e  dell'immigrazione)  é  oggidì  di  27  o  m^lio  detto  del  97  per 
.xo,ooo  abitanti.  La  statistica  acqiia  una  differenza  di  4yX  al  principio  del 
secolo  ;  ma  il  rapporto  calcolato  per  quest'epoca  si  trova  un  po'  esagerato 
pel  fatto  di  omissioni  che  possono  aver  avuto  luogo  nella  registrazione  dei 
decessi  e  nei  (oenatmenti  della  popolazione. 

•  L'eccedente  medio  in  Europa  (Russia  compresa)  è  di  9,5  ossia  presf 
:iO€faè  zo,o;  risultato  d'una  natalità  as^  superiore  a  quella  della  Francia 
e  pertanto  d'un  più  gru  aumon»  di  ban^bkii  per  matrimonio  (4^5  invece 
di  2,9  compresi  i  bambini  illegitdmi). 


Rapporti  dilli  nauiU^  M  matrimatU  i  dei  morii  pit  dipartìmimU,  — 
ff  I  dipartimenti  francesi,  diflerendo  per  la  loro  natalità  e  la  loro  mortiKtàt 
Aon  hanno  tutti  gli  stessi  eccedenti  ?  Questo  eccedente  paò  essere  ele?aR)| 
malgrado  la  mortalità,  laddove  vi  ha  tin  gran  nomerò  di  nascite,  come 
in  Brettagna  ed  in  Fiandra  e  può  pur  aversi  con  una  natalità  media,  sa 
la  mortalità  è  bassa,  come  nella  maggior  parte  dei  dipartimenti  del  centro. 

D'altra  parte,  la  mortalità  può  oltrepassare  la  natalità  e  lasciare  nn  vuotOi 
come  osservasi  nei  dipartimenti  del  basso  Rodano,  dove  il  rapporto  della 
mortalità  è  molto  considerevole  ed  in  quelli  della  valle  della  Garonna  e 
della  Normandia  dove  è  debole. 

Tavola  teorica  della  composizioni  ^una  popolazioni  pir  ita,  sisso  o  sfato 
civili.  —  La  natalità  e  la  mortalità  (alle  quali  bisogna  aggiungere  le  emi* 
gra2Ì0DÌ)  sono  le  cause  che  determinano  la  distribuitone  della  popolazione 
per  età. 

fra  la  tabella  mortuaria  e  là  tàvola  dì  sopravvivenza  d*  una  popola* 
sione,  esistono  J  rapporti  intimi  d' una  precisione  matematida.  V  Autore  a 
questo  proposito  ha  Condensato  in  Una  tavola  ed  in  Una  figura,  i  prìod* 
pali  fatti  dello  stato  e  del  movimento  demografico,  rappresentando  appros* 
simativamente  le  proporzioni  che  esistono  fra  i  gruppi  d'  una  popolazione 
composta  di  mille  persone  pressoché  stazionarie  (25  nascite  e  24  decessi 
per  anno).  La  curva  di  sopravvivenza  ha  una  discesa  rapidis^ma  da  o  a  to 
anni  ;  disceode  in  seguito  con  una  pendenza  prà  dolce  sino  al  di  là 
di  60  anni  ;  poscia  essa  cade  oltre  quest'  età  meno  dolcemente  che  al 
principio. 

La  mortalità  più  forte  in  cifre  assolute  si  produce,  inflitti,  ai  due  estremi 
della  vita.  Sulla  tavola,  il  gruppo  del  celibato  rapprtsenta  la  metà  della 
popolazione.  Il  sesso  femmineo  è  in  minoranza,  perchè  le  nascile  dei  maschi 
superano  quelle  delle  femmine  e  perchè  le  femmine  si  maritano  più  giovani 
degli  nomini;  vi  ha  invece  superiorità  in  quello  della  vedovanza. 

Il  sesso  maschile  che  forma  la  maggioranza  del  gruppo  dei  bambini,  è 
in  minoranza  (57  contro  61)  in  quello  dei  vecchi,  pel  fatto  che  la  vita 
media  delle  donne  è  più  lunga  di  quella  degli  uomini.  L'equilibrio  cosi  si 
stabilisce,  press'  a  poco,  fra  il  totale  di  ciascuno  dei  due  se^f. 

Tutte  le  popolazioni  0e  monogame  ben  inteso)  presentano  analoga  eco* 
nomia,  ma  con  proporzioni  diverse.  In  quelle  Che  hanno  maggiori  nascite 
e  che  aumentano,  il  posto  occupato  dal  grappo  infantile  è  più  grande,  e 
pertanto  quello  degli  altri  due  è  relativamente  minimo  ;  il  numero  delle 
morti  deir  infanzia  e  la  media  della  tabella  mortuaria  Vi  sono  più  elevati  ;. 
perciò  la  curva  di  sopravivenza  ha ,  da  uno  a  dieci ,  utia  caduta  pib 
rapida. 

4.  De  Pietrasamta  p.  :  Statlsltea  unttaria  (Mila  città  dalla  Francia.  -^ 
Bsente  da  ogm  principio  teorico,  molto  tobrib  d' apptaazameido,  questo 
lavoro,  opera  da  vero  benedettino,  si  Iturfta^a  daasiOcave  i  riauhati  e  te 
cifre  in  un  ordine  metodico,  che  ferma  Tatteniioat  per  la  tua  ttassa  seni» 
plicità. 
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La  frima  parU  comprende  il  Tcro  sommario  dèlia  mortalità  generale 
e  delle  principali  catte  di  morte  per  l'uìno  1890,  nelle  città  o  cottiiini  dt 
Francia  e  di  Algeria  di  5000  abitanti,  secondo  lo  spoglio  dei  bollettini 
mensili  fomiti  dai  Municipi. 

La  seconda  parte  comprende:  Le  taTole  statistiche  relative  all'anno  1890; 
mortalità  generale  ;  mortalità  prodotta  dalle  varie  malattìe  epidemiche.  — 
Inflnensa  dell'epidemia  dell' inflnensa  snlla  mortalità  generale^  eoc« 

La  teraa  parte,  senza  dubbio  la  più  istruttiva  dal  punto  di  vista  statistico, 
perchè  abbraccia  un  periodo  di  cinque  anni,  è  intitolata  :  Ricapitolazione 
quinquennale  1886-90.  Mortalità  generale  —  Principale  causa  di  decessi.  — 
Mortalità  prodotta  dalle  diverse  malattie  epidemiche. 

L 

Documenti  di  simil  natura  mal  si  prestano  a  riassunti  o  ad  analisi; 
costituendo  però  una  preziosa  sorgente  di  informazioni  permettono  di  meglio 
delucidare  alcune  questioni  attuali  presentemente  tanto  discusse. 

Ne  daremo  subito  un  esempio  per  quanto  riguarda  la  recrudescenza 
autunnale  della  febbre  tifoide  ;  un  secondo  esempio  d  è  già  stato  dato 
dallo  studio  dell'epidemia  di  influenza.  La  mortalità  generale  studiata  nelle 
città  di  oltre  30,000  abitanti  che  rappresentano  una  popolazione  di  6,169.919 
è  stata  nel  1889-90  (Dicembre,  Gennaio,  Febbraio,  Marso)  di  70,065.  £sia 
era  stata  nel  1887*88,  per  gli  stessi  mesi  di  59,188. 

La  dififerenza  di  queste  due  cifre  può  rappresentare  assai  approssimati* 
vamente  la  parte  di  mortalità  che  devesi  alla  epidemia,  ossia  di  20,877. 
Per  tutta  la  Francia  (censimento  del  1886)  si  avrebbe  quindi  la  pro-^ 
porzione  : 

6,269.219:  10,877:  37#93o-7S9-  x=  65,856. 

Precedentemente  prendendo  la  cifra  di  12,863  comprendente  i  decessi 
dal  Novembre  1889  al  Maggio  1890,  si  arriva  alla  cifra  di  80,000  vittime 
per  tutta  la  Francia,  durante  questi  sei  mesi,  ma  tutte  queste  cifre,  ricordisi^ 
non  sono  che  approssimative. 

n. 

La  tavola  della  mortalità  generale  in  Francia  (dal  1886  al  1890)  merita 
dì  essere  riprodotta  ne'  suoi  principali  risultati* 
Popolazi(»ie  della  Francia  intiera  =;i  37i4^-759  abitanti  cosi  distinti: 


1.  Citlk  di  Pari^ 

2.  >     da  loó.  000  a  400. 000 

3.  »      »     20.000  a  100.000 . 

4.  Cemaai  da  |o.ooo  a  20.000 .  .  .   • 

5.  *        »     5.000  a  10.000.   ........ 

6.  9      inferiori  a  lo.  000   •••'• 


Abitmn 


2.  2éo.  945 
2.  004.  2S5 
3.188.976 
1.785.284 

2.  i8i.  772 
I  i8. 691. 271 
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Per  il  perìodo  1M6-90  ecco  in  ciascun  grappo  il   numefo  assolato  dei 
morti  (media)  (A)  e  le  proporaioni  per  1000  abitanti  (media)  (B) 


Grappi:  Frane» 

1.  .  . 

2.  •  . 

3.  .  . 

4.  .  . 

5.  .  . 

6.  .  . 


^ 

33 

842. 465 

22.21 

53.565 

23.69 

53. 4*0 

26.65 

82. 123 

25. 75 

46.076 

25.80 

49.  «38 

21.58 

548. 043 

23.07 

m. 

Per  quanto  riguarda  la  mortalità  per  tubercolosi  noi  troviamo  dati  molto 
precisi  nella  tavola  III  (Periodo  x886*9o);  sotto  la  rubrica:  C,  sunto  ri- 
dotto alle  città  di  più  di  z  0,000  abitanti  che  hanno  presentato  per 
l'anno  1886  e  per  i  quattro  anni  1887-88-89-90  riuniti  1  delle  informa- 
zioni complete  e  paragonabili  nel  loro  insieme: 


Popolanoao 

Proporàoott  dot  moiti 
Ogni  xooe  abitaan 

2.  260. 945 

2.  004.  285 

2. 890.  x6i 

I.  518.098 

4.  »9 

3.14 

2.45 
2.27 

Groppo     I.    —  Parigi 

»        II.     II  Città. 

»       III.     79  B    • 

»       IV.  100  9  . 


Questa  differenza  fra  la  proporzione  massima  4.  19  e  la  minima  s.  s7 
(ossia  a.  2  Vo)  dimostra  perfettamente  l' influenza  nefasta  che  esercitano 
sulla  tisi  polmonale  le  grandi  agglomerazioni  e  l'esistenza  tiavagliata  delle 
città  popolate. 

La  tabella  IV  ci  apprende,  d'altra  parte,  che  per  l'insieme  di  200  città 
francesi  di  oltre  10,000  abitanti  aventi  una  popolazione  lappresentata  da 
^#673,489  abitanti  (Censimento  del  z 886}  la  mortalità  generale  per  tnber* 
colosi  è  in  cifre  assolute  di  32,77 x. 

Ciò  che  rappresenta  una  proporzione  per  zooo  abitanti  di  3778  ed  nns 
proporzione  per  rapporto  alla  mortalità  generale  di  i  sopra  7.4. 

Avanti  di  diindere.poi  il  capitolo  metteremo  di  fronte  Tuna  alFaltra  le 
proporziqni  dei    morti   per  febbre   tifoide   e  per   tubercolosi,  in  ciascun 
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grappo  di  popolasione  rappresentato  più  sopra  (ossia  81973,489  abjtaDti) 
por  restando  sempre  nel  periodo  1886-1890. 


Grappo     I.     —  Parigi 

>  n.   II  atta. 

>  III.  79    »  . 

»      IV.  100      »   . 


Tifoide  X  Stt  xooo 

(B) 
Tubwcoloai  z  su  looo 

0,41 

.    4.19 

0.61 

3.M 

0.66 

a.  45 

o.s6 

J.S7 

Cosi  in  ultima  analisi  ^  mentre  nella  colonna  A  la  media  proporzionale 
si  eleva  dal  primo  gruppo  Parigi  al  quarto  gruppo ,  città  di  xo^ooo  abi- 
tanti —  nella  colonna  B  là  media  proporxionale  si  abbassa  progressiva- 
mente  dal  gruppo  primo  al  quarto.  Sobrii  di  commenti  e  di  conclusioni, 
richiamiamo  su  questa  tabella  comparativa  le  meditazioni  degli  igienisti  e 
degli  statisti. 

IV. 

Frattanto  d  sembra  interessante  di  veder  come  la  media  della  mortalità 
annua  si  com^Sorta  nei  diversi  comuni  del  dipartimento  della  Senna. 

IX.  Tavola  generale  alfabetica  delle  città  maggiori  di  10,000  abitanti 
(va  numero  di  229)  indicante  per  ogni  città,  colle  cifre  della  popolatone, 
la  proporzione  totale  per  malattie  epidemiche,  e  la  media  annua  della 
mortalilà  generale  per  l' insieme  del  quinquennio  1886*90. 

DIPARTIMENTO  DELLA  SENNA. 


CITTÀ 


Parigi 

Asnières.    .  .  , 

Bovlogne   .  .  . 

Qichy    .    .  .  . 

Coarbevoie.  .  . 

Gcntilly.    .  .  . 
Levallois-Penet. 

Montrenil  .  .  . 

NeuiUy  .    .  .  . 

PaBtin    .    .  .  . 

JPuteanx.    .  .  . 

Saint-Denis  .  . 

*  Maur  .  . 

•  Oaen  .  . 


Popolatone 


2.  260.  945 

14.953 
39.  406 

a6. 002 

»5. 538 
13.9x3 
34. 384 
21. 127 

a6. 030 

»9.  X97 
15. 628 
46. 829 
16.050 
20.  Sia 


SENNA  ED  OISE 


Morti 

per  jbaU  epidemici 

rapporto 

a  xo,ooo  abitanti 


Mortalità  generale 
per  zooo  abitanti 


St-Germaia-eiiivLaye 
VeoaiUea 


16.  $22 
49. 852 


10$.  8 
94.0 

166.7 
121. 2 

"37 

137. 1 

"3.4 

6S.8 

160.0 

129.4 

137. 4 

48.4 

163.4 


88.3 
71.8 


«3.7 
«5.4 
28.7 
29.6 
27. 1 

54.4 
29.0 

27.1 

23.3 
26.4 
29.6 

31.1 

*3.i 
29.6 


31.4 
2$.  4 


Un  recente  ^appert»  di  Le  Roy  dei  BAnet»  sulle  malattie  epidemidie 
osservate  nel  1890  nel  circondano  di  Siiin&*DenÌB»  dà  su  questo  soggetto 
particolari  molto  istruttivi  ed  alcnne  volte  inattesi. 

La  media  della  mortalità  generale  si  innalza  a  28. 49  ^/^  abitanti 
mentre  non  era  nel  1889  che  di  34.  88  per  ^J^. 

Le  malattie  epidemiche  che  solo  possono  spiegare  questa  differenaa  no- 
tevole,  sono  rappresentate  in  blocco  dalla  cifra  proporzionale  di  a.  541  per 
mille  abitanti. 

5.  BoDio:  Il  progresso  ocororiìoo  e  sociale  deiriialia  dal  1861  al  1889. 

—  Il  Regno  d'Italia  costituito  nel  1859  e  successivamente  ingrandito  col- 
l'annessione  delle  Provincie  venete  e  romane,  aveva  nel  x86i  una  popo- 
lazione di  2  3  milioni  d'abitanti  e  che  ora  sorpassa  i  30  milioni  pei  fatti 
combinati  delle  annessioni  territoriali  e  della  eccedenza  delle  nascite  sai 
morti.  Questa  eccedenza  abbastanza  considerevole  ha  oscillato  nell'ultimo 
decennio  intorno  al  io  per  1000  (12  nel  1884).  Questi  rapporti  sono 
pressoché  eguali  tanto  in  Germania,  in  Inghilterra  e  nei  paesi  scandinavi, 
lasciano  invece  indietro  la  Svizzera,  l'Austria  e  più  ancora  la  Francia,  la 
cui  cicchesaa  aumenta  mollo  più  rapidamente  della  popolazione. 

Deva  Botarsi,  nello  stesso  lempo,  che  la  popolazione  dell'Italia  è  molto 
densa  (108  abitanti  pes  chilemetro  quadrato)  mentre  quella  diella  Frauda 
OOB  è  che  di  73  e  quella  dell'Inghilterra  di  87.  Tutt&via,  a  lato  delle 
nascite  i^baatansa  numerose,  si  nota  in  Italia  un'emigrazione  che  Bffgli 
ultimi  anni  raggiunse  proporaioni  inquietanti. 

Bisogna  distinguere  due  specie  di  emigrazione:  1*  una  temporanea  (di 
xoo,ooo  in  cifre  rotonde)  che  dura  soltanto  una  parte  dell'  anno,  dalla 
primavera  all'  autunno  ;  V  altra  permanente  che  si  compone  di  coloro  che 
partono  per  un  ten(H>o  indefinito  senza  Vanimus  redeundi;  le  sue  correnti 
SI  dirìgono  verso  l'America,  gli  Stati  Uniti  e  sopratutto  nella  Repubblica 
Argentina  e  nel  Brasile.  Questa  emigrazione  permanente,  dopo  essersi  con* 
tenuta  fino  al  1878  nei  limiti  di  20,000  persone  è  giunta  nel  x888  alla 
cifra  di  198,000. 

Questa  grande  emigrazione  accenna  certamente  delle  sofferenze  gran 
nelle  popotozioni  che  forniscono  altri  contingenti. 

—  Qual  è  stato  il  progresso  dell'Istruzione  pubblica? 

Mentre  che  dal  1861  la  popolazione  si  è  aumentata  del  50  Yo»  ^  ^* 
mero  degli  allievi  nelle  scuole  primarie  ha  nello  stesso  tempo  duplicato 
(2  milioni  300,000  di  cai  200,000  nette  scuole  private).  Il  numero  degli 
analfabeti  si  è  per  conseguenza  ridotto,  come  lo  provano  gii  ultimi  censi- 
menti della  popolazione  ed  i  registri  dello  stato  civile. 

Nell'esescito,  il  numero  dei  coscritti  illetterati  è  disceso  da  6^4  a  43 
per  cento. 

L'insegnamento  secondario,  tecnico  ed  universitario  si  sono  pure  miglio- 
rati ed  il  numero  degli  allievi  aumentato. 

—  Per  quanto  riguarda  le  condizioni'  sanitarie  del  Regno  im'  indìicsta 
latta  nel  1885,  ha  rilevato  uno  stato   deplorevole  di  abbandono  e  d^in* 


cuna  delle  regole  più  elementari  della  salate  pubblica  e  dell*  igiene  in  un 
gran  numero  di  comuni.  Sulla  questione  dell'acqua  potabile»  i  sindaci  e  le 
commissioni  mediche  d'un  complesso  di  comuni  di  6  milioni  di  abitanti 
hanno  dimostrato  che  l'acqua  potabile  era  insufficiente  e  che  in  un  com- 
plesso di  comuni  per  un  insieme  di  nove  milioni  d'  abitanti  l' acqua  era 
cattiva. 

Ma  è  giusto  riconoscere  che  un  certo  progresso  si  è  avverato  nelle  cure 
da  darsi  alla  conservazione  della  vita.  Eccone  la  prova  biometrica.  La 
media  annua  della  mortalità  che  era  del  30  per  xooo  nel  i86x  è  discesa 
nel  1888  al  a  7  per  1000.  Ora  questa  diminusione  è  indipendente  dalia 
riduzione  delle  nascite  e  della  mortalità  ai  primi  anni  di  vita  che  è  meno 
forte  che  un  tempo,  grazie  ai  progressi  dell'igiene  infantile. 

Egualmente  il  nunero  dei  morti  per  malaria  tende  a  diminuire 
(31,000  morti  nel  1887  ;  i6»ooo  nel  x888). 

L'Autore  riferisce  poi  alcune  considerazioni  sulla  beneficenza  pubblica, 
sull'agricoltura  e  sull'  industria^  ecc.  che  poco  importanti  per  V  indoli»  del 
giornale  ai  tralasciaBO. 

> 

6.  Annuario  statistico  della  provinola  di  Buenos^Ayres  1 890.  —  Questo 

vqlnn^e  ccnnpilato  sotto  la  diaeziaae  di  Adolfo  Moutier,  abile  direttore  gene- 
nle  delU  statistica  della  provincia  di  Buenos^ Ajres,  è  una  sorgente  di 
preziosi  documenti  per  l'economista,  il  sociologo  e  l'igienista. 

L'anno  1890  ha  veduto  compierai  5x81  matrtmoai  di  cui  4688  fra 
giovasi  coniugi;  1731  si  feccio  coll'uomo  dell'età  fra  26^3 a  anni  e  XS89 
coll'uomo  dell'età  fra  ax  e  25  aqni.  Le  donne  si  maritarono  in  nuqw» 
di  3877  ira  15  e  35  anni 

Distìnti  per  nazionalità  i  matrimoni  danno  la  cifra  di  2526.  fila  ameri- 
cani ed  americane,  1030  fra  euoopei  ed  amcsicaney  1S07  fra  europei  ed 
europee,  xx4  fra  americani  ed  europee. 

Si  regiatraiOQO  in  quest'anno  27,319  battesimi  di  cui  X3«94x  maacfai  e 
i3»378  femminei  di  cui  5653  illegittimi  e  2x,66é  legittimi.. 

I  morti ,  in  numero  di  13,820  cosi  si  distinguono:  7879  nomini  n 
5941  donne;  4490  morti  da  o  ad  i  anno;  da  x  a  1$  anni  3448  dei« 
cessi;  da  x6  a  25,  X383  ;  LX65  da  16  a  35  ;  1023  da  36  a  4S;  xioadft 
45  a  60;  oltre  i  61  anni  X165. 

Si  notarono  931  morti  per  vajuolo;  420  per  fèbbre  tifoide;  xx8  per. 
roseola;  51  per  scarlattina;  493  per  meningite;  X007  per  tisi  polmonale. 
I  nati*moKti  Inrono  xo&z. 

7.  Nagayo  Sensai  :  Uttoio  Co^mls  Sanitario  di  Tokyo.  Rapporto  pav 
il  periodo  1884-87.  —  Il  rapporto  contiene  sei  capitoli  (con  tavole  ata- 
tialìche)  ;  il  primo  tratta  del  movimento  demografico  ;  il  secondo  dello 
malattie  zimotiche  ed  altre  malattie  speciali  ;  il  terzo  è  destinato  alla  polizia 
sanitsria  gli  altri  tre  contengono  informazioni  relative  all'esercizio  della 
mcdirina  e  della  farmacia. 

x.^  I  dati  statistici  sulle  nascite  e  sui  morti  in  tutto  V  impera  iQna 
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calcolati  per  il  periodo  decennale  1878-1887  che  divideremo  in  dae  pe« 
riodi  quinqoeiiDali. 

Nascite.  —  Nel  primo  1878-82,  la  media  della  natalità  è  rappresentata 
dalla  cifra  x8,i  per  1000. 

2.°  1883-87  23,3  per  xooo  aumento  del  7  per  mille 

ossia  pel  1878-87  21,7    t        > 

Decessi      1878-82  15,7    ^        »      eccedenze  delle  nascite  2,3  per  mille 

2P  1883-87  20,0    »        »  »  >         >        2,7        t 

ossia   pel  1878-87  17,8    »        f  »  >         >        2,5        > 

In  modo  generale,  paragonando  i  due  periodi  quinquennali  si  Tede  che 
la  media  della  natalità  è  aumentata  e  che  pur  è  stata  elevata  quella  della 
mortalità.  Questo  aumento  devesi  alle  epidemie  coleriche  che  infestano  fre- 
quente l'Impero  giapponese. 

Ricordiamo  tuttavia  che  queste  epidemie  sono  state  meno  gravi  e  meno 
estese  dopo  Tanno  1887  pel  fatto  di  misure  profilattiche  emanate  dalle 
autorità  sanitarie  contro  l'importazione  della  malattia  e  contro  la  sua  esten- 
sione dopo  le  sue  prime  manifestazioni. 

Le  epidemie  di  vajuolo  nel  periodo  1878-1887  hanno  colpito  127,57^ 
persone  che  diedero  32,379  morti  ossia  una  proporzione  di  25,3  su  100 
ammalati. 

Nel  corso  dei  due  anni,  il  servizio  ^ella  vaccinazione  è  stato  messo  sa 
larga  base  e  grazie  a  ciò  l'ufficio  vacdnogeao  ha  potuto  distribuire  nel 
1887  circa  106,592  tubi  di  vaccino  di  giovenca. 

Fu  nel  1884  che  vennero  prescritti  i  primi  lavori  di  risanamento  per 
la  dttà  di  Tokyo  secondo  il  sistema  di  Sewerage  adottato  per  Tokyo  da 
lu.  Poscia,  delle  somme  annue  importanti  sono  state  destinate  per  una 
completa  canalizzazione* 

Grazie  allo  zelo  ed  all'attività  dell'Ufficio  Centrale  Sanitario,  le  autorità 
Sanitarie  locali  delle  principali  città  dell'Impero  hanno  compreso  la  neces- 
sità di  assicurare  alle  popolazioni  una  provvista  d'acqua  potabile  di  prima 
qualità  ;  un  ben  compreso  sistema  d'egouts  ;  delle  abitazioni  salubri  per 
prevenire  le  malattie  dovute  all'affòllameQto.  In  riassunto,  noi  abbiamo  la 
soddisfazione  di  riconoscere  dei  progressi  incessanti  nella  dififiisione  dei 
saggi  precetti  dell'igiene  privata  e  pubblica. 

8.  Demografia  e  statistica  medica  di  Copenaghen.  —  Innanzi  tutto  va 

notato  che  a  Copenaghen  il  numero  delle  malattie  epidemiche  può  essere 
registrato  con  cura,  pel  fatto  della  denuncia  obbligatoria  dei  medici. 

La-  tabella  N.  6  distingue  tutte  le  malattie  osservate  nel  corso  dell'anno 
in  due  gruppi  :  morbi  epidemici  ed  altri  morbi.  Nel  primo  oltre  alle  malattie 
zimotiche,  vediamo  figurare  le  febbri  intermittenti  e  reumatiche,  le  diverse 
forme  di  angina,  le  .bronchiti  e  le  pneumoniti  di  varia  natura.  Il  numero 
degli  ammalati  di  questa  categoria  si  è  elevato  fino  a  58,376  compresi 
12,050  casi  di  influenza.. 
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n  secoDdo  gruppo  ha  fornito  7960  ammalati,  ossia  per  la  morbilità 
totale  si  raggiunse  la  cifra  di  66,336. 

La  città  di  Copenaghen  è  divisa  in  za  quartieri,  6  per  la  città,  com- 
preso la  rada  ed  il  porto,  6  per  i  sobborghi. 

La  popolazione  censita  il  i.°  febbraio  1890  è  di  3x2,387  abitanti  ri- 
partiti nelle  seguenti  proporzioni:  39,3  per  100  nella  città  e  60,5  per  100 
nei  sobboiighi. 

La  densità  della  popolazione  è  di  1,4  per  i  quactleri  della  dttà  (800 
metri  quadrati  di  superficie)  e  di  1,9  per  quelli  dei  sobborghi  (3200  metri 
quadrati  di  superficie). 

La  mortalità  nel  1889  calcolata  su  1000  abitanti  è  stata; 

a  1,44  per  i  morti  di  ogni  malattia  e  di  6,9  per  le  malattie  epidemiche. 

La  media  della  mortalità  generale  è  stata  nel  1888  di  21,67  per  niille 
abitanti. 

9.  BosKH  :  Demografia  di  Berlino.  —  L'Autore,  direttore  dell'Ufficio  di 
Statistica  di  Berlino,  ha  pubblicato  in  un  gran  volume  in- 4.^  di  202  pa- 
gine il  censimento  della  popolaaione  di  Berlino,  e  da  questo  lavoro  to- 
glieremo le  seguenti  cifre,  che  hanno  interesse  per  lo  statista  e  per  Tigie- 
nista. 

La  popolazione  di  Berlino  era  nel  .1885  di  1,8x5,287  abitanti  di  cui 
681,878  uomini  e  683,409  donne.  Per  età  erano  cosi  distinti: 

da  o  a  5  anni,  143,3x5  (di  cui  7X1X63  maschi  e  72^x52  femmine; 
da  5  a  X9  anni,  344,504  (167, 261  uomini  e  X77,243  donne);  da  40  a 
59  anni,  33X1002  (xxo,o42  uomini  e  120,960  donne);  da  60  ad  oltre, 
67,929  (25716  uomini  e  42,213  donne). 

Dal  punto  di  vista  della  religione  si  distinguono  in  questo  modo: 

Evangelisti  diversi:  1,142,520;  sette  protestanti,  3046 ;  cattolici,  99,207 
di  cui  54,108  uomini  e  3X1X30  donne.  Il  rimanente  della  popolazione  si 
compone  di  dissidenti,  di  cattolici  greci,  di  maomettani,  ecc. ,  ecc. 

Sopra  220,484  matrimoni  a  Berlino,  ve  ne  hanno  162,941  in  cui  il 
marito  è  più  vecchio  della  moglie  e  57,543  in  cui  è  più  giovane.  I  casi 
più  frequenti  sono  quelli  che  l' uomo  ha  da  o  a  5  anni  dippiù  della 
sua  moglie  (circa  89,000  matrimoni).  L'  Autore  dà  pure  la  popolazione 
per  professioni  ed  una  serie  di  tavole  dettagliate  sui  matrimoni  per  numero 
di  bambini,  per  religione,  ecc. ,  ecc. 

10.  Klas  Linroth  :  Demografia  di  Stocoolma.  —  Dal  rendiconto  sta- 
tistico pubblicato  dall'Autore,  deduciamo  quanto  segue: 

Popolazione  media:  232,284  abitanti;  al  i.*"  gennaio  X889,  la  popola- 
sione  era  di  xo2,9oo  uomini  e  125,3x8  donne.  Nascite  7370  cosi  distinte: 
3779  maschi  e  3591  femmine,  e  dal  punto  di  vista  civile  5494  legittimi, 
1876  illegittimi;  natalità,  3x73  per  xooo. 
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Morti:  196  nati-morti;  4701  moiti  di  cai  3371  maschi  e  3330  fem- 
mine; mortalità,  20,34  per  looo. 

I  matrimoni  furono  19x7,  in  rapporto  quindi  a  8,35  per  lopo. 

I  morti  per  età  così  si  distinguono  :  nascite  fino  ad  x  anno,  x  363, 
(30x,7  per  xooo);  x  a  19  anni,  874,  (3067  per  x  a  5  anni),  (7,06  fra 
5  e  IO  anni),  (4,69  fra  io  e  19  anni  per  1000  d*ogni  età);  da  30  a  39 
anni,  713  (7,63  per  1000);  da  40  a  59  anni,  819  (18,07  per  1000)  e 
60  e  più,  loix. 

L'ufficio  d'igiene  e  di  statistica  di  Stoccolma  ha  notato  194  morti  per 
scarlattina  (3,64  per  xoo  morti),  33  per  tifoide,  (0,49  per  xoo)  ;  153  dif* 
terici,  (3,25  per  xoo);  133  per  meningite  tubercolare  (3,S5  P^^  xoo); 
802  per  tisi,  (x7i06  per  100);  448  per  diarrea  ed  enterite,  (9.53  per 
100,  ecc. ,  ecc. 

11.  Ogle:  La  mortalità  per  professioni  in  Inghilterra.  —  Se  la  auti- 
stica della  morbidità  e  della  mortalità  per  sesso  e  per  malattie  è  general* 
mente  condotta  diligentemente  in  molti  stati,  per  contro  la  statistica  della 
mortalità  per  professioni  lascia  molto  a  desiderare.  Per  avere  la  media  della 
mortalità  professionale,  bisogna  infatti  conoscere  il  numero  totale  delle  per* 
sono  che  esercitano  quella  professione  secondo  la  loro  età.  Queste  sono 
ricerche  lunghissime  e  molto  difficili  ad  eseguire ,  soprattutto  negli  Stati 
dove  inchieste  sono  fatte  a  seconda  dei  partiti  politici. 

In  Inghilterra  la  statistica  demografica  ha  raggiunto  una  grande  perfe* 
zione.  Il  dott.  Qgle  ha  dato,  come  direttore  dell'Ufficio  di  Statistica  del 
Regno  Unito,  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  la  mortalità  per  cento  pro- 
fessioni. Queste  cifre  hanno  tale  importanza,  dal  punto  di  vista  sodale  ed 
igienico,  che  noi  qui  ne  citiamo  le  più  importanti. 

L'Autore  ha  notato  che  la  media  della  mortalità  annua  per  reco  viventi 
è  fra  le  età  35-45  e  45-65.  Per  tutti  gli  uomini  la  media  è,  rispettiva- 
mente, di  Z0-16  e  35-37  per  1000. 

Ecco  una  tabella  che  dà  le  professioni  aventi  una  mortalità  massiaia  e 
quelle  aventi  una  mortalità  minima: 
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Albergatori,  camerieri,  guatteri 

Operai,  giornalieri  (a  Londra  soltanto)  • 

Mercanti 

Osti  e  b^tlolieri 

Guardie  nottnrne 

Cocchieri 

Fabbricanti  di  lime 

Minatori  di  stagno 

Barcajaoli 

Braccianti 

Musicisti 

Spaszacamini 

Portinai 

Barbieri 

Carrettieri 

Coltellinai 

Macellai 

Costruttori  di  Tasellami 

Mercanti  di  carbone 

Carradori 

Operai  di  &bbriche  di  nastri 

Capj)ellai 

Minatori  di  carbon  fossile 

Operai  delle  fabbriche  di  carta    .... 

Maestri  di  scuola , 

Affittnari 

Giardinieri 

Ecclesiastici 


Da  «5  ft  45  anni 
mortalità  p«r  */m 


33.63 
20.62 
20.26 
18.02 
17.07 

15.39 
15.39 
14.77 
14.35 
13.90 
13.  78 
13.73 
13.70 

«3.64 
12.52 

12.30 

12.  16 

6.9S 
6.90 

6.83 

6.78 
6.69 
6.59 
6.48 
6.41 
6.00 
5.53 
4.64 


Da  4S  a  6s  anai 
Mortallià  per  */«« 


55.30 

50. 8s 

43-33 
33.68 

37.37 
36.83 

45.14 
53.69 

3«.I3 

34.25 
33.39 
41.54 
51.39 
33.25 
33.00 

34.94 
29.68 

31.29 

80.62 

19.31 

30.71 

19.32 

31.80 

19.63 

19.84 

16.53 
16. 19 

15.93 


Si  nota  che  il  maximum  della  mortalità  fra  35  e  45  anni  è  pure  il 
maximum  fra  45  e  65  anni;  egualmente  per  il  minimum. 

Tuttavia,  vi  sono  professioni  che  hanno»  fra  45  e  6$  anni,  una  mortas» 
Utà  supcriore  a  30  per  mille,  mentre  fra  35  e  45  essa  non  raggiunge  12 
per  mille.  Tali  sono  i  notaj  (10,77  ^  Z^*19)f  ì  vetraj  (11, 3i  e  31,71),  i 
verniciatori  (11,07  e  33,49),  gli  opera)  in  coltelli,  lime,  ecc.  ecc.  (11,71 
*  34,42),  gli  scalpellini  (9,95  e  3«|04)- 
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Per  contro,  vi  hanno  altre  professioni  la  cui  mortalità   fra  45  e  65  è 
minore  del  20  per  mille,  mentre  quella  fra  25  e  45  sorpassa  7  per  milic 
Tali  sono  gli  agricoltori  (7,13  e  i7»68),  i  pescatori  di  mare  (8,39  e  19,74), 
i  libraj,  i  cartolaj  (8,53  e  20,57),  gli  speziali  (8,00  e  19,16). 

Salyo  gli  ecclesiastici,  la  maggior  parte  delle  professioni  liberali  (avvo- 
cati,  medici,  artisti,  architetti)  hanno  una  mortalità  compresa  fra  7  e  12 
per  mille  per  la  prima  serie  d'  età ,  e  fra  20  e  30  per  mille  per  la  se- 
conda serie  d'  età. 

11.  De  Pietra  Santa:  Popolazione  francese  e  popolazione  itaiianft 
da  Giulio  Cesare  ai  nostri  di.  —  Presenundo  all'Accademia  dei  Lincei  di 
Roma,  l'opera  di  Levasseur  sulla  Popolazione  francese^  il  prof.  Bodio  non 
poteva  tralasciare  di  stabilire  un  paragone  dei  più  interessanti  fra  questa 
popolazione  e  quella  della  Penisola  italiana  a  periodi  corrispondenti. 


(Coefficiente  di  densità). 


FRANCIA 

A.  Setto  Giulio  Cesare.  ......  12 

B.  Fine  del  I^  Secolo  Era  aistìana.  .  16 

C.  Fine  del  XIV°  secolo 40 

D.  1500-1550 40 

£.  1696-1699 40 

F-  i7«9 34 

G.  1760 .42 

H.  1789 49 

J.  1801 52 

Y.  1881 71 

K.  1886 72 


ITALIA 
Sotto  Augnato 25 

Fine  I®  Secolo  Era  Cristiana  •    •    .    .      28 


1550 

1700 

1770 

i8co 

1801 

1889 


39- 
47 
57 

99- 
10& 


Le  lunghe  e  pazienti  ricerche  dei  due  valenti  statisti  si  trovano  rias- 
sunte nella  tavola  succitata ,  che  indica  la  densità  della  pupolazione  dei- 
due  paesi  per  chilometro  quadrato. 

Riassumiamo  ora,  facendo  tesoro  del  lavoro  dell'igienista  francese,  i  par* 
ticolari  inteiessantissimi  che  ci  forniscono  Levasseur  per  la  Francia  e  Bodia 
per  r  Italia. 

L 

Sessanta  anni  avanti  Fera  cristiana,  Giulio  Cesare,  che  è  —  se  non  il 
più  imparziale,  almeno  il  più  competente  fra  i  testimoni  —  divideva  la 
Gallia  tutta  in  quattro  parti.  La  prima  abitata  dai  Belgi,  la  seconda  dagli 
Aquitani,  la  terza  dai  Celti,  la  quarta  parte  era  una  provincia  romana. 

^.  —  Se  è  quasi  impossibile  di  determinare  il  numero  degli  abitanti 
della  Gallia  prima  della  conquista,  si  può  peraltro  affermare  che  la  densità 
vi  era  allora  molto  bassa.  All'epoca  di  Giulio  Cesare  la  Gallia  poteva  con- 
tenere circa  6  roihoni  di  abitanti  (ix  per  chilometro  quadrato)  che  perle 
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<Iiiattro  parti  della  Gallia  saliva  fiao  ad  8  milioai  e  mez20|  di  cui  6,703. ooo 
sul  territorio  della  Francia  attuale. 

B.  —  La  conquista  romana  trasforma  la  Gallia.  In  meno  di  un  secolo 
le  istituzioni ,  la  lingua ,  i  costumi  cambiano  ed  una  contrada  dapprima 
liarbara  diventa  una  delle  Provincie  più  fiorenti  dell'  impero  civiliszato. 

Se  la  Gallia  aveva  8  milioni  d'abitanti  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  non 
si  pecca  di  esagerazione  supponendone  almeno  una  dozzina  al  tempo  di 
Antonino,  ciò  che  corrisponde  ad  8  milioni  e  mezzo  pel  territorio  francese 
•qual'è  oggidì  (16  abitanti  per  chilometro  quadrato). 

C  —  Il  numero  della  popolazione  francese  al  principio  del  XIV  se- 
colo ha  dato  luogo  ad  ardenti  controversie. 

Montesquieu  e  Dureau  de  La  Malie  sostengono  che  sotto  il  regime  feu-. 
«dale  vi  siano  stati  più  popoli  che  oggidì 

Gli  eruditi  del  secolo  XIX  sono  inclinati  a  credere  che  la  Francia  e  sia 
.stata  egualmente  popolata  nel  medio  evo  che  ai  nostri  tempi  ».  Tuttavia  , 
gli  economisd  che  si  occuparono  della  questione  sono  meno  disposti  ad 
ammettere  che  lo  stato  economico  del  XIV  secolo  abbia  potuto  fornire 
una  popolazione  più  densa  quanto  i  mezzi  di  sussistere. 

Portando  a  4  il  numero  degli  abitanti  per  casa,  e  tenendo  conto  della 
superficie  delle  parrocchie  secondo  dati  del  1838,  I^evasseur  giunse  a  que- 
sta conclusione  e  che  in  numero  rotondo  i  528,400  chilometri  quadrati 
del  territorio  attuale  della  Francia  potevano  avere  da  20  a  22  milioni  di 
abitanti  all'inizio  della  guerra  dei  cento  anni,  ossia  una  densità  da  38  a  41 
abitanti  per  chilometro  quadrato. 

/>•  —  Secondo  dati  di  Vauban,  pubblicati  nel  1707  nel  Regno  della 
Francia,  al  principio  del  1700  si  avevano  circa  20  milioni  di  abitanti  sopra 
nn  territorio  di  500,000  chilometii  quadrati,  ciò  che  dà  una  densità  media 
di  40  abitanti  per  chilometro  quadrato,  press' a  poco  eguale  a  quella  del 
XIV  secolo. 

E.  -r  II  secolo  XVIII  forma  un  periodo  distinto  nella  storia  della 
popolazione  francese.  Serve  di  transizione  fra  i  secoli  precedenti,  in  cui  si 
facevano  delle  congetture,  ed  il  secolo  XIX,  nel  quale  si  incominciano  gli 
accurati  studi  demografici. 

Per  l'anno  17 15  il  Marchese  di  Mirabeau  stimava  la  popolazione  fran- 
^^ese  a  18,107.000  abitanti.  Torlaonnais  la  stimava  da  16  a  17  milioni 
all'epoca  della  reggenza. 

I  conti  della  popolazione  francese  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII 
sono  tutti  eguali  o  superiori  a  20  milioni. 

Voltaire  dà  la  cifra  di  20  milioni;  l'abate  Expillj  quella  di  s 2. 01 4.35 7; 
Buffon  quella  di  22,672.000;  Messance  la  calcolava,  nel  1766,  a  23,109.250 
abitanti.  Infine  Necker  nel  1785  è  fermamente  persuaso  che  la  popolazione 
francese,  compresa  la  Corsica,  si  elevi  fino  a  26  milioni  di. anime. 

Al  principio  della  Rivoluzione  i  conti  sulla  popolazione  moltiplicarono; 
b  questione  della  popolazione  segue  quella  delle  grandi  riforme.  Le  cifre 
citate  per  gli  abitanti  della  Francia  variano  da  23  a  28,900.000  di  abitanti 
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Levasseur  crede  che  non  si  è  lontani  dal  yero  dicendo:  clie  il  Regno 
francese,  aveva  nel  1789,  circa  26,300.000  abitanti 

Questo  numero  di  a  6  milioni  è  reso  verosimile  soprattutto  dal  primo 
censimento  della  popolazione  della  Francia,  quello  del  x8ox  che  ha  dato 
27,445.297  abitanti.  Malthus  diceva,  nel  1803,  che  la  popolazione  della 
Francia  e  dopo  una  lotta  cosi  lunga  e  cosi  istruttiva,  sembra  non  abbia 
fnibito  diminuzione  alcuna.  Durante  la  Rivoluzione  crebbe  la  popolazione 
anziché  diminuire  »• 

I  due  censimenti  fatti  sotto  il  primo  impero,  nel  x8o6  e  z8ii,  hanno 
dato  dei  risultati  che  furono  oggetto  di  interpretazioni  diverse  fra  gli  sta» 
tisti  (Legoyt,  Bertillon,  ecc.)  L'esposizione  della  situazione  delFimperOr 
nel  i8xx  ha  dato:  29,092.734  abitanti  sul  territorio  rimasto  alla  Francia 
nel  X815. 

II  solo  censimento  della  Restaurazione,  quello  del  182 x,  ha  portato 
30146X.87S  anime  la  popolazione  censita  secondo  i  metodi  anteriori. 

I  censimenti  non  divennero  realmente  quinquennali  che  sotto  il  regno 
di  Luigi  Filippo.  Ecco  le  cifre  ufficiali  : 

X83X 32.  569.  223  abitanti 

1836 33-540.910       » 

X84X 34.  230.  X78       »   , 

1846 35- 401.  500       > 

Sotto  Napoleone  quattro  censimenti  diedero  le  seguenti  cifire: 

x8sx 3S«  7^3-^79  abitanti 

X856 36.  204.  363        > 

x86x 37.  44<5.  313        > 

x866 39.  X92.  664       » 

Sotto  la  terza  Rupabblica,  per  gli  avvenimenti  del  1870-71,  il  censi- 
mento è  stato  portato  al  X872  e  fu  trovato  di  361X02. 92X  abitanti. 

n  censimento  del  Dicembre  1876  fatto  sulla  popolazione  di  residenza 
abituale,  ha  dato  36,905.788  abitanti. 

Quello  del  x88x,  ha  dato  37,672.048  per  la  popolazione  domiciliata 
e  3'7»405:29o  per  la  popolazione  presente. 

II  censimento  del  1886  ha  rilevato,  come  quello  del  x88x,  che  la  pepo* 
lazione  domiciliata  era  di  38,2x8.903  persone,  e  la  popolazione  predente 
^ì  37>93o*759  ossia  un  coefficiente  di  densità  di  popolazione  di  72  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato. 

II. 

A."^  Secondo  i  calcoli  di  Giulio  Beloch,  all'epoca  della  seconda 
guerra  pniuca,  la  popolazione  d'Italia  non  oltrepassava  i  4  milioni  e  mezso 
di  abitanti. 

Sotto  il  regno  d'Augusto  poteva  raggioDgere  la  cifra  di  s  milioni  e 
messo,  compresi  gli  schiavi  e  gli  stranieri. 
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B,  —  Alla  fine  del  i.°  secolo  dell'era  cristiaDa  la  popolazione  toccava 
i  7  milioni. 

La  Sicilia  aveva  sotto  Augusto,  600.000  abitanti,  la  Sardegna  380.000. 
Cosi  In  modo  generico  durante  il  primo  secolo  dell'  èra  cristiana,  si  può 
valutare  a  circa  8  milioDi  la  popolazione  vivente  sul  territorio  che  occupa 
attualmente  l'Italia  continentale  colle  sue  due  isole. 

C.  —  A  cominciare  dal  secondo  secolo  la  popolazione  italiana  decresce 
rapidamente  e  bisogna  giungere  fino  al  XII  secolo,  epoca  dei  comuni,  per 
trovare  delle  condizioni  favorevoli  ad  un  aumento  progressivo. 

A  •—  É  solamente  a  datare  dalla  metà  del  XVI  secolo  che  si  pos- 
seggono dei  dati  abbastanza  certi  per  poter  stabilire  un  calcolo  approssi- 
mativa sttir  importanza  numerica  della  popolazione  italiana. 

Le  recenti  ricerche  del  Beloch  dimostrano:  che  la  popolazione  del- 
l'Italia, considerata  ne'  suoi  limiti  attuali,  poteva  giungere  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  alla  cifra  di  11,200.000  abitanti  (39  per  chilometro  quadrato). 

E. —  Alla  fine  del  XVII  secolo,  questo  numero  oscilla  fira  13  e  14 
mOioni. 

F, —  Nel  1770  si  eleva  fino  a  x6  milioni  e  mezzo. 

/  —  Giunge  a  18,300.000  nell'anno  1800. 

IL  — >  Il  censimento  del  31  Dicembre  la  porta  a  28,459.698  abitanti. 

K.  —  Se  a  questo  numero  vi  si  aggiunge  F  eccedenza  delle  nascite 
mi  morti,  dal  i88x  fino  ad  oggi,  si  ottiene  per  l'anno  1889,  e  per  tutto 
il  regno,  30,947.306  abitanti,  ossia  un  coefficiente  di  densità  di  xo8. 

Essendo  troppo  lungo  seguire  l'Autore  nei  suoi  calcoli  per  stabilire  con 
cifre  comparative  (Francia  ed  Italia)  le  diverse  quote  di  nuptialità,  di 
natalità  e  di  mortalità,  riprodurremo  due  tabelle  in  cui  il  Bodio  ha  stabi- 
lito la  durata  della  vita  inedia  delle  due  popolazioni,  a  periodi  diversi  nel 
corso  dei  due  ultimi  secoli. 

FRANaA 

1778-87  Rq^o  di  Luigi  XVI° Vita  media  25     /«nni 

1866-14  Gaene  Ntpoleooiche.  .  « t  •    •  *  38.  i      » 

i8ao-3o  RegDo  di  Carlo  X® •  40.  x      » 

1852-62  Gnerra  di  Crimea  e  d'Italia -Colera >  37*6      ». 

1870-80  Gaerra  germanica •  39*'5      *. 

1884-86  Perìodo  di  Pace. •-  45. 1      ». 

ITALIA 

I77W9  Bacato  di  Milano Vita  media    27.2  ana» 


1850*  LomÌMrdia. 
1884-8S  » 

1840-50  Italia .  .  . 
1884-88  »  .  .  . 
«889-  »     .    .    . 


29.5 
39.7 
33.3 
36.9 
40.1 


Cori  il  coefficiente  di  densità  deUa  popolaxione  è  maggiore  in  Italia  che 
in  Francia,  mentre  la  vita  media  è  superiore  in  Frauda  che  fion  in  Italia^ 
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IL  —  BATTERIOLOGIA. 

1.  SxKAfiNi  ed  EuiQUBz:  Sall'aiione  del  Ban^e  ài  animali  Immmni  Inoeii- 
lato  ad  animali  snscetttblli  pel  earbonoliio.  (Ammali  dtUhtUmto  d'IgUiu 

sptrimmiàU  della  R.UmhirsUh  di  Rama^  fate,  il,  1891). 

2.  Tasmnau:  Adone  del  ftimo  di  tabaoeo  aopra  alcuni  microrganismi  pa- 
togeni, {idim.  fase.   li,  1891). 

3.  SEBAriMi  ed  Ungaro:  Inflnenta  del  fnmo  di  legna  anlla  rlta  del  ImtterL 

{idem,  fftsc.  11,  1891). 

4.  Db  Giaxa  V.  e  Guarnisri  :  Contribnto  alla  eonoscenia  del  potere  baete- 

rielda  del  sangue.  (AmmaUt  de  Miercgrapkie^  settembre,  1891). 

5.  Nuttall:  Sul  numero  di  bacilli  tuliereolarl  esistenti  neirespettorato 

del  tisici,  (yahms  Hopkimt   lìospUal  BulUHm,  1891). 

6.  Omslshsuko  :  InAnensa  dei  yapori  di  oli  eterei  balsamlei  sui  Imtteri. 

{Vratch,  N.  io,   1891). 

7.  MiTCHRLL,  Pruddbn  e  Hodsnpyl:  Axione  delle  culture  steriliumte  di  bacilli 
tubercolari  sul  corpo  TlTCnte.  (AVw  York  Afed.  ^our.,  1891). 

8.  Straus  e  Gamaleia  :  Bicerche  sperimentali  sulla  tul>ereolosi.  La  tuber^ 
colosi  umana.  Sua  dlstinsione  dalla  tubercolosi  degli  uceelll.  (Arckìv.  de 

mfd.  empérìm^  et  damai,  patkohg,,  1891). 
0.  Lombroso  C.  :  Esperiense  in  animali  con  iniexione  di  colture  dei  mi- 
crorganiami  del  mais  e  sangue  di  pellagrosi.  {Areh.  dipùeK  fate.  304, 1S91). 

10.  WuRTz  e  Lbudbt:  Bicerche  snlPaii^ne  patogenlea  del  bacillo  lattico* 

(AreAiv,  de  med.  exp,  e  danai,  patkal,  N.  4,  1891). 

11.  SiRBNA  Santi  ed  Alxssi:  lofluensa  del  disseccamento  su  taluni  microrga- 
nismi patogeni.  {Aiti  della  Accademia  medica  di  Faierma,  X891). 

12.  Fiocca:  Bacillo  simile  a  quello  di  Pfeiifer.  {Gau,  Ospedali.  N.  a8,  1892). 

1.  Serafini  ed  Erriquez:  SuIP  azione  del  sangue  di  animali  immuni 
Inoculato  ad  animali  suscettibili  pel  carbonchio.  —  Dopo  aver  passato 
a  rassegna  tutti  i  lavori  e  gli  studi  fatti  finora  intorno  alle  inocolasioni  di 
siero  di  sangue  o  dei  succhi  organici  di  animali  immuni  in  animali  sa- 
scetttbili  per  una  data  infezione,  affine  di  conferire  a  questi  ultimi  T  im- 
munità, gli  Autori  espongono  il  metodo  delle  ricerche  che  essi  stavano 
compiendo,  allorché  comparve  il  lavoro  di  Ogata  e  di  Sasuhra,  suU'identico 
soggetto  trattato  quasi  un  anno  prima.  Essi  però  le  continuarono  poiché 
i  ri^ltati  ottenuti  non  erano  conformi  a  quelli  degli  osservatori  citati, 
senza  dire  che  le  proprie  ricerche  erano  estese  ad  un  maggior  numero  di 
animali  tanto  immuni  quanto  suscettibili. 

Da  una  lunga  serie  di  ricerche,  che  gli  Autori  mettono  via  via  in  con- 
fronto con  quelle  degli  osservatori,  notandone  le  analogie  o  le  differense 
dei  risultati,  si  può  conchiudere  che  il  sangue  di  animali  naturalmente  im- 
muni contro  il  carbonchio  inoculato  in  animali  suscettitriii,  non  li  preser?s 
in  nessun  modo  da  questa  infesione. 
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Gli  Autori  credono  perciò  e  pei  riBultati  analoghi  ottenuti  da  altri  osser- 
ratori,  che  il  problema  dell'immunità  non  può  dirsi  ancora  risoluto  in 
modo  generale^  nonostante  le  speranze  che  si  erano  concepite  in  proposito 
dopo  i  recenti  lavori  suirargomento.  Gli  Autori  si  propongono  di  ritornare 
su  una  parte  della  questione  non  trattata  qui  e  cioè  della  inoculazione 
n^li  animali  resi  artificialmente  immuni» 

2.  Tassinari:  Aziona  del  fumo  di  tabaeoo  sopra  alcuni  microrga- 
nismi patogeni.  —  L'Autore,  ricordate  le  opinioni  degli  scrittori  che/  ba* 
sandosi  sopra  l'esperiensa  di  fatti  della  vita  comune,  riferiscono  che  il 
tabacco  ha.  di  sovente  preservato  da  epidemie  i  fumatori  ed  anche  le  per^ 
sone  che  vivono  in  una  atmosfera  impregnata  di  quello,  ha  voluto  ricercare 
se  un  siffatto  asserto  potesse  avere  una  dimostrazione  aperimentale.  Ha 
perciò,  tenendo  conto  di  qualche  lavoro  dei  genere  pubblicatosi  di  recente^ 
fatte  delle  esperienze,  i  cui  risultati  possono,  riassumersi  nelle  seguenti 
proposizioni; 

i.^  Il  fumo  dei  sigari  Cavour,  virginia,  toscani  e  dei  tabacchi  moio^ 
trinciato,  punte,  possiede  un  deciso  potere  battericida  in  genere  ed  in 
specie  contro  il  bacillo  del  colera  asiatico; 

2.^  Nelle  epidemie  di  colera  e  di  tifo  l'oso  di  fumare,  non  che  di 
danno,  può  riuscire  di  qualche  vantaggio; 

3.^  Il  fumo  di  tabacco  merita  una  seria  considerazione  nella  igiene 
della  bocca,  quale  mezzo  profilattico  contro  le  affezioni  di  origine  parassi- 
taria del  cavo  orale. 

3.  SxRAPiNi  ed  Ukgaso  :  hifluonia  del  fumo  di  legna  sulla  vita  dei 

tatteri.  —  Gii  Autori  nell'Istituto  d'Igiene  diretto  dal  prof.  Celli,  esegui- 
rono sei  serie  di  esperimenti.  Nella  prima  studiaiono  l'azione  diretta  del 
fiuno  in  Mo  sui  microrganismi  in  coltura  pura  e  specialmente  sul  bacillo 
del  carbonchio,  sullo  stafilococco  piogeno  aureo,  sul  bacillo  sottile  e  sulle 
^xire  del  carbondno. 

Notarono  il  tempo  necessario  durante  il  quale  il  fumo  agi  su  queste 
colture  o  per  produrre  il  ritardo  di  sviluppo  o  la  morte  dei  microrga* 
uismi.  Poterono  stabilire  che  nò  il  disseocamenta,  né  la  temperatura  iidui- 
scono  flttirazione  microbicida  del  fumo  e  che  questa  deve  essere  attribuita 
ai  componenti  chimici  di  esso* 

Ndla  seconda  serie  cercarono  di  determinare  quali  dei  componenti  dd 
fumo  esercitano  tale  azione  pei  microrganismi.  A  tale  uopo  eliminarono 
dal  fumo  l'acido  carbonico  e  con  esso  altri  addi,  i  gas  sdubHi  nell'acqua 
td  i  pesanti  vapori  empireumatid,  iiacendo  passare  il  fumo  attraverso  bot- 
tiglie contenenti  sdudoni  di  potassa  caustica.  Ebbero  per  risultato  che  né 
All'ossido  di  carbonio  né  a  qualche  idrocarburo  insolubile  nell'acqua  n 
debbono  le  proprietà  antiparassitarie  del  fumo  di  legna,  ma  alle  sostanze 
ritenute  ndla  soluzione  di  potassa. 

NeUa  tersa  serie  di  esperimenti  gli. Autori  ebbero  lo  scopo  di  stalulire 
quale  di  queste  sostanze  eserdti  l'adone  microbicida  e  trovarono  che  non 


—   134  — 

hanno  tale  azione,  né  l'acido  carbonico,  né  l'acido  nitroao»  né  il  uitrìco, 
né  r  ammoniaca ,  ma  i  prodotti  catramosi  complessi  e  gli  idrocarburi 
solubili  nell'acqua. 

Con  la  quarta  serie  confermarono  direttamente  Tasione  roicrobicida  dei 
prodotti  catramosi  del  fumo. 

Nella  quinta  serie  gli  Autori  inocularono  ad  alcune  cavie  fili  impregnali 
di  colture  di  carbonchio  ed  esposti  per  mesz'ora,  un'ora,  un'ora  e  messa  al 
fumo.  Le  cavie  inoculate  con  fili  esposti  per  mezs'ora  al  fumo,  morìroDO, 
le  altre  inoculate  con  fili  di  un'ora,  un'ora  e  messa  soprarvissero» 

Finalmente  nell'  ultima  serie  ricercarono  se  il  fumo  di  legna  fosse  tanto 
efficace  sulle  carni  infette  quanto  sui  batteri  in  colture  pure.  Trorarono 
che  non  si  può  avere  nessuna  fiducia  di  rendete  sterili  con  l'affnmicamento 
le  carni  e  le  sostanae  alimentari  che  già  contengono  microrganismi  ed  è 
giustissimo  quindi  che  sia  vietato  di  conservare  cosi  le  carni  di  animali 
morti  per  malattie  infettive.  . 

Il  fumo  di  legna  dunque  possiede  un'  efficace  azione  microbidda  la 
quale  però  non  viene  esercitata  sulle  carni  infette.  Questa  asione  die  più 
tardi  si  spiega  dopo  due  wt  e  metna  sul  bacillo  del  carbcmcbio  e  sullo 
stafilococco  piogeno  aureo,  3  i /a  sol  bacillo  sottile  e  18  sulle  spore  dd 
carbonchio,  è  dovuta  sopratutto  ai  prodotti  catramosi  complessi  del  fumo. 

4.  V.  DE  GiAXA  e  G.  GvAUfiERi:  Contributo  alia  conosoenza  del  po- 
terò bacterìoida  del  oangUO.  -^  Le  ricerche  degli  Autori  dimostrano  in 
maniera  incontestabile  che  il  sangue  esercita  una  energica  e  pronta  asione 
microbicida  sui  microrganismi  del  colera,  un'asione  più  lenta,  ma  sempre 
efficace  sul  bacillo  del  tifo  e  sullo  stafilococco  piogeno  aureo  e  che  al  con- 
trario la  sua  astone  è  deboKssima  sul  bacillo  del  carbonchio  e  quasi  nulla 
sul  grappo  dei  microrganismi  capaci  di  provocare  infesioni  del  tifo  della 
settioemia  negli  animali  da  esperimento.  Riralta  adunque  che  in  generale 
questa  astone  dbtruttiva  è  più  spiooatat  seppure  non  è  completa,  sui 
bacteri  che  provocano  negli  animali  malattie  a  localixaasiooe  ben  definita 
mentre  che  è  debcrie  o  quasi  nulla  sui  microiganismi  che  sogliono  inva* 
dere  il  torrente  circolatorio* 

L'asione  bacterictda  energica  e  rapida  del  aangue  sul  vibrione  colerigeno 
spiega  l'assensa  totale  di  metastasi  emboliche  nel  coksa,  mentre  esse  sono 
frequenti  nelle  malattie  provocate  da  bacteri  su  cui  fi  sangue  esercita  usa 
asione  bacterioida  pia  lenta.  Questo  fatto  deve  essere  ritenuto  come  nn 
fimore  importante  nell'evoluaione  di  queste  malattie. 

Fondati  su  queste  considerasiom'  gli  Autori  tendono  a  riportare  almeno 
in  gran  parte»  alla  proprietà  bacteridda.dd  sangue  in  tutte  le  sue  grada- 
aioni  di  intensità,  le  proprietà  dm  ka  l'oiganismo  di  dseoscrivere  e  limitare 
certi  processi  patologici  e  contribuire  cosi  a  detOrminare  le  varietà  apeci* 
fiche  delle  forme  anatomo*palologiche  e  diniche  delle    malattie  iaiettive; 

5.  NuTTALL  :  Sul  Aumoro  di  faocilli  tobereolari  ooistentl  noM'ospottorato 

dei  tisici.  •—  Eseguendo   con   metodo   suo   proprio    la   numerasione  dei 
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badili  tabercolarì  neirespettoratO|  rAntore  ha  potato  convincerm  del  nu- 
mero enorme  che  ne  può  venire  emesso  nelle  24  ore.  In  un  caso  sotto- 
posto alla  cura  Koch,  l'Autore  prima  della  inocnlasione  contò  2  milioni 
di  bacilli  nell'espettorato  dorante  le  24  ore  ;  dopo  1*  inoctilasione  questo 
ntimero  ascese  a  3-4  miliardi  ;  sospese  le  inoculasioni ,  si  abbassò  ad  nn 
punto  nn  po'  inferiore  al  numero  originario.  In  un  sltro  caso  il  numero 
dei  bacilli  oscillava  fra  30  e  6$  milioni*  prima  dell'  inoculazione,  aumentò 
regolarmente  fino  a  383  milioni  dopo  la  prima  inoculazione  e  scese  a 
soli  265,000  nel  momeoto  in  cui  si  era  giunti  alla  sedicesima  inoculazione. 

In  un  terzo  caso  si  ebbe  una  diminuzione  da  70  milioni  prima  deirino** 
cnlazione  a  12  milioni  e  19  milioni  dopo  iniziata  la  cura.  In  un  infermo 
non  sottoposto  alla  cura  Koch  si  notò  un  grave  aumento  di  bacilli  con- 
temporaneamente alla  comparsa  di  tessuto  elastico  nell'espettorato. 

Con  numerose  indagini  di  riscontro  l*Autote  ha  petuto  convincersi  del« 
l'acnratezza  del  suo  metodo,  il  quale  può  trovare  applicazione  in  tutte  le 
esperienze  nelle  quali  sia.  necessario  introdurre  uti  determinato  numero  di 
microrganismi  in  animali,  mezzi  di  coltura,  liquidi  disinfettanti,  ecc.  giacché 
le  inoculazioni  fatte  in  questo  modo  metteranno  ben  in  rilievo  le  diveraità 
nel  grado  di  vimlenza  posseduto  dai  vari  microrganismi  ed  anche  il  rap« 
porto  fra  il  numero  dei  bacteri  introdotti  e  gli  effetti  ottenuti. 

6.  Omslshruko:  Infkienza  dei  vapori  <df  olt  eterei  (balisamlel)  sui 

bacteri.  —  Dalle  esperienze  eseguite  sull'argomento  l'Autore  trae  le  seguenti 
oonclnsfoni  : 

i.^  I  vapori  di  oli  eterei  posseggono  non  dubbie  proprietà  antisettiche» 
la  coi  energia  varia  in  proporzione  del  grado  di  saturazione  dell'atmosfera 
e  che  arrestano  o  ritardano  lo  sviluppo  dei  bacteri.  In  relazione  alla  loro 
efficacia  antisettica  questi  olì  si  possono  classificare  cosi:  olio  di  canella,  di 
finocchio,  di  lavanda,  di  garofano,  di  timo,  di  mema,  di  anici,  -dì  mirto» 
di  eucalipto,  di  canfora,  di  valeriana,  eucaliptolo  e  trementina  francese* 
L*olio  di  limone  e  quello  di  rosa,  sotto  forma  di  vapore,  sono  '  i  più 
deboli;  oltracciò  il  primo,  anche  quando  l'aria  ne  sia  satura,  ha  solo  la 
proprietà  di  ritardare  lo  sviluppo  dei  bacteri; 

2.^  I  bacilli  disseccati  sono  distratti  con .  maggiore  difficoltà  che  in 
condirioni  naturali  dai  vapori  di  oli  eterei; 

3.®  Le  spore  dei  badili  del  caibooddo ,  quando  sono  in  uno  stato 
tunido,  porgono  minore  resistenza  all'attività  dei  vapori; 

4.^  n  protoplasma  dei  bacteri>  soggiacendo  per  l'azione  dei  vapori  di 
ol!  eterei,  a  modificazioni  nella  sua  composizione  chimica  perde  le  pro<» 
prietà  di  assorbire  i  colori  di  anilina  ;  questa  i^oprietà  sparisce  gradata^ 
niente  ed  inegualmente  nelle  divene  parti  dello  stesso  bacterio: 

$.*  I  segni  di  morte  dei  badili  sono  la  perdita  della  loro  capacità 
di  colorazione  coi  colori  di  anilina  ed  il  loro  aspetto  granulare; 

6.^  Per  arrestare  lo  sviluppo  delle  spore  dei  carbonchio  nei  bacilli  è 
t&ffidente  una  quantità  minima  dei  vapori  degM  olì  eterei  ; 

7.^  L'applicazione  dei  vapori  degli  olt  eterei  può  utilizzarsi  razionai 
nente  nella  vita  quotidiana  ; 
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8.^  Le  emulflioni  di  olì  eterei  si  volatiliszano  meno  rapidamente; 

9.^  Il  passaggio  di  aria  sull'olio,  come  attraverso  di  esso,  gradatamente 
attenua  il  suo  potere  di  Tolatiliuasione  e  fiaisce  col  sopprimerlo  del  tuttOi 
malgrado  la  grande  quantità  di  olio  che  rimane  allo  stato  liquido.  Per 
questa  ragione,  se  si  vuoi  mantenere  nell'azione  nna  certa  saturazione  co- 
stante di  vapori  e  di  oli  eterei,  è  necessario  rinnovare  Tolio  qaando  csm 
finisce  di  volatilizzarsi  facilmente  e  quando  occorrono  maggiori  quantità  di 
vapori  ; 

xo.^  Il  modo  di  provare  le  proprietà  antisettiche  di  sostanze  vapo« 
rose ,  facendo  passare  sui  batteri  aria  satura  di  queste  sostanze ,  si  può 
considerare  come  il  più  razionale. 

7.  MiTCHELL  Pruddsn  c  Hodenpyl  :  Azione  delle  colture  sterillzzats 
di  bacilli  tubercolari  sul  corpo  vivente.  —  Da  una  serie  di  particolari 
esperienze  gli  Autori  hanno  ottenuto  i  seguenti  risultati: 

L'ebollizione  prolungata,  mentre  produce  spesso  un  considerevole  disfa- 
cimento del  bacillo  tubercolare  non  ostacola  la  colorazione  caratteristica 
e  non  altera  la  morfologia  di  molti  dei  singoli  elementi  di  una  coltura  ; 
cosicché  i  bacilli  uccisi  in  questo  modo  ed  introdotti  nel  corpo,  si  possono 
facilmente  riconoscere  nella  loro  sede  di  impianto,  anche  dopo  trascorse 
molte  settimane. 

I  bacilli  tubercolari  morti,  separati  da  quelli  fra  i  loro  prodotti  metabo- 
lici che  sono  messi  in  libertà  nei  mezzi  di  coltura  e  che  vengono  estratti 
mercè  ebollizione  prolungata  in  acqua  od  in  glicerina  al  50  per  cento  sodo 
capaci  di  indurre  spiccati  effetti  sulle  celltde  del  corpo  del  coniglio  eoo 
cui  si  trovano  a  contatto. 

Questi  bacilli  tubercolari  morti  sono  manifestamente  chemotattici.  Iq- 
trodotti  in  quantità  conaiderevoie  nel  tessuto  sottocutaneo  o  nelle  cavità 
pleurica  od  addominale,  rivelano  azione  evidentemente  piogena  cagionando 
suppurazione  asettica. 

In  tali  condisioni  essi  sono  capaci,  inoltre,  di  stimolare  i  tessuti  circo* 
stanti  ai  focolari  supptirativi  allo  sviluppo  di  un  nuovo  tessuto  stretumente 
simile  al  tessuto  tubercolare  diffuso  prodotto  dai  germi  viventi. 

I  bacilli  tubercolari  morti,  introdotti  in  piceolo  numero  nei  vasi  sangui- 
gni del  coniglio,  scompaiono  in  gran  parte  dopo  poohe  ore  o  giorni;  ma 
individui  e  gruppi  disseminati  posoono  rimanere  qua  e  là  nei  polmoni  0 
nel  fegato,  tenendosi  aggrappati  alle  pareti  vasali  per  molti  giorni,  senza 
provocare  in  esse  alterazioni  rilevanti.  Dopo  un  certo  tempo,  però  —  prima 
nel  polmone  e  pia  tardi  di  regola*  nel  fegato  —  si  osserva  .una  prolifera* 
zione  cellulare  in  vicinansa  di  questi  germi  morti ,  la  quale  conduce  a 
formazione  di  nuovi  prodotti  nodulari  multipli  aventi  spiccata  •somigUauia 
morfologica  coi  tubercoli  migliari.  Tuttavia,  essi  non  hanno  tendenza  a 
degenerazione  caseosa,  né  mostrano  alcun  segno  di  proliferazione  dei  bacilli, 
ma  piuttosto  continua  dimmuzione  nel  loro  numero,  sembra  che  i  nuovi 
prodotti  abbiano  origine  da  una  proliferazione  dell'endotelio  vascolare  sotto 
lo  stimolo  dei  germi  morti  ed  io.  disgregamento. 
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Mediante  esperienze  di  riscontro  gli  Anton  hanno  potuto  confermare 
che  i  bacilli  tubercolari  sottoposti  all'eboUiiione  erano  realmente  morti  e 
che  la  proprietà  di  indurre  le  peculiari  lesioni  descritte  nel  corpo  dei  co* 
nigU  spettava  a  questi  bacilli  ed  a  nessun' altra  specie  di  microrganismi. 

Q'rca  la  spiegazione  di  questa  peculiare  proprietà  dei  bacilli  tubercolari 
morti,  le  probabilità  sono  due  ;  essa  cioè  può  essere  dovuta  ad  una  traccia 
del  veleno  elaborato  nella  cellula  microbica  durante  la  sua  vita  e  non 
ceduto  nel  meszo  di  coltura,  ovvero  estratto  mercè  ebollizione  in  acqua  od 
in  glicerina  diluita,  oppure  può  tenere  al  protoide  specifico  della  cellula 
microbica,  che  viene  gradatamente  messo  in  libertà  a  misura  che  i  germi 
si  disgregano  nella  loro  sede  di  impianto  nei  tessuti*  Gli  Autori,  pur  non 
arendo  potuto  isolare  la  batteria- proteina  dai  bacilli  tubercolari,  ritengono 
oltremodo  probabile  che  questa  batterio-proteina,  riva  o  morta,  quando  è 
messa  in  libertà  per  disgregamento  dei  tessuti,  sia  capace  di  fornire  alle 
cellule  di  questo  lo  stimolo  che  occorre  per  dare  origine  alle  varie  fasi  di 
quei  tessuti  che  didamo  tubercolari. 

n  lento  sviluppo  di  questi  tessuti  corrisponderebbe  all'eccezionale  invuK 
oerabilità  oi^anica  del  bacillo  tubercolare. 

8.  Straus  e  Gamaleia:  Ricerche  sperimeniali  sulla  tubercolosi.  La 
bbercolosf  umana.  Sua  distinzione  dalla  tubercolosi  degli  uccelli.  —  I  pro- 
gressi compiutisi  nei  metodi  di  coltura  dei  bacillo  tubercolare  avevano 
mostrate  delle  differenze  nei  primi  risultati  di  Koch ,  cosi  che  cominciava 
a  parlarsi  di  produzione,  di  varietà  nuove  del  bacillo  in  discorso  quando 
ì  lavori  di  Rivolta  e  Maffhcci  mostrando  che  la  tubercolosi  dell'uomo  era 
affatto  distìnta  da  quella  degli  uccelli ,  fecero  sorgere  la  questione,  se  le 
variazioni  notate  nelle  colture  e  nelle  proprietà  patogene  del  bacillo  tuber* 
colare  non  dovessero  attribuirsi,  più  che  alla  influenza  del  mezzo  nutritivo^ 
alla  confusione  dei  due  bacilli  fattasi  per  lo  innanzi. 

Iq  tale  stato  di  cose,  gli  Autori  hanno  voluto  riprendere  la  questione  e 
con  lunga  serie  di  ricerche  riguardanti  colture  ed  esperienze  di  inocula* 
acne  su  animali  diversi  e  medisnte  processi  differenti,  son  venuti  a  con-^ 
eludere  che  il  bacillo  della  tubercolosi  umana  e  quello  della  tubercolosi 
degli  uccelli,  benché  simili,  per  la  forma  e  per  la  reazione,  alle  sostanze 
colorauti,  sono  due  specie  del  tutto  diverse. 

L'aspetto,  infatti,  delle  colture  su  terreni  solidi  (siero,  gelosio  «gliceri* 
nato  )  permette  già  di  distinguerli  facilmente.  Le  colture-  della  tubercolosi 
umana  softo  secche,  scagliose  e  verrucose;  appannate  e  dure;  quelle  della 
tubercolosi  aviaria  sono  umide,  grasse,  increspate  e  molli.  Il  bacillo  tnber<* 
colare  deirnomo  non  si  sviluppa  punto  a  43^  C, ,  laddove  quello  degli 
uccelli  cresce  rapidamente  ed  abbondantemente  a  questa  temperatura.  Ma 
le  differenze  sono  anche  piò  spiccate  negli  effetti  patogenid  di  esse.  Vi  sono 
infatti  animali  refrattari  ad  uno  di  essi  e  molto  ricettivi  per  l'altro.  Cosi  il 
cane  ha  una  immunità  grandissima  per  quello  della  tubercolosi  degli  uccoIIl 
t  non  per  quello  dell'umana  che  gli  può  essere  facDmente  comunicata. 
1  polli  sono  assolutamente  restii  alla  tubercolosi   umana ,  mentre  soccom- 
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bono  d'ordinario  alla  inocalasioiie  della  tubercolosi  loro  propria.  Negli  ani- 
mali (conigli  e  cavie)  inchinevoli  ad  ambo  i  bacilli,  gli  effetti  patogeoici  che 
si  inducono,  diversificano  molto.  Cori,  la  inoculaiione  del  bacillo  dell'aomo 
induce  nei  detti  animali  Tappariaione  di  tubercoli  nel  polmone,  nella  mila 
e  nel  fegato,  mentre  il  bacillo  degli  uccelli  li  uccide  senza  apparente  lesione 
degli  organi  interni. 

L'  uso,  infine,  dei  terreni  nutritivi  con  glicerina  non  modifica  panto  le 
proprietà  patogeniche  dei  due  bacilli  in  discorso.  Le  colture  su  gelosio  glice- 
rinizzato  adoperate  da  parecchi  anni  in  molti  laboratori],  secondo  gli  Autori 
appartengono  al  bacillo  degli  uccelli,  onde  essi  terminano  il  loro  la?oro, 
avvertendo  che  un  gran  numero  di  ricerche  fatte  servendosi  di  simili  col- 
ture, pur  riferendosi  alla  tubercolosi  umana,  devono  essere  sottoposte  ad 
un  nuovo  esame. 

9.  C.  Lombroso:  Esperienze  in  animali  con  iniezione  di  colture  dei 
microrganismi  del  maYs  e  sangue  di  pellagrosi.  —  Dalle  esperienze  dei- 

FAutore,  risulta  che  si  può  con  grande  probabilità  escludere  che  la  pellagra 
sia  dovuta  all'  azione  diretta  di  spedali  microrganismi  nel  sangue.  Quesù 
agiscono  solo  trasformando  le  sostanze  albuminoidi  del  mais  in  sostaoxe 
tossiche,  forse  anche  agiscono  irritando  vieppiù  gli  intestini.  Infatti: 

i.^  Il  òactirium  maydis  che  esiste  in  grande  quantità  nel  mais  gaìito, 
si  trova  anche  nel  mais  sano  e  neir  intestino  normale  {mesetUericus  vul- 
gaius?)\ 

2.®  L'Autore  non  ha  riscontrato  questo  bacterio  nel  sangue  di  pella- 
grosi gravi  ; 

3.°  I  bacteri  osservati  nel  cadavere  ed  anche  in  vita  erano  quelli  della 
putrefazione  ; 

4.^  Quando  nell'estrarre  il  sangue  si  adoperavano  tutte  le  cautele  anti- 
settiche, non  si  trovava  alcuna  traccia  di  microrganismi  ; 

5.^  Ad  escludere  a  priori  V  influenaa  esclusiva  del  B.  maydis  giova 
notare  che  nelle  polente  guaste  l'Autore  non  notò  mai  quella  forma  reti- 
colata ed  arcolare  che  il  B,  maydis  prende  nelle  colture  pure  di  polenu  ; 
seguo  che  mai  vi  si  trova  isolato  ; 

6.®  Le  iniezioni  di  sangue  tifo  pellagroso  diedero  risultato  negativo. 

7  ."^  Si  ebbero  viceversa  fenomeni  pellagrosi  dall'uso  di  estratti  alcoolid 
e  di  tftìtura  di  ma'i3  guasto  in  cui  venne  escluso  con  la  preparazione 
qualunque  microrganismo  ; 

8.^  Gli  innesti  di  colture  di  B.  maydis  nel  siero  di  sangue  sterilizuto 
«  r  innesto  delle  colture  di  sangue  di  tifoso  pellagroso,  di  cane  pellagroso 
in  altro  cane,  provocarono  fenomeni  febbrili  ma  non  mai  i  sintomi  della 
pellagra  ;  ' 

9.^  Questi  fenomeni  febbrili  spiegano  come  alcuni  Autori  abbiano  cre- 
duto alla  preseiìsa  di  microrganismo,  confondendo  l'intossicazione  prodotta 
dsrtle  colture  con  i  sintomi  della  pellagra  ; 

io.°  La  patologia  della^  pellagra  presenta  pochi  appigli  alla  teoria 
parassitaria  ; 
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ii.°  Perchè  sorga  k  malattia  è  necessario  che  si  faccia  nso  per  pa* 
recchio  tempo  di  mais  guasto  ; 

12.^  Nella  pellagra  si  hanno  segni  di  immediato  miglioramento  non 
appena  si  cambia  il  cibo  da  guasto  in  buono,  cosa  che  non  avviene  con 
le  nudatile  parassitarie. 

10.  WuRTz  e  LxuDsx:  Ricerche  sull'azione  patogenlca  del  bacillo  lat- 
tico.—  Gli  studi  classici  di  Pasteur  sulla  fermenusione  lattica  e  quelli  di 
Heppe  fatti  col  rigore  e  Tesattezsa  della  tecnica  batteriologica  attuale 
avevano  accertata  resistenza  di  un  microrganismo,  il  haciUus  lattis^  il  quale 
aveva  la  proprietà  di  coagulare  il  latte  e  di  produrre  X  acido  lattico.  In 
seguito  Escherich  trovò  nelle  dejezioni  dei  bambini  e  degli  animali  nu-» 
trìti  di  latte  un  bacillo  molto  simile  al  bacillo  lattico ,  dal  quale  differiva 
secondo  lui  per  la  proprietà  che  aveva  di  formare  dei  gas  in  assenza  del- 
rossigenoy  onde  lo  distiuse  col  nome  di  bacillus  lactis  aerogents.  Gli  Autori 
riprendendo  siffatto  studio,  hanno  voluto  ricercare  se  il  bacillus  lactis  fosse 
<]ÌTer80  veramente  da  quello  di  Escherich  e  se  esso,  oltre  alla  proprietà  di 
formare  acido  lattico  dallo  zucchero  di  latte,  avesse  un'  azione  patogenica 
Begli  animali  e  nell'  uomo,  per  la  formazione  di  qualche  speciale  tossina, 
sapendosi  già  che  agli  infermi  di  dilatazione  gastrica  vi  è  molto  addo  lat* 
tico  contenuto  nello  stomaco  e  non  pochi  sono  i  disturbi  che  questi  infermi 
presentano  e  che  fanno  pensare  ad  un  possibile  assorbimento  di  sostanze 
nocive. 

Le  ricerche  di  coltura  e  di  inoculszioni  negli  animali,  all'  uopo  istituite 
dagli  Autori  nel  laboratorio  di  Straus,  hanno  accertato  che  la  distinzione 
rilevata  da  Escherich  fra  il  suo  bacillo  lattico  e  quello  di  Heppe  non  pare 
che  esista ,  e  che  nel  coniglio  e  nella  cavia  il  batillus  lactis  produce  (  al 
pari  di  quello  di  Escherich  )  delle  lesioni  simili  a  quelle,  sebbene  in  grado 
minore,  prodotte  dal  bacillus  coli  communis,  onde  l'animale  va  soggetto  ad 
abbattimento,  diarrea,  meteorismo  e  rapido  e  forte  dimagramento.  Se  questo 
bacillo  si  coltiva  nel  brodo  o  in  una  soluzione  di  peptone;  la  coltura  pre* 
senta  reazione  alcalina  e  contiene,  secondo  gli  Autori,  oltre  la  ammoniaca, 
tma  tossina  energica,  i  cui  effetti  sono  identici  a  quelli  su  accennati  e  prò- 
<lotti  dall'  inoculazioDe  di  una  coltura  viva.  Gli  Autori  non  hanno  potuto 
studiare  se  la  stessa  fermentazione  da  essi  studiata  in  vitro,  si  verifichi  in 
certe  malattie  gastriche,  come  ad  esempio  nella  gastrectasia,  e  dia  luogo 
ù  medesimi  prodotti  nocivi  ;  ma  dopo  i  fatti  da  essa  rilevati,  sarebbe  utile 
procedere  ad  analoghe  ricerche  nell'uomo. 

a 

11.  Sirena  Santi  ed  Alessi:  Influenza   del  dlsseeeamento   su  taluni 

microrganismi  patogeni.  — *  I  microrganismi  esperimentati  furono  il  bacillo 
del  carbonchio,  del  tifo,  del  mal  rosso  dei  suini,  del  colera  dei  polli,  del 
colera,  asiatico  e  del  diplococco  di  FràuckeL  I  fili  di  seta  immersi  nei 
brodi  di  coltura  e  nelle  diluzioni  dei  terreni  di  coltura  di  questi  microbi, 
tennero  sottoposti  all'azione  disseccante  ottenuta  coli' acido  solforico,  col 
domro  di  calcio,  colia  temperatura  al  termostato  di  37^  C. ,  coli'  esposi- 
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noce  in  ambiente  asciutto,  od  in  ambiente  saturo  di  umidità,  col  calore 
«dare,  coli*  aria  libera.  Di  studio  speciale  poi  fecero  argomento  il  bacillo 
Koch  ed  i  riluttati  generali  che  dalle  ossenraxioni  gli  Autori  ottennero,  si 
possono  cosi  riassumere  ;  che  il  disseccamento  è  un  mezzo  potente  di  di- 
sinfezione ;  che  l'azione  sua  battericida  è  dovuta  alla  sottrazione  dell'acqu 
dei  mezzi  che  contengooo  batteri,  che  quanto  più  rapida  e  completa  si  fa 
la  sottrazione  dell'acqua,  tanto  più  celere  e  completa  riesce  la  disinfezione  ; 
che  infine  la  diversa  azione  del  disseccamento  sui  batteri  di  specie  diffe- 
rente o  di  quelli  della  medesima  specie  dipende  dalla  natura  diversa  dei 
batteri  od  invece  dalla  modalità  del  disseccamento.  I  microrganismi  studiati 
tennero  quest'  ordine  di  resistenza  :  carbonchio,  diplococco,  morva,  tifo, 
colera  dei  polli,  colera  asiatico. 

Riguardo  all'azione  distruggitrice ,  fu  dagli  Autori  rilevata  questa  serie 
decrescente  :  calore  solare,  cloruro  di  calcio,  temperatura  costante  a  57^  C. , 
acido  solforico,  prosciugamento  naturale  all'ombra. 

12.  Fiocca  :  Bacillo  simile  a  quello  di  PfeiSér.  —  In  qnesU  nota  pre- 
ventiva, l'Autore  riferisce  i  risultati  delle  ricerche  da  lui  istituite  nel  labo- 
ratorio d'igiene  del  Prof.  Celli  sopra  i  batteri  patogeni  esistenti  nella  saliva 
dei  cani  e  dei  gatti. 

I  caratteri  che  appajono  nella  cultura  di  questo  bacillo,  che  l'Autore  ha 
isolato,  rassomigliano  assai  davvidno  a  quelli  del  bacillo  dell'influenza  de- 
scritto da  Kitasato ,  da  Kanon  e  da  altri ,  e  soprattutto  il  carattere  dello 
sviluppo  in  agar  a  colonie  staccate,  ritrovato  qui  pure,  dimostra  come  esso 
non  sia  peculiare  del  bacillo  di  Pfeifier.  Lo  studio  comparativo  dell'aziooe 
patogena  del  bacillo  isolato  da  Fiocca  lo  ha  trovato  patogeno  non  solo 
pei  conigli  ma  anche  per  le  cavie  ed  i  topi  bianchi. 

I  caratteri  descritti  come  particolari  del  bacillo  dell'influenza  incominciano 
adunque  a  trovare  altri  microrganismi  cui  si  applicano  egualmente  a  dovere  ; 
di  qui  la  necessità  che  le  nuove  comunicazioni  di  Pfeiffier  forniscano  al 
riguardo  dati  più  precisi  e  sicuri. 


III.  —  IGIENE  ALIMENTARE. 

1.  I.  AaoTs  :  Sulle  varlailoni  cui  vanno  soggetti  gli  acidi  volatili  del  borro 

nelP  irranoidliàento  e  sugli  effetti  predotti  dal  burro  rancido  nelPorgra- 

nismo.    (Anma/i    delCIstUuto   tt  Igiem  tpérimtntalt  della  R.  Unìvtrtitk  dì  R^ma, 
fiisc.  II,  nnova  scfie,  1891). 

2.  S.  Santosi:  Bioerebe  batteriologlelie  sulla  decomposizione  putrida  dei 

vegetali,  {idem,  1891). 

3.  A.  Scala  :  Sttlla  eompatibiUtà  dei  cognac  artificiali  con  V  igiene  e  loro 

rapporti  di  eomposiiione  con  alcuni  cognac  genuini  italiani,  (idem,  i890* 

4.  LosBiscH  e  Malfatti  :  Tritato  alla  determinazione  elettrolitiea  del  rame 

nelle  conserve  di  legumi.  (iVUmir  mtd.^  Pritu.  N.  16  e  17). 


5.  A.  e  G.  Cattekinx  :  Sulla  reiUteiua  del  tItiib  tetanieo  nelle  eumi  tetfr- 
Bloke  eonserrate  In  glicerine  steriUxzate.  (//  Morgagni^  N.  9,  1891). 

6.  Ds  NoBXLx  :  La  nolforazlone  dell'  nva  dal  punto  di  Yista  dell'  Igiene. 

(79urH<a  tTHygUne,  N.  789,  1891). 

7.  BKiLut  et  Dup&É:  KnoTa  birra  ottenuta  col  mais  maltato.  [y^mnal  tTlIy^ 

pini,  1891). 

1.  Arotb  I.  :  Sulle  variazioni  cui  vanno  soggetto  gli  acidi  volatili  del 
burro  neir  irrancidimento  e  sugli  effetti  prodotti  dal  burro  rancido  nell'or- 
ganismo. -^  Le  ricerche  precedenti  intomo  all'inancidimento  dei  grassi  ave- 
raooy  come  il  Ritsert  ha  recentemente  confermato  per  tntte  le  soatanse 
grasse  comprese  il  burro,  dimostrato  che  nell*  irrancidimento  non  hanno 
alctina  azione  i  batteri,  giacché  unici  &ttori  di  esso  sono  1'  ossigeno  e  la 
hce.  Rimaneva  però  a  chiarire  se  la  randdìta^dipendesse  unicamente  dalla 
scissione  degli  acidi  della  glicerina,  oppure  se  avessero  luogo  reazioni  se- 
condarie, sia  per  lo  stesso  ossìgeno  atmosferico,  sia  per  azione  dei  micror- 
ganismi, ai  qnali  venivano  fatte  condisioni  più  opportune  al  loro  sviluppo 
dopo  liberata  la  glicerina.  Il  processo,  infatti,  non  decorre  così  semplice- 
mente come  si  potrebbe  immaginare,  e  secondo  gli  autori  che  si  sono 
finora  occupati  dell'argomento  bisogna  ammettere  che  i  grassi  nell'  irranci- 
dirsi passino  almeno  per  due  stadi;  scissione  cioè  dei  gliceridi  ed  ossida- 
zione successiva  dei  prodotti  di  scissione  e  formazione  di  acidi  volatili, 
nel  qaale  ultimo  stadio  pare  che  bisogna  ammettere,  come  pure  credeva 
il  Dacloux,  l'influenza  dei  batteri.  Intanto  sulla  sorte  degli  acidi  volatili 
in  questo  processo  le  ricerche  sono  scarse  e  i  risultati  non  concordi  tra 
loro,  ond' è  che  l'Autore  ha  voluto  riprendere  lo  studio  dell'argomento 
sia  per  arrecare  nuove  notizie  alla  conoscenza  dei  processi  chimici  che  si 
succedono  neirirrancidimento  dei  grassi,  sia  per  togliere  dei  dubbi  o  per 
avvalorarli  nell'esame  igienico  del  burro,  fondato  specialmente  sulla  deter- 
minazione degli  acidi  volatili.  I  risultati  delle  ricerche,  all'uopo  istituite  ed 
eseguite,  aotto  la  scorta  del  dottor  Scala  assistente  del  Celli,  dall'  Autore» 
hanno  dimostrato  che  durante  l'irrancidimento  del  burro  gli  addi  volatili 
ora  aumentano  ed  ora  diminuiscono,  e  che  in  questi  aumenti  ed  in  queste 
diminuzioni  vi  hanno  parte  grandissima  i  microrganismi,  i  quali  pare  che 
bedano  piuttosto  aumentare  gli  addi  volatilL  Nelle  riceiche  igieniche^ 
però,  conclude  l'Autore,  non  vi  è  nulla  a  temere,  almeno  nella  maggior 
parte  dei  casi,  poiché  in  tutte  le  esperienze  da  lui  riferite  l'aumento  mas- 
simo è  salito  a  cmc.  3,r,  di  potassa  N.  1,0  e  la  diminuzione  in  un  caso 
a  cmc.  7,3  ed  in  un  altro  a  cmc.  6,2.  Senonchè,  come  nota  l' Autore, 
dovendo  decidere  se  un  burro  rancido  sia  genuino  o  no,  bisogna  essere 
molto  cauti,  perchè  possiamo  trovarci  di  fronte  ad  uno  di  qne'  casi,  nei 
qnali  1'  aumento  può  far  salire  la.  cifra  degli  acidi  volatili  sopra  del  li- 
mite minimo  stabilito  pei  burri  .naturah',  e  cosi  farci  dichiarare  genuino 
un  burro  fabificato  con  margarina,  e  la  diminuzione  farne  discendere  la 
dfra  in  sotto  del  limite  minimo  e  farci  dichiarare  falsificato  un  burro  real* 
mente  genuino.  Quanto  all'azione    del   burro   randdo    suU' organismo,  da 

IO 
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esperimenti  fatti  sopra  sé  medesimo,  TAatore  ritiene  che  il  borro  non  molto 
rancido y  se  il  gnsto  lo  permette  e  sia  in  condisioni  fisiologiche,  potrebbe 
essere  mangiato  senza  notevoli  disturbi,  mentre  il  borro  rancidissimo  pro- 
duce irritazione  allo  stomaco  ed  all'intestino. 

2.  Santori  S.  :  Ricerche  batteriologiche  sulla  decomposizione  putrida 

del  vegetali.  -»  Prima  di  procedere  a  queste  sue  'ricerche  V  Autore  ha 
voluto  ritornare  sugli  esperimenti  di  Obrzact,  Fembach,  Di  Vestea  ed  altri 
intomo  alla  presenza  dei  batteri  neir  intemo  dei  vegetali  freschi ,  ed  ha 
potuto  confermare  i  risultati  degli  osservatori  citati,  ond'è  che  per  aversi 
putrefazione  nei  vegetali  appena  colti  dal  terreno,  è  necessario  che  i  germi 
vi  provengano  dall'ambiente  esterno.  Stabilito  ciò,  l'Autore  passa  a  sto* 
diare  quali  siano  i  microrganismi  capaci  d'indurre  la  putrefazione  e  se  essi 
siano  diversi  per  le  singole  sostanze,  come  si  crede  generalmente,  e  quindi 
molto,  grandemente  numerosi.  I  risultati  ottenuti  con  parecchie  serie  di 
esperienze  sono  che  il  froteus  vulgaris  ed  i)  proteus  mirabilis^  che  sono  anche 
quelli  che  si  trovano  più  dijQfasi  nelle  acque,  nel  terreno  e  [neiraria  pos- 
seggono una  resistenza  massima  alle  cause  distruttive  (calore,  ecc.),  rap- 
presentano gli  agenti  più  attivi  della  putrefazione  dei  vegetali.  li  proUus 
miralnlii  ha  la  prevalenza  sul  vulgaris  e  su  gli  altri  microrganismi  che 
si  possono  trovare  accidentalmente  (b.  sottile  e  radiciforme  ad  esempio), 
insieme  con  esso,  in  uno  stadio  avanzato  della  putrefazione  (i  a  6  mesi), 
mentre  accade  il  contrario  nei  primi  15-30  giorni  Oltre  i  microrganismi 
anzidetti,  l'Autore  ha  potuto  isolare  con  metodi  speciali  e  molte  cure  al- 
cuni anaerobi  che  pare  possano  anche  dar  luogo  a  putrefazione,  ed  esser 
peculiari  delle  sostanze  vegetali  in  putrefarione.  Da  questo  studio  dell'Autore 
eseguito  nell'istituto  del  professor  Celli,  si  può  quindi  inferire  che  non  si 
hanno  microrganismi  putrefattivi  diversi  per  le  singole  sostanze ,  potendo 
quelli  anzidetti  produrre  egualmente  la  putrefazione  delle  sostanze  vegetali 
e  delle  animali. 

3.  Scala  A.:  Sulla  compatibilità  dei  cognac  artificiali  con  l'igiene  e 
toro  rapporti  di  composizione  con  alcuni  cognac  genuini  italiani.  —  Una 

questione  di  molta  importanza  dal  lato  dell'igiene  e  dell'industria,  è  quella 
trattata  qui  con  ampiezza  e  dati  di  fatto  dal  dottor  A.  Scala  assistente 
per  la  parte  chimica  nell'istituto  del  professor  Celli.  Le  conclusioni  a  cui 
viene  l'Autore  sono  : 

I  cognac  artificiali  non  recano  pericolo  alla  salute  di  chi  ne  béve  e 
possono  per  ciò  essere  ammessi  alla  vendita  quando  essi  portino  la  scritta  : 
4ognac  artijuiaie;  che  valga  a  mettere  in  salvo  il  pubblico  dalle  frodi 
commerciali. 

I  cognac  naturali  si  differenziano  da  quelli  artificiali  per  una  quantità 
maggiore  dei  componenti  escluso  l'alcool,  l'estratto,  le  ceneri  e  lo  zucchero, 
ed  anche  perchè  in  questi  ultimi  manca  qualche  volta  il  furfurol.  Con 
questi  dati  soltanto  non  si  può  mai  dare  un  giudizio  sicuib,  quantunque 
«uffragato  dell'esame  organolettico. 
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L'Aatore  fa  quindi  voti  acciocché  la  direzione  di  sanità  pùbblica  faccia 
fare  un  rigoroso  esame  degli  spiriti ,  riguardo  alla  loro  ptire^za ,  allorché 
essi  escono  dalle  fabbriche  ed  entrano  in  commercio,  ed  imponga  la  de- 
naturazione degli  spiriti  di  cattivo  gusto  in  modo  da  non  renderne  possi- 
bile  l'uso  per  bevande,  giacché  é  solo  l'impiego  di  essi  nella  fabbricazione 
dei  cognac  artificiali  che  costituisce  il  perìcolo  di  questi.  Ciò  facendo 
l'igiene  dei  cognac  sarà,  egli  dice,  completamente  assicurata. 

4..  LosBiscH   e    Malfatti  :    Tributo   alla  deferminazione   elettrolitica 

liei  rame  nelle  conserve  di  legumi.  —  Per  determinare  quantità  molto 
piccole  di  rame  si  é  raccomandato  già  da  molto  tempo  la  separazione  del 
medesimo  per  via  elettrolitica  ;  questo  metodo,  diffuso  specialmente  da 
Clesseu,  é  stato  adoperato  anche  per  determinare  quelle  piccole  quantità 
di  rame  che  si  trovano  nelle  conserve  di  legumi,  in  parte  per  dirette  ag- 
giunte di  sali  solubili  di  rame.  Gli  esperimenti  degli  Autori  hanno  dimo- 
strato che  nella  soluzione  di  una  cenere  di  vegetali,  nel  separarne  per  via 
elettrolitica  il  rame  contenutovi,  vi  si  trovano  commisti  anche  ferro  ed 
alluminio,  e  giacché  inoltre  da  una  soluzione  contenente  rame  e  ferro  il 
primo  viene  separato  in  compagnia  del  ferro,  ne  segue,  per  la  determina- 
zione esatta  del  rame  nelle  ceneri  di  vegetali  mediante  elettrolisi,  la  neces- 
sità di  separare  prima  il  rame  dal  ferro  e  dall'alluminio  ed  eseguire  Teli- 
minazione  elettrolitica  del  rame  solo  nella  soluzione  del  sale  di  rame. 

5.  Cattenine  G.  a.:  Sulla  resistenza  del  virus  tetanico  nelle  carni 
ietanicbe  conservate  in  glicerina  sterilizzata,  —  Gli  Autori,  conservate 

deUe  carni  tetaniche  in  gelatine  sterilizzate,  dopo  un  mese  tolsero  via  dei 
piccoli  pezzi  di  muscolo  dai  recipienti  dove  erano  stati  immersi  e  ne  fecero 
innesti  nei  topi  bianchi.  Dopo  29  giorni  cominciarono  a  manifestarsi  i 
primi  sintomi  tetanici  e  dopo  6-8  giorni  gli  animali  morirono.  Gli  innesti 
si  ripeterono  sui  conigli  e  sulle  cavie  del  pari,  con  risultato  pronto,  posi- 
tivo. I  muscoli  cominciarono  ad  attenuare  la  loro  virulenza  un  anno  e 
mezzo  dopo  che  erano  stati  conservati.  Inoltre  inoculando  gli  animali,  il 
quadro  del  tetano  si  manifestava  dopo  6-8  giorni.  Molti  degli  animali  so- 
pravvivevano all'infezione,  qualcuno  moriva  tetanico.  In  tutti  gli  animali 
vennero  esaminate  le  ferite  ed  il  sangue  incolante,  ed  in  molti  si  riscontrò 
in  quest'ultimo  il  bacillo  di  Nicola]  er. 

Fra  gli  animali  inoculati,  rispondono  meglio  i  topi  bianchi,  meno  i  co- 
nigli, meno  ancora  le  cavie.  Resta  quindi  dimostrato,  dicono  gli  Autori, 
che  le  carni  tetaniche  conservate  nella  glicerina  sterilizzata  rimangono  pie* 
namente  virulente  per  un  anno  e  mezzo  e  solo  dopo  trascorso  questo 
tempo,  il  veleno  incomincia  appena  ad  attenuarsi    nella  sua  virulenza. 

6.  De  Nobelx:  La  solforazione  deiruva  dal  punto  di  vista  dell'igiene. 

—  Domandate  a  bruciapelo  a  qualcuno  di  citare  qualche  sostanza  velenosa 
<  voi  potete  essere  sicuri  che  i  sali  di  rame,  soprattutto  il  verderame,  sa* 
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ranno  del  numero.  Ora»  se  è  vero  che  a  dosi  elevate^  i  sali  di  rame  pos» 
sono  produrre  fenomeni  gravi,  risulta  da  esperienze  accurate  che  ai  poasoDa 
ingerire  giornalmente^  per  un  lasso  di  tempo  indefinito,  in  quantità  notevole^ 
senza  essere  minimamente  incomodati.  Diciamo  subito  che  un  adulto  per 
risentire  gli  effetti  tossici  del  famoso  verderame  dovrebbe  assorbirne  almeno 
mezzo  grammo  in  una  sol  volta;  ancora  questi  composti  sono  talmente 
emetici  che»  anche  a  dosi  più  elevate,  essi  sono  generalmente  subito  cac* 
dati  dallo  stomaco  e  non  agiscono  più  ulteriormente.  Si  noti  che  valenti 
tossicologici,  quali  Tardieu,  non  considerano  come  mortali  che  dosi  di  due 
o  tre  grammi  di  cctal  prodotto  :  Boker,  Husemann,  Taylor  vanno  oltre  a 
ciò  e  sostengono  che  ne  abbisognano  da  30  a  60  grammi. 

Chi  ha  meglio  studiato  l'azione  di  questi  composti  di  rame  sall'uomo  è 
senza  dubbio  Toussaint  che  ha  esperimentato  su  se  stesso  prendendo  per 
più  mesi  dei  composti  solubili  di  rame  di  cui  aveva  cura  di  impedire 
l'azione  emetica.  La  sua  conclusione  fu  che  Tuso  quotidiano  di  queste  so* 
stanze,  anche  ad  elevata  dose  medica,  è  inoffensivo.  La  Farmacopea  belga^ 
la  cui  prudenza  confina  sovente  colla  pusillanimità,  permette  Tamministra* 
zione  di  IO  centigrammi  alla  volta  e  non  prescrive  limiti  riguardo  alla 
dose  massima  nelle  24  ore. 

Vediamo  intanto  cosa  succede  quando  si  cura  un  vigneto,  ammalato  a 
no,  sia  col  solfato  di  rame  disciolto  sia  nella  liscivia  di  Bordeaux  od  altri 
prodotti  consimili. 

Già  fino  dal  1887  Gayon  e  Millardet  hanno  dimostrato  che  per  pene- 
trare nei  tessuti  della  foglia  della  vite,  il  sale  di  rame  deve  essere  solubile. 
Contrario  a  quanto  generalmente  si  crede,  il  titolo  della  soluzione  di  rame 
può  essere  basso,  al  io  millesimo  per  esempio,  senza  che  per  questo  la 
stia  azione  sia  inefficace.  È  la  cuticola,  cioè  il  rivestimento  dell'epidermide 
che  condensa  nella  sua  massa  il  sale  di  rame  con  una  tale  energia  che 
non  ne  cede  che  delle  traccie  alle  acque  di  lavaggio  delle  foglie.  Ora  non 
solo  la  cuticola  stessa,  ma  le  acque  ora  citate,  hanno  la  proprietà  di  ste- 
rilizzare le  spore  dei  funghi.  Anche  usando  delle  forti  dosi  di  sali  di  rame 
nella  solforazione,  una  parte  minima  passa  allo  stato  di  combinazione  col- 
Tasparigina,  poi  giunta  ad  uno  stadio  chimico  più  avanzato,  quello  d*alba* 
minato,  il  rame  si  trova  incorporato  al  protoplasma.  La  maggior  parte  di 
questi  albuminati  si  concentra,  si  ignora  àncora  come,  nei  tegumenti  dei 
grani. 

La  forma  di  albuminato  di  rame  è  assolutamente  inoffensiva  ;  non  solo 
l'uomo  può  impunemente  ingerire  i  tessuti  che  ne  sono  impregnati,  quali 
la  polpa  degli  acini  d'uva,  ma  anche  gli  animali  da  cortile  possono  senza 
il  minimo  inconveniente  nutrii  si  dei  grani  rigettati. 

Non  vogliamo  in  questa  rivista  portare  delle  cifre,  ma  sarebbe  per  altro 
facile  dimostrare  che  le  proporzioni  di  rame  ingerite  giornalmente  da  una 
persona  sana  col  pane,  col  caffè,  col  thè,  col  cioccolatte  è  infinitamente 
auperiore  a  qujella  che  potrebbe  prendere  mangiando  nello  stesso  spazio 
di  tempo  molti  chilogrammi  d'uva. 

Il  timore  che  certi  consumatori  dimostrano  verso  i  composti  dì  rame  è 
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tio  pregiudizio.  A  quelli  che  non  sono  pienamente  convinti  o  assicurati, 
citeremo  un  fatto  capace  di  toglier  loro  ogni  dubbio.  Brouardel  e  Galippe 
hanno  fino  dal  1880  dimostrato  che  le  conserve  alimentari  contengono  in 
media  per  chilogrammo  di  prodotto  quattro  centigrammi  di  rame  prove* 
niente  dagli  utensili  usati  nell'industria. 

Allorché  questo  metallo  è  stato  usato  a  render  verdi  le  conserve  di  le- 
gumi verdi,  la  pibporzione  è  almeno  triplicata.  Il  grande  errore  che  gene- 
ralmente si  commette  consiste  nel  credere  che  i  tessuti  vegetali  assorbano 
tanto  piii  rame  quanto  più  se  ne  mette  loro  a  contatto.  Non  è  assoluta- 
mente vero.  Per  dimostrarlo  non  possiamo  far  meglio  che  di  ripetere  qui, 
intorno  a  questo  soggetto  quanto  segue: 

Yauden  ha  dimostrato  che  il  frumento  trattato  preventivamente  col  sol- 
fato  di  rame,  dà  un  prodotto  che  contiene  meno  rame  di  quello  ottenuto 
con  grani  che  non  hanno  subito  cura  alcuna.  Questo  fatto  del  resto  non 
i  nnico.  Infine  se  noi  paragoniamo  pesi  eguali  di  pane  come  ne  mangiano 
giornalmente  e  dell'uva  trattata  col  solfato  di  rame,  è  il  pane  che  dovrebbe 
essere  considerato  il  più  velenoso.  Dopo  ciò  se  l'uva  è  coperta  esterna- 
mente da  un  deposito  di  sali  di  rame,  non  si  ha  che  lavarla  in  mol t'acqua, 
eppoi  lasciar  seccare  il  grappolo  prima  di  consumarlo  quando  si  abbia  il 
jpalato  assai  delicato  o  si  tema  un  avvelenamento. 

Crobas  e  Raulin  hanno  dimostrato  che  l'uva  trattata  col  solfato  di  rame 
contiene  al  maximum  3  milligrammi  per  chilogrammo.  Ciò  che  dimostra 
che  colui  il  quale  mangiasse  ogni  giorno  un  chilogrammo  d'uva,  anche 
quando  non  rigettasse  la  buccia  ed  i  grani,  non  assorbirebbe  in  un  mese 
UDa  quantità  di  sali  di  rame  che  i  migliori  autori  considerano  come  inof- 
fensiva quando  è  ingerita  in  una  volta. 

Pertanto,  facilmente  ci  possiamo  convincere  che  nò  l'uva  né  i  vini  trat- 
tati col  solfato  di  rame  sono  velenosi. 

7.  BkiLUÉ  et  Dupré:  Nuova  birra  ottenuta  col  maYs  germogliato.   — 

Questa  birra  di  ma'js  è  composta  di  mais  germogliato  solo  senaa  aggiunta 
<ii  orzo  come  si  fa  per  le  birre  ottenute  coH'amido  di  maSi. 

Il  Matto  (  mais  germogliato  e  seccato  )  ottenuto  da  Favre,  è  bagnato  a 
^S'^-So^  per  dodici  ore  in  due  volte,  poi  la  germinazione  si  effettua  in 
condizioni  speciali  ad  una  temperatura  di  28^-30^.  Questa  operazione  dura 
<i&  36  a  48  ore  secondo  le'  circostanze  e  la  qualità  del  mais  impiegato.  In 
seguito  il  xxxtiU  è  fatto  essiccare  per  quattro  giorni  e  lavorato  per  dodici 
ore.  Sono  queste  condizioni  speciali  ed  essenziali,  assai  diverse  da  quelle 
della  produzione  dell'  orzo  germogliato  e  che  danno  il  prodotto  consimile 
del  mais,  il  quale  non  si  sarebbe  mai  potuto  ottenere  e  che  obbligava  a 
^rvirsi  di  fermento  umido;  ma  quest'ultimo  si  altera  rapidamente,  poiché 
la  minima  umidità  vi  determina  un  riscaldamento  che  lo  rende  improprio 
agli  usi  della  birreria.  Inoltre  il  mais  non  fermentato  contiene  una  materia 
grassa,  che  dà  alle  birre  di  amido  o  di  farina  di  mais,  un  gusto  partico* 
lare  che  rende  queste  birre  poco  ricercate  ;  questa  materia  grassa  scompare 
^t\  processo  della  germogliazioue. 
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La  composmooe  del  mais  secondo  Payen  è  la  seguente  : 

Amido. 71.2 

Msterie  azotate , •  19.3 

•       grasM 9.0 

Cellulosa 5.9 

Destrina  e  «iccbero o.  4 

Sali  diverti i.a 

100.  o 

Il  fermento  di  roaiiSy  ottenuto  col  metodo  di  Favre,  ha  dato  all' anali» 
i  seguenti  risultati  : 

Amido 54*  02 

Destrina 4.  83 

Zncchero 1.63 

Materie  albumiuose 17.  12 

Umidità 5.60 

Diverte  (diattati  ecc.) 16.  80 

100.00 

Il  fermento  d'orzo  corrisponde  a  : 

Amido • 56.79 

Dettrìni 6.  48 

Zaccbero 5.  16 

Albumina o.  28 

Glutine o.  53 

Cellulota 9-  5  ' 

Acqua 6.  88 

Materie  grasse.    • •    .  3.05 

Elementi  minerali 2. 32 

100.  00 

Questi  due  fermenti  hanno ,  come  vedesì ,  una  composizione  analoga  e 
assai  simile,  quindi  non  è  lecito  rifiutare  quello  di  msYs,  se  la  sua  costi^ 
tuzione  non  impedisce  di  ottenere  un  malto  zuccherino. 

È  precisamente  nel  modo  di  operare  e  di  rendere  possibile  questa  fab* 
bricazicne  che  consiste  il  metodo  di  Favie  e  di  Savourat: 

L'amido  di  mais,  per  essere  attaccato,  deve  essere  portato  ad  una  tem- 
peratura molto  elevata;  ora  a  80^  la 'diastasi  è  distrutta,  bisogna  quindi 
rendere  attaccabile  l'amido  di  mais  senza  toccare  la  diastasi  e  senza 
renderla  inefficace,  ed  ecco  come: 

In  un  primo  tino  il  fermento  è  bagnato  con  acqua  tiepida  che  scioglie  la 
maggior  parte  della  diastasi;  poi  questo  liquido  è  decantato  e  le  materie 
farinacee  sono  scaldate  lentamente  fino  alla  temperatura  di  disgregazione 
dell'amido,  mantenendole  a  lungo  verso  70^-75°,  temperatura  favorevole 
all'azione  della  diastasi  che  rimane  nella  materia.  La  temperatura  elevata 
ineseguito  a  9o'''-95^  trasforma  Inamido   in  salda  d'amido    che   portato  a 
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60^-65^  e  mescolato  col  mosto  della  prima  linossa,  è  rapidamente  sacca* 
rificato  dalla  diastasi  contenuta  nel  primo  mosto.  Poscia  l' insieme  di  questi 
mosti  è  messo  in  fermentazione  9  come  nel  caso  del  malto  d*orso,  la  fer- 
mentasione  segue  lo  stesso  corso,  con  questa  differenza  che  la  birra  otte- 
nuta è  più  refrattaria  ai  termenti  e  può  conservarsi  più  a  lungo  della  birra 
d'orzo  ottenuta  per  alta  fermentatone.  Il  prèzzo  elevato  del  malto  già  da 
tempo  aveva  spinto  i  fabbricatori  di  birra  ad  introdurre  dei  cereali  non 
maltati,  frumento  /  riso ,  fecola  di  patate  ecc.  ;  ma  se  la  diastasi  esiste  in 
modo  insufficiente,  la  saccarificazione  è  incompleta  e  d'altra  parte  la  quantità 
dei  prìncipi  azotati  solubili  essendo  troppo  debole,  il  lievito  si  sviluppa 
male  e  la  fermentazione  è  incompleta;  la  birra  subisce  allora  delle  fer- 
mentazioni secondane,  diventa  adda  e  si  conserva  male. 

In  certe  binerie  tedesche  si  adoperano  molte  farine  di  riso  e  di  mais 
cotte  sotto  pressione  in  caldaie  poste  al  di  sopra  di  tinozze  e  dopo  cottura 
sono  versate  e  riversate  in  esse.  Ma  queste  sostituzioni  al  ma/to  presentano 
inconvenienti  non  pochi;  questo  glucosio  non  può  introdurre  nella  birra 
dò  che  non  possiede  esso  stesso  e  che  si  trova  nei  prodotti  di  fermenta- 
zione dell'orzo  germogliato  cioè  i  fosfati,  le  materie  albuminoidi,  che  co- 
manicano  al  liquido  delle  spiccste  proprietà  nutritive. 

Sono  queste    lacune,  questi  inconvenienti  che  si  evitano   col  malto   di 
mais,  che  dà  alla  birra  tutte  le  qualità  notevoli  della  birra  d'orzo. 
,   L'analisi  della  birra  di  mais  fermentato  come  si  è  detto  ha  dato  questi 
risultati  : 

Densità 1.0I14 

Alcool 3*5i 

Eftntto. gr.  78.000  per  litro 

Ceneri *  .    .    .  »  3.37© 

Zucchero >  io.  577 

Destrina *  42.  895 

Sostante  proteiche •  4*297 

Addo  lattico «  i.  538 

»      acetico •  9. 039 

•      carbonico »  2. 520 

Glicerina •  o.  832 


Ecco  il  paragone  colle  diverse  birre  : 


Birra  austriaca. 
Densità 1.0128 


Alcool  7^, 

Estratto g 

Ceneri 


Glucosio  .... 
Glicerina  .... 
Sostanze  proteiche 
Addo  acetico    .    . 

9      lattico.    .   . 


3^71 
48.  200  per  litro 

2.00 

27.00 

6.70 

0.45 
4.  10 

0.07 
1.70 
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QaesU  birra  è  ana  delle  più  apprezzate  e  la  fabbricazione  ne  è  molto 
accurata. 

Birra  belga. 

D«nsUà.    ......    1.012$ 

Alcool 5**,93 


Estratto j; 

Ceneri 

Glucosio 

Destrina. 

Acidità  (toUle) 

Materie  proteiche 


26.  20  per  litro 

2.32         • 

4.40 
15.40 
IO.  40         » 

4.26 


Birra  germanica. 
Dcnsiià r.0125 

Alcool 3® 

Estratti gr.  60.00  per  litro 

Ceneri »     x.  53  • 

Zucchero •   io.  00  • 

Destrina.    .   « »  44.00  » 

Materie  albuminose '4.63  • 

Acido  lattico »     3.  50  * 

Birra  di  St^aiburgo. 
Densità  .......    I.025 

Alcool 4",25 

Estratti ^r.  46.  00  per  litro 

Ceneri    . »     3. 00         » 

Acido  lattico *     3- ^           * 

Zucchero «14.0           • 

Destrina »  37-  5           * 

Questi  quattro  campioni  rappresentano  le  qualità  più  ricercate  e  come 
può  Tedersi  la  birra  di  mais  è  io  tutto  paragonabile  alla  birra  di  orzo.  Sa 
questa  ha  la  proprietà  del  buon  mercato  ciò  che  deve  farla  preferire  alle 
birre  di  cattiva  qualità  e  che  l' igiene  riprova.  In  una  parola ,  la  birra  di 
mais  deve  avere-  un  posto  vicino  a  quella  d'  orzo ,  e  però  è  bene  vi  pon- 
gano mente  a  quelli  che  pensano  che  in  ogni  industria  la  perfezione  non  è 
mai  raggiunta  e  che  deve  sempre  alltmgare  la  mano,  incoraggiare  gli  in- 
novatori, quando  i  loro  prodotti  siano  sani  e  di  poco  costo. 
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IV.  —  RIVISTA  DI  DIRITTO  SANITARIO. 

Martin  A.  J.:  La  politica  sanitaria  {GazetU  des  HòpUaux,  1891  , 
N.  150»  pag.  1383)  (0. 

Chiama  l'Autore  poUtica  samiaria  la  diresione  data  dall'autorità  pubblica 
alle  misure  dirette  a  presenrare,  mantenere  e  migliorare  la  sanità  pubblica. 
<2aeste  misure  interessano  tanto  il  potere  pubblico  quanto  il  privato,  eia* 
senno  è  chiamato  a  prendervi  parte,  soprattutto  in  Francia»  in  causa  delle 
condixioni  generali  ed  economiche  del  nostro  stato  social  e  dei  caratteri 
democratici  che  rivestono  il  governo  degli  affari  pubblici» 

Da  ogni  parte,  e  da  lungo  tempo,  si  reclamano  delle  modificazioni  alla 
nostra  legislazione  sanitaria. 

n  Parlamento  è  assediato  da  una  quantità  di  progetti  o  proposte,  tutte 
con  lo  scopo  di  dare  aU^autorità  pubblica,  poteri  sia  più  estesi,  sia  meglio 
definiti  in  materia  d'igiene  pabbHca,  ed  anche  di  organizzare  l'amministra- 
zione  incaricata  di  esercitare  questi  poteri  con  competenza  (^).  La  con- 
^gnenza  di  queste  riforme  dovrà  essere  la  diminuzione,  in  misura  sensi- 
bile, dei  pericoli  di  morte  che  ci  minacciano.  La  piccolezza  nel  numero 
delle  nascite,  l'aumento  sempre  minore  della  nostra  popolarione,  ce  ne 
unno  un  imperioso  dovere. 

Ora,  la  protezione  della  sanità  pubblica  reclama  un  certo  numero  di  pre- 
caorioniy  delle  quali  alcune  sono  di  un*  applicazione  immediata,  e  le  altre 
possono  avere  una  durata  più  o  meno  lunga. 

(i)  n  dott.  Prospero  Di  Pietra  Santa,  riferendo  il  detto  articolo  del  Martin  nel  yòttrtial 
à'Hygièm£,  N.  6,  gli  aggiungeva  le  seguenti  considerazioni  in  forma  di  nota,  premesso 
che  nello  stadio  e  nell'applicazione  dell'igiene  sempre  si  trova  di  dover  conciliare,  per 
ÀTorìre  il  progresso,  i  particolari  intendimenti  dell'individuo,  della  società  e  dello  Stato. 
Per  altro  la  giusta  ed  equa  ponderazione  dei  diritti  e  dei  doveri  di  ciascuna  delle  parti 
i  irta  di  gravi  difficoltà.  Quanto  più  complessi  i  problemi  che  riguardano  la  ragionevole 
solozione  di  tanta  questione ,  tanto  più  Ì  indispemrabile  che  coloro  i  quali  attendono  a 
diiarirla  o  risolverla ,  abbiano  competenza  e  autorità,  siano  imparziali ,  spogli  di  idee 
pracoocctte,  di  fisime  teoretiche,  di  tendenze  al  predominio,  e  specialmente  di  cacciare 
le  opinioni  politiche  per  entro  la  scienza  sanitaria  e  l'economia  sociale,  dove  pur  troppo 
le  brutte  parole  coprono  cose  più  brutte  ancora.  Noi  riportiamo  tali  note,  appunto  perchè 
viemeglio  appaia  l'importanza  dell'argomento  delle  obbiezioni  stesse  e  dalle  osservazioni 
di'oso  snggerìva. 

(>)  Nei  diversi  progetti  di  riorganizzazione  della  nostra  legislazione  sanitaria,  non  si 
considerano  affatto  i  particolari  che  pure  formano  un  coeficiente  importante  di  ogni 
itabile  progresso.  Tutti  impongono  loro  dei  doveri  ,  senza  riconoscere  loro  dei  diritti. 
Etseodo  il  cittadino  un  minorinm  che  occorre  sorvegliare  e  dirigere  in  ogni  atto  della 
^iia,  f  Amminiitrazione  competente,  quando  lo  è,  non  si  preoccupa  menomamente  né 
^la  sua  btmzione  generale,  uè  della  sua  educazione  speciale. 
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Esse  hanno  tntte  per  scopo  e  debbono  avere  l'effetto  di  mettere  Taomo 
al  riparo  da  ogni  causa  immediata  o  lontana  di  malattia,  ed  anche  di  dege- 
nerazione  fisica  anormale  :  esse  comprendono  la  difesa  degli  individui 
contro  le  condizioni  morbose,  permanenti  o  passeggere,  dei  mezzi  in  cui 
debbono  vivere. 

La  storia  di  tntte  le  epidemie  dimostra  che  esse  sorgono  o  si  propa- 
gano soprattutto  nei  mezzi  detti  insalubri  :  è  là  che  esse  esercitano  il  loro 
maggiore  dominio,  che  esse  hanno  maggiore  durata  e  che  fanno  il  mag* 
gior  numero  di  vittime.  Accrescere  la  salubrità  di  un  luogo  o  di  un  paese, 
od  almeno  premunire  quel  luogo ,  quel  paese,  contro  la  violenza  delle 
manifestazioni  epidemiche  (i).  La  scienza  ha  dimostrato  quanto  ci  si  guadagni 
a  sterilizzare  l'aria ,  l'acqua ,  il*  suolo,  a  renderli  improprii  alla  coltura  dei 
microrganismi,  cause  od  effetti  delle  malattie  trasmissibili,  caratteristiche 
in  ogni  caso  del  loro  potere  di  contagio. 

Dal  punto  di  vista  pratico,  bisogna  occuparsi  dei  mezzi  immediati  e  dei 
mezzi  più  o  meno  lontani  di  assicurare  la  profilassi  delle  epidemie  e  delle 
malattie  trasmissibili. 

I  primi  si  suddividono  come  segue:  l'informazione  ufficiale  di  queste 
malattie,  la  vaccinazione  per  le  malattie  di  cui  finora  si  trovò  il  vac- 
cino (3),  l'isolamento,  la  disinfezione  sotto  tutte  le  forme. 

(i)  Questa  seconds  Msersioiie  è  più  giusta  della  preoedeote.  Il  mezzo  detto  insalubre 
h  seoia  dubbio  un  terreno  favorevole  aUo  sviluppo,  od  anche  alia  gravezza  di  nn'epide* 
mia,  ma  l'epidemia  stessa  non  ci  ha  mai  rivelata  la  sua  natura,  la  sua  essenxa,  le  eoo- 
disioni  delle  sue  manifestaiioni. 

Qaando  il  colera  mcrkus  si  scatenò  su  Parigi  nel  1832,  come  nel  1859  e  più  taidi  dc( 
1865,  egli  battè  indistintamente  tutti  i  quartieri  della  Capitale;  i  ricchi  come  i  poveri , 
i  salubri  come  gli  insalubri,  le  viuzze  come  i  corsi  coi    loro  alberghi  qua  e  U  sparsi. 

L'invasione  del  colera  —  scriveva  Blondel,  ispettore  della  Assistenza  pubblica,  in  sn 
rapporto  dei  più  accurati  —  ha  dunque  avuto  luogo,  presso  a  poco,  nello  stesso  tempo 
su  tutti  i  punti  della  Capitale.  Il  male  colpi  simultaneamente  persone  che  non  avevano 
alcana  relazione  tra  di  loro:  dopo  qualche  giorno,  si  estende  dovunque,  e  si  manifesta 
tan(p  a  domicilio  che  negli  ammalati  degli  ospedali  e  nell'effettivo  della  guarnigione. 

L'avvicinamento  di  tutti  questi  dati  conferma  questo  fatto  che  io  ho  segnalato  nelle 
precedenti  epidemie,  di  uno  sviluppo  simultaneo  di  colera  su  tutte  le  categorie  di  abitanti 
o  di  malati. 

Riassumendo,  noi  vediamo  il  colera  presentare  in  tutte  le  sue  fasi,  per  la  sua  ìmproT- 
visa  irruzione,  per  il  suo  sviluppo  generale,  per  la  sua  simultaneità  di  azione  sopra  totto, 
in  ogni  movimento  di  crescita  o  di  diminuzione»  l'esistenza  di  uno  stesso  principio  mor- 
boso; che  mentre  non  è  afferrato  dai  nostri  sensi,  egli  penetra  dovunque,  ci  avvolge  in 
tempi  di  epidemia,  come  l'aria  in  cui  viviamo,  e  non  sì  rivela  che  coi  suoi  danni  U  dove 
si  trovano  le  condizioni  propizie  al  suo  aviluppo. 

(a)  Noi  pure  pensiamo  che  la  nostra  legislazione  saniuria  guadagnerebbe  nioUo  le 
venisse  semplificata,  e  soprattutto  resa  più  precisa.  Solamente  è  indispensabile  in  qoesta 
divisione  di  attribuzioni  di  non  partire  da  un  punto  di  vista  fisso  ed  assoluto  verso  cui 
tutto  deve  successivamente  convergere. 

È  sempre  lo  stesso  adagio:  Casari  quod  est   Ccesaris.  Pefinite  meglio   i  poteri  del 
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I  secondi  comprendono  :  le  misure  di  risanamento  delle  abitazioni,  le 
misure  locali  di  salubrità,  i  grandi  lavori  di  risanamento,  e  T  organizza- 
zione della  statistica  demografica. 

La  custodia  della  sanità  pubblica  è  legalmente  confidata  in  Francia  al 
potere  municipale ,  sotto  la  vigilanza  dell*  amministrazione  prefettizia.  La 
legge  sulle  abitazioni  insalubri  conferisce  dei  poteri  particolari  ai  Consigli 
municipali  e  la  legge  sulla  protezione  dei  bambini,  permette  ai  diparti- 
menti di  prendere  delle  misure  determinate  per  ciò  che  concerne  l' igiene 
della  prima  infanzia.  Lo  Stato,  d'altra  parte,  si  è  riservata  più  direttamente 
la  polizia  sanitaria  di  colera,  peste  e  febbre  gialla,  i  lavori  generali  di  risa* 
namento  e  di  salubrità,  gli  stabilimenti  insalubri,  i  lavori  industriali,  la 
salubrità  delle  sostanze  alimentari.  Finalmente  certe  disposizioni  dei  codici 
sono  direttamente  applicabili  alla  sanità  pubblica. 

È  facile  dimostrare  che  la  legislazione  sanitaria  francese  è  insieme  troppa 
generale,  troppo  larga  e  troppo  stretta  :  troppo  generale  e  troppo  larga 
perchè  essa  non  definisce  i  poteri  dell'autorità,  e  lascia  credere  che  in 
teoria  essa  gliene  accordi  di  assoluti  ;  troppo  stretta  perchè,  nella  pratica, 
questi  poteri  sono  troppo  spesso  senza  effetto  in  causa  delle  difficoltà  da 
cui  sono  circondati.  I  poteri  pubblici  hanno  il  diritto  di  ordinare  tutte  le 
misure  di  igiene,  ma  sono  tenuti  a  non  specificarne  i  mezzi  di  esecuzione  : 
le  spese,  anche  le  più  urgenti,  non  possono  essere  effettuate  senza  ritardi, 
talvolta  considerevoli  :  essi  possono,  in  principio,  assicurare  il  risanamento^ 
ma  dopo  formalità  senza  numero  e  senza  regole  precise  (i). 

La  nostra  legislazione  sulle  abitazioni  insalubri  è  divenuta  un  ostacola 
considerevole  ai  progressi  dell'igiene  pubblica.  La  sua  abrogazione  si  impone 
ed  essa  dovrà  avere  per  conseguenza  di  confidare  al  potere  municipale 
tutto  l'assieme  della  salubrità  e  della  profilassi,  con  V  aiuto  o  l' azione  del 

■ 

iiadaco,  mm  dopo  ciò  Utciategli  la  tua  iniziatÌTa,  la  sua  libertà  d'azione  1  —  Precisate  t 
do?eri  dei  cittadini  quando  si  trovano  di  fronte  alla  sa/us  populiy  ma  non  togliete  loro 
i  meszi  di  invocare  il  diritto  comune,  loro  naturale  '  guarentigia.  Stabilite  le  prerogative 
del  prefetto,  ma  guardatevi  dal  concedergli  un  potere  assoluto,  che  infine  non  ha  che 
il  sindacato  di  un  Comitsto  centrale  residente  a  Parigi,  irresponsabile  dei  fatti  quando  la 
responsabilità  è  anonima  o  si  estende  su  una  trentina  di  persone.  Tutte  le  cose  di  igiene 
e  della  sanità  pubblica  dovrebbero  muoversi  su  un  terreno  intieramente  chiuso  alla  poli- 
dea  del  mpmento,  qualunque  essa  sia. 
Ma  questo  non  à  forse  un  pio  desiderio? 

(i)  Noi  contestiamo  nel  modo  più  formale  l'opportunità  di  abbrogare  la  legge  del  1850 
sulle  abitaxìoni  malsane.  Se  questa  legge  di  progresso  e  civilisrazione  alla  quale  si  uni- 
scono i  nomi  onorati  di  J.-B.  Dumas,  di  Meline,  di  Biancey,  non  ha  dati  tutti  i  risultati 
che  si  potCTano  aspettare,  Terrore  incombe  intieramente  agli  agenti  che  dovevano  assicu- 
rame  la  regolare  funzione. . .  Portate  a  questa  legislazione  le  migliorfe  che  la  pratica  di  una 
quarantina  di  anni  ha  riconosciute  indispensabili,  ma  rispettatela  nel  suo  principio,  e  fate 
per  essa  ciò  che  voi  siete  stati  costretti  a  fare  per  il  Decreto  organico  del  1848,  che  i 
vostri  amici  caricavano,  ancora  di  recente,  di  tutte  le  pecche  d' Israello. 
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potere  eentrale  nei  casi  di  negligenza,  incuria,  malavoglia  o  pericolo  pab- 
blico.  Non  è  meno  urgente  ttabilire»  in  ciascun  comune  od  aggruppamento 
di  comuni,  un  regolamento  sanitario  prescrivente  le  misure  ed  i  processi 
necessarii  per  proteggere  la  sanità  pubblica,  secondo  le  condizioni  locali 
ed  in  seguito  al  parere  di  agenti  e  Consigli  competenti.  La  coesione  e  la 
semplificazione  delle  prescrizioni  legali,  concementi  l'igiene  pubblica,  man- 
cano, effettivamente,  in  Francia.  Quattordici  città,  dotate  di  laboratori! 
municipali  di  igiene,  hanno  cercato  di  rimediarvi:  si  può  generalizzare  il 
loro  esempio  (i),  nella  misura  compatibile  con  le  esigenze  locali,  e  di 
modificare  la  nostra  organizzazione  amministrativa  e  la  nostra  legislazione 
in  modo  tale  che  esse  non  possano  portare  degli  inciampi,  ma  piuttosto 
aiutare  tali  sfòrzi.  Allora  saranno  piii  facilmente  accettati  i  sacrifici  peca* 
niarii  momentanei  che  comanda  il  miglioramento  della  nostra  situazione 
demografica,  e  non  si  tarderà  ad  apprezzarne  i  risultati. 

D'altronde,  qualunque  siano  le  riforme  giustamente  sollecitate,  non  se 
ne  può  aspettare  un'effetto  utile  e  durevole  che  in  quanto  esse  si  appog- 
giano sui  progressi  dell'igiene  privata,  sulla  competenza  delle  autorità  che 
ne  sono  incaricate  e  per  conseguenza  sullo  sviluppo  dell'  educazione  pro- 
fessionale degli  igienisti.  Questa  tripla  condizione  è  indispensabile  per  assi- 
curare alla  igiene  pubblica  la  confidenza  che  essa  deve  inspirare  e  darle 
lina  direzione  ferma,  precisa  e  regolare,  conforme  al  suo  principio  e  non 
arrischiando  azzardosamente  alcuna  delle  sue  applicazioni  (2).  Donde  le 
necessità  di  suscitare  il  più  possibile  le  iniziative,  di  organizzare  l'insegna- 
mento e  le  pratiche  d'igiene  privata  sotto  tutte  le  forme,  e  di  incoraggiarle 

(i)  Noi  stremino  favorevoli  volontierì  alla  gcntraliuasione  dei  gabinetti  d' igiene  delle 
grandi  città,  ma  all'espresaa  condisione  di  stabUire  per  cimacuno  di  etti  un  moéui  vhemdi 
col  Consiglio  d'igiene  del  dipartimento  o  del  circondario. 

I  Consigli  di  igiene  in  una  organiiaasione  sanitaria  vitale  debbono  esercitare  un*aiiooe 
preponderante,  ed  avere  autorità,  iniaiativa  ed  indipendensa,  perchè  essi  sono,  neUe  loro 
rispettive  circoscrizioni,  i  legittimi  rappresentanti  di  interessi  multipli.  Se  si  vogliono 
ridurre  gli  uomini  onorevoli  che  li  compongono  ad  essere  umili  servitori  del  prefetto , 
meglio  vale  sopprimere  questo  importante  ufficio.  La  situasione  sarà  piti  netta  ,  ed  i 
prefetti  avranno  almeno  la  responsabilità  di  atti  arbitrari!,  dt  misure  inopportune. 

(2)  Questo  programma  à  tracciato  da  mano  maestra,  ma  la  sua  applicazione  è  tanto 
facile  come  la  pensa  l'erudito  nostro  collega? 

La  sua  realtssazione  sarebbe  salutata  con  entusiasmo  da  tutti  gli  igienisti  dei  due 
mondi,  perchè  essa  verrebbe  ad  annoverarsi  fra  le  celebri  faiùké  d* Ercoli, 

Date  le  attuali  nostre  condizioni  sociali,  e  senta  alcuna  recriminazione,  cosa  valsero 
finora  le  iniziative  individuali  e  le  iniziative  collettive? 

Quando  le  une  o  le  altre  si  aggiravano  fuori  dell'orbita  ufficiale  del  ciclo  amministra- 
tivo, quale  incoraggiamento  hanno  ottenuto? 

E  frattanto,  da  parte  dei  pubblicisti  e  scrittori  che  in  certe  regioni  si  onorano  un 
po' sdegnosamente  dell'epiteto  di  pncutsori  dttV  igiene^  quanta  convinzione,  quanti  fforti 
perseveranti,  quanta  abnegazione,  quanto  sacrificio,  quanto  Ubor  improòut  t 
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generosamente.  Allorché  V  ÌDgerenza  amministrativa  saia  diventata  assola- 
tamente necessaria,  se  Tinteresse  generale  si  trova  veramente  compromesso, 
essa  sarà  tanto  meglio  accettata  quanto  piò  sarà  stata  inavvertita,  più 
discreta,  e  quanto  più  avrà  saputo  mostrarsi  più  rara.  La  maggior  parte 
delle  nostre  disposizioni  legali  interessanti  V  igiene  pubblica  hanno  molti- 
plicate, oltre  misura,  le  formalità  amministrative  e  fanno  intervenire  troppe 
cose,  in  una  volta  ;  donde  la  lentezza  dei  loro  effetti  e  talora  la  nullità 
presso  a  poco  completa  di  questi. 

In  ogni  paese,  anche  in  quelli  in  cui  la  legislazione  e  l'amministrazione 
sanitaria  sono  oggidì  più  sviluppate ,  hanno  potuto  rilevare  seiii  sforzi 
per  mettere  in  pratica  questi  principii ,  molto  più  che  i  progressi  dell'in- 
dustria sanitaria  rendono,  ogni  giorno,  la  pratica  dell'igiene  sempre  più 
facile.  Non  si  concede  più  che  una  funzione  sanitaria  amministrativa  possa 
essere  accordata,  senza  l'assicurazione  della  competenza  di  chi  è  chiamato 
ad  esercitarla  :  si  moltiplica  dovunque  l' insegnamento  e  1'  educazione  in 
fotto  di  igiene,  e  si  aspetta  molto  più  dai  progressi  sanitarii  che  non  dal- 
l'azione coercitiva  delie  leggi  (0;  se  queste  sono  state  generalmente  modi- 
ficate, è  per  metterle  in  armonia  con  l'organizzazione  amministrativa  generale, 
e  provocare,  incoraggiare  e,  in  caso  di  necessità,  forzare  le  iniziative  locali» 

Si  può  rendersi  conto,  mfatti,  dell*  influenza  preponderante  che  esercì* 
tano  sulla  sanità  pubblica  i  progressi  dell'igiene  privata  e  dell'educazione 
professionale  delle  autorità  incaricate  di  sviluppare  l'igiene  pubbb'ca.  Per 
ciò,  bisogna  separare  quanto  spetta  ad  ognuna  delle  diSerenti  influenze  che 
agiscono  sulla  mortalità  e  limitare  il  più  nettamente  possibile  l' ufficio  che 
compie  l'igiene. 

Un  tale  studio  è,  per  verità,  delicato,  perchè  le  condizioni  economiche 
di  un  gran  numero  di  nazioni  tendono  ad  uniformarsi,  come  pure  la  ten- 
denza generale  alla  diminuzione  progressiva  delle  nascite,  donde  una  cor- 
relativa diminuzione  delia  mortalità.  In  £uropa,  infatti,  la  maggior  parte 
delle  popolazioni  vede  la  somma  delle  nascite  assottigliarsi  sempre  più  e 
qtiasi  parallelamente  dal  1872  al  1876,  con  una  rapidità  tanto  più  grande 
di  quanto  la  proporzione  primitiva  era  elevata.  L'abbassamento  della  morta- 
lità ha  seguito  lo  stesso  cammino,  come  bisognava  aspettarselo;  ma  quanda 
la  differenza  è  rimasta  ancora  apprezzabile  o  non  ha  variato,  è  facile  con- 

(l)  È  appunto  in  ciò  la  dotiiina  che  doì  ci  siamo  sempre  sforzati  di  mettere  in  piena  luce» 

£  bene  qui  ricordare  con  quanta  legittima  soddisfasione  abbiamo  recentemente  accolte 

le  parole  di  A.  F.  Martin,  eco  fedele  dei  nostri  intimi  pensieri ,  quando  egli  enumerava 

le  difficoltà  che ,  anche  in  un  paese    civilizzato ,    incontra  la  generalizzazione  dell'  igiene 

pnbblica.  (Veggasi  youtnal  d*Hygiìnt^  Voi.  XVI,  p.^476);  «  Tanto  è  vero  che  i  progressi 

<  dell'igUme  pubblica  dipefidanù  dalt eJtieanioni  generale, ^  quanto  l'educazione  professionale 

<  di  coloro  che  ne  sono  incaricati,  e  che  le  leg^i  ed  i  regolamenti^  per  quanto  siano  indi-» 
■  spentabili,  restaso  insufficienti  finché  1  costumi  non  ne  favoriscono  r applicanione  ». 

Dunque  voler  regolamentare  nei  più  piccoli  particolari  le  condizioni  sanitarie  dell'esi-- 
ttenza,  senza  stabilire  nna  giusta  ed  equa  misura,  fra  i  diritti  ed  i  doveri  dello  Stato  ed 
i  difitti  e  doveri  dei  cittadini,  è  precipitarsi  ingenuamente,  a  capo  fìtto,  nell'ignoto. 
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vincersi  che  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  l' igiene  privata  ha  potuto  fortuna- 
tamente venire  in  aiuto  all'azione  sempre  più  autorizzata  e  vigilante  dei 
rappresentanti  dell'  igiene  pubblica  (0. 

Una  politica  sanitaria,  prudente  e  sagace,  comanda  dunque  di  assicurare 
contemporaneamente  le  tre  condizioni  che  no!  abbiamo  indicate  affinchè 
le  riforme  legislative  ed  amministrative  possano  rendere  tutti  i  servigi  attesi 
dall'  opinione  pubblica.  Trascurare  queste  considerazioni ,  sarebbe ,  i  fatti 
l'hanno  più  volte  provato i  prepararsi  scrii  disgusti  ed  esporsi  a  gravi  in- 
successi (3). 


TouLOUsE  Edoardo  :  I  morfinicL  {Gautte  des  Hòpitaux  1892,  N.  29, 
P-  265). 

Il  dott,  Lewin  pubblicò  in  Germania,  sulla  recente  legge  votata  contro 
l'abuso  di  liquori  spiritosi,  uno  studio  critico  in  cui  domanda  che  si  pren- 
dano misure  contro  l'estensione,  di  giorno  in  giorno  crescente,  degli  avve- 
lenamenti volontarii,  e  principalmente  del  morfinismo  (3). 

La  protesta  di  questo  medico  è  delle  più  legittime  perchè  ciascuno  sa 
con  quanta  rapidità  questo  vizio  ai  è  esteso,  in  questi  ultimi  anni  in  Europa. 
La  malattia  invade  tutte  le  classi  sociali,  principalmente  la  borghesia,  vale 
a  dire  il  mezzo  che  fornisce  le  forze  fisiche  della  nazione.  Come  lo  fa  rile- 
vare il  dott»  Lewin,  ciò  è  doppiamente  dannoso. 

Ma  il  morfinismo  tende  a  colpire  anche  gli  operai,  massime  a  Parigi, 
dove  oggigiorno  non  è  raro  vedere  gente  del  popolo  abbandonarsi  a  questo 
avvelenamento  volontario.  Vi  è  dunque  là  un  pericolo  sociale.  Perché  per 
la  prostrazione  fisica  che  la  morfina  produce  ai  disgraziati  che  ne  fanno 
abuso,  quest'ultima  esercita  la  sua  azione  perfino  sui  loro  discendentL  Essa 
non  produce  dunque  solo  una  malattia  dell'individuo,  ma  ancora  una  ma- 
lattia della  specie.  Lutaud  pubblicava,  cinque  anni  or  sono,  nell'(7i»iw 
Medicale  (4),  un  lavoro  che  tendeva  a  dimostrare  che  l'uso  prolungato  della 
morfina  sopprìme  la  mestruazione  nella  donna,  che  cosi  è  colpita  da  sterilità. 

(i)  Per  gli  animi  impArùali,  la  diminuzione  della  mortalità  in  certe  contrade  d'Europt, 
h  legata  a  cause  sociali,  ed  economiche  multiple.  Più  spesso  questo  fortunato  caso  co- 
minciò a  mostrarsi,  e  ad  accrescersi  prima  della  promnlgatione  deUe  leggi  ed  ordiosnie 
sanitarie  e  per  la  sola  influensa  dei  progressi  deU'  igiene  privata  coi  suoi  due  principsli 
fattori. 

In  Inghilterra  la  cifra  di  mortalità  che  attualmente  è  del  19  ^j^^  era  già  nel  1S75 
«del  22  ^/qq  prima  della  creazione  del  Locai  Government  Board. 

In  Italia,  sarebbe  puerile  voler  far  calcolo  del  Codice  Sanitario,  opera  prematura,  to- 
torìtaria  e  dittatoriale,  che  da  tre  anni  cammina  zoppicando  di  difficoltà  in  impossibOità. 

(2)  Noi  applaudiamo,  di  tutto  cuore,  a  questo  programma  ed  a  questa  dottrina,  e  fitf" 
ciamo  voti  sinceri  per  la  pronta  loro  realizzazione. 

(3)  Lewin  :  Beri,  Klim,  lVo€hens.  1892. 

(4)  Lutaud:  Union  méd.  8  aprile  1887. 
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D*  altra  parte,  quest'arvelenamento  può  anche  determinare  in  certi  indi- 
vidui predisposti,  diversi  disturbi  mentali,  e  conseguentemente  spingerli  ad 
atti  delittuosi  che  possono  riuscire  di  danno  per  chi  li  circonda.  Lo  provi 
quel  morfiomane  che,  ultimamente  a  Parigi,  torturava  un  suo  figlio. 

Certe  persone  si  servirono  della  morfinizzazione  per  attentare  alla  salute 
di  loro  parenti.  Tutti  ricordano  il  triste  dramma  della  signora  Dida,  questa 
disgraziata  morfiomane  che  fu  assassinata  dal  suo  amante. 

11  processo  permise  di  stabilire  (<)  che  questa  giovane  donna  era  stata 
spinta  ad  avvelenarsi  da  suo  marito  che  le  vantava  le  piacevoli  sensazioni 
procurate  dalla  morfina.  Questo  marito,  impotente  e  geloso,  faceva  ciò  per 
annientare  nella  sua  sposa  ogni  brama  amorosa. 

È  finalmente  a  temersi,  se  pure  il  fatto 'non  sia  già  accaduto,  che  uno 
spìrito  criminoso  non  tenti  di  fkr  morire  qualcuno  eccitandolo  a  prendere 
della  morfina. 

Il  danno  cagionato  dal  morfinismo  è  adunque  evidente,  e  multiplo.  Come 
dunque  combattere  questo  vizio  sociale  ? 

Gli  uni  vorrebbero  agire  sugli  avvelenati,  sequestrandoli,  e  gli  altri  sul 
veleno,  impedendo  che  gli  ai^malati  possano  procurarsene  a  loro  piacimento. 

Il  sequestro  dei  morfinomani  è  una  questione  delle  più  delicate.  Ed  in- 
nanzi tutto  bisogna  ben  distinguere  i  semplici  morfinici  dai  morfinomani  (a) 
che  nel  linguaggio  corrente  si  confondono  generalmente  coi  primi. 

I  morfinici  sono  coloro  che  si  abbandonano  abitualmente  alla  morfina, 
come  i  bevitori  fanno  uso  d' alcool,  senza  andare  tanto  lontani  come 
Pichon  (3),  che  sostiene  che  l'appetito  della  morfina  può  essere  sviluppato 
in  chiunque,  e  quantunque  si  debba,  al  contrario,  supporre  nel  malato  una 
certa  predisposizione,  che  trasforma  un  bisogno  accidentale  in  un  bisogno 
fondamentale  ed  imperioso  dell'organismo,  pure  bisogna  ammettere,  in  vista 
della  generalizzazione  del  vizio,  che  la  maggior  parte  degli  individui  sia  più 
o  meno  atta  a  diventare  morfinica.  I  morfinici  adunque  sono,  in  certo  qual 
modo,  i  beoni  di  morfina. 

Ma  i  morfinomani  sono  veri  pazzi  ed  hanno  degli  appetiti  parossistici 
di  morfina.  Fuori  di  queste  crisi, 'di  questi  impulsi  morbosi,  durante  i  qtiali 
essi  cercano  l'alcaloide  dell'oppio,  come  i  dipsomani  sono  violentemente 
eccitati  a  bere,  essi  possono  essere  sobrii  ed  anche  provare  ripugnanza 
pel  veleno. 

Sono,  in  realtà,  veri  ammalati,  nei  quali  gli  accessi  sono  più  o  meno 
frequenti  e  possono  lasciare,  nei  loro  intervalli,  uno  stato  di  salute  men- 
tale relativo. 

Certi,  quelli  dipendenti  interamente  dai  psichiatri,  si  possono  legitti* 
mamente  sequestrare,  perchè,  nelle  loro  crisi,  possono  commettere  delitti 
numerosi;  d'altra  parte  essi  non  sono  responsab^,  e,  sotto  questo  rapporto, 

(0  GviiiBAiL  :  Étudi  midiecìigaU  a  propos  dt  f  affaire  Wladimirùff.  •—  Ann.  dthypn* 
^àt  psUìdaL  febbraio  1891. 

(a)  ÌIaonan  :  Soc.  mid^^ptytal»  sianti  di  fh*  1891. 
(3}  PiCBON  :  Ztf  marpAinatiumii. 
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debbono  essere  trattati  come  tatti  gli  altri  alienati.  Peraltro  il  loro  numero 
è  assai  ristretto. 

Ma  i  morfinici,  solo  per  il  fatto  che  si  danno  alla  morfina,  non  sodo 
da  considerarsi  come  pazzi.  È  dunque  impossibile  tenerli  legalmente  nei 
ricoveriy  al  pari  dèi  semplici  beoni.  Quando,  in  cansa  del  loro  avrelena- 
mento  cronico,  presentano  dei  disturbi  di  intelligenza,  essi  rientrano  allora 
nella  categoria  degli  alcoolisti  deliranti,  il  cui  sequestro  è  necessario. 

All'estero,  e  principalmente  in  America,  in  Inghilterra  ed  in  Germania, 
vi  sono,  per  i  moriinici,  delle  case  di  salute  speciali,  che  ricordano  gli 
asili  analoghi  speciali  istituiti  per  i  bevitori.  Perchè  gli  uni  e  gli  altri  sono 
della  stessa  famiglia:  sono  avvelenati  volontarìi  ed  il  pr^udizio  che  por* 
tano  per  il  loro  vizio  alla  sodetà,  è  lo  stesso.  È  perciò  che  le  misure  di- 
rette contro  gli  uni  e  gli  altri  devono  essere  identiche. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  si  istituissero,  in  Francia  e  ovunque  ne  sia  il 
bisogno,  delle  case  particolari  dove  si  curassero  i  morfinici.  Questi  vi 
entrerebbero  volontariamente,  impegnandosi  a  non  uscirne  che  in  seguito 
ad  autorizzazione  del  medico.  Un  soggiorno  di  qualche  durata  nello  su- 
bilimento  permetterebbe  di  assicurare  la  guarigione  in  buon  numero  di  casi. 

In  Francia  il  morfinico  non  può  curarsi.  L'ospedale  non  è  organizzato 
per  riceverlo.  La  sorveglianza  non  vi  può  essere  molto  severa:  le  sale  vi 
sono  troppo  aperte  e  la  proibizione  della  morfina  fatta  al  malato  non  ha 
alcuna  sanzione  pratica. 

D'altra  parte,  l'asilo  è  considexato  quasi  come  infamante.  Quasi  tutti  i 
morfinici,  pieni  di  buona  volontà  e  desiderosi  di  sottomettersi  ad  una  cura, 
si  ribellano  ad  entrare  in  un  manicomio.  Finalmente,  la  cura  a  domicilio 
è  una  chimera,  quanttmque  non  sia  possibile  che  alla  minoranza  dei  malati, 
a  persone  molto  agiate,  che  hanno  i  mezzi  di  avere  presso  di  sé  un  me 
dico  speciale. 

Ma  la  cura  dei  morfinici  non  è  che  un  lato  della  questione.  Ciò  che 
soprattutto  importa  si  è  una  cura  profilattica,  si  è  impedire  materialmente 
alle  persone  sane  di  abbandonarsi  alla  morfina. 

È  chiaro  che ,  se  nessuno  potesse  acquistare  della  morfina  se  non  con 
una  prescrizione  medica,  il  problema  sarebbe  subito  sciolto. 

Disgraziatamente  non  è  facile,  praticamente,  di  impedire  ai  morfinici  di 
procurarsi  il  loro  veleno.  Si  conosce  l'astuzia  di  questi  ammalati,  gli  stra- 
tagemmi che  impiegano  per  ottenere  qualche  centigrammo  del  prezioso  al- 
caloide. Le  menzogne,  le  finzioni,  le  bassezze  più  vergognose,  nulla  arresta 
questi  disgraziati.  Noi  abbiamo  conosciuta  una  donna  che  si  prostituiva  per 
guadagnare  il  danaro  necessario  all'acquisto  della  morfina  che  essa  consu- 
mava. 

Come  mai  i  morfinici  si  procurano  il  loro  alimento? 

Lutaud  e  Descouts  (i),  che  hanno  studiato  questo  punto  speciale,  sona 
d'avviso  che  i  farmacisti  spno  sempre  meno  facili  a  vendere  irregolarmerte 

(i)  Lutaud  e  Discouts  ;  Questioni  midic^igakt  téUHvés  à  tahu  tlé  la  morphim  > 
Rapport  présente  aa  Congrès  internatìoaales  de  médcctne  legale  de  .1889. 
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della  morfina,  yale  a  dire  senza  prescrizioni  o  con  prescrizioni  già  spedite. 
Condanne  severe,  ed  anche  an  più  giusto  concetto  del  loro  dovere  li  hanno 
resi  più  circospetti. 

Ma  oltre  ai  farmacisti  che  vendono  la  morfina  in  quantità  più  o  meno 
grande,  certi  droghieri  e  fabbricanti,  poco  scrupolosi,  distribuiscono  gene- 
rosamente al  pubblico  quantità  considerevoli  di  questo  alcaloide. 

Il  Congresso  intemazionale  di  medicina  legale  1889  ha  veduto  in  ciò 
un  abuso  palese  ed  ha  emesso  i  seguenti  voti: 

z.^  /droghieri  ed  i  fabbricatori  di  prodotti  ehimiei  e  farmaceutici  non 
possono  vendere  della  morfina  e  della  cocaina  che  ai  farmacisti;  la  vendita 
dei  veleni  non  può  farsi  che  a  domicilio. 

2.^  /farmacisti  non  possono  spedire  che  una  sola  volta,  salvo  in  caso  di 
menzione  contraria  scritta  dal  medico^  una  prescrizione  contenente  della  mor* 
fina  0  della  cocaina. 

Disgraziatamente  questi  deskier!,  come  tanti  altri,  rimasero  sterili,  e  nes- 
suna modificazione  venne  portata  alle  disposizioni  del  1846  che  regolano 
la  vendita  all'ingrosso  dei  veleni,  e  la  cui  sola  esecuzione  rigorosa  impe- 
direbbe già  i  principali  abusi.  Ciò  è  spiacevole ,  perchè  i  mezzi  proposti 
dal  Congresso  sono  gli  unici  atti  ad  impedire  T  estendersi  del  morfinismo. 
Gli  altri  messi  consigliati  sono  aleatorii  (>).  Si  disse  che  bisognava  con- 
siderare il  fatto  di  praticarsi  un'injezione  di  morfina ,  senza  autorizzazione 
medica,  come  un  delitto  paragonabile  all'  ubbrìachezza.  Ma ,  praticamente, 
sarebbe  impossibile  di  accertare  il  delitto.  Inoltre ,  se  la  repressione  della 
ubbriachesza  trova  una  scusa  nel  disordine  pubblico  che  produce  un  uomo 
ubbriaco,  quella  del  morfinismo  non  può  avere  questo  pretesto. 

Si  prepose  anche  un'  imposta  gravissima  sulla  morfina.  Ma  essa  è  un 
medicamento  prezioso  di  cui  sarebbe  poco  filantropico  elevarne  il  prezzo. 
Se  si  adottassero  queste  misure,  il  morfinismo  non  sarebbe  che  una  ma- 
lattia dei  ricchi  ;  ed  ancora  non  è  ben  certo  che  il  costo  elevato  del  me- 
dicamento abbia  per  risultato  di  disgustarne  i  poveri. 

È  molto  più  semplice  impedire  la  vendita  clandestina  della  morfina  che 
prendere  un  mezzo  sconsigliato  che  colpirebbe  tanto  gli  ammalati  che  hanno 
reahnente  bisogno  di  questo  medicamento,  quanto  le  persone  che  se  ne 
lervono  per  avvelenarsi.  Si  ha  in  ciò  un  processo  sicuro  che  sarebbe  per* 
rettamente  efficace  per  impedire  il  male. 

Si  pensa  che  per  l'alcool,  che  è  un  oggetto  di  consumazione  pubblica, 
non  si  possa  trovare  altro  impedimento  al  suo  abuso  che  in  una  forte 
imposta.  Che  in  nessun  caso  la  morfina  sia  venduta  a  semplici  privati  tranne 
con  ordinazione  medica,  e  di  colpo  il  morfinismo  sarà  presso  a  spegnersi. 
Snblata  camsa,  tollitur  effectus;  punto  morfina,  punto  morfinismo. 

(i)  Lbfìvrx:  Dt  tititirmiminì  dts  m^h^phtMpmames  :  In:  AHn.  dkypm,  et  di  psyehht, 
matt^  1891. 
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PARTE  TERZA 


VARIETÀ  ED   ANNUNZI 


BÙLBNGE&  fìraud  :  Bell' aumento  di  fire^uenza  della  tenia  In  Francia  da  meno 

secolo.  —  {Gautte  da  Hopitaux,  Gennaio  1892,  N.  12,  pag.  106). 

Laxaro  Rivière  diceva,  al  principio  del  peaultimo  secolo,  die  no  medico  ha  nnmente 
occasione  di  vedere  nella  ina  vita  pia  di  quattro  individni  colla  tenta.  I  tempi  tono 
{singolarmente  cambiati,  perchè  i  medici  contemporanei  sono  sovente  chiamati  a  vedete 
1  parassita.  Soprattutto  da  un  mesto  secolo,  è  divennio  cosi  frequente  in  certi  distretti 
che  è  stato  necessario  di  preoccuparsene. 

Nello  stesso  tempo  che  si  è  faito  pi&  frequente,  la  tenia  si  è  modificata  nella  su 
forma  zoologica.  In  luogo  della  tenia  arnuta  che  allora  unicamente  si  vedeva,  oggidì 
non  si  vede  altro  che  la  tenia  Inerme.  Quanto  al  botriocefalo ,  esso  ha  continuato  id 
essere  fino  ad  ora  di  oltremodo  raro  in  Francia. 

Per  rendersi  conto  dell'aumento  di  frequenza  della  tenia  in  Francia  da  messo  secolo 
sd  oggi,  il  Bérenger  Férand  ha  consultato  gli  archivii  degli  ospedali  della  marina,  deUi 
guerra  e  dell'Assistenza  pubblica  di  Parigi  e  di  molte  città  dei  diverti  dipartimenti. 

Negli  ospedali  della  marina,  l'aumento  è  stato  considerevole;  nel  1860  si  notavaso 
3  casi,  mentre  nel  1890  se  ne  osservarono  407, 

In  altri  termini,  la  tenia  costituiva  il  o.  30  per  mille  ammalati  accolti  nel  1860  meatn 
che  nel  1890  rappresentava  il  14,50.  Questo  aumento  sproporzionato  con  qveUo  cheli 
osserva  nel  resto  del  psese,  è  dovuto  alla  provenienza  esotica  della  tenia  osservata  segli 
ospedali  di  marina. 

Negli  ospedali  civili  di  Parigi,  la  tenia  è  pure  aumentata  di  frequenta  dal  1860  •! 
1890.  Al  principio  essa  rappresentava  il  3  per  mille,  mentre  è  salita  poi  fino  al  6,14* 

Nei  dipartimenti  si  vede  la  tenia  essere  pi&  o  meno  frequente.  In  certe  città  è  «eo* 
sibilmente  più  frequente  che  non  in  altre.  In  qualche  località  è  ancóra  di  vna  isiitì 
straordinaria. 

Negli  ospedali  militari  la  tenia  è  oggigiorno  infinitamente  più  frequente  che  non  •&* 
metà  del  secolo.  Boudin  nella  «  Géographie  medicale  •  diceva  che  dal  1840  al  iS47« 
su  un  effettivo  di  250,000  uomini  di  truppa,  non  si  notarono  che  7  tenie»  Dal  1S50 
al  1860  l'aumento  fu  considerevole.  Dal  1880  è  restato  stazionario  e  costituisce  ogS^ 
circa  il  3  per  xooo  nella  cifra  degli  accoliti  negli  ospedali. 

Dai  differenti  documenti  che  servirono  di  base  a  questo  lavoro,  si  posson9  dedone  ^ 
seguenti  proposizioni: 

I.    La  tenia  è  più  frequente  oggi  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  in  Fran- 
cia. Il  (atto  è  più  che  sufficientemente  provato; 
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3.*  GII  ospedali  della  marina  la  vedono  pia  frequentemente  che  non  gli  os^dali 
cìtìIì  0  della  gnerra,  perchè  essi  ricevono  foprattutto  degli  uomini  che  hanno,  eonlatto  il 
paiaiiita  nella  contrade  eiotiehe  dove  è  pi&  frequente  che  non  io  Francia; 

3.^  Conraltando  il  moviteento  degli  ammalati  negli  ospedali  civili  e  ^nilttari,  ai  pnÀ 
ammettere  che  nella  maggior  parte  dèi  noetro  teiritofio,  drca  nna  cinquantina  di  dipiir- 
tÌDenti,  la  cifra  dei  colpiti  da  tenia  è  di  2,40  drca  per  1000  aocoltt.  Questa  cifra  aem- 
brerebbe  rappresentare  la  media  risguardante  .la  Francia; 

4.^  Mentre  che,  fino  al  1S50,  è  la  tenia  armata  proventenfte  dal  porco ,  che  era 
eKhisivamente  osservata,  oggidì  è  quad  esdusununente  la  tenia  inerme  proveniente  dal 
bue  che  si^riseontra; 

5.^  Qoando  si  consulta  nna  carta  di  Frauda,  tenendo  Conto  didla  cifra  di  tsnia  nd 
varii  ospedali,  si  constata  che  il  parassita  costitnisee  il  4  o  5  per  loo  aocettaiioni,  nd 
dipartimenti  limitrofi  del  Belgio,  deUa  Svissera,  ed  in  qndll  che  stanno  sul  littocale  del 
Meditemneo* 

I  dipartimenti  limitrofi  delPATsada* Lorena,  vale  a  dire  quelli  le  cui  relaeioDi  attraverso 
la  frontiera  sono  minime,  quelli  che  stanno  presso  l'AHa  ludta  vele  a  dire  quelli  che 
fODO  separati  dallo  Stato  vidno  da  montagne  poco  accesdUIi^  presentane  la  ^ù^l  mi* 
ntma  mentre  i  loro  vidni  sono  molto  più  caricati  ; 

6.^  Quali  sono  i  messi  da  impiegare  per  lottare  contro  l'aumento  di  firequensa  della 
teda?  Finora  non  si  possono  conoscere,  in  vita,  i  buoi  colpiti  dd  dstieerco  odIulosQ 
come  si  conoscevano  i  maiali,  di  modo  che  il  regolamento  sanitario  die  ha  Catto. cosi  bene 
icomparlre  la  tenia  armata,  non  è  applicabile  contro  la  tenta  inerme* 

Noi  dunque  non  abbiamo  a  nostra  dtaposidone  che  dei  mem  indiretti  che  sono:  da 
sua  parte  l'uso  della  carne  suffidentesaente  cotta,  dall' altra  l'impiego  dì  buoi  iuc|igeni 
per  la  consainadone.  Finalmente  la  protesione  di  questi  buoi  contro  i  germi  della  i^ni4 
escreti  dall'ttomo  o  trasportati  da  ndle  erhe  dd  pascoli  sia  ndle  acque  che  servono  al 
ueveraggiOs 

Questa  questione  ddla  protezione  dei  buoi  destinati  al  macello  Contro  i  germi  di  tenia, 
i  di  un*  grande  importansa:  essa  rende  necessnrii  dd  provvedimenti  che  formeranno 
argomento  di  una  communicasione  dtertore  alf  Accademia. 


CoKim.  e  Chantsmbssb  :  Il  miorobiO  .deirianu«BSa.  —  (GaufU  dtt  HàpUa»x^  l8ps 
—  febbraio  N.  18,  pag.  t6i). 

Babéa,  nel  1890,  descrisae  ndla  grippi^  un  ptceolo  microbo,  in  forma  di  diplocQCpo 
dio/X3-oP3di  dismetro,  formante  sulla  gelatina  delle  colture  pallijde,  traspareiUi  \ 
Kovalsky  nn  po'  più  tardi  fece  ricerche  snlto  stesso  argomento  e  giunse  a  risuUati 
pien*  a  poco  analoghi.  Ultimamenie,  ia-  fine,  .Pldfier.(dl  Betliiio)  giunse  colle  sue  rìGei|che 
die  itesse  oonstatadoni,  e  contemporaneamente  a  lui.  Canon. 

Secondo  PfeMTer  e  Canon,  il  sangue  'degli  individai  colpiti  da  influensa  conine  badili 
speciali  che  questi  Autori  considerano  come  1'  agente  patogeno  di  questa  poalattia.  Noi 
abbiamo  fatto,  sotto  questo  ra^xwto,  molteplid  esperiense  di  cui  ecco  i  primi  rìsultsti  : 

Noi  abbiamo  presa  una  goccia  di  SKegue  di  un  fimduUo  jcplpitq  di  influensa,  e  l'ab» 
bisam  inocnlala  in  una  vena  appuffentè  deU^  orecdiìo  di  un  coniglio  N«  u  11  sapgue  idi 
questo  coniglio  conteneva,  un  giorop  dópo^  dd  microbi  corrìapondcnti  dia  descridone 
di  Babès^PfeiiVer,  molto  picéoli,  più  dUfidlir a  vederd  di  qudli. della  settiocemia .dd 
«oniglio,  perchè  essi  sono  aaeno  Ìnnifhi,'col9Mhlli  t^U^assuno  di  m^lene  e  la /orsina  nella. 
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QMsle  cotaue  •cfyiwo  ad  inoadaie  m  oowgfio  N.  a,  cbe  pare  pftwtò  bacUU  dell» 
•leMB  BftttfB  wl  mmgmi,  col  ^mIb  noi  abÌMMO  fitto  collare  tm  fcluini  nccbentiu 

H  tecfllo  ri  oaHAw»  bene  ael  brodo  aechcrato. 

Dd  coiii^  ftbMBBoteto  pMMuv,  dicow»  ffi  Avloa,  il  vìm  Itt  «M  tcmnia  di  gnnde 
corpormtatB.  Doe  gocde  di  oottare  nel  brodo  vcaaero  poste  nelle  ìmhi  nasali.  £  pfobabik 
virvlnto  ria  pcthlo  odia  faringe  e  ria  rial»  éeglntito,  perchè  i  nntoni 
aDa  admaiia,  aoao  itati  nna  dianca  WÈtìlltù  abbondante  om  elevasione  delU  Vttor 
pcniM,  indebolinuntu,  tendcaca  al  aonim,  acwo  lri>bfile  cbe  darò  paicodii  giorni  e 
che  fa  poi  fcgalto  da  ipoCermia. 

n  fioiBO  della  tea  Inocml ariane,  k  acl»»ia  aveva  37.5  di  tca^iefatwa  ;  il  giano  dopa 
•  rahfo  sncearivo,  la  tenpcratara  tali  a  38.5  e  35^5  :  poi  presentò  aa  abbassameato  di 
tentperatota  al  disotto  del  nomale. 

In  BK>lti  ammalati  eoIfMti  di  infloenza,  darante  il  periodo  febbrile  e  asolti  gioiai  dopo 
hi  soompana  delhi  febbre,  qaeglino  trovavano  gli  stavi  bacilli  nei  prodotti  dell'cspctto- 
farioae  e  nel  saagae  allo  stato  di  puresai.  Anche  inocalavano  ad  na  coniglio  nella  vtu 
di  an  orecdilo,  Il  sangae  di  ana  giovane  colpita  dall'  inflamia  da  otto  giorni ,  sensa  tltre 
eomplieasioai  all'lnlaori  della  febbee^  l' iadebolincato  genciale  e  la  tosse. 

n  coniglio  presentò,  il  giorno  dopo,  an'samento  di  teaperatara  e,  come  gli  altri,  pK" 
eentò  gran  nameio  di  bacilli  ael  saagae. 

Oneste  osaervsrioni  e  queste  csperienae,  cbe  confermano  le  ricerche  di  Babès,  Pfeifier 
e  Canon,  Inducono  agli  Anton  di  oonrideiaie  l'infloenia  come  una  malattia  iafettifs 
causata  da  un  bactcrio  speciale  per  la  sua  forma,  il  suo  modo  di  colorariooe  e  di  coltora* 
La  malattia  trasmessa  al  coniglio,  non  h  grave,  ma  di  durata  abbastsnaa  lunga. 

Se  si  avvicinano  le  ultime  ricerche  relative  al  microbio  dell' influensa  coi  numcroò 
esami  batteriologid  fatti  negli  anni  precedenti,  si  vede  che  le  oompUcationi  di  qaesu 
tnfetlone,  con  altre  malattie  microbiche,  sono  mcJto  comani,  e  che  essa  predàspoae  s 
tutte  queste  coropUcasionf. 

I  conigli  dimagrano,  perdono  l'appetito,  e  conservano  per  due  o  tre  settiaBane  dei 
bacilli  ael  loro  sangae. 

II  bacillo  dell'Influenza  è  diffirìllsrinra  a  conoscerri  in  causa  deirestttma  san  pkcto- 
lesxa  e  della  difficoltà  a  colorirti.  Si  coHiva  lentamente  a  37°  nella  gelatina  e  nel  brodo 
snccheratì,  ma  si  trasmette  diffidlmente  di  cottura  in  coltura  nei  meari  artificiali.  Dopo 
ventlquatf  ore  la  sua  cohora  fa  apparire  sulla  gelatina  una  6ne  relè  analoga  ad  ana  aabe 
roses,  e  nel  brodo  la  coltura  appeaa  h  appressabile  ad  occhio  nudo;  il  meaao  coascrv»^ 
la  sua  trsspsrenra  e  non  h  sparso  che  da  finissime  ^granulaaionL 

Si  può  sperare  che  la  scoperta  di  questo  bacillo  porterà  un  notevole  perferioaamtnto 
agili  smdil  relatiri  alla  diagnori,  alla  profiltfsri  ed,  alla  cura  di  questa  malattis. 
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Sle6r(fllf  di  OOW-pox**-  il  Comitato  ikilftasie  di  tftodiiftiioBe  «niaiale  nouneiiU  d 
«ignori  MoiUri  (medici  «  chirurghi  e  ▼etecteiri)  non  che  agli  mllèvalori  di  bettfane,  «gU 
«griooltori,  ai  ncgoaianti  di  bovini  la  somna  InpòrtaiBa  che  f  Igiene  pabbUcc  t  rantorità 
sanitaria  accordano  alla  scoperta  del  oow-pox ,  oula  del  «ajnc4o  vaccino  natavalc^ 
-spontaneo. 

Il  Comitato  atesao  (Milano,  via  Vfgentifia  N.2)  imocoaianda  e  ti  nttda  ad  eeal,  per 
avere  il  pia  aoUeelfea  avvito  degli  eveatnali  c>ii  di  cow^pok^  dichiarando  di  aasamerai  le 
•occorrenti  apeta  telegrafiche  e  pottaU. 

Dichiam  ed  astknra  che  per  valerci  del  cow-pooK,  la  mandtllt  non  ha  a  tnbife  alcun  epe* 
<ia]e  tsattamento  di  nf&do,  e  (te  an  -nnioi»  animalo  p«ò  «asere  aottopotto  per  nna  volta, 
ad  nna  innocni,  lieve  superficiale  raschiatvra  di  nna  pustola  sola. 

Xotodo  di  ewa  dtUa  iomMoii  ooa  It  intoiiool  ipodtnsloht  di  Mogru  Bialaxioo* 

—  Il  dottor  S.  Calandmcdo  da  una  lunga  serie  di  ricerche  sta* ittiche  comparative  in- 
torno alla  aarofoJott  nei  laqghi  malarici  e  non  m^ltrid  delle  due  provincia  di  Messina 
•€  di  Catania,  è  venuto  nel  eonvincim^nto  che  la  ac9ofo]oai  alligna  ben  poco  nei  luoghi 
pilastri,  come  è  già  stato  osservato  da  altri.  I  pochi  individui*  ch^  nei  paesi  palustri 
soffrono  di  scrofolosi  sono  per  lo  pia  refrattari  alla  malaria.  Egli  hji  assistito  a  parecchi 
<ui  di  individui  scrofolosi  che,  in  seguito  ad  accessi  malarici,  migliorarono  moltissimo. 

Da  questi  fatti  comuni  ha  aiguiio  un  metodo  di  cura  speciale,  contro  tale  malattia» 
•qatndo  non  h  grave,  ma  limitata  ad  ingorghi  ghiandolari  (anche  con  auppnrarioni)  ad 
infitmmazioni  cutanee,  a  cheratiti,  ecc. 

Qaesto  suo  metodo  di  cura  consiste  nell'iniettare  aotto  il  derma  del  bcacdo  di  indi- 
vidai  scrofolosi  da  nn  grammo  ad  un  grammo  e  messo  di  sangue  fresco  tratto  da  un 
milarioo  di  costituiione  sana. 

Dopo  il  acato,  il  decimo  e  il  quattordicesimo  giorno,  si  sviluppa  la  febbre  malarica  e 
illora  per  alcuni  giorni  i  fenomeni  scrofolosi  rincrudiscono.  Le  ghiandole  per  esempio» 
s'ieforgano  vieppiù,  la  superficie  della  pelle  delle  ghiandole  ingorgale  divelta  rossa, 
calda,  dolorosa,  ma  dopo  aei  od  ott»  accetti  febbisili  ^  il  qaadio  lèneaeaieo  della  sere* 
dolosi  eeoMpate  fino  alla  guarigione. 

Allom  con  il  chinino  ed  i  aoliti  ricostitnenli  ai  gnarisee  la  malatlia. 

Questo  metodo  di  cura  fu  dall'Autore  oaseffvato.in  quattro  casi  {Q*là.\  -R.C.  ;  R.F.  « 
V.F.)  la  ani  gnartgiona  data  da  pia  di  aei  mesi.     • 

L'Autorn  penta  che  le  iirfesioni  di  sangue  malarico  misto  ad  aoqua  diMlUata  e  perde 
<oi  psiassili  atorti  e  non  ptodncentl  affiato  malaria,  poaaono  già  'riaòoise  ntilittime  aA 
isdìvidni  coU'abito  tcrofoloto,  quando  la  scrofola  si  manifesta  soltanto  con  leggieri  rigon» 
(•neati  ghiandolari;  ciò. ha  verificato  in.  due  infiifidui  in  cui  però  la  iajesioi|e  non  si  pota 
Uxt  che  non  sola  volta  cqn  messo  centimetro  cubp  di  sangue.  La  malaria  non  'ai  sviluppò 
«  gli  individui  restarono^  cpme  sono,  in  buona  salute ,  soltanto  scomparvero  i  rigonfia* 
«enti  ghiandolari  (S.  P* ,  R.  ?.)• 

Le  cure  sopradette,  non  seguite  da  alcun  triste  accidente,  ebbero  tale  esito  brillante 
àt  ÌQvogliace  l'Autore  a  ripeterle  su  vasta  scala,  cosa  che  per  circostanxc  speciali  non  ha 
potuto  fare  finora. 

Dispoiixione  por  efiiare  equivoci  sèll'xiBO  dèi  medloamrati^  ^  fissa  h  stata  presa 

«ri  ducato  di  Sassonia,  e  Mdningen  nei  termini  seguenti:  medicamenti  li]uidi  prescritti 
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per  «so  interno  debbono  etiere  spediti  in  bottiglie  rotonda  con  leggenda  t  fondo  bisnto, 
quelli .  per  uso  estemo  invece  in  bottiglie  esagonnU,  di  cui  tre  fscce  vicine  sono  liscie  e 
le  altre  hanno  rilievi  longitudinali  con  leggenda  a  fondo  rosso.  L'  ordinansa  Telativi  h 
entrata  in  vigore  il  i.°  gennaio  di  quest'anno* 

-  Esercizio  abOllTO  dell»  medioilU.  —  Dai  rapporti  periodici  dei  aignorì  prefetti  per- 
venuti  al  Ministero  risulta  cbe  nei  prinio  semestre  del  1891  furono  contestate  nel  regno 
709  contravveofioni  a  persone  che  esercitavano  abnsivanicnte  deirarte  aalatarn; 
'  Dalle  notixie  pervenute  fin  qui  risalta  che  l'autorità  giadisiaria  si  è  pronnudata  soltaoto 
sopra  157  contravventioni,  delie  qoali  ioa  furono  riiolnle  eon  condanne  e  55  con  mm* 
luzioDC  dell'imputato. 

Nel  prinoo  semestre  in  parola  solo  4  contravvensioni  per  usurpasioni  di  titoli  accadeniicfr 
per  parto  dicsereehti  professioot  sanitarie  furono  contestate  nel  Regno. 

Chinina  sintetica.  —  il  Lyon  MidUai  dava,  poco  fa,  notiria  di  una  breve  comuni-^ 
Castone  c?el  prof.  Léptne  alla  Società  di  sciente  mediche  di  Lione  relativamente  al  siggio^ 
che  egli  fece  di  un  corpo  nuovo,  d'origine  tedesca,  che  è  presentato  come  una  chinina 
sintetica  ed  al  quale  si  di  il  nome  di  melamidofenilparametossichinolina.  —  Con  une 
dose  di  gr.  0,25  a  0,50  Ìl  Lépine  ha  giiarìto  un  ammalato  affetto  da  febbre  intermit-» 
tento  antica  ;  questo  medicamento  non  ha  abbassato  la  temperatura  nei  tisici  e  nei  pnev- 
menici. 

ricerca  peioologloa.  —  Dalla  Direzione  medica  del  Manicomio  di  Reggio  Emilia,  venne 
pubblicata  la  seguente  circolare: 

Egregio  Signore, 

> 

«  Nell'intento  di  una  ricerca  psicologica  sopra  il  pia  profondo  bisogno  egoiattco  late!* 
lettnale,  concretato  nella  scelta  dello  opero  ohe  formano  il  maggior  pascolo  intellettuale 
di  ciascuno,  e  ciò  nelle  persone  di  alta  coltura,  le  quali  hanno  sempre  avnto  oommeido 
spiritaale  coi  libri,  oi  permettiamo  rivolgere  alla  Signoria  Vostra  la  presento  colta  pre-^ 
ghieta  di  volete  caricare  e  rimandare  la  scheda  qui  annessa. 

Lo  scopo  a  cui  miriamo  necessita  T  indioasiono  di  alcuno  norme,  lo  qnali  dn  una  parte 
dffcoscrivono  sdentifioamente  la  nostra  inchiesta  o  dall'altra  debbono  volgoie  n  dare  allo 
interpellato  le  regole  per  scrutare  se  stesso  circa  lo  risposte  da  poigete.  TnK  norme  8000* 
lo  seguenti: 

i.^  Chi  deve  rispondiere  conviene  che  si  metta  in  una  condirione  possibile  di  spirito 
quale  sarebbe  quella  di  un  individuo  a  cui  fosfC  dato  un'esilio  intellettnalè  perpetuo,  oof 
solo  favore  di  portare  seco  nel  suo  stato  extra  sociale  un  piccolo  bagaglio  di  libri  a  ma 
scelta  da  non  potersi  più  mutare  e  da  non  eccedere  il  nuoiiero  di  cinque  opere  ; 

2.^  È  appunto  su  questa  scelta  che  verte  la  nostra  domanda  e  da  cui  devono  essere 
tratti  gli  elementi  per  caricare  la  scheda,  la  quale  dovri  portare  quindi  la  designasioDC 
pura  e  semplice  delle  opere  che  individualmente  sono  piti  amate  ; 

3.^  Si  comprende  da  quanto  è  detto  che  ognuno  nel  fare  questo  esame  di  coscieniSr 
deve  pensare  solamente,,  nella  selezione  bibliografica  che  rione  facendo,  a  procursrsi  con 
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quell'  alimento  dell'  intelligenia  che,  estelido  al  di  fnorì  di  ogni  «tilità  pratica  nel 
tempo  presente  e  nell'avrenire,  delimita  perciò  in  modo  esclusivo  i  coa6m  del  suo  gnstOi 
la  coi  fonte  di  piacere  estetico  gli  è  data  dalla  lettura  e  dalla  meditasione  di  quei  libri  ; 

4."  Ognono  deve  cercare  di  raffigurarsi,  per  meglio  concretare  le  proprie  idee  sa 
qwlo  ponto,  l' ladidlnle  sofferenia  che  pradnoe  ftegli  uomini  d'abitudini  intellettuali  la 
tnternision^  pia  o  meno  prolungata  colla  società  e  coi  libri,  sofferenta  che  avendola 
cradehneate  provati^  ha  deaoritto  il  Dostojewski  nella  sua  «  Casn  dei  Morti  »  con  mi* 
ubili  colori.  I^  scelta,  del  libri  che  noi  vogliamo  che  si  operi  deve  In  conseguenza  essere 
htta  col  preventivo  sentimento  egoistico  che  si  potrà  in  essi  trovare  sempre  e  in  ogni 
occssioae»  rotti  i  legami  eolia  società,  V  alleviamento  e  il  conforto  ai  patimenti  della 
propria  solitudine; 

5.^  Quando  pia  sopra  abbiamo  detto  piacere  estetico  non  intendevamo  di  drcoscrl- 
vere  la  scelta  dei  libri  al  solo  genere  letterario,  invece,  secondo  le  tendenze  è  le  abi- 
tndini  intellettttali  di  ognuno  vogliamo  che  questa  scelta  si  dilati  ed  abbracci  tutte  le 
manifestaslonl  alla  prodazione  intellettuale  ; 

6.^  Le  risposte  date  devono  unicamente  consistere  nel  nome  dell'Autore  e  nel  titolo 
ddl'opera; 

7.®  Le  opere  scelte  devono  essere  scrìtte  in  ordine  di  predilesioae  e  non  sorpassare 
fl  numero  di  cinque  ; 

8.®  Si  prega  inoltre  l'interpellato  di  voler  mettere  sotto  la  sua  firma,  la  propria  età 
e  il  paese  di  nascita. 

Noi  vogliamo  sperare  nella  cortesia  della  S.  V.  nel  volerci  fkvoriro  quanto  disopm 
è  chiesto,  invitandola  a  considerare  l'interesse  die  può  prendere  l'inehieeta,  quando  iUn» 
smUo  Bumerod  i  dati  ricavati  da  essa. 

Tale  genere  di  inchieste,  pooo  usate  fra  noi,  altrove,  e  speddmente  in  IngUherra, 
per  merito  del  Galton  ha  dato  non  podi!  frutti  alla  pdcologla,  rappresentando  una  delle 
poche  vie  d'indagine  sperimentale  che  sono  aperte  alla  sdensa  mentale  *• 

n  prò  e  il  ooBtro  del  ftogolamento  oipitili«ro  a  Torino.  --*  A  Torino,  avendo 

BMdid  primarii  ed  assistenti  del  massimo  ospedale  di  San  Giovanni  inoltrata  petislone 
d  Munidpio  onde  venga  modificato  lo  statuto  e  loro  d  conceda  di  rimanere  una  mag<» 
giore  quantità  di  anni  nell'ospedale  di  quelli  che  loro  conceda  l'Istituto  Ospitaliero  — 
doà  sei  anni  eome  assistente  e  nove  come  primari  —  gli  studenti  di  medicina  dell'Ateneo 
diressero  al  Munidpio  una  petidone  con  ed  pregavano  di  menomamente  accordare  la 
invocata  domanda  poiché  già  sono  fin  troppe  la  dette  annualità  concesse  agU  assistenti 
ed  ai  primari. 

Diversamente  gli  altri  giovani  dottori  non  potrebbero  pia  entrare  anch'essi  a  far  pratica, 
nell'ospedale  ed  inidarsi  ad  una  brillante  carderà,  ove  d  aumentasse  ancora  il  diritto 
sgli  assistenti  ed  d  primari  di  riasaaere  maggiori  anni  di  qudli  finora  accordati. 

D  senatore  Paechiotti,  professore  di  chirurgia»  pubblicò  una  lettera  assennatisdmn 
nUa  GnatUa  M  /V/^/#,  dando  ragione  agli  studenti.  Egli  condanna  la  domanda  inolr 
trsta  dagli  assistenti  e  dai  primari,  condndendo  che  sard>be  qudla  una  spedo  di 
<  inamovibilità  »  deplorevole  che  chiuderebbe  dia  gioventù  ogni  carderà» 

la  Fmnda,  in  Germanin  ed  In  InghUteisa  gli  assistenti  non  rimangono  negli  ospeddir 
pia  di  quattro  o  dnque  anni. 
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SensA  dmbbio  U  cauia  degli  ttudeoti  è  gioita  e  tale  appare  ancor  pi&  a  Milano,  dorè 
è  da  tempo  parecchio  che  deplorati  gli  inconrenienti  ddia  inamovibilità  o  qaam  del  per- 
sonale mnitario  oepitaliero. 

• 

Un  OMO  di  tenia  emeiaa  intan  ool  Tornito.  —  P.  Bernard  e  Rennand,  tìMìcobo 

nel  y^urnal  et  midtHm  d$  IMU^  il  caso  di  una  donna  didanoTcnna  gravida  wjn^  mcie, 
che  dopo  an  lieve  ifono  e  dopo  essere  stata  parecchie  ore  in  nn'  atBOffsm  csttiia, 
cadde  in  lipotimia  per  alcani  minuti.  La  notte  seguente  la  passò  benCi  quantunque  l'in* 
ferma  si  sentise  assai  debole.  Al  mattino  nuovo  senso  di  debolesia  con  leggero  vomito^  ed 
emissione  di  nn  venne  isolato  *-  una  tenia  saginata  che  misurava  più  di  3  metri.  Per 
otto  giorni  seguirono  condixioni  di  deboleaza,  aasumendo  gradatamenle  la  forma  di 
accessi  itterici.  Non  febbre,  né  albuminaria.  la  capo  a  tre  settimane,  in  oocaaione  di 
alcune  contrasioni  uterine,  nuova  crisi  molto  leggera  e  di  poi  guarigione  perfette.  Uaict 
cura  fu  la  tonica. 

ZI  merourio  ailorUtO  dalla  tenia.  —  Io  un  sifilitico  sottoposto  alle  iniesioni  mer- 
cnriali  Oelbers  ha  osservato  remissione  di  proglottidi  di  tenia  nel  cui  vaso  defetente  ed 
affereote  negli  organi  sessuali  e  nel  parenchima  si  contenevano  in  coppia  piccole  particelle 
£  mercurio  [Cintralhl  f.  Bacttrioì). 

Lingua  nera.  —  in  Franklin,  città  nell'America  del  Nord,  domina  al  presente  ans 
epidemia  che  miete  molte  vittime.  I  sintomi  consistono  primamente  in  notevole  febbre, 
a  cui  dopo  alcune  ore  seguono  infiammasione  e  gonfiare  delKi  lingua ,  che  néUo  stesso 
tempo  assume  un  oolorito  nero  :  si  manifesta  subito  uno  stato  di  debolesca  e  non  molto 
tempo  di  poi  segue  la  morte.  Secondo  il  parere  dei  medici  del  luogo  questo  fenomeao 
morbcao  rassomiglia  soltanto  alla  «  lingua  nera  »  asiatica,  contro  la  quale  si  sono  addi- 
mostrati ineC&caci  tutti  i  rimedi  finora  sdoperati  (ètti,  //tw.). 


Studenti  di  medioina  in  Franoia.  —  Dalla  statistica  ufficiale  risulta  che  nel  1890  il 
numero  totale  degli  studenti  di  medicina  in  Francia  fu  di  7018,  cosi  distribuiti:  —  a 
Parigi,  3050;  nelle  Facoltà  modiche  provinciali  2141;  nelle  scuole  preparatorie  1707; 
ndie  Facoltà  libere  il 8. 

Fra  di  essi  702  eraoo  forestieri,  e  di  essi  903  russi. 

La  didafeiione  a  Parigi.  —  La  prefettura  della  Senna  ha  indhteato  ai  medid  pari- 
gini un  pacchetto  di  cartoline  postali  colle  quali  essi  potranno  d'ora  innanti,  sansa  nem* 
meno  le  spese  postali,  chiedere  la  disinfexione  ufficiale  dei  locali  contaminati  dagli  individai 
aflletti  da  malattie  epidemiche. 

Alle  cartoline  è  unita  una  circolare  esplicativa  dalla  quale  togliamo  il  brano  seguente: 
«  Se,  come  accadrà  di  frequente,  la  famiglia  acconsentirà  a  ricorrere  alle  stufe  muni- 
cipali di  diainferione,  basterà  o  indirissaisi   ai    sindaci    di  rione,    ovvero   distaccare  dal 
portafogli  qui  unito  una  delle  cartoline  che  contiene,  e,  dopo  avervi  scritto  le  indicastoai 
necessarie,  inviarla  per  meiao  postale  e  sensa  affirancatura. 

«  Per  cura  della  mia  ammimstrscione,  subito  dopo  ricevuto  11  vostro  avviso,  una 
vettura  completamente  chiusa  verrà  inviata  a  domicilio  per  prendervi  tutti  gli  oggetti  che 
devono  venire  disinfettati  nella  stufa  municipale,  quale  la  biancheria,  gli  abiti ,  i  tapped 
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i  nttteratsi,  i  gvincialt,  le  coperte,  ecc.,  ecc.   Questi  oggetti,   dopo  Hi  disinfeiione,  ver- 
mino  riportati  a  domicilto  in  vetture  tpedAli  e  da  un  penonile  diverso  ». 

Oh,  se  nnm  bvoiit  volta  si  avesse  a  provvedere  almeno  una  stufa  da  dtsinfezione  anche 
per  la  citti  di  Milano,  quante  malattie  e  quante  vittime  si  eviterebbero  I 

Parto  dopo  morte.  —  La  signora  M.  W.  d' anni  so,  abitante  a  Parigi  via  Cha- 
tcan,  95,  era  in  istato  d'avantata  gravidania  e  mori  improvvisamente  verso  sera.  Sunte 
l'ora  tarda  il  vedovo  marito  aspettò  l'indomani  per  fare  le  solite  dichiarazioni  d*nso  al 
Monidpio.  Il  medico  municipale  si  recò  alle  ore  due  per  constatarne  la  morte,  e  causa 
l'alta  temperatura  di  questo  stagione,  ordinò  rinumanazione  per  la  sera  stessa.  Alle  7  pò* 
meridiane,  quando  i  necrofori  si  presentarono  per  dar  luogo  alla  sepoltura,  trovarono  a 
fiasco  del  cndavere  un  bambino.  La  defunta  aveva*  paitorito  o  megHd  espulso  dall'utero 
20  ore  dopo  la  morte  un  feto  pure  laorto* 

Questo  fatto  che  venne  accertato  anche  dal  medieo  entra  evidentemente  nella  serie 
dei  fatti  cadaverici. 

Xalattie  coniar!  nelle  lOVOle.  —  lì  Consiglio  Municipale  di  Parigi  ha  adotUto  la 
seguente  mosione: 

e  L'amministrazione  comunale  h  Invitata  a  presentare  nel  più  breve  tempo  possibile 
m  progetto  d'organixsasione  d'un  serviaio  medico  speciale  per  le  malattie  oculari  negli 
Istituti  scolastici  », 

n  termo-cauterio  di  PAquolia  fu  modiftcalo  recentemente  dfttlò  stesso  inventore  che  ' 
oltre  all'aver  diminuito  il  volume  del  manico  dell'  istrumento,  lo  modificò  altresì  in  modt^ 
da  regolare  a  volontà  il  grado  di  iacandescensa. 

Il  nuovo  modello  sarebbe  più  semplice,  più  preciso,  più  «icoro  e  meno  eoatoio  dd- 
l'antico.   Fa  presentato  ali*  Accademia  delle  Scienae  di  Parigi,  od  giorno  3  agoato* 

Posa  dei  denti  artifioieli.  -—  L'C/nUm  MidUtd  dei  5  febbraio  scorso  segnala  una 
comuoicazione  molto  intereasante,  fatta  dal  Dott.  Zuamensld,  professore  Ubero  d'odontalgia 
all'Università    imperiale  di  Mosca  al  IV  Congresso  PirogofT;  si  tratta   della   fissazione 

« 

meccanica  dei  denti  di  porcellana,  di  gomma  elastica  e  di  metallo  negli  alveoli.  Questi 
possono  essere  indifferentemente  al  posto  d'un  dente  estratto  recentemente  od  anche  da 
Isngo  tempo. 

Io  pratico,  dice  l'Autore,  alla  radice  dei  denti  artificiali,  delle  aperture,  che  li  attra- 
veruno  da  parte  a  parte,  si  può  anche  fare  delle  incisioni  sulla  periferia  di  questa  radice. 
Si  forma  ben  tosto  un  tessuto  granuloso,  che  parte  dal  midollo  dell'osso  e  penetra  nelle 
aperture  della  radice;  quindi  questo  tessuto  si  ossifica  e  ritiene  il  dente  artificiale  nel- 
l'alveolo con  una  solidità  rimarchevole. 

Se  il  fatto  ai  conferma  con  nuove  esperienze ,  la  scoperta  del  dott.  Zuamenski  rende 
so  grandissìno  servigio  all'amanita.  Ma  aspettiamo  a  rallegrarcL 


Sooietà  d'ipnel^gia»  —  Si  è  definitivamente  costituite  fai  Parigi  «nà  Società  d'  ipQO<« 
legia  avente  per  scopo  lo  atedio  delle  epplicasioiii  dinicbe,  nae£co*]cgaIt  e  pstCoIogich* 
dell'ipnotismo. 

Ne  è  presidente  il  prof.  Damontpallier. 
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Ooncono  ad  nn  premio  d'igiene  indutriale.  —  La  Reale  Società  italiana  d'igiene, 
Tolendo,  per  quanto  sta  in  lei»  favorire  l'igiene  applicata  alle  indostrie,  conferirà  aaa 
medaglia  d'oro  ed  una  d'argento  agli  industriali  della  Provincia  di  Milano  che  avraaiio 
introdotto  nell'esercizio  o  nelle  applicazioni  delle  rispettive  loro  industrie  o  manifattoxe 
un  notabile  miglioramento  nei  riguardi  igienici  durante  l'ultimo  triennio,  che  scadrà 
col  30  aprile  1893,  giorno  ultimo  pel  ricevimento  delle  domande.  Speciale  Commissiflike 
riferirà  sui  titoli  dei  concorrenti. 

Le  domande  debitamente  corredate  verranno  dirette  entro  il  termine  suddetto  alla 
Segreteria  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene.  Milano,  via  Clerici,  S« 


Oeneono  intemasionale  per  un  premio  di  L.  85,000.  —  n  premio  offerto  dal  Re 

del  Belgio  di  L.  35,000  da  distribuirsi  nel  1897,  «ara  conferito  alla  Memoria  che  meglio 
delle  altre  avrà  risposto  alle  seguenti  queaiioni  : 

«  Esporre  sotto  il  punto  di  vista  sanitario  le  condizioni  meteorologiche,  idrologiche 
e  geologiche  delle  contrade  dell'Africa  equatoriale. 

«  Dedurre  dallo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  in  questa  materia,  i  principi! 
d'igiene  opportuni  per  le  dette  contrade,  e  determinare  con  osservazioni  il  regime  di 
vita,  d'alimentazione  e  di  lavoro,  come  il  miglior  sistema  di  vestimenta  e  di  abitazione 
per  meglio  conservare  la  salute  e  la  forza. 

«  Descrivere  la  sintomatologia,  l'etiologia  e  la  patologia  delle  malattie  che  si  osser* 
vano  nell'Africa  equatoriale,  indicando  la  cura  sotto  il  rapporto  profilattico  e  tera- 
peutico », 

Il  concorso  è  mbto  e  vi  possono  aspirare  tanto  I  belgi  quanto  gli  straideri. 
'  Le  Memorie  saranno  inviate  a  Bruxelles  al  ministro  dell'interno  e  della  pubblica  iitm- 
sione  avanti  il  i.^  gennaio  1897. 


Oonoorso  a  premio.  »  La  Società  di  medicina,  chirurgia  e  farmacia  di  Tolosa  ha 
aperto  il  concorso  ad  un  premio  di  L.  aooo  per  una  memoria  che  tratti  il  seguente 
argomento: 

«  Del  tumori  maligni  della  laringe,  sintomatologia,  diagnosi  e  cura  •. 

Il  tempo  utile  per  concorrere  a  tale  premio  scade  il  31  dicembre  1892,  e  le  Memorie 
scritte  in  francese,  devono  essere  indirizzate  franche  da  ogni  spesa  al  segretario  generale 
della  Sccié//  de  Mèdecimt  -  Touhust. 


Conferimento  di  premi.  ~*  La  Società  Ottalmologica,  adattatasi  in  Eldelberga  dal  14 
al  16  settembre,  ha  attribuito  il  premio  di  v.  Welz,  che  ora  si  conferisce  per  la  sesU 
volta  pel  miglior  lavoro  dtlVArckw.  fUr  Opktalm^hgk  aegH  anni  1887  •  1888,  1889* 
al  prof,  doit  n  Rippel  (Coaisberga)  pel  suo  lavoro  pubblicato  nel  voluose  XXXIV,  fttfd» 
colo  I.  «  Un  nuovo  metodo  per  la  trapiantasione  della  cornea  *• 
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Frsmlo  per  iltndi  ^lllla  tubarOOloil.  —  L«  Coomissioiie  parigina  incaricaU  di  prò- 
mnoTere  gli  studi  salla  tnbercploti  in  occ/ttione  del  faturo  .Congresso  che  vnk  luogo 
probabUmente  nell'anno  1893J  oonferiià  no  premio  di  L.  3000  all'aotors  dalla  miglior 
mesAoriA  sulle  tabere^si  latenti^ 

Slargiskno  Imperlale.  —  L'Imperatore  d'Austria  ha  elargito  alYa  Policlinica  di  Vienna 
usa  soauna  di  3000  fiorini  dalla  sua  cassetta  privata  per  l'edificasione  dell'Oipedale  delift 
detta  Policlinica* 

OoBooni  dalla  Sooietà  firanoeie  d'Igiene  per  il  1892  e  1893. 

1.^  Igitne  coloniali,  m  Esporre  dal  punto  di  vista  pratico  i  prinetpii  d' igiene  che^ 
selle  colonie  francesi,  debbono  serrire  di  guida  all'Buropeo  per  d^  che  riguarda  i'abi- 
tazioney  il  modo  di  Tivere,  le  vestii  il; cibo  e  il  lavoro  ». 

Premio  :  graade  mediagli*  d'oro  e  due  medaglie,  d'argento  offerte  dal  dott«  Péan,  Pre* 
■ideate  delia  Sodati. 

Le  Memorie  dovrauio  essere  mandale  colle  solite  forme  aeeademicbe,  prima  de( 
31  luglio  i8<>a  alk  Sede  deUa  Sodata  (y^  Rue  du  Dragon,  Paris). 

a.**  Igùmt  e  édmeamont  fitica  dtltadoUsfimui,  in  continuadone  ddle  tre  Memorie  gii 
pubblicate  intorno  rigitm  t  ì^tducawiotu  ékWinfam^ia  (dalla  naadta  si  dodtd  anni). 

Le  Memorie  che  non  dovranno  passare  le  39  pagine  ia-8.^^  saranno  inviale,  come  pel 
primo  concorso,  non  più  tardi  del  i.^  agosto  1893. 1  premi  saranno  una  medaglia  d'oro, 
sua  d'argento,  e  due  medaglie  di  bronso* 

Del  tempo  plt  opportuno  per  le  rlvaOOinadoni.  —  Secondo  il  dottor  Hervìenx  le 
rìTaccinadoni  dovrebbero  essere  fatte,  come  egli  ha  dedotto  da  una  lunga  serie  di  fatti 
e  di  osservadoni,  sia  di  lui  come  di  altri,  due  volte,  la  prima  all'età  di  io  anni,  la  se- 
conda di  30.  Nei  luoghi  minacdsti  od  invad  da  grave  epidemia  di  v&juolo  le  rivacci- 
nsikmi  vanno  latte  in  massa.  Resa  obbligatoria  la  rivacdnadone  •  qiuno  potrà  sottrarss 
alle  iagiunsioni  delle. autorità  dviti  o  mStlari  mostrando  dcatrid,  pia  o  meno  appari** 
•centi  d'aver  già  sofferto  il  vajuolo  o  sostenuto  f  innesto  vacdnioo*  {Aiadimi^  di  indi'» 
timi  de  Paris  iSgJt). 

PrOititlUione  e  lifllide  di  ainoreoai.  —  Il  dott.  Commenge  nell'adunanza  del  29 
msTio  p.  p.  leggeva  una  Memoria  corredata  di  moltissimi  documenti,  raccolti  colla  mas- 
Sina  esattessa,  per  riaffermare  la  tesi  sostenuta  dall'Accademia  di  Medicina  nella  famosa. 
<iiseBisione  del  1888,  e  cioè  che  ]e  miporenni  non  iscritte»  che  formano  ragguardevole 
parte  della  prostìtudone  clandestina  in  Parigi,  contribuiscono  largamente  a  propagare  la 
sifilide.  Pertanto  egli  levitava  l'Accademia  a  richiedere  daUe  Autorità  competenti  .una. 
I^e  di  pollala  sanitaria  che  regoli  ed  avvalori  Va$ioni  ammimisfra/ipa  riguardo  all& 
prottitiizione  e  specialmente  delle  minorenni,  e  le  dia  modo  di  colpire  la  provocazione 
OTnnque  si  palesi. 

w 

•  i  '     ■    .  ■  i 

Iniesioni  ipodehniche  di  stermina.  —  Recentemente  i  professori  Pochi,  Tarcbanoff^ 
Shicharcw  di  Pietroburgo  hanno  esperimen^ato  le  iniezioni  di  spermina  negli  ammalati* 
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Secondo  questi  etperìmenti,  tili  inietioni  noo  producono  alcuna  irritatione  locale,  quado 
-è  oiseirata  l'antisepii.  La  ipermina  sarebbe  nn  energico  itioiolante  e  tonico  dei  lìttema 
nervoso  e  forte  anche  dei  tesanti  in  genere.  Essa  attalenterebbe  la  forca  muscolare  e  li 
pressione  del  sangue.  Non  ha  asiooe  specifica  sulla  afera  genitale.  Non  h  ancora  potiibOe 
-determinare  le  malattie  in  cui  eisa  sarebbe  indicata. 

Sale  per  1  Ulioi.  —  Bard  (J^jou  Méd«  SM'^i)  raccomanda  di  spahnare  di  paraffiai 
il  pavimento  d'una  delle  sale  dell'ospedale.  Ciò  richiede  poca  spesa,  rende  il  teircao 
impermeabile,  che  ai  può  perfettamente  asciugare  quando  h  bagnato.  Queste  sale  si  adat- 
tano per  i  tisid. 

ZI  OOgnao  gentd&e.  —  Da  un  rapporto  di  un  viceconaole  brittanìoo  a  Roche  ti 
•deduce  che  la  produzione  del  cognac  verumente  genuino,  cioè  ricavato  direttamente  dal* 
Vnva,  va  divenendo  ogni  anno  uainore.  In  queUn  vitce  si  fa  krgo  e  rim«neintivo  cosi- 
mercio  di  una  miscela  artefatta,  gabellandola  come  e  cognac  vecchio  •  e  che  un'aspetto 
e  nel  gusto  iasita  tanto  bene  il  prodotto  naturale,  da  rendere  assai  difficile  il  ticonosccre 
la  magagna.  Uno  degli  ingredienti  preferiti  aalla  mantfatturanone  del  Mao  cognac  è 
l'alcool  di  patate,  che  viene  impoitato  in  grande  quantità  dalla  Genaania  n^a  Charcnte, 
il  grande  centro  dell'  industria  dd  cognac  in  Frauda.  Oggi  in  Fraada  cteiaa  non  è  poS" 
libile  procnnusl  del  cognac  ISUto  eoa  vera  acquavite  di  vino  a  amno  di  %$  franchi  U 
bottiglia. 

Ora,  s' intende  di  leggieri  che  un  cognac,  preparato  oon  puro  alcool  di  vino  e  eoa 
sostanze  egualmente  pure  per  dargli  1'  odore  ed  il  gusto  peculiari,  non  incontrerebbe, 
neiruso,  le  obbiesipni  che  giustamente  si  mi^ovono  al  cognac  preparato  con  alcool  ed 
altre  sostanze  impare. 


La  mortalità  la  ttltto  il  mondo.  —  La  asortalità  in  tutta  il  asoado  può  cdcalatst 
a  35  milioni,  che  equivale  a  91,554  casi  dì  motte  al  giorno,  3730  all'osa,  6a  dnésato. 
La  durata  media  della  vita  umaaa  è  di  33  anni.  Uà  quarto  dell'umanità  inlcta  muoit 
prima  dei  7  anni»  e  metà  priasa  dei  17.  Fra  100  mila  persone  solo  una  vive  fino  a  90 
anni  e  fra  x  00  una  vive  fino  a  60.  Gli  ammogliati  vivono  pia  a  lunga  dei  non  ammo- 
gliati. Fra  loco  persone  95  sono  ammogliati. 

Un  buon  mezio  per  eitrarre  tu  oggetto  di  Tetro.  —  È  costituito  dall'alluBie  poi- 

^erìetato  e  riscaldato  su  di  una  fiamma  in  un  euochiaio  ;  p.  es. ,  per  tor  via  una  perla  di 
iretro  dal  meato  uditivo  si  procede  come  segue  :  l' estremità  precedentemente  efibrsta  di 
un  fuscello  di  legno  a'  immerge  In  allume  fìtto  e  poi,  guarentito  da  un*  invoglio  di  carta, 
a'  introduce  rapidamente  nel  meato  uditivo  fino  al  corpo  estrani,  si  preme  leggermente, 
ai  tiene  fisso  per  i/a  -  i  minuto  e  quindi  ai  estrae  insieme  col  cot'po  estraneo  adesori. 

Ulnitraiione  fonografloa  delle  malattie.  —  Davanti  alla  Sodetà  Hunterìaaa  di  Londra 
I  dottori  Hnghling  Jackson  e  Rivers  {Br.  Mtd.  Jomrn,^  1891,  i.  644)  mostrarono  on 
fonogramma  che  ricordava  11  parlare  anormale  di  tin  uomo  d'anni  26  affetto  da  sclerosi 
disseminata. 
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Nel  cono  di  €kefi  cinque  mesi  il  pesieate  in  colpito  in  gt»Av  entmno  d«  oMìllasione 
ael  capo,  da  niiUgno,  da  movimeiiti  rifletti  estgcrati  alle  biacda  ed  alle  ga«i1>e  allor— 
quando  tentava  eseguire  moti  volontari,  da  esagerasione  del  riflesso  patellafe  e  plantare 
e  da  nna  spedale  modalità  di  pronuncia  che  fu  esattamente  riprodotta  dal  fonografo. 

X  progretti  igienlol  di  Vìenaa  negli  ultiod  dtie  deeenoii.  —  Vienna  è  sulla  ria 

del  migticraniento  rispetto  alle  condiziont  sanitarie ,  come  risulta  da  una  comuoicasione 
affidale  del  dott.  iCamiAerer.  Assai  notCTohnente  è  diminuita  la  mortalità  generale  e 
qvella  per  malattie  infettive.  La  somma  totale  nei  ^easi  di  niorte  nel  decennio  rS/x-Sd  h 
stata  di  191,703,  in  media  19,170  per  anno  o  23. 19  per  mille  abitanti  ,  nel  decen» 
BÌo  1881-90,  la  mortalità  geuerale  della  pòpolarione  viennese  è  stata  di  179,441,  in 
media  17.944  per  anno  a  23. 84  per  m!Be.  Ciò  importa  una  diminudone  nella  mortalità 
di  1226  per  anno  o  di  12.26  in  tutto  il  decennio;  calcolata  per  1000  abitanti,  la  di- 
mìnusicBe  della  mortalità  h  di  $.35  per  mille.  Nel  penultimo  decennio  sono  morti  di 
f^joolo  8663  persone  contro  2715  deir  ultimo  (differenza  5948),  di  scarlattina  2873. 
contro  x86t  nel  decennio  1881-90  (differeoca  10T2),  dlsenteria  349  contro  76.  Di  tifo 
addominale  negli  anni  1 873-1881  sono  morte  2385  persone;  negli  anni  1882,  90,750; 
di  difterite  dal  1877  al  1883,  3467  persone,  dal  1884  al  1890',  x6t5  persone;  di  per^ 
tosse  sono  morte  negli  anni  i88i*x885,  757  parsone  ;  dal  1886  al  1890,  472  persone 

La  differenta  totale  dei  casi  di  morte,  per  malattie   infettive   dà   quindi   una   somma 
di  11,002,  cioè  la  massima  parte  della  mortalità  generale.  Anche  la   tubercolosi  polmo- 
nare è  in  ria  di  contintta  decrescente.  Méntre  nel  x88t  su  xo,ooo   abitanti  occorrevano 
55. 03  casi  di  morte  per  tubercolosi,  questo  numero    nel    1890  «f  h  ridotto  a  44.  3.  In 
media  queste  cifre  sono  state  nel  penultimo  decenuio  54.75  e  nell'ultimo  47.21. 


StiUe  lebteft  a  Bottar».  ^  n  messo  di  tmtporto  detta  lebbra  nett^Asla  centnde,  h 
an  intiero  quartiere  situato  al  Nord-Est  della  Bokhara  e  che  non  à  popolato  se  non  di- 
lebbrosi  cbe  vivono  una  vita  tutta  spedale. 

Non  hanno  medici,  uà  ne  richiedono.  I  lebbrosi  contraggono  matrimonio  tra  loto  e 
pradunmo  generaiioai  ebe  divengono  lebbrose  a  comiadaTe  dai  27  anni,  penchà  prima 
di  questa  età  il  loro  corpo  non  presenta  nkuit  segno  ddla  mdattia  ;  quetta  progenie 
contaminata  porta  la  lebbra  in  tntta  l'Atia  eentrde  e  oltre. 

Per  ovviare  alla  propagasione  di  questo  male  spaventoio  l'Emiro  di  Boldmra  ha  dedio 
in  eontigllo  coi  medfd  mtsi  di  fondare  un  ospedale  tpeeiale  pei  lebbrosi,  invitandori  i 
migliori  spedalitti,  ed  infine  ha  ordinato  di  tepataie  interamcate  la  tettione  dei  lebbtod 
dalle  lebbrose  per  evitare  nascite  infelid. 

Zlettlloltà  e  pesa  di  morte.  —  Si  rammenUno  i  tentativi  fatd  negli  SUti  Uniti, 
per  l'esecurione  dei  condannati  a  morte,  mediante  V  elettricità.  Sino  ad  oggi  gli  esperi» 
nenti  fatti  diedero  ritultati  pooo  todditfacenti.  Esperimenti  eseguiti  su  animali  rinsd« 
Tooo  bene,  ma  quando  si  provò  ad  operare  suH'uomo,  l'infdice,  invece  di  cadere  falminato, 
Ksistette  qnatl  per  «n  quarto  d'ora  alle  tctridie,  di  pi^  in -più  forti.  lanciate  sttravers»- 
il  no  corpo.  L'opinione  pubblica  ti  eommotte  vivamente,  e  voleva  tolto  questo  me* 
todo  d'cteendone.  Tuttavia,  pare  che  ti  abbia   fatto   nn   nuovo   tentativo   recentemente^ 
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selle  prigioni  di  New  York.  Quattro  furono  le  vittime,  mu  1*  UBminittruione  delle  pri- 
gioni non  Uiciò  conoscere  l'on  esatta  dell'etecaciotte^  forse  dubbiosa  deUu  rlsseita,  temendo 
nuori  uccidenti. 


^Jna  OOlonia  di  labbroil  in  Pinlaodift.  --  Kuusumo  h  il  nome  dil  una  piccola  atti 
della  FinlaDdia ,  in  cai  la  lebbra  esiste  da  tempo  immemorabile»  Le  notiaie  cbe  se  ne 
hanno  risalgono  oltre  il  1774;  si  sa,  infatti,  che  da  quest*  anno  al  1800  si  ebbero  ivi 
16  casi  di  morte  per  lepra,  e  che  dal  iSoi  al  i8a8  i  casi  di  aorte  per  la  stessa  om- 
lattia  furono  22.  In  una  descrisione  recentemente  pubblicata  dal  dott.  L^  W.  Fagerlund 
nel  Fintha  LàharesàltkaptÉs  Héndlimgar  (settembre  1891)  è  detto  che  il  governo  mandò, 
nel  1767,  a  Kuusamo  un  medico,  con  l' incarico  di  studiare  diligentemente  la  malattis, 
e  di  proporre  un  rimedio  atto  a  curarla. 

Sembra  però  che  gli  studi  di  questo  medico  non  siano  stati  molto  proficui,  perche 
nel  1788  il  medico  capo  del  distretto  si  rivolse  al  coUegio  di  medicina  di  Stocolma  per 
sapere  come  dovesse  curare  i  auoi  casi,  di  leprosi;  e  gli  fu  consigliato  di  usare  un  decotto 
di  foglie  di  rosmarino  silvestre  \  ed  anche  la  tintura  di  cantaridi,  alla  dose  di  12  a  30 
goccie.  Ma  egli  non  riuscì,  naturalmente,  a  vincere  con  questi  messi  la  malattia  ;  sicché 
nel  1807  fu  deciso  d'isolare  gl!infenni  a  acopo  d'impedire  ogni  ulteriore  diffusione  del 
morbo. 

Con  quest'intento  fu  costruito  un  ospiaio  in  una  piccola  isola  del  Lago  Kithajarvi  e 
quivi  furono  trasportati  i  lebbrosi  e  vi  rimasero  fino  al  1845,  spesso  soffrendo  il  freddo 
e  la  fame  per  l'incuria  di  coloro  a  cui  spettava  trasportare  le  legna  ed  i  cibi  per 
loro  uso. 

Nel  1845  ^^  abolito  il  sistema  ospitaliere  e  fii  dato  incarico  al  medico  del  distretto 
di  visitare  i  lebbrosi  due  volte  l'anno  nelle  loro  case  e  di  riferire  sulle  loro  condisioni  si 
Consiglio  sanitatio.  Queste  reiasioni  furono  fatte  regolarmente  per  venti  anni  ;  p<n  ca- 
sarono. 

Nel  1881  il  medico  riferiva  non  essere  riuscito  a  trovafO  un  sol  caso  di  lebbra  a 
Knnsamo. 

Fra  11  1845  ed  il  1865,  durante  il  quel  periodo  le  lekaioni  semeslraU  furono  pwsentste 
regolarmente,  si  ebbero  in  osaervadone  undici  cast  di  lebbrosi.  Gli  indisi  ohe  da  queste 
reiasioni  si  possono  ricavare  eiroa  la  Conlagioaità  della  malattia,  sono,  come  al  sdito, 
indefiniti  e  poco  convincenti.  In  un  caso  la  kbbm  parve  comunicata  da  una  donna  ti 
'marito  e  ad  ùAo  del  figli;  tfd  In  un  altro  caso. sembrò  che  nn  giovane  l'avcsae  comuni- 
cata alk  sorella.  Per  convesio^  due  ìnCsmii,  che,  per  essere  poveri  ed  incapaci  di  prov- 
vedere a  se  stessi,  erano  mantenuti  a  spese  della  comunità,  recandosi  in  gira  per  le  esse, 
a  ricevere  l'obolo  quotidiano,  non  contagiarono,  che  si  sappis,  alcuna  delle  persone  con 
cui  venivano  coi!  frequentemente  a  contatto. 

Quindi  dal  lavoro  del  Fagerlund  non  si  ricava  alcuna  novella  prova  in  favore  o  contro 
della  contagiosità  della  lobbia. 

Metti  M  vitto  piUagWloO.  —  Secondo  Raymond  Gublet  nd  B.  Ifooìn  la  dieu 
«sdusivamente  vegeule  lavoritebbo  ràteitnnasia  delle  arterie. 
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AnodfttiODe  rodolflaiana  di  Vletma.  —  Questa  associatione  è  staU  cottitaiU  per 
l'iaiiiatifa  del  BiUroth,  allo  scopo  di  allevare  infermiere  laiche,  ittmitei  atte  ad  essere 
io  tempo  di  pace  adoperate  vantaggiosamente  negli  ospedali  o  presso  Ì  privati,  e  in 
tempo  di  gnerxa  destinate  a  curare  i  feriti.  L'ospedale  della  società  comprende  stancò 
per  ibfenni  di  prima,  seconda  e  terza  classe,  ed  vn  ambalatorio    per   ammalati   esterni. 

Nel  1890,  507  persone  sono  state  corate  nell'ospedale  rodolfiniano,  eie  spese  si  sono 
elevate  a  circa  sei  lire  al  giorno  per  testa.  I  letti  dei  fondatori  hanno  accolto  81  infermi 
durante  429  giorni  a  cnra  gratuita:  3510  ammalati  estemi  sono  stati  curati  nel  medesimo 
anno  e  rappresentano  insieme  nna  spesa  di  poco  pìh  di  19,000  fiorini. 

DsQa  sna  fondazione,  cioè  da  nòve  anni,  questa  società  privata  ha  curato  nel  suo 
ospedale  2838  infermi,  ed  alla  consultazione  esterna  24,142  infermi;  ha  di  p^'ù  ricevuto 
342  allieve  infermiere.  Le  spese  corrispondenti  si  elevano   a  139,952  6orini. 

Dalla  relaaione  annuale  si  rileva  Io  stato  seguente  del  movimento  delle  infermiere 
pel  1890:  sono  entrate  due  suore  della  Croce  Rossa  rodolfiniana^  tre  sono  uscite  col 
loro  diplomn  ;  sono  entrate  tre  infermiera  con  diploma,  ne  sono  uscite  due  ;  una  h  entrata 
col  certificato  e  un*  altra  è  uscita  ;  sono  tntmte  cinque  allieve,  una  è  nsdta  senza  cer- 
tificato. La  parola  «  Suora  »  è  un  grado  soltantk)  ;  tutto  il  personale  h  laico. 

Cosi  la  carità  privata  in  Vienna  ha  potato  tàcoogUere  fondi  che  sono  stati  bastevoli 
ad  erigere  nn  ospedale  ed  a  formare  boooe  infermiere,  con  una  cassa  per  le  medesime 
ed  un  asilo  per  le  ammalate.  Le  cure  mediche  sOno  affidate  a  due  medici  intemi  e  due 
estemi.   Annesso  all'ospedìile  è  un  laboratorio  di  anatomia  patologica. 

Statistica  delle  Taodnazioni  antirabUolie.  —  li  numoto  degli  inoculati  nell'  istituto 

di  Pasteur  è  stato,  secondo  gli  Ammali  del  detto  istituto  \ 

nel  18S6  di    2671  persone  con  0,94  per  lop  di  mortalità 

»  1887  »    1770  »  0,73  » 

*  1888  »    1622            »  0,55  • 
»  1889  »    1830            »     .  0,33  » 

*  1890  »'  1540  «  0,32  > 

Qaesfa,  del  resto  come  risulta  dalla  reluione  pel  1890»  è  stata  diversa  secondo  la 
sede  della  morsicatura:  se  era. leso  il  capo/  la  mortalità  importava  0,85  p.  100;  in  caso 
di  Borsioaturn  alle  mani,  0,45  p.  100  ;  in  caso  di  morsicatura  alle  estremità  o  del 
tronco,  0,0  p.  100. 

Cause  più  frequeati  di  morti  repeotine  in  iBgMlterra.  —  Wynn  Wescott  di  Londra 

ha  studiato  accuratamente  le  cause  di  morti  repentine  in  303  oasi  dei  quali  185  di 
«omini  e  118  donne.  —  In  un  terz<^  di  tali  casi  la  morte  repentina  fu  attribuita  ad 
eccessi  aleoolici. 

Nelle  morti  repentine  l'Autore  distingue  tre  categorie t  l.^  le  siaeopi,  che  si  ebbero 
in  210  casi:  2.^  il  coma,  che  si  avverò  in  84  casi,  dei  quali  20  dovuti  all'alcool; 
^^  Tasfisiia,  aweiatasi  ia  19  oasi  (croup,  edema  della  glottide,  eonvirisioni,  eco.  eoe.  ). 

'  lititvto  Sodh  a  BerUao.  —  Neil'  Istituto  promosso  dal  prof.  Koch  in  Berlino  per  lo 
'Studio  e  per  la  cura' delle  mahtttie  iufettì^e,  venne  già  aperta  una  prima  sala  con  sei 
letti  per  la  cui^  di  ammalati  affetti  da  malattie  polmonari. 
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T7lO  della  oarne  ya&ioata.  -^  Nd  macello  di  Berlmo  si  tono  ittitniti  caperiacntì 
per  rendere  atts  all'utp  la  carne  panicata  mediante  ebollisiontt  in  opportani  apparecchi 
di  disinfezione.  Gli  esperimenti  sono  rìnsciti  bene:  la  carne  tiattato  nel  disiafettstoce  di 
Rohrbech  era  gustosa  e  saccolenta,  ed  il  brodo  ricaTatone  baono. 

Si  spera  in  questa  maniera  poter  dare  alla  popolasione  pavera  grandi  quantità  di  csioi» 
che  finora  venivano  sottratte  al  consumo. 

I  BOicidi  a  Berlino.  —  il  ministro  di  grasia  e  ginstisia  ha  invitato  i  direttori  dei 
vari  ospedali  di  Berlino  a  trasmettergli  i  loro  appressamenti  sulle  cause  dei  suicidii  che 
in  quella  capitale  vanno  di  giorno  in  giorno  aumentando  in  modo  spaventevole.  Infatti, 
nella  prima  metà  di  loglio  si  ebbero  in  Berlino  147  suicidili  Si  propende  a  credere  che 
l'aumento  dei  suicidii  sia  prodotto  dall'abitudine  che  va  estendeadosi  fra  i  berlinesi  di 
fare  uso  abbondante  di  Schnaps,  od  acquavite  di  patate,  promiscuamente  colla  birra. 

Sciopero  dei  medio!  di  fiennaaia.  —  Nella  città  di  Tilsitt  era  stato  ofiierto  il  pott» 
di  medico  dell'ospedale,  secondo  avviso  del  Consiglio  municipale,  per  via  di  aanunsi  aei 
giornali  ;  il  compenso  era  stabilito  in  ailUe  marohi  (1250  lire)  all'anno.  La  società  medica 
locale  fece  seguire  questo  avviso  da  nn  indirisK>  annuntiante  che  i  medici  della  dtti 
non  volevano  accettare  il  posto  p«r  un  cusi  pleoolo  compenso,  ed  invitante  i  medici  stra- 
nieri ad  assumere  informasioni  pteetse»  iaaanai  di  impegnarsi,  da  nn  medico  designato 
all'uopo.  La  società  medica  richieda  compensi  di  1500  marchi  (L.  1875)  al  minimo,  e 
minaccia  di  mettere  all'indice  ogni  medico  che  accetti  le  funzioni  per  un  compenso  infe- 
riore.  Nessun  sanitario  ha  presentato  dessanda* 

In  una  dicussione  nel  Consiglio  comunale,  il  borgomastro,  che  sembra  aver  eoavennto 
in  privato  che  l'onorario  offerto  era  troppo  debole  per  i  servigi  richiesti,  si  è  merari- 
gliato  in  pubblico  del  procedere  della  Società  medica,  ritenendolo  scorretto  e  indegno 
dei  medici,  ed  esprimendo  nondimeno  la  speranza  di  trovare  un  medico  accettabile. 

Da  parte  loro  i  medici  protestano  contro  la  parola  di  sciopero  applicata  al  loro  intento  ; 
domandano  il  diritto  di  discutere  il  compenso  e  di  rifintarlo,  trovandolo  insufficiente.  II 
Consiglio  municipale  li  ha  ammessi  a  spiegarsi,  ma  deludendo  le  speranse  del  borsoma* 
«tro,  ha  tespinto  ogni  proposta  di  transasiooa. 

Z  modiol  di  BUilla*—  Seconde  dati  di  Grebencsykow  sopra  13,112  medici  vi  sono  409 
dottoresse.  Dei  primi  il  21  per  ^/^  presta  servizio  militare.  Per  z 00.000  abitanti  ri  sodo 
in  generale  8-9  medici,  tranne  Dorpart  e  Riga,  nelle  città  sedi  di  università  per  xoo.ooa 
abitanti  non  vi  sono  6»5  medici;  nel  Caucaso  e  iMdla  Siberia  3-8.  Nelle  ricordate  città 
nniversitarie  abita  1/3  di  tutti  i  medici  civili  di  Russia.  Dei  medici  U  22  ^o  *^^  *P^ 
oalistl,  il  IO  7o  tenpbtì,  il  3,6  %  chirurghi,  U  7,9  ^^  ostetrici.  Le  dottoRue  si  occa- 
pano  esclusivamente  delle  malattie  interne  delle  donne  e  dei  bambini.  Il  54*33  ^/^  leee 
slavi,  il  44«3  ^/^  polacchi.  Gli  ebrei  formano  1/8,  i  tedeschi  1/13  del  numero  genenle 
,dei  medici. 

Gli  nomini  compirono  gli  stadi  aaedid  aell'  età  media  41  25-9,  le  donne  S4-8  east. 
Solo  1/25  dei  medici  russi  à  celibe;  tra  i  coniugati  il  36,2  '/^  sono  senza  prole. 
Solo  615  medici  e  31  dottoresse  posseggono  in  generale  qualche  bene  mol>Ìle  od  immo- 
bile, n  53  ^/o  dei  medici  ufficiali  hanno  nn  onorario  da  900  a  1500  mblL  In  media 
muoiono  in   Russia  i  medici  a  51  anno;   per  malattia   infettiva  423  V^»  per   malattie 
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degH  organi  respiratori  p  Vo«  P^  malaffie  caréioTaaafi  6,5  7^;  per  ttdtttie  degfi  organi 
digeieoti  7,3  ®/o«  P**  m*^ttìe  nerroBe^  14,6  ^o?  V^  neoformntloni  maUgnC  5,7  %  ;  per 
decrepitena  4  ^f^;  per  luiciillo  3,a  7o- 

Le  dottoresse  nel  ^lappone.  —  Nel  Giappone  dal  1884  in  poi  36  donne  hanno  feli- 
cemente rabito  il  primo  esame    e  8  quello    finale  per  T  eaerdclo   della  pratica   medica. 
Qoanto  sia  yìto  questo  movimento  risulta  dal    fatto  che  nel    X884  una  sola   studentessa' 
sostenne  gH   eatmi,    mentre   nel  l889    ottennero   la  fatultat  praUtandi  15    donne;  se 
non  che  il  numero  delle  aspiranti  colleghe  è  ridisceso  nel  1890  a  seiU, 

Ospedale  ItaBano  a  New-Yozk.  —  V  isatalo  fondato  dtgl»  ttalinni  residenti  in 
Nev-York«  ed  aperto  il  i.°  mggio  1S90,  con  \o  scopo  di  servire  da  ospedale  e  da 
dispensario  per  i  connaiìonali  imfigeiiti,  ha  ragginnto  in  breve  tempo  un  rigoglioso  svi* 
lappo.  Durante  il  primo  anno  furono  assistite  4.053  persone,  di  cui  1619  nell'ospedale, 
899  alle  rispettive  case  e  1535  per  cnra  della  setione  speciale  stabilita  ^  Bmgi  •ffkt. 
Con  una  colonia  italiana  che  annovera  80,000  persone,  e  col  ereseente  affluire  degli 
iauDÌgrantif  diretti  od  alla  citlà  stessa,  od  all'interna,  nn'ittitaaione  simile  è  rincrescevole 
non  sia  stata  creata  pi&  presto,  ed  \  certamente  destinata  a  rendere  imnaensi  servigi. 

Lt  sera  del  io  novembre  u.s.,  i  medici  consulenti  dell'ospedale  forono  convitati  a 
banchetto  dal  Consiglio  direttivo  e  dai  medici  ordinari,  sotto  gli  auspici  del  presidente 
signor  G.  Starace.  Vi  furono  discorsi  del  conte  Nuelli,  vice-console  d' Italia,  del  Gia- 
oou,  del  dottor  Attinelli  medico-capo  e  di  altri. 

I  medici  consulenti  sono  i  signori  Alien,  Briggs,  Bull,  Gerster,  Gibney,  Gonlej,  Keyes, 
Knàpp,  Loomis,  Morrò w,  Mundé,  ShaiTer,  Stimson,  Sachs  e  Parher  Sima. 

Aiioae  ddila  polTere  delle  «amere  enl  pane  dei  soldati.  —  Il  medico  francese 

Maljean  ha  fatto  interessanti  ricerche  snirasiooe  della  polvere  delle  camere  sul  pane  dei 
soldati,  11  psme  esce  sterÌlissato*dai  forni;  ebbene,  tagliato  e  conservato  nelle  camere  dei 
soldati  presenta  batteri  viventi  non  solo  alla  sua  superficie,  ma  andie  nell'interno.  Questi 
batteil  derivano  dalla  polvere  delle  stanze,  ed  ordinariamente  sembrano  innocui.  Quelli 
cbe  penetrano  nella  mollica  conservano  la  loro  vitalità  per  lungo  tempo,  ma  non  sf  mol- 
tiplicandi bacillo  del  tifo  vi  può  vivere  per  venti  giorni,  ma  non  vi  si  può  coltivare 
neppure  sotto  le  piit  favorevoli  eondisioni  di  temperatura  ed  umidità. 

Slargisioni  aeoademiohe.  —  L'Accademia  delle  soiense  di  Berlino  ha,  nella  sua  ultima 
tornala,  stabilito  di  spendere  4750  marchi  per  pttbbUcare  grmiidi  opere  scientifiche,  doà 
iSoo  per  l'opera  del  prof.Wolff:  La  Ugge  Mia  troifèrmationt  MU  atsa  — ^  eooo  per 
Fmuhriiu  dtr  PAysik^  ohe  la  Società  fistoe  di  Berlino  pnbbfica  fin  dal  1847,  e  750 
per  la  NùmtncUtura  anatomica^  a  cui  attende  la  Società  anatomica  tedesca  da  dee  anni. 

Mtedra  di  balneologia.  —  n  dottor  Gatschenberger  di  Kissmgen,  ha  lasciato 
80,000  marchi  all'  Università  di  Vttrsbnig  perchè  venga  eretta  in  qnell'  Università  una 
Cattedra  ed  un'Istituto  di  balneologia. 

Oo&greeeo  d'Igiene  In  Palermo.  —  Attualmente  (dal  16  al  29  maggio)  si  tiene  in 
Pslermo  dalla  Federazione  delle  Società  italiane  d'Igiene  un  Congresso,  nel  quale  vengono 
trattati  i  seguenti  temi: 
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I,  Sulh  fr^MuMÌom  in  rmpt^ri9  «1  r^oUiwumH  aUuéU  (RciaWe  Prot  Saati  Sireot); 

3.  SulU  /ugnature  dflU  città  mariftimi  (Relatori  Dott.  Luigi  De  BUsi  e  Ing.  Loifii  Ca- 
stìglia)  ;  3.  SutfigUm  dei  Z^l/atai  (Relatori  Doti.  Alfonso  Giordano  e  Ing.  Luigi  Scalea); 

4.  Sulfispaicne  sanitaria   dtUa   scucia  (Relatori  Dott.   Liborio   Ginffrè  e  Dott  Biagio 
Pomice), 

Altri  temi  liberi  verranno  pure  ammessi  a  chi  ne  dia  in  tempo  debito  avriso  alla 
Segreteria  della  Commissione  ordinatrice  del  Congresso  (Via  Alloro,  68  ),  e  a'  inscriva 
pagando  la  quota  di  lire  dieci.  La  R,  Società  Italiana  d'Igiene  sarà  rappresentata  a  quelle 
adunanze.  •. 


.  OoDgTMio  por  U  Lega  di  proTiAma  e  rtilatdttSA  dei  Saaitaxi  di  Fiemeata,  Lom- 
bardia, Veneto,  Ugnila,  Emilia.  ^  n  Congresso  verrà  i^rto  in  Milano  il  a6  Maggio 
prossimo  e  vi  si  discuterà  il  progetto  di  Lega  di  previdenia  e  di  resistenia. 

Adunania  annuale  della  Beale  Sooietà  Italiana  d' Igiene.  —  Gioveti  5  oorreote 

ebbe  luogo  l'adanansa  annuale  dei  Soci  nella  quale,  dopo  la  relasìone  economico-fioan- 
aiaria  dell'  istituzione,  si  passò  alle  nomine  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  scaduti  per 
anzianità  o  dioniasiooari  e  si  ebbe  il  seguente  risultato  : 

r.     Vite^Fresidenie  Prof.  cav.  Luigi  Gabba;  Stgretaria  Dott.  Achille  Zuppi; 

Vicc^Stgretario  JONA  dott.  Rappaklb  e  Regondi  dott  Mario  ; 

Bibliotecario  Leoni  ing.  Antonio. 

fiioordl  di  Longevità.  —  ZI  Nestore  dei  medioi  l>erlineBL  —  U  5  mano  il  dottor 

M.  Steintbal,  in  età  di  93  anni,  ha  festeggiato  il  suo  70.°  giubileo  dottorale.  Egli  à  stato 
p^r  molti  anni  presidente  della  So^^età  Hufélandiana,  e  la  Cassa  di  sorvenzìone  dei 
medici  berlinesi  riconosee  da  lui  la  sua  fondazione. 

Il  ohirnrgo  più  veooUo  del  mondo.  —  Secondo  la  Revue  ScenHJifm^  sarebbe  M.  W. 
Salmon,  di  Cambridge,  nato  nel  marzo  1790. 

Un  mediOO  qnaii  centenario.  —  È  morto  testé  a  dottor  Montéoot  nato  a  Laagres 
il  io  ottobre  1793,  cavaliere  della  Legione  d'onore,  officiale  dell'Istruzione  pubblica  e 
decorato  della  medaglia  di  Sant'Elena. 

Arrolatosi  Tolontario  nel  18 13  vanne  addetto  aaedieo  ausiliario  airesercito  dèi  generale 
Le  Marois,  che  tenera  la  fortesza  di  Magdeburgo,  dove  rimase  bloccato,  dopo  la  bat- 
tagli di  Lfptiai  fino  al  chiudersi  delia  guerra:  fu  uno  dei  due  medici,  che,  su  otto, 
scanaparouo  dal  tifo.  Ebbe  la  fortuna,  deludendo  la  vigilaosa  del  nemico,  di  rioondorre 
ìi^  arancia  1500  convalescenti  di  tifo,  e,  dopo  mille  peripeaiei  di  far  passare  il  Reno  in 
b^uca  a  tutti  t  tuoi  malati.  Ricondottosi  in  patria  vi  esercitò  la  medicina  sino  agli  ultimi 
anni  di  tua  vita. 

{fiemUe  des  Hbpitaux  iSgà,  N.  a,  pag.   t8). 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI  D'ARGOMENTO  IGIENICO 


iti 


ADRIAN  L.A.  -  Pdit  Fomulaire  det  antiiepliqtni.  -  Paris,  Dola,  l89i,.in*3a^ 

AUBERT  -  Dei  eondiUoM  de  lakbrilé  dct  habitatioat.  *  Boatgi  1891. 

BARDE  C.  -  Sahbrité  dea  babitatioiis  et  bygiène  dei  Tilka.  -  Paris,  1891  (con  ss  fig.)- 

BARDUZZI  D.  -  Di  alcnne  necessarie  riforme  all'attuale  regoknieikto  sulla'  priifilasftl  e 
sulla  ouiìa  delle  malattie  sifilitiche  e  Tenesee  in  làppofto  specialnsàtte  ooft'  la 
proatitnsioiie  -  Siena,  1891. 

BEDOIN.  -  Precis  d'bygièiie  pabliqne.   -  Parila  1891  (con  70  fig.), 

6EISSEL  (Aix'ia^CAafiil/é).  '^  Lea  eaoz  tbennales*  Iieiix  sBode  d'eaaploi  et  lev  aotiaii 
pbjsiolog.   -  Aix-la*Cbapelle,  1891. 
—    Situation  géograpbiqne  et  topog.  La  Ville  et  ses  enriroas,  ocmditkMis  dimater.  et 
hxgièDiqnes.   -  Aix-la-Cbapelle,  1891. 

BEMHEIM.  -  Sterblichkeit  d.  Kinder  im  ersten  Lebenijabre  n,  die  sa  ibsex  Venneidnng 
geeigneten  hygienlicben  Msssregeln,   -  Vttrsburg,  1891. 

f 

BONNEJOY.  -  Le  VégéUrisme  et  le  regime  végétarìen  lationnd  dogmatisme^  bisCoire 
pratiqne.   -.Paris  1891,  in- X 8^,.  Vili,  341,  pagine, 

BRAIDOTTI  Federico  -  L'Acqua  poUbile  a  Udine.  Notiae  Storìcbe.  -*  Udine ,  Doretti, 
1891. 

BRUCKE  E.  -  SchOnbeit  nnd  Febler  der  Menscblicben  Gestalt.  -  Wien,,i89i.  Bratt« 
mtlller,  in-8^  (con  39  indsioni  in  legno). 

BURCKER  E.  -  Traité  dea  falsificatlons  et  altérations  des  snbstances  alimentairea  et  dea 
boissons,   -  Paris,  Doin,   1891. 

CANTALUPI  A.  -  L'Igiene  delle  città.  -  Milano,  1891,  iii-4^  506  pag.,  con  '90  incis. 

CAZALIS  U.  -  Hygiène  et  regime  des  artbrìtiqnes.    -*  Paris,  Doin,  i89X, 

COQUEREAU.  -  Contribntion  à  l'étude  de  la  détinfection  des  cbiffòns.  -  Mayeane,  1891. 

Cerimonia  (La)  e  le  feste  del  primo  centenario  della  R.  Scuola  Saperiore  di  Medicina 
Veterinaria  di  Milano.    Rendiconto  ufficiale.    -  Milano,  1891. 

CORIVEAUD.  -  Étnde  d'hygiène  generale.  A  propos  d'une  epidemie!  de  rpngenle  ob- 
senrée  a  Blaye  de  novembre  1890  à  mai  1891.   -  Bordeaux,  1891, 

CRIEGERN'  Tb.  -  Lebrbucb  d.  Freiw.  Kriegtkrankenflege  beim.  Heere  d.  Dtscb.  Reicb 
-  Leiprig,  1891. 

D'ALESSANDRO  Fel.  -  Compendio  d'igiene  compilato  tulle  lesioni  fstte  da  Eugenio 
Fazio  nell'anno  scoi.    1889-90.  -  Napoli,  x89i,  ' 

DAM  A.  -  Hygiène  des  dents  et  de  la  boncbe.  -  Paris,  Doin,  X991,  in-IS^.. 


(t)  U  opora  seesam  ^  #  iqqo  state  asadate  ia  dono  alla  &•  So^st^  liaGaa^.  fl'Il^e  dafU 
Autori,  che  ^ui  nm  Teogono  i^gnudatl. 


DE  ALESSANDRI.  -  Guida  tlDiica,  mediai  e  pittoresca  alle  teroM  d'Aoqui.  2.*  edii. , 
con  piante,  carte  ed  illnstraiioni.   -  Aeqni. 

DE  BLASI  L.  -  Rekaione  dei  Umri  eiegaiti  nel  Gabinetto  Mnnidpale  di  BlicroMopù 
e  Batteriologia  Clinica  e  di  Vicdnasiont  antirabiche  nei  tnoi  quattro  anni  di 
▼ita,  (1887-1891).  -  Palermo,  Tip.   dello  SUtnto,  1891. 

DEGOIX.  -  Hygiène  de  la  toilette.   -  Paria,  1891,  in-i8^  156  pagine. 

DE  SOYRE.  -  Hygiine  de  la  femae  encelatt  -  Paris,  1891,  in-t8°,  avec  fig. 

DENMARK.  -  Ita  Medicai  Organintion  Hjgicne  and  Demography.  With  Mapi  «od 
lUnstrations  -  Copenaghen,  1891, 

POLLO  L.  -  La  vie  an  sein  des  mers  -  Paris,  1891,  in-18^. 

DUBOIS  Éadle,  -  Les  prodnits  aniaHrax  alimentaires  -  Paris,  Doin,  1891. 

—  Les  prodnits  végétaux  alimentaires  -  Paris,  Doin,  1891. 

DUKES  C.   -  The  Essentials  of  Scfaool  Diet  -  London,  1891. 

BMMERICH  n.  M.  -  Ursache  d.  Immnnit&t  Heilnng  v.  Infections  -  Krakktn  spec.  d. 
Rothlanfs  der  Schweine  n«  e.  nens  Schntsimfungserfahren,  gegen  diese  Krankheit 
•  Mtlndken,  1891. 

ENGELBRECHT.  -  Anleitg.  sur  Untersnchg  ▼.  geschlachteten  Schwdnen  anf  Trichinen. 
.    -  Braunschweig,  1891. 

FALCHBNHORST  C.  -  Das  Bach  von  der  gesnnden  u.  praktischen  Wohnnng  mit  illostrat. 

-  Ldpsig,  1891. 

FLUGGE.  -  Grdru.  d«   Hygièn  9.*  edis.   -  Leipsig. 

—  Istrniioni  d'igiene  per  i  medici  pratici    ed  ufficiali   ssnitari.   Trad.  di  D.  Saotorì 
con  note  del  prof.  Celli.   <-  NapolL 

*  FOLLO  Filippo.  -  l^  cremazione  dei  cada?eri  nella  storia  e  nell'igiene.-  Napoli,  iSSS. 

FREIRE  D.  -  Statistiqne  des  vaccioations  an  moyen  de  la  ooltnre  atténuée  dn  miaobe 
de  la  fièvre  janne.   -  Paris. 

•  •  • 

FURST.  -  Der  gegenw&rtige  Stand  d.   animalen  Vacdnation.   -  Leipsig,  1891. 

GALTIER.  -  La  rage  à  Lyon  (i  nov.  1889  an  i  nov.  1890)  Mésnres  propres  à  diminoer 
le  nombre  des  chiens  errants.   -  Lyon,  1891. 

GILLES  M.  -  Da  Service  medicai  dans  les  hdpitanx  d'Angleterre.   -  Marseille,  1891. 

GIRA17D  F.  -  L'Hygiène  en  Allemagne  et  en  Antriche-Hongrie.  -  Paris,  1891. 

*  GOBIO  dott.  B,  -  Nota  sulla  azione  dei  microfiti  sui  composti  arsenicali  fissi.  -  Rods, 

1891. 

GUIMBAIL  H.  -  Les  Morphinomanes.   -  Paris,  1891,  in-i6^,  313  pagine. 

HAUSER.  -  Nonvelles  considérations  relatives  à  l'étiologie  et  à  la  propsgatlon  da  cholera, 
basées  sur  des  faits  et  obsenrations  recueiUies  en  Eipagne  pendant  l'epidemie  del  1890. 

-  Bayone-Bisrritz,  1891. 

HULTGREN  n.   L.  -  Untersucfi.   fib.  d.  Emfihrg  Schwed.   Arbeiter  bei  Irei  gew.  Kost 

-  "Stockholm,  1891. 

Instructions  prophylacttqaes  adoptées  par  le  Comité  consnltatif  d*hygihie  publiqae  de 
Vranee  eoutre  la  propagation  des  maladies  épidémiques.  -  Helon,  1891. 
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IRUS  P.  -  Dlt  HygitM  dtr  modeniea  Gcfeltsehftft.  -  Berlin,  1891. 

KEY  A.  -  Die  PnbertitteiitwickeliiDg  und  dai  VerhilCniis  denelbeti  ta  den  Krankheitter- 
cheinnogen  der  Schnljngcnd.   -  Berlin,  1890,  in-8*,  66  pag. ,  mit  38  fig. 

KERSCHBNSTEINER.  -  Reform  dei  Uyriidìeii  Mittdtchnlwesent  vom  Srttl.  Standpnnkt 
ana.   •»  Monohen,  1891. 

KIRCHNER  Mt.-  Gnmdriaa  der  Militlr  «  GetttndheiUpflege,  i  Lfg.  Braanschweìg,  1891. 
H.Bnifan,  ia-8^  80,  pp.    (i^  diipensa  con  molte  figaro  nel  teato). 

KNEIPP.  -  Comment  il  £iat  tìtto  d'aprèa  un'hygiène  ainaple  et  raiaonoable  et  noe  thè- 
rapentiqae  conforme  à  la  natore.  -  Kempten,  1891. 

^    Ma  core  d'eao   oa   bygiène  et   médication   poar  la  guérìaon  dea   nuladies  et  la 
conservation  de  la  sante.   -  Strasabourg,  1891. 

KUBORN.-  Covra  d'bygiène  generale  et  pédagogiqQé.-BriixeUe8, 199 1,  ia-8^  looopag. 
(con  88  fig.). 

LACASSAGNE.  -  Lea  établissements  insalabres  à  rarrondissement  de  Lyon.  •  Paris,  1891. 

—    L'bygiène  à  Lyon.  Comptes  rendna  dea  tratanz  da  Conacil  d'bygiène  paUique.  - 
Parìa. 

LAGRANGE  F.  -  De  l'exerdce  cbes  les  adaltes.  -  Paris,  1891,  in-i8^ 

LAMOUNETTE  M.B»  *  Principes  d'bygiène  rédigés  oonformément  aax  demiers  pro- 
grammes  offidels.  -  Paris,  Doin,  1891. 

LANTENER  H.  -  L'bygitee  contro  la  tnbereolose.  -  Paris,  1891. 

*  LANZILOTTI  BUONSANTI.  -  La  R.  Seoola  Superiore  di  Medidoa  Veterinaria  di 
Milano  nel  ano  primo  centenario  (1791-1891)  -  Milano,  1891. 

LEIPZIG.»  Die  Stadt,  in  bygieniacben  Beiiebang.  Featachrift  f,  die  Thdlnehmer  d.  XVII 
Veraamml.  d.  dentacb.  Verdns  f.  offentl.  Gesandbdtplege.  Leipsig,  1891. 

LEOPOLD.  -  Vorscbriften.  d.  Reinignng  (Desinfektions-Ordnung.)  f.  d.  Aerate,  Hebam- 
menek.  -  Dresden,  1891. 

LEVEQUE.  -  Ilygiène  pablicpie.  Comment  oa  falsifie  les  vina.  Exposé  des  falsificationa 
pratiqnée  sor  les  TÌns,  de  leur  dangers  poar  la  sante  pabliqae  et  dea  moyens  de 
les  édter.  •  La  Rochelle,  1891. 

LIERNUR.  *  Sanitation  by  the  doublé  conduit  severage  system.  •  Berlin,  1891. 

MACÉ  E.  -  Lea  substances  alimentaires  étudiées  au  microscope  (con  24  tavole  colo- 
rate). -  Paris,  1891. 

MARESCHAL..  -  Vaccìnostyle  indiridael  (Revae  des  lostruments  de  Chirurgie).  -  Paris, 
1891,  N.  5.  .  • 

MARTIN  L.  -  Hygi^ne  en  Tunisie.  -  Paris,  1891. 

MARTV  J.  -  Campemeat  prolbngé  et  fièvre  typhoide.  Contrìbution  k  Tétude  de  l'hygiène 
da  csmpement.  -  Paris,  1891. 

MENCKE.  -  Wdche  Aa%aben  erf ailt  daa  Krankenhaus  der  kleinea  Stadte  o.  wie  ist  es 
etnzuerbalten.  -  Berlin,  1891. 

MERMESSIEZ.  -  La  gymnastiqae  rationelle  appUquée  à  l'bygièoe  et  au  deTcloppemoit 
da  corps  bumain.   »  CoulommierS|  1891. 
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MINATI  Carlo.  -  DdU  origine  Itiahuia  degli  Otpisi  MerioL  *  Milano^  Rechiedeli  1891. 

*  MONARI  Adolfo.  -  Sulla  filtiaaiooe  dei  iiqaami  pstreaciliili  attiavefio  la  toiba:  rion^ 

che  chimiche,  -  Roma,  1891. 

MONIN  E.  -  L'hygiène  dea  richea.  -  Paris,  1891,  in-i8®. 

MONOD  Henry.  -  Le  cholera,  hittoire  d'une  epidemie  (Finittèfe  1885-86.  -  Paris. 

MONOD.  -  Lea  mesares  aanitairca  en  Angleterre  depnit  1875  et  leafs  resultati.  -  Psrii. 

*  MONTEVERDI  Imerio.  -  Della  epidemia  d'Influenia  a  Cremona  pel  1889-90.  -  Cre- 

mona, 1890, 

MUNK  u.  U.  -  Emahmng  d.  gesunden  n.  kranken  Menachen.  -  Wien,  1891. 

*  NATALI  SalTatore.  -  Condisioni  igieniche  e  sanitarie  di  Verona  durante  il  3.*^  trime- 

stre 1891.  —  La  febbre  tifoidea  e  la  fognatura  di  Verona.  -  Reiasione  al  Coosi- 
gito  Sanitario  Prorineiale  di  Verona.  •  Verona,  CiTèlli,  1891. 

—  La  febbre  tifoidea  e  la  fognatura  di  Verona.  —  (Rèlaaione  al  Consiglio  Sanitsrìo 
ProTindale  letta  nella  seduta  4  novembre  1891).  -  Verona,  Ovelli,  1891. 

NATANSON  L.  -  Hygiene  praktyczna.  Czese  I  i  II  Warssawa  1891,  in-8^,  433  a  201  pp. 

NICOLAS  Ad.  -  Programme  de  prophylaxie  dea  epidémies  commnnes.  -  Paris,  Bnreis 
de  la  Sedete  frangaise  d'hygiène,  1891. 

OLIVIER  A.  «  Hygiène  de  la  grossesse.  Conseils  anx  femmes  enceintes.  «  Paris,  1891, 
in- 18*^,  340  pag.,  avec  fig. 

*  PAGLIANC  prof.  L.  -  Applicasione  di  una  vaschetta  a  chittsufa  idraulica  sul   tipo  delle 

foBse  Mourss  e  di  un  filtro  a  torba  per  le  acque  luride  nd  aiatema  di  fognaton 
separata  tnbulare.  -  Roma,  1891. 

—  Reladone  drca  i  fatti   riguardanti  l' Igiene  e  la  sanità   pubblica  nel   Regno  nei 
mesi  di  giugno-settembre  1891.  -  Roma,  1891. 

*  PALAZZO  Luigi.  -  Su  di  un  apparecchio  destinato  allo  studio  delle  permeabilità  al- 

l'acqua dei  materiali  da  costrusione.  -  Roma,  1891. 

PARKES  E.  A.  -  A  Manuel  of  practical  hygiéne.  -Edistd.  by  }.  Lsne  Notter.  London,  1891, 
in-8.®,  770  pag. 

PELLIZZARI  Celso.  -  Ddle  modificasioni  da  introdursi  nel  Regolamento  sulla  presti- 
tusione  in  rapporto  con  la  profilasn  delle  malattie  veneree.  -—  Diacorso  (XIY 
Congresso  dell' Aasociasione  Medica  Italiana  tenuto  in  Siena.  Adunansa  del  17  agosto 

1891). 
PERIER  E.  -  L'art  de  soigner  Ica  enfuits  malades.  Guide  hygiànique  dea  mèrca.  -  Paris, 
1891,  21S  pag. 

PETTENKOFER.  -  Schwemmcanalisatipn  in  Milnchen.  -  MUnchen. 

PINEAU  H.  -  Qnelques  considérations  sur  l'allutement.  «  Paris^  1891. 

PINNERI  Matteo.  -  Di  alcune  malattie  infettive  ed  analoghi  provvedimenti  igieaid.  — 
Conferenza  popolare.-  Reggio  Calabria,  Ceruso  1891. 

PLUMERT.  -  Gesnndheitspflege  anf  Kriegsschiffen  m.  bes.  Berticksicht.  d«  VerbSltnisse 
in  d.  K.  u.  K.  Kriegsmarine.  -  Pela. 

PC^RO  Edoardo.  ^  7  Maggio  1891.  Inaugurazione  deli'Esposirione  Narionale  di  Igiene  ed 
Educasione  infantile  (intemazionale  pei  giocattoli).  Discorso.  -  Milano,  Colio,  1S91. 
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PROFETA  Gtoieppe.  -  Svila  prottftosioiie.  IV  Conferenti   tenute  il   io  ma^to  189! 
nella  sala  Magna  deirUnivertità  di  Palermo.-  Palermo,  tip. Pinella,  1891. 

PROTHIÈRE.  -  Les  eaux  potabletf.  Conditions  généralei,  appUcations  à  l'hjrgiène  Sflnitetre« 

-  Paria. 

Public.  -  Sewage  and  ita  treatment.-  Edinburgh,  1891. 
—    Health.  Vita!  Sutiitici:  Life  Insnranee,  Dwelliags,  Climate.-  Edinburgh,  1891. 

*  RADDI  A.  -  Le  sorgenti  che  alimentano   l' acquedotto  civico   di  Spesia  e  le  possibili 

canse  di  diminusione  della  loro  portata.-  Milano  1891. 

RAGNINI  R.  -  Esperimenti  comparadvi  di  disiofesione  con  vapore  acqueo  latti  colle 
stufe  Geneste-Herscher  ed  Hennemberg.  -  Roma,  Mantellatc,  1891. 

*  RANALDI  dott,  Rinaldo.  -  Le  localiuaxioni  cerebrali  studiate  in  un  caso  d' ipnotismo. 

-  Foligno,  Editore  Salvati. 

*  —    Uremia  isterica.  •*  Foligno,  Editore  Salvati. 

RASERI  Enrico.  -  Das  Findelwesen  in  Italien  (Abdrack  ans  dem  Handwdrterbnch  der 
Staatwissenschaften  III  Band).  -  Jena,  Fischer,  1891. 

Recoeil  des  travaux  du  Comité  consnltatif  d'bygiène  pnblique  de  France.  -  Paris,  1891. 

Regolamento  speciale  sulla  conservasione  del  vaccino  e  sulla  vaccinasione  obbligatoria. - 
Roma,  Mantellate,  1891. 

*  Regolamento  sul  meretricio  approvato  con  decreto  ndnisterìale   27   ottobre  1891.  - 

Roma,  189X. 

^  Regolamento  sul  meretricio  davanti  al  Consiglio  Superiore  di  Saniti.  -  Roma,  1891. 
RIBfiING.  -  Sexuelle  tìygiene  tt.  ihre  ethischen  Consequenzen.  -  Leiptig,  Z891. . 

ROBERTS  L.  and  H.  B.  GOLLAN.  -  The  Law  relating  to  the  public  Healt  of  London. 

-  London,  1891. 

ROUX.  -  La  défense  sanitaire  des  villes;  les  bureaux  d'hygiène.  •  Lyon,  1891. 

ROUX  Gabr.  -  Précis  d'analyse  microbiologique  des  eaux,  suivi  de  la  déscription  et  de 
la  diagnose  des  espèces  bactériennes  des  eaux.  -  Paris,  1891. 

RUBNER.  -  Lehrb.  d.  Hygiene.  -  Wien,  1891. 

SANDBBRG.  -  Die  Abnahme  der  Lungenschwindsncht  in  England  wahreud  der  letztan 
Decennien  nach  Beruf.  n.  Geschlecht.  -  St.  Petersbnrg,  1891. 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE  ORIGINALI 


LE   CONGIUNTIVITI    GRANULOSE 
IN  ALCUNI  PAESI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ALESSANDRIA 

NE*  RIGUARDI  DELL'IGIENE 


Dati  fUitUtid  raccolti  dal  Doit  Corrado  Agosteo. 

Di  qualche  interesse  per  l'igiene  potranno  riascire  alcune  osservazioni 
statistiche  sol  modo  di  comportarsi  delle  congiantiviti  granulose  nel  Circon- 
dario di  Alessandria.  I  rendiconti  clinici  mi  furono  gentilmente  offerti  dal 
dottor  Achille  Talenti,  medico  oculista  nell'Ospedale  Civile  della  città. 

Tenni  calcolo  degli  ammalati  presentatisi  all'ambulatorio  dalla  sda  aper» 
tura  (33  aprile  1888)  a  tutto  il  31  dicembre  1891,  e  di  quelli  curati  nel 
Riparto  oftalmico  dell'Ospedale  pure  dalla  sua  fondazione  (i.^  gennaio  1890) 
al  x.^  gennaio  1892.  Fu  mia  cura  di  raccogliere  tutti  i  dati  possibili .  af- 
finchè i  risultati  statistici  riuscissero  più  numerosi  e  completi  e  quindi  più 
esatti  ed  evidenti.  Mi  atterrò  strettamente  agli  ammalati  dei  paesi  facenti 
parte  del  Circondario  di  Alessandria,  tralasciando  di  considerare  gli  altri 
pochi  che  non  vi  appartengono. 

Nella  seguente  tabella  riassuntiva  ho  indicato  il  complesso  delle  congiun- 
tiviti sottoposte  alla  cura  nei  singoli  anni  :  in  seguito  tratterò  solo  della 
congiuntivite  granulosa  come  forma  che  si  riscontra  più  diffusa  e  che  sta- 
bilisce veri  centri  di  infezione  nel  Circondario: 


Nùmero  complessivo  delle  congiuntiviti  curate  nel  quadriennio  1888-1891            | 

ANNI 

AMBULATORIO 

RIPARTO  OFTALMICO             1 

Città 

Sobborghi 
e  Circondario 

Fuori  del 
Circondario 

atti 

Sobborghi 
e  Circondario 

Fuori  del 
Circondario 

(23AprUe)1888. 

1889 

1890 

1891 

169 
259 

454 

252 

348 
468 
496 

19 

73 
96 

159 

31 

39 

89 
89 

32     . 
«9 

13 
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All'Ambulatorio  si  presentarono  complessivamente  nel  primo  anno  519 
ammalati;  nel  secondo  anno  653;  nel  terzo  1291;  nel  quarto  1700.  Nei 
Riparto  dell'Ospitale  furono  curati  nel  primo  anno  di  impianto,  complessi- 
vamente, 208  malati  e  nel  secondo  241.  In  totale  4612  ammalati. 

Le  congiuntiviti  prevalgono  su  tutte  le  altre  affezioni  oculari,  G)si  nel 
primo  anno  dell'Ambulatorio  i  malati  per  congiuntiviti  ascendono  all'Sz  7o» 
nel  secondo  al  90  Yo  t  ^^^  t^Tzo  al  63  ^/^  e  nel  quarto  al  65  ^/q.  Nel  primo 
anno,  di  Riparto  ascendono  al  73^9  e  nel  secondo  al  60  ^/q. 

Osservate  le  congiuntiviti  in  complesso,  è  mio  scopo  considerare  a  parte 
la  forma  predominante  nel  Circondario  Alessandrino.  Dall'esame  statistico 
accurato  di  ogni  singolo  caso  ne  risultò  che  hanno  il  sopravvento  le  con- 
giunti vili  granulose.  Per  meglio  notare  il  modo  col  quale  le  forme  granu- 
lose sono  distribuite  in  vari  paesi  del  Circondario,  ho  riportato  in  due 
distinte  tabelle  (una  per  il  rendiconto  dell'Ambulatorio  e  l'altra  per  quello 
del  Riparto  oftalmico)  il  numero  complessivo  dei  casi  incorsi  nelle  singole 
annate.  Stimai  conveniente  suddividere  la  forma  di  congiuntiviti  soprano- 
minate in  due  sottoclassi  :  senza  complicazioni  e  con  complicazioni,  poiché  le 
corseguenze,  alle  quali  può  dar  luogo  tale  affezione  congiuntivale,  possono 
«ssere  molte  e  svariate  :  (') 


(l)  C.  Schweigger:  Manuale  di  oftalmiatria^  1886. 
Caro  e  Cuomo:  Compendio  di  Oftalmiatria,  1890. 
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'  RMdiconto  clinico  deU'AmlNilatorio 

—  Congiuntiviti  grannloso 

RESIDENZA 
dei  malati 

(23  Aprìle)1888 

1889 

1890 

1891 

con 
complic. 

Mnza 
complìc. 

con 
complic. 

lensa 
complic. 

con 
complic. 

senza 
complic. 

con 
compite. 

* 

Alessandria 

Bassìgnaoa 

20 
22 

43 

2 

12 
II 

5 

2 

2 
12 

28 

2 

45 

12 

2 
t 

7 

2 

29 

1 

I 

54 

2 

a 
» 
2 
2 
X 

15 

M 
IO 

X 

5 

2 
» 

I 

a 
I 
X 

» 
• 
I 
X 

I 

14 

2 
I 

3 

» 

7 

9 

9 

X 

» 
I 
2 
2 
I 
6 

X 

29 
I 

2 

66 
1 

3 

X 

I    - 

X 

I 

IO 

9 

9 

2 

2 
3 

X 

I 

X 

2 
X 

2 
2 

9 
» 
2 

'3 

X 

9 

7 
I 

2 
3 

X 

3 

1 

I 

X 

2 

3 
I 

8 

X 

40 

X 
2 

71 

2 

9 
2 
2 
2 

1 

23 

9 

12 
2 

7 

2 

X 
X 

1 

2 
2 

» 

9 

4 

2 

2 

2X 

2 

9 

5 

• 

9 
7 

B 
11 
I 

X 

• 

I 

X 
X 

8 

I 

34 
I 

I 

1X8 

1 

3 

3 

1 

2 
r 

U 
1 

8 
3 

3 

j> 

'  9 
1 

3 

9 

9 
9 

3 

» 

3 

13 

2 

X 

9 

2 

I 
3 

X 

2 
I 

j» 
2 

3 
2 

» 

IO 

2 

40 

I 

2 

142 

2 
I 

T 

7 

2 

2 

27 

I 

'3 

X 

14 

3 

I 

3 
2 

X 

3 

2 

1 
I 
2 

X 

19 

ji 

2 

7 

• 

I 

IO 

9 
2 

X 

X 

9 

I 

2 

2 

IO 

9 
36 

X 

• 

Borgoratto 

Boscomareogo 

Caataltipo 

Casalbagliano 

Casalcerxnelli 

Cascia  agrossa 

Cassine 

Castelceriolo 

Castelferro 

CasteUaxao  Bormida  . . 
Castelletto  Scazzosu  . . 

Castelspìna 

Cerro  Tauaro 

Cristo 

Feliziano 

Frascaro 

Frngarolo 

Gamalero 

Litta  e  Parodi 

Lobbi 

Lu 

Mandtogne 

Montecastello 

Monte 

Orti 

Ovfglio 

Pavone 

PietraoDarazzi 

Portanova  e  Retorto  . 
Qaargoento 

S.  Bartolomeo 

S.  Giuliano  Nuovo. . . 
S.  GinlUiio  Vecchio  . 
S.  Michele 

S.  Salvatore 

Sene 

Solerò 

Spinetu 

Valenza 

Valmadonna 

Villa  del  Foro 

"^ 
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RESIDENZA    DEI   MALATI 

1890 

1891 

ooBpBcas* 

eoa 

eoflnllcafc 

oomplieas. 

con 
coinpbcai* 

Alci  SAndria 

5 

I 

I 
3 

• 
• 

4 

I 

6 

I 

4 

I 

8 
3 

3 

• 
• 

3 

I 

7 

• 

• 

5 

m 

* 

8 

3 

» 

3 
6 

• 

4 
3 

» 

3 

t 

6 

• 

Basiimiaiit ....• 

CtscinaffrosM 

Castelceriolo 

Castellano  Bormida 

Litta  e  Parodi 

Mandrogne 

Qaargnento 

S.  Salyatore 

Solerò 

Spinetta 

Valeasa 

Valmadonna 

Ne  risolta  che  su.  3597  casi  di  congiuntiviti  del  CSrcondariOi  curati  al- 
l'Ambulatorio,  nel  corso  di  quattro  anni,  ^S^S  appartengono  alla  clasK 
delle  ofUlmie  granulose  ed  il  resto  1093  alle  altre  forme  di  congiuntiviti. 
Cosi  pure  su  348  casi  di  congiuntiviti  del  Circondario,  curati  nel  Riparto 
oftalmico,  nel  perìodo  di  due  anni,  115  spettano  alle  granulose  e  133  alte 
altre  forme  di  congiuntiyitt. 

La  oftalmia  granulosa  colle  sue  complicazioni  dà  una  cifra  molto  rilevante 
e  tutto  induce  a  credere  che  sia  molto  superiore,  poiché  la  maggior  parte 
dei  granulosi,  come  fa  osservare  il  dottor  Basevi  (>)»  in  generale  è  amma- 
lata da  moltissimo  tempo  e  si  presentano  alla  cura  i  soli  ammalati  che 
trovansi  in  quello  stato  di  acutizzazione  del  processo,  per  sé  essenzialmente 
cronico,  che  rende  momentaneamente  impotente  al  lavoro  e  costringe  a  iar 
ricorso  al  medico. 

DalFosservazione  delle  tabelle  sóprariportate  si  scorge  che  la  oongiuntiTite 
granulosa  infierisce  in  modo  diverso  in  vari  paesi.  Per  avere  un  gitisto 
concetto  del  modo  col   quale   è   distribuita,    è   necessario   conoscere  per 


(i)  y.  Bassvi  :  RendiionU  statistico  della  Sniome  cculistUa  mila  ppUamMamMa  na»r 
mali  di  Vemsuia^  1891. 
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dascim  luogo  il  numero   degli  abitanti  e   raccessiTaniente  calodare  quale 
sia  il  quantitativo  per  cento   di   affetti  da   congiuntÌ¥Ìte   granulosa.    Nella 
seguente  tabella  riporterò  i  risultati  delle  operazioni  eseguite  per  i  singoli 
paesi»  computando  gli  ammalati  dell'Ambulatorio  e  dd  Riparto: 


Rapporto  per  ^/o  dogli  sffotU  da  congiuntivite  granulosa 


KKSIDENZA   DEI  MALATI 


A?e«andria 


Bofgorstto  •   < 
Bofcomareiigo , 
Ctntahipo    . 
^tiTiUrfwlìunff  , 
Cataloenielli  . 


Cassine  ..... 
Catteloefiolo  .  .  . 
Cnteiferro  .... 
Castellfliio  Bonnida 
Caitelletto  Scaxsoso 
Castetspina  .... 
Cerro  Tanaro  .    .    . 

Cristo 

Felinano 

Frascaro 

Ftvgarolo 

Gamalero 

Ulta  e  Parodi  .  . 
Lobbl  


Altena 

rat 
UtsUo 
del 


m.  95 
HO 

ic6 

107 


103 


170 


103 

195 
180 
108 

114 
116 

93 
130 


Congiim- 

grano- 
lo«ap.»/o 


«55*/0 
0.3» 

0.S3 
0,19 
1,28 
0.89 

0,45 

2.42 

0,05 

2,40 

0.91 
0,56 

075 
0,45 
0,47 

>»5S 

0.33 
Mo 

0,14 
0,22 

200 

0,24 
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Ltt 

Mandrogae 

Montecastello 

Monte 

Orti 

OfigUo ,   . 

Pavone 

Pietramarassi 

Portanova  e  Retorto  .    . 

Quargnento 

S.  Bartolomeo 

S.  Ginliaao  Nboto.    .    . 
S.  Giuliano  Vecchio  .    . 

S.  Michele 

S.  Salvatore 


Solerò  . 
Spinetta 
Valensa 
Valmadoi 
Villa  del  Foro 


AlUIM 

ni 
livello 
dei 


180 

119 
129 

120 
200 
ICO 

120 


225 
190 
104 

124 


grenu- 
lote  ?.•/♦ 


o  28% 

a.4a 

0.5S 
1.50 

ii5S 
0,10 

0,50 

IJ4 
0.51 

0.28 
2,00 
2,10 

o^ 
0.20 
0.23 

1,5* 
0,36 
2|6o 

0,25 

CH95 


Esaminaodo  la  tavola,  ri  scorge  come  diversi  paesi  abbiano  piò  del* 
^'1,50  p.  ®/q  di  persone  affette  da  granulosa.  I  paesi  che  hanno  dall'  1,50* 
P*  Vo  ^°  P^^  sono:  Alessandria,  Cascinagrossa,  Castelcetiolo,  Cristo,  Lilla 
e  Parodi,  Mandrogne,  MontCì  Orti,  Fielramarazzi,  Quargnento,  S.  Giuliana 
Nuovo,  S.  Giuliano  Vecchio,  Solerò  e  Valenza. 
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È  necessario  intanto  notare  che  tutti  quanti  i  paeai  del  Circondario  hanno 
molteplici  mezzi  di  comunicazione  col  Capoluogo  e  gli  ammalati  possono 
con  facilità  e  con  nessuna  o  pochissima  spesa  recarsi  per  la  cura  in  Ales- 
sandria. Ciò  induce  a  credere  che  la  percentuale  di  affetti  da  congiuntÌ7Ìte 
per  le  varie  località  non  abbia  a  cambiare  di  molto  avuto  riguardo  alla 
loro  posizione  diversa  per  rispetto  ad  Alessandria,  tanto  più  che  ivi  esiste 
un  Riparto  ed  Ambulatorio  oftalmico  unici  nel  Circondario.  Inoltre  i  dati 
statistici  furono  ricavati  da  un  numero  rilevante  di  ammalati  e  per  un 
periodo  di  quattro  anni. 

Ed  ora  studieremo  i  singoli  luoghi ,  che  si  presentano  più  afflitti  dalle 
forme  granulose  dal  punto  di  vista  topografico  ed  in  rapporto  ai  mezzi  di 
comunicazione,  distanza  e  viabilità  esistenti  con  Alessandria,  Capoluogo  del 
Circondario,  dove  sono  appunto  l'Ambulatorio  e  Riparto  oftalmico,  che  d 
fornirono  questi  dati  (i). 


(i)  Il  Circondario  di  Alessandria  si  stende  sulla  regione  irrigata  dal  corso  inferiore  del 
Tanaro.  Comprende  il  mandimenti  suddiTÌsi  in  34  comuni,  che  sono  i  seguenti:  Ales- 
sandria, Alluvioni  Cambiò,  Annone,  Bassignana,  Borgoratto  d'Alessandria,  Boscomarenso, 
Casalcermelli,  Cassine,  Castellauo  Bormida,  Castelletto  Scazsoso,  Castelspina,  Cerro  Ta- 
naro, Feliszano,  Frascaro,  Fresonara,  Frugarolo,  Gamalero,  Lassarone,  Ln,  Masio,  Mon- 
tecasteUo,  Oviglio,  PaTone  d'Alessandria,  Pecetto  di  Valenza,  Pietramaraczi ,  Predosa, 
Quargnento,  Quattordio,  Refrancore,  Rivarone,  S.  Salvatore  Monferrato,  Sezsè,  Solerò, 
Valenza.  La  città  di  Alessandria,  Capoluogo  del  Circondario  omonimo,  è  circondala  da 
diciassette  sobborghi  cosi  ripartiti: 

i.^  —  Sobborgo  degli  Orfi^  che  comprende  la  tona  piana  che  dalla  città  si  stende 
tra  i  due  fiumi  Tanaro  e  Bormida  fino  al  loro  confluente.  È  uno  suolo  feracissimo  colti- 
Tato  a  cereali  e  ad  ortaggi  Ticino  all'abitato. 

2.^  —  Il  Piano  di  S.  Micheli^  alla  sinistra  del  Tanaro  e  più  verso  il  sud,  sobboigo 
sparso  tra  praterie  irrigate. 

3.°  —  Valmadonna^  a  nord  del  Piano  di  S.  Michele,  sobborgo  sparso  su  colline 
coltivate  a  vigneti,  come  pure  : 

4."  —   Valli  S,  BarUhmeo^  ad  oriente  di  Valmadonna. 

5.°  —  Sobborgo  del  Cristo ^  alla  destra  del  Tanaro  e  più  verso  il  sud,  in  pianura. 
6.^  —  Cùialbagliano^  quasi  sulla  riva  destra  del  Tanaro,  a  nord-ovest  del  Cristo. 
7.*'  —   Villa  del  Foro,  ad  ovest  di  Casalbagliano,  sempre  sulla  destra  del  Tanaro. 
7.**  —  Portanova  e  Ritorto^  a  sud*est  di  Cantalupo,  al  di  là  della  Bormida  e  sulla 
sinistra  dell'  Orba. 

10.^  —  Cmstel/erro^  a  sud-est  di   Retorto,  sulle   ultime   pendici  dei  colli   dell' ÀlCD 
Monferrato. 

11.^  —  Spinetta- Marengo ^  ad  est  della  città,  sulla  sinistra  deUa  Bormida. 

12.®  —  CastiUeriolo,  a  nord-ovest  di  Spinetta,  sulla  destra  del  Tanaro. 

13.°  —  Loèòi,  a  nord-est  di  Castelceriolo,  sempre  sulla  destra  del  Tanaro. 

14*^  —  S.  Giuliano  Nuovo,  al  centro  della  FraschetU,  a  sud  di  S.  Giuliano  Vecchio. 
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Alessandria,  al  centro  del  Circondario  omonimo,  è  in  comnnicaiione  a 
fùtzzo  di  ampi  stradali  coi  paesi  della  Fraschetta  che  risultano  nella  :  lista 
di  quelli  intaccati  dalla  congiantivite  granulosa  (Casdnagrossa  »  Castelce* 
nolo,  ritta  e  Parodi,  Mandrogne,  S.  Giuliano  Nuoto  e  S»  Giuliano  Vec- 
chio). Una  rete  di  tramvie  (Alessandria  Sale  ed  Alessandria  Spinetta)  unisce 
Alessandria  a  questi  paesi  e  la  linea  ferroviaria  Alessandria-Tortona* Voghera 
divide  quasi  per  metà  la  Fraschetta.  Si  noti  inoltre  che  essendo  tutta  la 
regione  posta  in  pianura,  anche  il  trasporto  in  città  resta  di  gran  lunga 
facilitatOi  tanto  più  che  la  distanza  chilometrica  che  divide  questi  paesi  da 
Alessandria  non  è  tanto  grande.  Avuto  quindi  riguardo  a  tutti  i  detti  fatti 
è  facile  stabilire  come  vero  centro  di  congiuntivite  granulosa  questo  della 
Fraschetta  formato  appunto  dai  paesi  pidi  sopra  nominati,  . 

Altro  centro  di  congiuntivite  granulosa  si  potrebbe  considerare  la  città 
stessa  di  Alessandria  coi  vicinissimi  sobborghi  del  Cristo  e  degli  Orti. 

Pietramarazai ,  su  di  un  poggio  alla  sinistra  del  Tanaro,  forma  pure  un 
centro  a  parte  di  contagio  ed  è  unito  ad  Alessandria  per  messo  di  uno 
spazioso  stradale  :  è  distante  pochi  chilometri  dalla  città. 

Valenza,  Capoluogo  di  Mandamento,  è  situata  sopra  un  altipiano  a  de« 
stra  del  Po  e  da  tre  parti  è  circondata  da  colline  che  la  separano  anche 
<la  Alessandria.  È  unita  al  Capoluogo  di  Circondario  per  mezzo  di  ampio 
stradale  e  della  linea  ferroviaria  Alessandria* Valenza.  Forma  il  centro  più 
grande  d'infezione  col  vicino  sobborgo  di  Monte,  pure  alla  destra  del  Po. 

Altro  centro  è  Solerò,  al  piano,  a  p<»iente  di  Alessandria,  col  comune 
<li  Quaignento,  pure  al  piano.  È  lontano  pochi  chilometri  da  Alessandria 
ed  uno  spazioso  stradale  congiunge  questi  paesi  alla  città;  come  pure  reti 
di  tramvie  (Alessandria-Casale  ed  Alessandria-Altavilla -Montemagno)  e  la 
linea  ferroviaria  Alessandria-Torino. 


15.^  —  S»  GimUéfM  ViCikw,  pure  al  centro  della  Fraschetta,  a  lad  di  S.  Gialiano 
Noofo, 

16.^  —  Cateimagroua^  che  comprende  altre  due  frationi,  Litta  e  Parodi^  pure  al 
«entro  deUa  Fraschetta  a  snd-ovett  di  S.  Gialiano  Vecchio. 

17.®  —  Mandfgme,  sempre  al  centro  della  Fraschetta,  a  sad-est  di  Casdnagrossa. 
-Quest'ultima  è  la  pia  lontana  delle  borgate  alessandrine  nella  Fraschetta  e  la  meno  fa» 
borita  per  feracità  di  svolo. 

Per  Fraschetta  si  intende  la  pianura,  che  si  aUarga  dal  corso  inferiore  dell'Orba,  della 
Bormida  e  dal  Tanaro  fino  alle  yictname  della  Scrivia.  In  generale  il  terreno  è  di 
natnrt  ghiaioso  e  sterile. 

Di  tutti  i  sobborghi  nominati,  due  soli  si  trovano  in  collina  e  sono  Valmadonna  e 
Valle  S.  Bartolomeo.  Gli  alui  tutti  sono  in  pianura. 
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Riepilogando,  intorno  ai  vari  centri  infettivi  di  oongiontivite  grannloia^ 
che  ti  riscontrano  nel  Circondario  Aleisandrino,  avuto  rignardo  all'inteniità 
di  sviluppo 9  alla  topografia  dei  luoghi,  ai  diversi  messi  di  trasporto, 
alle  varie  distanze  chilometriche,  ecc.,  avremo  per  importanm  in  ordine 
decrescente  : 

i/  Valenza  col  sobborgo  di  Monte. 

s.*'  Cascinagrossa  e  Litta  Parodi  coi  sobborghi  di  CastdcertolOy   Sa» 
Giuliano  Nuovo,  San  Giuliano  Vecchio  e  Mandrogne. 

.3.^  Pietramarazzi. 

4.^  Solerò  col  comune  di  Quargnento. 

5/  Alessandria  coi  sobborghi  del  Cristo  e  degli  Orti 
Nella  tabella  che  riporta  il  quantitativo  per  cento  di  affetti  da  forme 
granulose  per  ogni  singolo  paese,  ho  notato  le  principali  altezze  sul  livello 
del  mare,  a  proposito  di  un  lavoro  dello  Chibret  (>)«  il  quale  dioe  che  il 
tracoma,  in  generale,  perde  la  sua  contagiorità  all'altezza  di  930  metri  sul 
livello  del  mare  e  che  tende  a  diminuire  di  sua  virulenza  man  mano  che 
ci  sì  approssima,  È  bensì  vero  che  in  tutto  il  Circondario  alessandrino 
non  si  arriva  all'altezza  di  230  m.,  essendo  la  maggiore  di  925  m.  (Comune 
di  San  Salvatore);  però  sta  il  fatto  della  minore  quantità  di  granulosi  in 
tale  luogo,  non  contandosene  che  il  o,so  per  cento,  quantunque  sia  paese 
in  comunicazione  diretta  con  Alessandria  e  gli  ammalati  possano,  con  tutta 
comodità,  portarsi  al  luogo  di  cura.  Che  se  per  alcuni  paesi  la  cosa  ptii 
non  corrispondere  all'affermazione  dello  Chibret,  è  perchè  si  tratta  di 
speciali  località  nelle  quali,  per  fatti  a  noi  ancora  ignoti,  non  infierisce 
il  contagio  (2).  È  pcrd  vero    che    ove   infierisce  di    più  la  granulosa,  ifi 


(i)  Chibret:  Giographit  ^pkialmoUgigue.  —  Déterminatlon  de  Taltitade  oà  le  tn- 
chome  cetse  d'étre  cndémiqne  dans  les  Bassios  de  la  Belgiqoe ,  de  la  France  et  de  It 
Soiste.  *-  Compie  renda  dtt  Congris  pétiodiqiie  iaternatioiìal  des  Sdeaoes  médicalei  — 
8.*"*  Session  —  Copenaghea,  1884. 

(2)  Una  delle  canse  di  immuoità  pel  tracoma  potrebbe  darsi  dipenda  da  nna  ditersa, 
razza.  Cosi  lo  Cbibret  studiò  X  immanitl  relativa  al  tracoma  della  imtaa  CclUiy  ed  a  tale 
proposito  dice:  «  Il  fant  dono  absoinmcnt  admettre  qae  le  vìrna  trachòmateux  qui 
treuve  rat  le  Ceke  nn  teirain  trèa-pen  fiivonble  à  son  développement  se  modifie  après- 
son  passage  snr  un  Celle,  de  ielle  fagon  qu'il  perde  tonte  Tirulence  ponr  nn  aecond  de- 
▼eloppement  snr  nn  autre  Celte  ».  {Anmalet  dotuUstìqtu  publU  par  le  doct,  WarUmént, 
iSgi).  —  I  dottori  Fassa  e  Roggero,  in  nn  lavoro  statistico  sulla  mortalilà  di  Alef- 
sandria  dall'anno  1875  al  1882 ,  a  proposito  delle  razze  diverse  che  si  risceotrano  sol 
territorio  Alessandrino,  concludono  col  dire  che  la  Bormida  segna  la  limitasione  tra  dne 
tipi  ben  distinti  di  popolazione:  quelli    die   trovansi   all'ovest   rappresenteret>bero  lrib& 
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l'altczca  sol  livello  del  mare  non  raperà  di  certo,  pd  Circondario  Alessan» 
drìno,  i  150  m. ,  come  risulta  dalla  tabella.  Il  Reisinger  (<)  sarebbe  della 
stessa  opinione  dello  Chibret,  però  crede  che  il  limite  al  quale  il  tracoma 
ccsn  o  ditiene  raro  deve  essese  elevato  molto  di  più,  cioè  a  450  m.  sol 
livello  del  mare. 

Ed  ora  alcune  considerazioni  sd  diverti  centri  infettivi  di  congiuntivite 
granulosa. 

Per  primo  centro  si  nota  Valenza  col  sobborgo  di  Monte.  E  che  questo 
sia  il  principale  ce  Jo  prova  la  statisticai  la  quale  è  sicuramente  inferiore 
al  vero,  poiché  da  pochi  mesi  fu  vista  la  necessità  di  impiantare  in  Valenza. 
no  Ambulatorio  oftalmico  diretto  dal  dott  Achille  Talenti,  dove  afHuiscono 
gran  numero  di  afTetti  da  congiuntivite  granulosa.  La  cai  sa  di  questa  grande 
quantità  di  granulosa  in  Valenza  si  deve  sicuramente  ricercare  ndl'infezione^ 
ma  questa  per  sé  non  potrebbe  certo  attecchire  se  non  trovasse  un  terreno  atto 
al  di  lei  svOuppo.  Il  dott.  Carlo  Staderini  (s)  riuscì  a  riprodurre  il  tracoma 
caratteristico  nel  coniglio  allorquando  la  continuità  del  rivestimento  epite-^ 
liale  veniva  in  qualche  modo  interrotta.  I  germi  infettivi  penetrati  nel  tes* 
Boto  connettivo  adenoideo  sottostante,  trovavano  quivi  il  terreno  proprio 
airattecchimento  ed  al  loro  successivo  svilui^o.  È  da  notarsi  che  nella 
città  di  Valenza  prevalgono  le  filande  e  le  fabbriche  da  oreficerie,  le  quali 
rìchiedooo  lavori  tali  da  causare  delle  iperemie  congiuntivali ,  dei  catarri 
cronici  con  relative  abrasioni  .della  congiuntiva  e  susseguente  infezione  tra>^ 
comatosa  (3).  Inoltre  in  Valenza  non  esiste  sistema  di  fognatura  per  le  acque 
di  rifiuto^  ma  queste  decorrono  superficialmente  in  rigagnoli  nel  mezzo  delle 
strade.  Di  qui  esalazioni  nocive,  per  modo  che  l'aria  ne  può  riuscire  im- 
para e  la  nutrizione  generale  dell'individuo,  che  la  respira,  venirne  gran- 
demente a  soffrire.  Ciò  di  per  sé  solo  può  essere   causa  della   malattia  in 


^llft  stirpe  dei  Liguri,  mentre  quelli  che  sono  all'est  apparterrebbero  ad  nna  ratsa 
tii^osa;  e  quanto  alforìgine  di  csM  si  possono  fare  due  snpposisioni,  cioè:  o  che 
nppresenti  un  residuo  di  antiche  invasioni  Celtiche^  o,  ciò  che  è  pi&  probabile,  che  pro-^ 
▼casa  da  antichi  coloni  giunti  posteriormente  all'epoca  della  discesa  dei  Longobardi. 

(i)  Rkisinobr:  Ueòtr  dU  Verbreintung  dtr  trackomatoun  A  ugintnhUmdung  in  Bóh- 
•w».  Eìm  Beitrag  tur  GeographU  tUs  Trackoms.  —  Rivista  del  dolt  Feriuccìo  Mercanti 
sogli  Annali  di  Oitalm^hgia.  —  Anno  XX,  fase.  6,  1892. 

(3)  Dott.  C.  Staderini  :  Ricerchi  sulla  isiohgia  e  sulla  patogenesi  della  congiuntivite 
^'otematasa  e  tuUa  etera  di  quetta  mediuiti  il  luàlimatà  corrosivo  —  1887. 

(3)  Che  le  filande  e  le  fabbriche  da  oreficerie,  dove  lavorano  in  maggior  parte  delle- 
donoe  possano  influire  suU'  infesione  tracomatosa,  ce  lo  prova  il  fatto  che  su  265  affetti 
in  Valenza,  180  sono  femmine  e  73  maschi.  Delle  180  donne,  120  operaje. 
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discorfo,  poiché  l' osservazione  clinica  ha  da  molto  tempo  dimostrato  che 
r  oftalmia  granulosa  si  sviluppa  con  maggiore .  facilità  negli  indìridai  nei 
quali  ó  riscontra  uno  stato  di  debolezza  generale.  A  mio  credere  le  sopra* 
dette  cause  mi  paiono  essere  le  più  probabili  per  spiegare  la  prevaleou 
delle  congiuntivali  granulose  in  Valenza  e  nel  vicinissimo  sobborgo  di  Monte. 

Per  il  secondo  centro  di  infezione,  vale  a  dire  per  quello  della  Fraschetta, 
le  cause  si  debbono  essenzialmente  ricercare  nella  povertà  e  neir  inerzia 
degli  abitanti.  Si  sa  infatti  che  la  cattiva  nutrizione  predispone  grande* 
demente  al  tracoma.  Di  più  l'agglomeramento  di  molte  persone  in  abitazioni 
ammucchiate  ,  ristrette  e  male  aerate  costituisce  una  condizione  favorevole 
al  rapido  propagarsi  del  contagio.  Ivi  il  tracoma  più  sovente  si  stabilisce 
e  l'infezione  prende  più  salde  radia. 

Per  il  comune  di  Pietraroarazzi  potrebbe  valere  molto  la  ragione  del  trovaisi 
esattamente  circondato,  a  poca  distanza,  da  tutti  gli  altri  quattro  principali 
centri  sopranominati  del  Circondario,  non  tralasciando  di  considerare  le 
poche  risorse  agricole  del  paese. 

Pel  centro  di  Solerò  sta  il  fatto  della  topografia  del  paese»  circondato  da 
terreni  irrigui  (<).  Può  influire  altresì  e  di  molto  il  carattere  speciale  degli 
abitanti  per  natura  nomade  e  quindi  più  esposti  a  contrarre  la  infezione. 

Il  centro  di  Alessandria  non  potrebbe  considerarsi  precisamente  come 
tale,  poiché  può  darsi  che  ivi  la  percentuale  abbia  superato  di  poco  Tono 
e  cinquanta  per  cento  per  la  sola  ragione  della  comodità  che  hanno  gli 
abitanti  di  farsi  curare  sul  luogo,  tantopiù  che  dalle  statistiche  risulta  che 
in  città  non  prevalgono  le  malattie  oculari.  Per  il  sobborgo  degli  Orti  po- 
trebbe ripetersi  la  ragione  più  sopra  detta  parlando  delle  filande  in  Valenza, 
poiché  il  maggior  contingente  di  filatrici  nella  città  proviene  da  questo 
sobborgo,  tantoché  su  43  affetti  di  granulosa,  33  sono  femmine  e  9  maschi. 
Inoltre  influisce  grandemente  il  genere  speciale  di  coltivazione  che  richiede 
molto  concime,  causa  di  affezioni  oculari  che  possono  mutarsi  in  granulose. 

Quanto  danno  possa  apportare  una  congiuntivite  granulosa,  lo  si  può 
arguire  a  priori.  Quindi  é  che  di  buon  grado  mi  associo  al  dott  Basevi  C^) 
nel  richiamare  l'attenzione  delle  persone  competenti,  e  specialmente  delle 
autorità  sanitarie,  su  tale  argomento,  affinché  si  ponga  riparo  con  seri  prov- 


(i)  L' inflaensa  dd  suolo  e  del  cUmt  agisce  snllm  genesi  del   tracoma.  Sembra  che  i 
4erreiii  bassi  ed  umidi  fiiYoriscano  la  prodnzìooe  del  tracoma. 
(SCHWBIGOKR  e.  :  Manuali  di  0/iaim$afr$a.  —  1886). 
(a)  Loco  citato. 
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vedimeBti  all'alteriore  diffondersi  di  ule  malattia.  Secondo  il  Veaneman  (i) 
nel  Belgio  il  tracoma  avrebbe  perduto  il  sao  carattere  più  grave,  quello 
doi  della  diffìosione  per  contagio,  nel  nostro  Paese  non  ha  per  nulla  mu- 
tato nò  per  l'intensità,  né  pel  decorso  lunghissimo,  né  per  la  gravità  degli 
esiti,  né  pel  carattere  costante  di  trasmissione  per  contagio.  Però  i  mezzi 
terapeutici  contro  tale  malattia  sono  abbastanza  efficaci  e  da  molti  autori 
(fra  i  quali  Guaita,  Reymond,  Staderini,  Reich,  Kianitzine,  Ivanow,  Dujardin, 
Below,  Vickerkievicz ,  Amauts,  Rosmini,  Secondi,  Ovio ,  Basevi,  ed  altri 
ancora)  fu  rilevata  la  grande  utilità  del  sublimato  corrosivo  che  usato  con- 
Tenientemente  a  scopo  profilattico  nelle  scuole,  negli  opifici  e  nelle  case, 
potrebbe,  a  mio  credere,  riescire  un  mezzo  attissimo  contro  la  diffusione 
di  tale  oftalmia. 

Alessandria,  7  Aprile  18^2, 


(i)  VzNNKMAN .  De  la  contagion  de  TOphtalmie  irachomateuse  en  Belgìque  —  Kivistt 
àt\  Dou.  Francesco  Cosetti  sagli  aonali  di  Ottalmologia  —  Anno  XIX  —  Fascicolo 
3  e  4  —  1890. 
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UTILITÀ    DELLA    VACCINAZIONE 


NOTA 
dei  Dott  L.    Qasparinl  di  Gtxzaniga. 


È  questo  il  tema  di  un  articolo  stampato  nel  Medicai  Record.  Ne  sodo 
Autori  i  signori  dottori  Creighton  e  Cruikshank,  e  le  deduzioni  dei  loro 
studi  ed  investigazioni  sono  le  seguenti  :  il  vajuolo  non  ha  alcuna  affinità 
col  vaccino,  e  perciò  non  vi  è  alcuna  ragione  che  l'innesto  valga  a  difen-^ 
derci  dal  vajuolo. 

Nulla  negando  e  nulla  miscredendo  sul  valore  delle  ragioni  che  ab- 
biano potuto  condurre  codesti  Autori  ad  emettere  il  sopracitato  giudizio, 
noi  che  abbiamo  avuto  occasione  di  assistere  a  due  epidemie  di  vajuolo, 
ci  permettiamo  di  dichiarare  come  i  fatti  dell'esperienza  personale  ci  incli- 
nano a  ritenere  non  essere  conformi  al  vero  le  due  proposizioni: 

i.*^  Il  virus  vaccinico  non  ha  alcuna  affinità  col  virus  vajuoloso; 
2.^  Che  perciò,  a  priori^  non  vi  è  ragione    alcuna    onde    il  vacdna 
possa  godere  di  protettiva  influenza  contro  il  vajuolo. 

Premesso  che  i  fatti  da  noi  addotti  in  questa  modesta  nota  sono  tutti 
fatti  desunti  dalla  nostra  pratica  al  letto  dell*  ammalato,  e  convenuto  che 
per  giudicare  la  natura  dei  virus  sia  lecito  trarre  congetture  dalla  somi- 
glianza dei  loro  effetti,  ecco  i  rapporti  tra  il  virus  vajuoloso  ed  il  vaccino 
che  noi  abbiamo  potuto  rilevare  nelle  nostre  epidemie. 


I.  —  Vajuolo  —  Tisi  —  Vaccinazione. 

Nel  campo  di  nostra  osservazione  spesseggia  d'assai  la  tubercolosi.  Soli- 
tamente ereditaria,  oggigiorno  ha  aumentato  il  numero  delle  vittime, 
perchè  Tincremento  dell'industrialismo  invitando  a  più  proficua  occupazione 
codesti  abitanti  deteriora  la  loro  costituzione.  Accolti  nelle  sale  mani- 
fatturiere in  genera  età,  impiegati,  per  molte  ore  respirando  un'aria  malsana 
e  corrotta  vengono  da  questo  sottile  veleno    lentamente    consunti.   Di  più 
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la  stasa  industria  rìchiamacdo,  a  scopo  di  goadagno,  gli  abitasti  dai  paesi 
limitrofi  e  lontani  in  qaesto  centro  d*opi6cii  ha  prodotto   un  tale   adden* 
samento  di  popolasione  che  gli  ambienti  né   per   namero    né   per  qualità 
corrispondono  all'esigerne  dell'igiene. 

Ora,  con  tanta  freqnenaa  di  tisi  (tenuto  calcolo  dell'intima  convivenaa  di 
questi  operai,  dei  pochi  riguardi  che  ai  possono  usare  atteso  l'addensa* 
mento  della  popolazione)  nelle  due  epidemie  vajuolose  non  mi  è  mai 
avvenuto  di  osservare  che  un  tisico  cadesse  vittima  del  virus  vajuoloso. 

A  togliere  il  dubbio  che  codesta  erenienza  fosse  un  (atto  accidentale» 
ho  persuaso  alcuni  tisici  a  sottoporsi  all'innesto  vaccinico. 

Cinque  furono  le  persone  tisiche  vaccinate  ed  esse  furono  innestate  con* 
temporaneamente  a  moltissime  altre  sane:  fu  usato  lo  stesso  virus  e  la 
stessa  tecnica  :  nei  sani  l'innesto  attecchì  e  decorse  tipicamente  (anche  in 
quelli  che  contavano  egual  distanza  di  tempo  dei  tisici  dall'ultima  vacci- 
nazione) :  nelle  vittime  della  tubercolosi  ebbe  l'innesto  un'esito  completa- 
mente negativo. 

Da  questi  &tti  emergCi  che  il  virus  vajuoloso  ed  il  vaccinico  (almeno 
nei  casi  di  mia  osservazione)  non  attecchirono  sulle  vittime  del  virus  tu- 
bercolare. 

II.  —  Vajuolo  e  Pertosse  —  Vaccinazione. 

Neil'  epidemia  vajuolosa  che  ha  infettato  la  mia  condotta  l' inverno 
del  1889  ebbi  occasione  di  osservare  il  seguente  fatto  e  Bambino  d'  anni 
due  e  mezzo,  sano  e  robusto  non  fu  mai  vaccinato.  Da  due  mesi  trovasi 
ammalato  di  pertosse.  Il  giorno  16  novembre  fu  colpito  da  infezione  va- 
juolosa, di  media  intensità^  cosicché  dopo  quindici  giorni  veniva  dichiarato 
convalescente.  Ma  oltre  essere  guarito  del  vajuolOi  quel  bambino  si  trovò 
libero  anche  dalla  tosse  convulsiva  >. 

Qaesto  fatto,  a  mio  avviso,  assume  singoiar  importanza  perché  presenta 
un'  osservazione  di  hatterioterapia  spontanea.  Esso  rende  giustificabile  il 
sospetto  che  tra  il  virus  vajuoloso  e  T  elemento  morbigeno  della  pertosse 
esista  un  tale  antagonismo  e  tanta  rivalità  che  l'uno  renda  incompatibile 
la  vita  all'altro  sulla  stessa  economia  animale ,  questo  sospetto  acquista 
maggior  valore  di  probabilità  se  al  fatto  suaccennato  aggiungiamo: 

x.^  L'osservazione  del^  immortale    lenner  <I   fanciulli  recentemente 
vacdnati  restano    immuni    dalla    pertosse  e  l'innesto  di  un  bambino  non 
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yaccinato,  affetto    da    pertosse  scema  d' assai  le    manifestazioni   di    qnesta 
malattia  e  ne  accorcia  la  durata  (0  »  ; 

2.0  Vogel  inocalò  due  bambini  aflfetti  1'  ano  da  dae  e  V  altro  da  tre 
settimane  da  pertosse,  il  decorso  del  morbo  in  ambedue  fu  regolare,  edi 
veri  parossismi  durarono  nel  primo  ancor  dieci  giorni  e  nel  secondo  sette: 
cosicché  calcolando  che  il  morbo  in  tutto  il  suo  decorso  abbia  la  durata 
di  sei  settimane,  si  può  ritenere  essersi  ottenuto  un  succiente  accada- 
mento  del  processo  (a)  ; 

3.^  Il  dott.  Pesa  Cherubino  afferma  di  avere  ottenuti  sorprendenti 
risaltati  dall'inoculazione  di  pus  vaccino  in  dne  bambini  infetti  da  pertosse; 

4.^  Fatti  analoghi  devono  pure  essere  caduti  sotto  1*  osservatone  di 
altri  medici,  poiché  TEichhorst  assevera  e  Talvolta  si  sarebbe  vista  uda 
influenza  favorevole  della  vaccinazione,  onde  la  proposta  terapeutica  di 
somministrare  internamente  le  pustole  vacciniche  polverizzate  per  preservare 
dalla  pertosse  (3)  >. 

Scortati  da  questi  fatti  e  tenendo  calcolo  della  nota  resistenza  della 
pertosse  alla  terapia,  della  lunga  durata  di  questa  affezione,  delle  gravi 
conseguenze  da  essa  provocate  nei  visceri  dell'economia  animale,  solled* 
tiamo  i  colleghi  a  continuare  gli  esperimenti  di  questa  virulenta  pratica 
nella  cura  di  una  malattia,  che  ancora  attende  il  suo  rimedio  specifico. 

Prima  di  lasciare  l'argomento,  ci  facciamo  lecito  una  dimanda:  Se  l'in- 
nesto vaccinico  torna  vantaggioso  contro  la  pertosse,  perché  appunto 
eguale  antagonismo  rigetta  il  virus  vajuoloso  e  la  tisi,  non  si  potrebbe 
forse  utilizzare  questo  fatto  per  la  cura  delia  tubercolosi  ? 

Nella  soluzione  di  tali  quesiti  noi  riteniamo  che  tutto  vale  l'osservazione 
e  ben  poco  può  decidere  il  ragionamento.  Pertanto  davanti  ad  una  ma- 
lattia, che  finora  ha  sbugiardato  tutti  i  tentativi  della  terapeutica,  ci  sembra 
commendevole  l'opera  di  quel  medico  (cui  felicità  d' ingegno  e  comodità 
di  mezzi  hftino  accordato  modo  di  istituire  esperienze)  che  indagasse  se 
l'antagonismo  tra  il  virus  vajuoloso  e  quello  della  tisi  sia  un  fatto  costante 
e  se  da  esso  sia  possibile  ricavare  nozione  di  profilassi  o  di  terapia  contro 
la  tubercolosi. 


(i)  m  SigU  MtdU;  1889. 

(2)  Dott.  e  Pssa:  Cura  dilla  pnUsti^  1890. 

(3)  Trattato  di  Patologia^  voi.  2.^,  pag.  950. 
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lir.  —  Vajuolo  —  Influenza  —  Vaccinazione. 

Nella  monografia  e  TEpidemia  d'Inflaenza  nella  Provincia  di  Bergamo  > 
si  legge  (»)  : 

e  II  nostro  dott.  Gasparioi»  avendo  applicate  minute  ed  esatte  indagbi. 
sa  di  un  fatto  tanto  singolare  quanto  importante  occorsogli  nei  suo  Circon- 
dario medico,  ne  raccolse  conferma  costante  che  cioè  i  vajuolosi  non 
Tenivano  tocchi  dall'  Influenza.  Anche  nell'  attiguo  comune  di  Vertova  il 
dottore  Pezzotta  ha  rilevato  tale  curiosa  immunità.  A  corroborare  tale 
successione  di  fatti,  assai  espressiva  per  chi  voglia  far  studi!  teorici  sulla 
natura  di  questa  malattia,  possiamo  aggiungere,  che,  per  quanto  ci  consta, 
alcuni  pochi  vajuolosi  da  noi  curati  nel  Seminario  Vescovile,  non  vennero 
affetti  da  influenza  >. 

Questi  fatti  vennero  osservati  nell'inverno  del  1889.  D'allora  in  poi  ia 
non  ebbi  più  occasione  di  curare  ammalati  di  vajuolo,  né  perciò  di  portare 
la  mia  attenzione  sui  rapporti  del  virus  vaccino  coli' elemento  morbigeno 
deiriofluenza.  Per  quel  poco  che  mi  è  noto  dalla  letteratura  medica,  il 
solo  dott.  Goldschmidt  avrebbe  instituito  indagini  sull'argomento,  ed  io  mi 
permetto  di  tradurre  integralmente  le  sue  comunicazioni  dal  7^e  New  York 
Medicai  Journal  (a)  : 

€  Il  dott.  Goldschmidt,  di  Madeira,  spera  di  combattere  X  influenza 
mediante  l'uso  di  linfa  animale,  perchè  la  rivaccinazione  contro  il  vainolo 
sembra  conferire  una  quasi  perfetta  immunità  dall'  influenza.  Siccome  la 
vaccinazione  è  quasi  trascurata,  così  in  Madeira  domina  frequentemente  il 
TaJQolo,  tanto  che,  non  è  guari,  più  di  mille  persone  caddero  vittima 
dì  questa  malattia.  Il  dottore  fece  la  vaccinazione,  ed  ora  trova  che  di 
1 1 2  persone  che  sostennero  felicemente  T  innesto ,  non  una  fu  attaccata 
dall'influenza,  e  delle  98  persone  cui  non  attecchì  l'innesto,  solamente  15 
furono  colpite  da  influenza,  ma  in  modo  assai  leggero.  I  bambini  recen- 
temente vaccinati  furono  immuni  dair  influenza.  Da  ciò  conseguita,  che  la 
vaccioazione  ci  protegge  non  solo  contro  il  vajuolo,  ma  anche  contro  gli 
attacchi  dell'influenza  t. 

Dunque  i  fatti  csservati  dai  medici  bergamaschi  di  antagonismo  tra  il 
vajttolo  e  l'influenza,  riscontrano  perfetta  analogia  in  quelli  del  dottor 
Goldschmidt,  che  rivelano  eguale  rivalità  del  virus  vaccino  contro  l'elemento 
patogeno  dell'  influenza. 


(0  VEpiJtmia  delflnflutnta  nella  Provincia  di  Bcrgùmo^  1890,  pag.  58. 
(a)  1891,  pag.  384. 


\ 
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La  logica  apprende  come  neir  apprezzamento  dei  fatti,  una  delle  fonti 
<li  errore»  una  delle  fallacie  di  giudizio  possa  essere  quella  di  confondere 
la  relaziono  di  coincidensa  colla  relazione  di  casualità  ;  confusione  che  pnò 
trascinare  ad  ipotesi  avventate,  ad  erronei  giudizi.  È  pur  notorio  come  per 
stabilire  una  dottrina  realmente  scientifica  fa  mestieri  un  lungo  ordine  di 
fatti  costanti  e  ben  accertati,  cioè  di  btti  che  ovunque  e  sempre  si  osser- 
vano e  si  ripetono  nella  stessa  guisa. 

I  fatti  da  me  descritti  in  questa  nota ,  per  quanto  ben  accertati,  sono 
troppo  poveri  di  numero  e  raccolti  su  lìmiuto  campo  di  osservazione,  per 
costituire  una  base  donde  poter  trarre  conclusioni,  e  sarebbe  cosa  deàde- 
rabile  e  commendevole  che  altri  con  maggior  materiale  di  osservazione 
avesse  a  pronunciare  un  giudizio  esatto  e  sicuro  sui  rapporti  che  legano 
il  virus  vaccino  al  vajuoloso.  Tuttavìa,  se  da  quanto  siamo  venuti  espo- 
nendo è  pur  lecito  trarre  qualche  deduzione,  ecco,  a  mio  avviso,  quello 
•che  è  presumibile  : 

z.^  —  Il  virus  vajuoloso  e  vaccino  hanno  di  comune  un'azione  anta- 
gonistica contro  Telemento  morbigeno  della  tisi  ; 

3.^  —  Il  virus  vajuoloso  e  vaccino  hanno  di  comune  un'  azione  an- 
tagonistica contro  l'elemento  morbigeno  della  pertosse; 

3.^  —  11  virus  vajuoloso  e  vaccino  hanno  di  comune  un'azione  anta- 
gonistica contro  l'elemento  morbigeno  dell'influenza. 

£  riassumendo: 

Il  virus  vajuoloso  ed  il  vaccino  sono    vincolati  da  legame  di  affiniti 
per  la  comune  azione  antagonistica  contro  determinate  malattie. 


•  • 


Dimostrata  la  poca  attendibilità  della  prima  proposizione,  resta  assai 
-dubitativa  anche  la  dedazione  che  i  sullodati  Autori  hanno  creduto  di 
poter  £are  : 

€  Che  per  ciò,  a  priori,  non  vi  è  ragione  alcuna  onde  il  virus  vac- 
cino possa  godere  di  protettiva  influenza  contro  il  vajuolo  ». 

Io  non  conosco  quali  ragioni  vengano  addotte  per  rendere  logica  questa 
deduzione,  ma  se  essa  è  una  deduzione  tutta  a  priori,  a  priori  stesso  non 
mi  sembra  logico  il  conchiudere  che  siccome  il  virus  vajuoloso  e  vaccino 
non  hanno  alcuna  affinità  tra  di  loro,  X  inoculazione  deU'  uao  non  possa 
difenderci  dall'attacco  dell'altro.  Io  credo  che  in  terapia,  unico,  supremo 
giudice  si  debba  considerare  il  risultato,  e  che  il  medico  pratico  debba 
usufiuire  dell'  azione  di  un  farmaco   (quando    questo   tomi    di   vantaggio 
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curativo)  anche  nel  caso  che  Q  risultato  non  sia  conforme  alle  presunsioni 
della  terapia,  e  che  de' suoi  effetti  non  si  sappia  dare  ragione.   Ciò  con» 
▼enuto,  sono  lieto  di  sancire  anche  col  fatto  dell'esperienza  personale  che 
h  vaccinaaione  gode  di  valore  profilattico  contro  l'infezione  vajuolosa. 
Ecco  i  fatti: 

H  giorno  4  novembre  1889  fli  verificato  il  primo  caso  di  vajnolo 
nella  mia  condotta.  Dallo  scrivente  venne  tosto  consigliata  la  rivaccina- 
zione. Numeroso  fu  il  concorso  :  furono  vaccinate  890  persone  :  come 
materiale  d'innesto  si  adoperò  la  linfa-glicerina  animale.  « 

Per  le  molteplici  esigenze  della  condotta,  io  non  ebbi  tempo  di  veri- 
ficarne il  risultatq,  ma  informazioni  assunte,  pochissime  furono  le  eccezioni 
al  successo  favorevole,  nessuna  complicazione.  —  Ebbene,  di  coloro  cui 
attecchì  e  decorse  regolarmente  l'innesto,  nessuno  fu  colpito  da  vajuolo. 
Solamente  Toperaia  B.  G.,  vaccinata  il  14  novembre  1889,  al  24  dello 
stesso  mese  presentava  già  una  cofluente  eruzione  vajuolosa.  Guarì  egre- 
giamente della  gravissima  infezione,  dì  cui  tuttora  conserva  notevole  detur- 
pamento. Ella  assevera  che  l'inoculazione  in  lei  aveva  ben  attecchito,  ma 
per  circostanze  indipendenti  dalla  mia  volontà  non  ho  potuto  accertare  il 
fktto.  Ad  ogni  modo,  è  l'unica  eccezione,  se  pvace  attendibile. 

Per  ben  apprezzare  il  valore  della  vaccinazione  nella  nostra  contingenza, 
riteniamo  cosa  conveniente  1'  osservare  : 

I.®  —  Come  il  più  numeroso  contingente  alla  vaccinazione  sia  stato 
tributato  dalla  classe  operaia  ; 

2.^  —  La  grande  facilità  di  contagio  negli  operai,  atteso  il  notevole 
numero  delle  persone  e  la  lunga  ed  intima  convivenza  che  esse  tengono 
tanto  nelle  officine,  come  nelle  case  operaie  ; 

3.^  —  Due  fonti  versavano  contemporaneamente  il  contagio  vajuoloso 
in  questi  stabilimenti.  Mi  spiego  :  mentre  la  malattia  in  discorso  imper- 
versava nella  mia  condotta,  nel  medesimo  tempo  il  vajuolo  infieriva  forte- 
mente nel  viciniore  comune  di  Vertova,  da  cui  affluiscono  operai  ai  coto- 
nifici di  mia  sorveglianza. 

Io  voglio  pm:  concedere  che  codesta  evenienza  non  sia  un  fatto  del 
tutto  ineccepibile,  potendo  codesti  vaccinati,  anche  per  altre  ragioni,  godere 
di  immunità  contro  l'affezione  vajuolosa. 

Ma  se  consideriamo  quanto  sia  intenso  il  potere  contagioso  della  malattia 
io  questione,  se  teniamo  calcolo  dell'addensamento  e  dell'intima  e  prolun- 

»4 
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gata  convivema  di  coditi  operai^  se  ricordiamo  come  il  Tajaolo  abbia 
per  beo  quattro  iaesi  inquinato  codeiti  comuni*  nessuno  potrà  segare  ch^ 
occasione  più  favorevole  di  questa  a  contrarre  la  malattia  non  si  poteva 
presentare. -Eppure,  r^tiamoi  nessuno  dei  vaccinati  fu  colpito  da  vajaolo. 
Comunque,  io  sottopongo  codesti  fatti  al  migliore  giudiao  de'  miei  col- 
l^h^  e  mi  permetto  solamente  di  dichiarare  come  codesta  evenienza  ha 
ribadito  nell'animo  mio  la  profonda  convinsionci  che  il  vaccino  conferìsa 
l'immunità  contro  il  virus  vajuoloso. 
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SULLA  POSSIBILE  TRASMISSIONE  DELLA  TUBERCOLOSI 
MEDIANTE  IL  LATTE  DELLE  GIOVENCHE  TUBERCOLO- 
TICHE  E  DI  UN  BACILLO  PATOGENO  RISCONTRATO 
NEL    LATTE   DI  PAVIA. 

RICERCHE  SPERIMENTALI 

del   Dottor  ANGELO    FIORENTINI 
con  la  collaborazione  del  Dott  E.  PaìusttiCO 


Dal  giorno  che  Pasteur,  colle  sue  maravigliose  ricerche,  dimostrò  essere 
le  malattie  di  satura  infettiva  sostenute  da  microrganismi ,  incominciò  fra 
i  seguaci  della  nuova  scuola  un  lavoro  incessante,  attivissimo  per  arrivare 
dapprima  alla  scoperta  di  ciascun  microrganismo  specifico  a  ciascuna  ma- 
lattia infettiva,  poi  per  trovare  il  veicolo  principale  col  quale  detti  orga- 
nismi penetrano  nel  corpo  degli  animali,  E  fu  per  raggiungere  questo 
ultimo  scopo  che  si  studiò^  e  sotto  il  punto  di  vista  bacteriologico,  l'aria, 
l'acqua  e  la  maggior  parte  delle  sostanze  che  servono  di  alimento  a  noi 
ed  agli  animali,  non  escluso  il  latte  di  cui  noi  ci  occuperemo  in  questa 
comunicazione. 

Dirò  dunque  come  il  latte  fu  spesso  accusato  d*  essere  stato  il  mezzo 
di  trasmissione  di  molte  malattie  all'uomo,  ad  esempio,  del  tifo ,  del  co- 
leng  della  tubercolosi,  ma  senza  però,  come  fa  benissimo  osservare  Du- 
dauz,  potere  arrivare  a  dimostrarlo  in  modo  assoluto.  —  Per  la  tubercolosi 
gli  studi  sperimentali  esatti,  scientifici  seguirono  l'importantissima  scoperta 
di  Roberto  Koch,  scoperta  che  condusse,  colla  dimostrazione  del  bacillo 
specifico,  alla  conclusione  di  far  ritenere  eguale  la  tubercolosi  dell'uomo  a 
quella  degli  animali. 

Fra  i  precursori  di  questa  scoperta  scientifica  e  che  lavorarono  per 
arrivare  alle  stesse  conclusioni  io  dovrei  citare  un  numero  grandbsimo  di 
spcrimeutatori,  ma  per  brevità  mi  limiterò  a  ricordare  Klencke,  Villemin, 
Langhans,    Armanni,    Cohnheim,  Semmer,  Perroncito,  Rivolta,  Chauveau, 

(i)  Bsegoite  nel  Gabinetto  d'Igiene  della  R.  Uni^rsità  di  Pavia  diretto  dal  prof.  Sorniani, 
e  comooicate  alla  Società  Medico-Chirargica  della  R.  Università  di  Pavia  IL 30  aprile  iS^. 
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Biffif  e  Verga,  Bnisasco,  Peuche,  Toussaint,  BizzoxerOi  Bollinger,  Creigthon 
e  Falchi. 

Degli  esperimenti  diretti  sul  latte  Tennero  fatti  in  seguito  da  Galtier  (0 
il  quale  dava  comunicazione  dei  risultati  ottenuti,  al  Congresso  per  lo 
studio  della  tubercolosi  riunitosi  in  Parigi  nel  1888.  Ecco  come  operava 
Galtier:  Faceva  coagolare  del  latte  normale,  aggiungeva  dei  materiali  tu- 
bercolosi presi  da  giovenche  tisiche,  o  da  conigli  resi  prima  tubercolosi, 
ed  otteneva  del  formaggio  e  del  siero  che  inoculati  nel  peritoneo  di  cane 
e  conigli,  poteva  per  parecchi  giorni  trasfondere  in  essi  la  tubercolosi  ;  in 
altre  parole,  il  bacillo  della  tubercolosi  in  quel  formaggio  ed  in  quel  siero 
restava  attivo  per  parecchi  giorni. 

L'Heim  (2)  pure  si  era  domandato  per  quanto  tempo  nel  latte  normale 
e  suoi  derivati  potevano  vivere  i  bacilli  del  tifo,  del  colera  e  della  tuber- 
colosi seminati  appositamente,  ed  avrebbe  trovato  che  i  bacilli  della 
tubercolosi  nel  latte  comune  di  giovenca  possono  vivere  dieci  giorni,  nel 
burro  trenta,  nel  formaggio  bianco  due,  e  nel  formaggio  comune  quindici 
giorni.  Come  risulta  chiaro  da  queste  cifre,  il  latte  ed  il  burro  sono  quelli 
che  presentano  i  maggiori  pericoli  perchè  sempre  consumati  molto  tempo 
prima  che  la  vitalità  del  bacillo  sia  distrutta.  Ma  il  latte  non  sarebbe  da 
considerarsi  come  ^uno  dei  veicoli  comuni  per  diffondere  la  tubercolosi  tra 
gli  animali  che  lo  consumano  se  si  ammette  che  solo  per  causa  puramente 
accidentale  il  bacillo  di  Koch  vi  possa  penetrare  e  ciò  avverrebbe  solo 
se  detto  latte  fosse  versato  in  recipienti  infetti  da  materiali  tubercolotici 
o  se  maneggiato  da  persone  tisiche.  Come  si  vede  però,  la  probabilità 
che  questi  due  fatti  si  avverino  non  è ,  al  parer  mio,  grande  e  la  que- 
stione non  meriterebbe  uno  studio  speciale  se  non  esistesse  un'altra  via 
per  la  quale  il  bacillo  di  Koch  entra  nel  latte  e  questa  via,  come  si  sa 
è  fornita  dall'animale  stesso  che  ci  dà  il  latte,  se  ammalato  da  tubercolosi. 

Domandarci  dunque  se  il  latte  delle  vacche  tubercolotiche  sia  capace 
di  trasmettere  la  tubercolosi  a  chi  lo  consuma;  ecco  il  quesito  attorno 
al  quale  lavorarono  molti  e  tra  questi  non  pochi  sperimentatori,  mercè  le 
ricerche  dei  quali  ormai  si  è  d'accordo  nell'ammettere ,  in  massima,  il 
principio  che  il  bacillo  di  Koch  è  capace  di  passare  col  latte  stesso  fuori 
del  corpo  della  madre  ammalata. 

(i)  Comptei  rendai  do  congrés  1888  (V.    Annoia  Pasteur^  Tom.  IV,  p.  185). 
(2}  Sai  modo  di  comportarsi  del  bacillo  del  colera,  del  tifo  addominale,  della  tuber- 
colosi, nel  latte,  nel  barro,  nel  siero  e  nel  formaggio,  {Arh,  a.  d,  AT.  Gknundk,  Tom.  V, 

P»g.  294-3  ")• 
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Discrepanza  d'opinione  esiste  ancora  invece  sopra  un  altro  ponto,  cioè 
se  perchè  il  bacillo  di  Koch  si  troyi  nel  latte  occorra  che  la  madre  abbia 
tubercolosi  diffusa  anche  alle  mammelle,  oppure  se  questo  fatto  possa  ve- 
rificsrsi  anche  in  tubercolosi  localissata  ed  in  mammella  sana. 

Sono  di  quest'ultimo  avriso  BoUinger,  Hirschberger,  Ernst,  Stein,  May 
e  vari  altri  fra  i  quali  citerò  il  dott.  Sa  Varese  (>),  che  in  una  dotta  rela- 
zione letta  al  Congresso  veterinario  dello  scorso  settembre  a  Milano , 
sosteneva  validamente  l'opinione  dei  sopfaccìtati  Autori. 

Stanno  pel  secondo  modo  di  credere,  cioè  sulla  sola  possibilità  del 
passaggio  del  bacillo  col  latte  allorquando  vi  è  tubercolosi  generalizzata  e 
mastite  tubercolare  Chanveau,  Cohnheim,  Nocard,  Bang,  Temi,  Ver- 
tova,  Nosotti,  ecc.  Fra  questi  mi  limiterò  a  fermare  l'attenzione  sul  pro- 
fessore Bang  di  Copenaghen,  che  più  degli  altri,  con  lunghi  esperimenti, 
li  occupò  più  volte  dell'argomento.  Ecco  infatti  i  risultati  dei  suoi  ultimi 
studi!  in  proposito  (s).  Dopo  avere  inoculato  alle  cavie  il  latte  di  ventuno 
giovenche  vive  ed  affette  da  tubercolosi  in  terzo  stadio,  quattro  delle  cavie 
divennero  tubercolotiche. 

All'autopsia  delle  mucche  dalle  quali  proveniva  il  latte  infettante  fu  riscon- 
trato in  tre  di  esse  la  tubercolosi  mammaria;  il  quarto  caso  restò  dubbio. 
Per  Bang,  quindi  il  latte  di  vacche  tubercolotiche,  con  mammella  sana, 
sarebbe  in  generale  non  pericoloso. 

La  questione  si  trovava  press'a  poco  in  questi  termini  quando,  nel  prin* 
cipio  del  189X,  io,  col  compianto  mio  collaboratore  dott.  E.  Parietti, 
troppo  presto  rapito  alla  scienza  ed  all'affetto  degli  amici,  intraprendevo 
degli  esperimenti  con  programma  ben   definito. 

Ecco  le  questioni  che  mi  ero  proposto  : 

x.^  In  base  ai  nuovi  regolamenti  sanitari  (3),  dovendosi  dare  una 
grande  importanza  al  latte  di  giovenche  tubercolose  (perchè  escluso  per 
legge  dalla  consumazione),  volevo  sapere  se  tutte  le  volte  che  il  veterinario 
la  diagnosi  di  tubercolosi  abbianvi  proprietà  infettanti  nel  latte,  di  modo 
che  esso  veterinario  sia  autorizzato  ad  escludere  senza  più  le  vacche 
tubercolotiche  come  produttrici  di  latte; 

(0  Meni  migliori  per  garantire  la  salate  pubblica  dalla  tubercolosi  degli  animaU  — 
{Cimica  VtUrimaria,  a.  XIV  N.  27,  aS,  29,  30  31,  a.  1891). 

(2)  CUmica  VtUrinofia^  N.  18,  a.  XIV,  pag.  144. 

(3)  Regolamenio  3  agosto  1890,  per  la  vigilanza  igienica  sugli  alimenti,  bevande,  ecc. 
Mticoli  96,  100  e  112. 
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3.*  Data  la  proprietà  infettiva  del  latte  di  queste  gioTenche,  clinici- 
mente  diagnosticate  tabercolotiche,  lestaTa  a  vedersi  fino  a  qual  ponto  eia 
minacciato  il  latte  totale  di  una  stalla,  e  ciò  anche  in  base  alla  (Glnaone 
dei  virns.  —  In  vista  dei  vani  studi  fatti,  sulla  stessa  diluzione  dei  vinu 
in  genere,  per  la  propagazione  dell'infezione,  volehdo  io  sfuggire  al  perì- 
colo, che  iniettando  piccola  quantità  di  latte  non  ottenessi  alcuna  infe- 
zione, come  iniettandone  una  maggiore,  e  ciò  per  l'eventualità  della  pre- 
senza di  scarsissimi  bacilli  tubercolari ,  ho  sempre  latto  per  ciascun  Ittte 
due  serie  parallele  di  iniezioni,  cioè  con  piccole  quantità  di  latte  e  con 
quantità  discretamente  rilevanti,  servendomi  dei  due  metodi  usati  per 
queste  ricerche,  cioè  di  quello  sottocutaneo  (iniezione  della  grande  quan- 
tità di  latte,  dieci  ce.),  e  di  quello  peritoneale  (inierione  della  piccola 
quantità  di  latte,  due  oc.). 

Prima  di  passare  alta  descrizione  degli  animali  inoculati,  e  di  enunciare 
i  risultati  ottenuti,  ricorderò  brevemente  il  metodo  che  usai  per  compiere 
questi  esperimenti* 

Per  la  raccolta  del  latte  mi  servii  di  matraccini  Pasteur  conveniente- 
mente sterilizzati.  In  questi  veniva  da  me  munto  il  latte  dal  capezzolo  del- 
l'animale diagnosticato  tubercolotico.  La  mammella,  nel  maggior  numero 
dei  casi  fu  prima  lavata  colla  soluzione  all'  i  ^/^  di  sublimato  corrosivo. 
Questa  -lavatura  non  sèmpre  però  mi  riesci  di  farla  in  modo  completo, 
e  ciò  per  l'indocilità  dell'animale. 

Il  latte  cosi  racolto  portato  al  laboratorio  veniva  versato  in  recipienti 
conici  pure  sterilizzati  e  lasciato  a  sé  da  is  a  24.  ore  prima  di  essere 
iniettato  nelle  cavie.  È  inutile  ricordare  che  tali  iniezioni,  venivano  £itte 
con  quella  tecnica  scrupulosa  che  oggi  si  usa  ed  è  prescritta  in  tali  ope- 
razioni; come  pure  supetfluo  mi  sembra  il  dire  che  il  latte  inoculato  era 
quello  raccolto  sul  fondo  dei  recipienti  conici,  estratto  mediante  pipette 
sterilizzate  e  inoculato  con  siringhe  di  Koch  pure  sterilizzate.  Farò  invece 
rilevare  che  non  trascurai  mai  l'esame  microscopico  dei  latti  inoculati  pre- 
parati  coi  soliti  metodi  di  Koch-Ehrlich  o  di  Ziehl  con  preventiva  saponi* 
Reazione  delle  sostanze  grasse  e  che  non  mi  venne  mai  dato  di  riscontrare 
il  bacillo  di  Koch.  Per  ultimo  osserverò  che  cercai  sempre,  fin  dove  mi 
fu  possibile,  di  esaminare  al  tavolo  anatomico  le  giovenche  che  antece- 
dentemente avevo  diagnosticato  tubercolotiche,  e  ciò  per  constatare  l'esat- 
tezza della  diagnosi  fatta.  Questo  mio  intento  è  stato  in  parte  raggiunto 
non  senza  aver  superato  difficoltà  e  fatte  spese  non  indifferenti. 
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.  1  .^  Periodo  dlncubazione^ 

i.  SERIE. 

Il  3  gennaio  1891  mi  recai  in  una  stalla  popolata  di  19  giovenche» 
posta  a  qnalcbe  chilometiro  da  Pavia. 

Di  queste  giovenche  quattro  facevano  sentire  colpj  di  tosse,  e  al  dire 
dei  famigli  tossivano  da  più  di  un  anno.  Due  di  queste  quattro  si  presene 
lavano  più  magre  delle  altre,  e  furono  quelle  che  servirono  pei  miei  studi. 

Per  facilitare  la  descrizione  chiamerò  col  N.  i  la  prima  giovenca  presa. 
in  esame  e  tal  numero  indicherà  pure  il  suo  latte.  Col.  N.  a  indicherò 
la  seconda  giovenca  ed  il  suo  latte.  Il  latte  miscuglio  che  rappresenta  il 
latte  totale  della  bergamina  lo  indicherò  colla  lettera  M. 

Le  giovenche  N.  i  e  N.  2,  dopo  un'anamnesi  parttcolaxeggiata  fornitami 
dai  famigli,  dopo  un  esame  attento  dei  varii  fenomeni  che  mi  presentavano» 
dello  stato  generale  scadente  di  nutrizione,  e  col  concorso  dell'ascoltasione 
e  percossione  del  torace,  pervenni  a  fare  diagnosi  di  tubercolosi  polmonare, 
in  uno  stadio  già  avanzato. 

L'esame  della  mammella  non  mi  fece  rilevare  alcun  che  di  anormale. 

Raccolti  i  latti  N.  i,  N«  a  e  M^  nella  mattina  del  4  gennaio  venirono 
inoculati  in  6  cavie  coi  metodi  e  nei  modi  sopra  indicati. 

II.  SERIE. 

Nel  giorno  7  dello  stesso  mese  vennero  da  me  raccolti  gli  stessi  latti 
ed  inoculati  il  mattino  deirs  in  sei  cavie^ 

Qui  è  d'uopo  che  ricordi  un  fatto  perchè  si  collega  a  delle  ricerche  che 
intrapresi  in  seguito  a  certi  risultati  ottenuti  da  questa  seconda  serie  d'ino- 
culazioni. Il  fatto  6  che  il  5  gennaio  alle  due  altre  mucche,  che  tossi- 
vano, ma  che  erano  in  buon  stato  di  carne,  fu  applicata  dai  famigli, 
allo  sterno,  la  radice  di  eleboro,  come  forte  derivativo.  (È  un  sistema  di 
cura  della  tossCi  nelle  giovenche,  molto  usato  dagli  empirici  nella  bassa 
Lombardia).  Questa  radice,  che  si  lascia  due  giorni  nel  connettivo  sotto- 
cutaneo, produce  un'infiammazione  flemmonosa  vistosissima,  alla  quale  tiene 
dietro  un'abbondante  suppurazione; 

IH.  SERIE. 

Il  12  gennaio  raccolsi  per  la  tersa  volta  i  liitti  N.  i,  N.  2  è  M. 
Di  più  a  questa  serie  si  deve  aggiungere  un  latle  di  una  giovenca  che 
Yioi  chiameremo  col  N.  3  e  che  il  proprietario  aveva  acquistato  il  gioì 


prima  per  destinarla  alla  macellazione.  Questa  giovenca  era  in  stato  molto 
marasmatico,  la  pelle  era  aderente  alle  costole,  e  tossiva  ad  ogni  movi- 
mento brusco  che  faceva,  cosi,  se  coricata,  alzandosi  dava  varii  colpi  ài 
una  tosse  secca  caratteristica.  Il  famiglio  mi  diede  poi  alcuni  schiarimenti 
importanti  ;  cioè,  mi  disse,  che  la  sera  prima  la  giovenca  era  divenuta 
gonfia  dopo  il  pasto,  ma  che  tale  gonfiezza  durò  poco  (meteorismo  pas- 
seggero) e  che  ebbe  per  qualche  ora  le  orecchie  fredde.  Con  questi  dati 
completati  dall'esame  del  torace,  del  fianco,  ecc.,  potei  diagnosticare  una 
tubercolosi  diffusa  in  stadio  avanzato.  L*  esame  della  mammella  mi  fece 
pure  rilevare  dei  punti  induriti  ed  infiltrati,  sopratutto  alla  base. 

A  questa  terza  serie  d'esperimenti  in  cui  ebbi,  come  dissi  ad  inoculare 
quattro  latti,  unii  oltre  alle  due  cavie  per  ciascun  latte,  anche  un  coni- 
glio; cosi  inoculai  il  13  mattina  otto  cavie  e  quattro  conigli  e  questi  ultimr 
furono  inoculati  di  due  centimetri  cubi  di  ciascun  latte  nel  peritoneo. 

Noterò  che  il  17  dello  stesso  mese  ho  potuto  osservare  al  macello  df 
Pavia  le  giovenche  N.  2  e  N.  3  e  constatai  pel  N.  2  una  tubercolosi  lo- 
cale ai  polmoni  ed  alla  pleure,  pel  N.  3  una  tubercolosi  diffusa  ai  pol- 
moni, al  peritoneo,  al  fegato,  ad  un  rene  ed  una  forte  infiltrazione  tuber- 
colare alla  mammella. 

Nei  preparati  della  mammella  riscontrai  il  bacillo  di  Koch  in  discreto 
numero. 

Risultato  delle  tre  serie  d'esperimenti. 

I.  SERIE. 

Gli  animali  della  prima  serie  d'inoculazione,  uccisi  il  23  marzo,  li  ri* 
scontrai  perfettamente  sani,  né  presentarono  durante  il  tempo  dell'  inocu- 
lazione alcun  fenomeno  che  sia  degno  d'essere  menzionato. 

II.  SERIE. 

Le  cavie  inoculate  si  comportarono  nel  seguente  modo: 

Le  quattro  cavie  che  servirono  per  l'esperimento  dei  latti  N.  x  e 
N.  a,  le  trovai  sane  il  23  marzo.  Delle  due  cavie  iniettate  di  latte  della 
lettera  M,  rappresentante  il  latte  miscuglio,  quella  inoculata  di  due  centi- 
metri cubi  nel  peritoneo  si  presentò  molto  triste  per  due  giorni,  poi 
riacquistò  la  salate  ed  il  23  marzo  la  trovai  sana;  quella  inoculata  di 
10  centimetri  cubi,  sotto  la  pelle  presentava  dopo  tre  giorni  una  forte 
tumefazione  al  punto  dell'innesto»  poi  nei  giorni  che  seguirono  si  sviluppò 
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un'ascesso  che  produsse   una  larga  escara  della   cutei    macerò   alquanto  i 
muscoli  addominali  e  l'edema  si  spinse   fino    alla    punta  dello  sterno;  a 
poco  a  poco  l'escara  si  eliminò   lasciando  una   piaga  rossa  che  cicatrizza 
in  2$  giorni* 

n  33  marzo,  salvo  la  cicatrice  della  regione  addominaki  non  riscontrai 
altro  di  notevole  al  tavolo  anatomico. 

UT.  SERIE. 

I  risaltati  che  ottenni  con  questa  serie  furono  abbastanza  positivi.  Il 
latte  N.  I  inoculato  a  due  cavie  e  ad  un  coniglio  non  diede  luogo  ad 
alcun  fenomeno,  lasciando  gli  animali  sani. 

II  latte  N.  2  non  diede  che  risultati  negativi. 

n  latte  miscuglio  M,  nella  cavia  inoculata  sotto  la  cute  di  io  centi- 
metri cubi  produsse  l'ascesso  e  guari  dopo  25  giorni  circa;  in  quella  ino* 
culata  di  2  centimetri  cubi  nel  peritoneo  produceva  dei  disturbi  rendendo 
triste  l'animale,  ma  guariva  dopo  cinque  giorni  circa,  lasciando  la  cavia 
sana,  come  pure  la  sua  compagna,  al  23  marzo. 

n  coniglio  inoculato  di  due  ce.  nel  peritoneo  invece  moriva  dopo  42  ore 
non  mostrando  all'autopsia  alterazioni  abbastanza  evidenti  per  spiegarne 
la  morte. 

U  latte  N.  4  specialmente  ci  diede  risultati  positivi.  La  cavia  inoculata 
di  IO  ce.  sotto  la  cute  non  ammalò,  solo  nell'autopsia  si  riscontrò  in  essa 
al  punto  dell'innesto  un  piccolo  nodo  della  grossezza  di  una  nocciuola. 
Da  questo  nodo  che  fu  aperto,  sorti  una  sostanza  bianco-gialliccia  di  con* 
sistenza  caseosa*  Null'altro  fu  riscontrato  all'esame  degli  organi  intemi. 

La  cavia  innestata  di  due  ce.  nel  peritoneo  il  23  marzo  la  trovai  molto 
dimagrata,  e  l'autopsia  mi  fece  rilevare  una  tubercolosi  ai  gangli  linfatici 
del  mesenterio  e  dei  noduli  tubercolari  al  fegato. 

Il  coniglio  inoculato  di  due  ce.  nel  peritoneo  era  pure  molto  dimagrato, 
e  all'autopsia  riscontrai  una  tubercolosi  diffusa  non  solo  ai  gangli  mesen* 
terici,  bensì  ai  due  polmoni  che  erano  infarciti  di  tubercoli  miliari. 

Riassumendo  dirò  che  in  queste  tre  serie  d'esperimenti  inoculai  io  latti,, 
in  20  cavie  e  4  conigli,  di  cui  due  cavie  ammalarono  d'ascesso,  un  coniglio 
morì.  Divennero  infine  tubercolotici  un  coniglio ,  una  cavia ,  ed  un'altra 
cavia  presentò  un  piccolo  nodo  di  probabile  natura  tubercolare. 
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* 

2.°  Periodo  d'inoculazione 

SERIE  UNICA. 

Arrivato  a  questa  punto ,  cercai  col  mio  collaboratore ,  di  spiegare  la 
-comparsa  degli  a8ce38Ì  nelle  cavie  e  le  morte  del  coniglio.  Donde  prove* 
Divano  i  germi  capaci  di  produrre  gli  ascessi  ed  anche  la  morte  in  alcani 
animali  da  me  inoculati  di  latte  ?  Eia  il  latte  delle  vacche  a  cui  fu  appli- 
cato il  setone  che  conteneva  tali  germi  (cosa  del  resto  che  mi  sembrò 
molto  dubbia)  oppure  provenivano  dall'esterno?  Per  risolvere  queste  nuove 
quisdoni  io  ho  inoculato  4  latti  in  8  cavie.  Queste  inoculazioni  di  due  e 
di  dieci  ce,  vennero  fatte  esclusivamente  sotto  la  cute  per  vedere  di  potere 
ottenere  gli  ascessi.  I  latti  che  mi  servirono  per  Tesperimento  erano  dati 
da  giovenche  che  io  prima  aveva  esaminate  e  diagnosticate  tubercolotiche 
•con  mammella  sana.  A  questi  animali  lattiferi  io  aveva  fatto  applicare  due 
giorni  prima  delia  raccolta  del  latte  la  radice  di  elleboro  allo  sterno. 

Le  quattro  raccolte  di  latte  furono  fatte  rispettivamente  il  7»  1*8,  Vn 
ed  il  12  aprile.  La  mungitura  della  giovenca  eseguita  il  7  aprile  veniva 
compiuta  da  me  previa  lavatura  della  mammella  con  la  solita  soluzione 
al  sublimato.  Quella  dell' 8  aprile  veniva  effettuata  dal  famiglio  sema 
lavatura  alcuna  del  capezzolo,  colle  mani  piili  che  sporche,  come  avviene 
infine  nelle  condizioni  normali.  Pel  latte  raccolto  l'i i  fu  prima  in  parte 
•disinfettata  la  mammella,  e  quella  del  Z2  aprile  fu  raccolto  dal  famiglio 
senza  occuparsi  di  disinfezione  alcuna.  Aggiungerò  che  due  delle  quattro 
vacche,  che  mi  servirono  per  questi  nuovi  esperimenti,  potei  dopo  un  mese 
«irca  dalla  raccolta  del  loro  latte,  grazie  alla  gentilezza  del  proprietario, 
cav.  Franzini  di  Villalunga,  osservarle  al  macello,  dove  riscontrai  nella  prima 
tma  tubercolosi  polmonare  e  nella  seconda  tubercolosi  al  polmone  ed  alle 
pleure.  Le  mammelle  invece  erano  perfettamente  sane. 

Risultato  di  qxjesta  serie  di  esperimenti. 

I  rifluitati  che  ottenni  non  furono  dimostrativi  in  modo  assoluto,  ma 
abbastanza  concludenti, 

II  latte  del  7  aprile»  tratto  da  mammella  disinfettata,  non  fece  ammalare 
Je  cavie.  Col  latte  dell'  8  aprile  ammalò  di  ascesso  la  cavia  inoculata  di 
IO  ce,  l'altra  di  2  ce.  non  presentò  ascesso. 

Il  latte  dell'  1 1  aprile  di  mammella  disinfettata  produsse  un  piccolo 
punto  suppurativo    nella  cavia  inoculata   di    io  ce.  e  che  guari   in  pochi 
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giorDi,  l'altra  cavia  restò  sana.  Infine  il  latte  del  12  aprile  con  mammella 
non  lavata,  sviluppò  un  forte  ascesso  nella  cavia  inoculata  di  io  ce* 
ascesso  che  determinava  la  morte  dopo  dieci  giorni  ;  la  cavia  inocalata  di 
dae  ce.  dello  stesso  latte  moriva  pure  dopo  trentadue  ore,  ma  per  causa 
puramente  traumatica. 

QindudendOy  il  risultato  fa  il  seguente  : 

Delle  otto  cavie  inoculate,  in  tre  si  produsse  l'ascesso  ^  due  di  queste 
furono  le  cavie  in  cui  si  iniettò  latte  raccolto  senza  precedente  disinfezione 
della  mammella. 

La  presenza  del  piccolo  ascesso  nel  caso  in  cui  si  estrasse  latte 
disinfettato  saia  facile  spiegarlo  quando  si  pensi  come  una  disinfezione 
completa  sia  alcune  volte  difficile  da  ottenere  se  la  giovenca  è  troppo 
vivace,  e  che  si  difende  quando  si  cerca  di  mungerla. 

Air  8  luglio  le  sei  cavie  che  limasero  furono  trovate  da  me  sane  al- 
l'autopsia. 

Qui  mi  afiretterò  d'aggiungere  che  dei  quattro  latti  sopracitati  furono 
fatte  in  gabinetto  delle  colture  ed  isolata  una  colonia  che  pel  colore  e  il 
modo  di  comportarsi,  si  avvicinava  molto  a  quella  data  dallo  stafilococco 
piogeno.  Le  inoculazioni  fatte  da  me  in  vari  animali  però  diedero  risultato 
negativo. 

La  causa  degli  ascessi  non  era  quindi  da  attribuirsi  allo  stafilococco  ma 
ad  un  altro  microrganismo. 

3.^  Periodico  dlnoculazione. 

Serie  unica  e  continuata  per  14  giovenche  tubercolotiche. 

In  possesso  di  questi  risultati  ottenuti,  ho  voluto  vedere  fino  dove  il 
latte  di  giovenche  tubercolotiche,  constatate  tali  all'autopsia,  fosse  capace 
d'essere  infettato.  Per  avere  il  numeroso  materiale  che  mi  occorreva  mi 
«)no  rivolto  al  macello  pubblico  di  Pavia,  dove  gli  animali  tubercolotici, 
come  in  tutti  i  macelli  della  bassa  Lombardia,  certamente  non  scarseggiano. 
Quattordici  furono  le  giovenche  delle  quali  fu  preso  il  latte  prima  che 
venissero  sacrificate  e  che  poi  riscontrate  tubercolotiche,  detti  latti  vennero 
inoculati  in  ventotto  cavie  sempre  collo  stesso  sistema  (io  ce.  sotto  la  cute 
e  2  ce.  nel  peritoneo).  É  duopo  ch'io  aggiunga  che  non  sempre  io  potei 
disinfettare  le  mammelle  prima  di  essere  munte,  anzi  in  alcuni  casi  fu  fatto 
imperfettamente  ed  in  altri  non  si  potè  eseguite  per  mancanza   di  tempo. 
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e  ciò  sia  detto  per  ispiegare  la  presenza  di  alcani  ascessi  e  qualche  perdita 
di  cavie  che  io  ebbi  in  questa  serie  d'esperimenti. 

Giorno  delia  raccolta  e  delV innesto  del  latte: 

i.°  n  mattino  del  23  aprile  raccolsi  un  latte  da  una  giovenca  trovata 
all'autopsia  affetta  da  sola  tubercolosi  polmonare  leggera.  La  sera  della 
stesso  giorno  detto  latte  venne  iniettato  nelle  due  cavie. 

2.°  Lo  stesso  mattino  del  23  fu  munto  un  latte  di  una  seconda  gio- 
venca tubercolotica  a  forma  polmonare  pure  leggera.  L'animale  era  in  buon 
stato  di  carne.  Il  latte  venne  la  sera  iniettato  in  due  altre  cavie. 

3.°  Pure  lo  stesso  giorno  toglievo  dalla  mammella  di  uoa  terza  gio- 
venca il  latte  e  dopo  dodici  ore  veniva  inoculato  in  due  cavie.  La  gio- 
venca all'autopsia  la  trovai  invasa  da  tubercolosi  localizzata  ai  polmoni, 
che  come  si  sa  è  la  forma  più  frequente  nei  bovini.  Le  mammelle,  come 
quelle  delle  due  giovenche  sopracitate  erano  sane. 

4.®  Il  25  aprile  tirai  il  latte  da  una  mucca  trovata  ammalata  da 
tubercolosi  alla  pleura.  La  mammella  era  affetta  da  mastite  cronaca  sem- 
plice senza  alcun  che  di  specifico.  I  preparati  non  diedero  il  bacillo  di 
Koch  e  l'innesto  di  una  parte  di  mammella  in  una  cavia,  per  riscontro» 
lasciò  l'animale  sano. 

5.^  Lo  stesso  giorno  fu  raccolto  un  latte  di  mucca  con  tubercolosi 
diffusa  ai  polmoni,  al  fegato,  al  peritoneo  ad  un  lobo  anteriore  della  mam- 
mella. I  preparati  della  mammella  ci  fecero  scorgere  a  stento  e  in  pochi 
di  essi,  rarissimi  bacilli  di  Koch  e  poco  colorati.  Il  latte  fu  inoculato 
come  sopra. 

6.^  Il  7  maggio  ebbi  a  raccogliere  un  latte  di  mucca  con  tubercolosi 
puramente  polmonare,  e  venne  come  al  solito  iniettato  in  due  cavie. 

7.^  Lo  stesso  giorno  ritiravo  un  latte  da  una  giovenca  a  tubercolosi 
localizzata  ai  polmoni  ed  alle  plure  e  venne  la  sera  inoculato. 

8.®  L'ii  maggio  munsi  il  latte  da  una  mammella  di  una  giovenca  il 
cui  aspetto  generale  era  molto  scadente.  L'autopsia  mi  dimostrò  una  tuber- 
colosi dei  polmoni,  del  peritoneo,  con  qualche  nodulo  al  fegato  ed  ai  reni. 
La  mammella  macroscopicamente  non  mi  sembrò  alterata.  Non  vennero  fatti 
preparati  né  venne  inoculato  col  succo  di  essa  alcuna  cavia.  D  latte  venne 
iniettato  come  sopra. 

9.®  Il  18  dello  stesso  mese  ebbi  il  latte  di  giovenca  a  solo  tuber- 
colosi polmonare. 

10.^  Il  20  ebbi  un  altro  latte  da  giovenca  con  tubercolosi  delle 
pleure  sole. 
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11.^  Il  24  febbraio  1892,  continuai  questo  lavoro,  rimasto  solo  per 
la  morte  del  compianto  dott.  Panetti,  e  raccolsi,  sempre  al  macello,  un 
latte  di  mucca  con  tubercolosi  polmonare,  ma  in  buon  stato  di  carne. 

12.®  J[l  27  dello  stesso  mese  ebbi  un  latte  raccolto  dal  mio  collega 
dott.  Arigoni.  La  giovenca  aveva  tubercolosi  delle  pleure. 

13.°  Il  29  ebbi  dallo  stesso  collega  un  latte  di  giovenca  con  tuber- 
colosi polmonare. 

14.^  Il  2  marzo  raccolsi  un  latte  di  giovenca,  a  tubercolosi  solo  pol- 
monare e  delle  pleure. 

Risultato  di  questa  serie  d'esperimenti 

II  latte  N.  I  lasciò  le  cavie  sane  ;  il  N.  2  pure,  il  N.  3  fece  ammalare 
d'ascesso  la  cavia  iniettata  di  io  ce,  che  però  guari  e  fu  riscontrata  sana 
rs  luglio,  giorno  in  cui  tutte  le  cavie  di  questa  serie  fino  al  N.  io» 
vennero  sacrificate. 

n  latte  N:  4  che  corrisponde  alla  giovenca  con  mastite  semplice, 
lasciò  perfettamente  sane  le  due  cavie. 

H  latte  N.  5  dato  dalla  giovenca  con  tubercolosi  diffìisa  e  con  mastite 
tubercolare»  fece  morire  in  24  ore  la  cavia  inoculata  nel  peritoneo,  senza 
potere  riscontrare  alterazioni  apparenti,  salvo  un  piccolo  versamento  sieroso 
nella  cavità  peritoneale.  La  cavia,  che  ebbe  io  ce.  di  latte  sotto  la  cute, 
non  ammalò  d'ascesso,  bensì  dimagrò  lentamente,  presentò  poi  dei  feno- 
meni di  paralisi  nell'arto  posteriore  destro.  All'autopsia  si  trovò  un  tumore 
del  volume  di  una  noce  al  punto  d'innesto,  contenente  una  sostanza  ca« 
seosa.  Da  questo  tumore  partiva  come  un  cordone  che  faceva  rialzo  sotto 
la  cute  e  si  dirigeva  all' indietro  alla  regione  inguinale  e  precisamente  ai 
gangli  linfatici  dell'inguine  destro,  a  cui  corrispondeva  Tarto  come 
paralizzato.  Questi  gangli  erano  triplicati  di  volume.  Degli  organi  interni, 
solo  il  fegato  presentò  dei  moduletti  tubercolari  ed  i  gangli  mesenterici 
erano  ingrossati. 

Il  latte  N.  6  lasciò  sane  le  cavie  ;  il  N.  7  fece  morire  d' ascesso  in  8 
giorni  la  cavia  inoculata  di  io  ce.  ;  quella  che  ebbe  i  2  ce.  nel  peritoneo 
ammalò,  ma  guarì  dopo  quattro  giorni,  e  al  tavolo  anatomico  si  riscontrò 
sana. 

Il  latte  N.  8  cui  corrisponde  la  giovenca  con  tubercolosi  diffusa,  lasciò 
completamente  sana  la  cavia  inoculata  di  io  ce.  sotto  la  cute,  mentre  tras* 
uiise  all'altra  inoculata  nel  peritoneo  la  tubercolosi  mesenterica,  che  chia* 
tamente  rinvenni  all'autopsia. 
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Il  N.  9  lasciò  sane  le  caviti  cosi  il  latte  N.  io  non  produsse  alterarioni 
negli  animali  inocolati.  Pel  latte  N.  1 1  ana  cavia  mori  di  trauma  (schiac- 
ciata} l'altra  restò  sana. 

n  N.  xa  lasciò  sane  le  cavie,  cosi  pure  il  N.  13^  mentre  il  latte  N.  14 
diede  l'ascesso  con  guarigione  nella  cavia  dei  io  ce  e  la  morte  in  18  ore 
di  quella  inoculata  nel  peiitoneo. 

Riassumendo  si  può  dire,  che  delle  38  cavie  inoculate,  due,  divennero 
tubercolotiche,  tre  presentarono  l'ascesso  colla  morte  di  una  ;  due  morirono 
in  seguito  all'iniezione  nel  peritoneo,  una  mori  di  trauma,  e  venti  rimasero 
sane. 

Come  si  vede  facilmente,  i  risultati  ottenuti  da  tutti  questi  esperimenti» 
per  quello  che  riguarda  la  tubercolosi,  concordano  in  gran  parte  con  quelli 
ottenuti  dal  proC  Bang  di  Copenaghen. 

Esame  chimico  del  latte  di  giovenche  tubercolotiche 

Per  rendere  completi  nel  maggior  modo  possibile  questi  miei  studi,  ho 
pregato  il  distinto  dottor  chimico  Purgotti  di  fare  l'analisi  quantitativa  delle 
▼arie  sostanse  che  compongono  il  latte  di  giovenche  tubercolotiche.  Questa 
analisi  fu  fatta  sui  quattro  latti,  N.  11,  la,  13  e  14  e  si  ebbero  i  seguenti 
risultati  : 

Esame  chimico  —  quaniUativQ  di  quattro  latti  {i) 


Latte  N.  1 


Densità 
Citeina , 


Lattosio. 


Residuo  secco 


1.031 

4.170 
4.684 


Latte  N.  2 


Densità 
Caseina 


Lattosio  . .  • . 


3.  71 1  Grassi 


10.915 


Residuo  secco 


1.034 
4.432 
5.360 
3.800 


Latte  N.  3 


Densità . 
Caseina . 
Lattosio. 
Grassi . . 


13.160  Residuo  secco 


1.032 

3.937 
4.210 

4.737 
11.000 


Latte  N.  4 


Densità 
Caseina 


Lattosio. 


Grassi 


Residuo  secco 


1.030 

3.426 

9.9" 
4.790 

12.  613 


Se  si  £a  la  media  delle  cifre  di  questi  quattro  latti  e  la  si  paragona 
colle  cifre  medie  di  quattro  latti  comuni  provenienti  da  mucche  saoe, 
non  si  scorgeranno  differenze  molto  notevoli  per  far  ritenere  il  latte  di 
vacche  tubercolotiche  costituito  chimicamente  non  eguale  agli  altri. 

(i)  Le  cifre  sono  riportate  a  cento  di  latte  ì  le  analisi  vennero  esegaite  col  nsetodo  di 

Ritthansen  ed  il  lattosio  determinato  per  pesata  secondo  Saxelet 
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4.^  Periodo  d'inoculazione. 

SERIE  UNICA. 

Ai  quesiti  dapprima  propostomi  io  ne  volli  aggiangere  un  ultimo  e  fa  iì 
seguente:  Ammesso  che,  come* risulta  dalla  mia  esperienza  e  come  attesta 
l'egregio  dott  Franceschi  di  Milano,  nelle  stalle  della  bassa  Lombardia,  e- 
perciò  anche  in  quelle  che  forniscono  il  latte  alla  nostra  città ,  il  numera 
delle  giovenche  tubercolotiche,  possa  ascender^  fino  al  30  ^/^  il  latte  che 
deve  servire  pel  consumo  comune  può  essere  infetto  di  prodotti  tuberco* 
lare  ?  Per  rispondere  a  questo  nuovo  quesito ,  del  resto  già  stato  risolta 
per  alcune  altre  grandi  città,  io  dal  i.^  al  io  marzo  di  quest'anni 
inoculai  N.  20  cavie  di  venti  latti  differenti  raccolti  dai  varii  lattivendol» 
della  città.  Dieci  dei  detti  latti  furono  inoculati  a  dieci  cavie  sotto  la  cute 
nella  solita  quantità  di  io  ce,  gli  altri  dieci  vennero  iniettati  nel  peritoneo- 
sempre  in  ragione  di  due  ce. 

Risultati  ottenuti: 

Sei  cavie  inoculate  sotto  la  cute  ebbero  gli  ascessi  e  quattro  morirono 
dal  quinto  al  decimo  giorno  ;  cinque  di  quelle  inoculate  nel  peritoneo 
ammalarono  e  tre  morirono  dal  primo  al  terzo  giorno.  Le  altre  nove  noi» 
presentarono  alcun  sintomo  di  malattia  e  le  tredici  che  rimasero  all'autopsia 
fatta  in  questi  giorni  non  diedero  risultato  alcuno  dal  punto  di  vista  del- 
l' infezione  tubercolare  ;  esse  erano  sane. 

È  duopo  ch'io  faccia  osservare  che  avendo  le  cavie  patito  una  mortalità 
abbastanza  rilevante ,  il  risultato  che  ottenni ,  sotto  il  punto  di  vista  della 
trasmissione  della  tubercolosi  mediante  il  latte  che  si  consuma  a  Pavia, 
non  si  paò  dire  negativo  in  un  modo  assoluto,  inquantochè  le  cavie  che 
nìorirono  per  altra  causa,  se  fossero  rimaste  in  vita,  solo  allora  avrebbero 
dato  un  risultato  completo,  sia  positivo  che  negativo.  Dirò  solo  che  di  15 
latti  inoculati  io  non  ebbi  trasmissione  di  tubercolosi. 

E  qui  io  avrei  finito  la  mia  comunicazione  per  ciò  che  riguarda  la  pos» 
sibile  trasmissione  della  tubercolosi  mediante  il  latte  di  giovenca.  Questi 
studi  però  io  volli  completarli  con  delle  ricerche  dirette  a  trovare  la  vera 
causa,  l'agente  specifico  che  determinò  in  tutti  questi  esperimenti  ascessi  e 
la  morte  in  numerose  cavie  ed  in  un  coniglio. 

Fu  dunque  a  questo  scopo  ch'io  presi  il  sangue  del  cuore  di  tre  cavie 
di  cui  due  morte  in  seguito  ad  ascesso,  una  per  iniezione  di  latte  nel  pe- 
ritoneo, e  ne  feci  coltura  su  gelatina,  in  agar  ecc. 
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Dopo  una  serie  di  trasporti  in  piatte  per  ottenere  un  piccolo  numero 
<li  colonie,  io  pervenni  ad  avere  una  coltura  pura  di  nn  bacillo  patogeno 
che  passo  a  descrìvere: 

È  un  bacillo  a  bastoncini  corti,  arrotondato  neirestremità,  che  si  colora 
tii  preferenza  e  più  intensamente  ai  due  poli  tanto  che  se  si  osserva  detto 
bacillo  a  piccolo  ingrandimento  lo  si  crederebbe  un  diplococco  ;  se  riunito 
a  due  ha  forma  di  otto.  Misura  i.  55  a  2.  27  mm.  di  lunghezza  e  0.77 
mm.  di  larghezza.  Manca  di  movimento  attivo,  non  ha  che  il  movimento 
brofniano.  Questo  bacillo  è  di  preferenza  aerobio ,  si  sviluppa  facilmente 
alla  temperatura  ordinaria,  ma  più  presto  a  37.®  Esso  non  fonde  la  ge- 
latina ;  si  colora  intensamente  colla  fucsina  di  Ziehl,  col  violetto  di  gen- 
ziana, meno  intensamente  col  liquido  di  L6fi[ler.  Il  metodo  di  Gram  lo 
scolora  debolmente.  Le  colture  in  brodo  cessano  di  essere  attive  a  60^ 
se  conservate  per  io  minuti  a  tale  temperatura.  Sulla  gelatina,  in  piatte 
dopo  due  a  tre  giorni  a  seconda  della  temperatura,  si  sviluppa  con  colonie 
piccolissime  bianchiccie,  le  quali  raggiungono  il  loro  massimo  sviluppo  dopo 
15  giorni,  non  oltrepassando  mai  il  millimetro  e  mezzo  di  diametro.  Il 
contenuto  di  queste  colonie,  sempre  in  piatte  di  gelatina,  e  osservate  con 
piccolo  ingrandimento,  è  giallo  bruno,  finamente  granuloso,  il  loro  margine 
é  in  principio  regolare ,  poi ,  facendosi  più  vecchio ,  diventa  leggermente 
ondulato  in  modo  molto*  simmetrico.  All'  interno  delle  colonie  più  grandi 
si  possono  rilevare  cerchi  concentrici  più  oscuri  delimitati  da  cerchi  più 
chiari.  Dalla  periferia  del  margine  estemo  della  colonia  partono  dei  filamenti 
finissimi  che  limitano  delle  piccole  zone  chiare  e  che  a  modo  di  raggio  si 
dirigono  al  centro. 

La  coltura  per  infissione  nella  gelatina  dà  una  colonia  costruita  di  pic- 
coli globulini  giallici-opachi  confluenti,  mentre  alla  superficie  della  gelatina 
la  colonia  si  espande  attorno  al  punto  d'innesto  ed  è  di  color  bianco  cera. 

Con  questo  metodo  di  coltura  il  bacillo  tende  a  dare  qualche  bolla  di 
gaz  nel  corpo  della  gelatina.  S;  si  fa  una  coltura  a  becco  di  clarino  sulla 
gelatina  o  sulFagar,  la  coltura  si  espande  ai  due  lati  della  striscia  dell'ago 
e  si  ha  una  colonia  che  sulla  gelatina  è  di  un  bianco  perlaceo,  e  veduta 
obbliquamente  tende  all'  azzurrino,  mentre  sull'  agar  è  di  un  bianco  gial- 
liccio. Quando  la  colonia  sulla  gelatina  si  fa  vecchia,  cioè  conta  da  venti 
a  trenta  giorni,  essa  scorre  sulla  gelatina  stessa  precipitando  in  un  punto 
^ella  provetta,  dove  si  raccoglie  in  una  massa  bianchiccia. 

Sulle  patate  questo  bacillo  forma  una  colonia  di  un  color  gialliccio- 
terroso. 
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Nel  brodo  di  vitello  se  si  semina  questo  badilo  lo  intorbida  dopo  24 
ore,  in  seguito  si  raccoglie  sul  fondo  del)a  provetta  in  forma  di  un  preci- 
pitato bianchicdo  che  si  alza,  agitando  la  provetta,  e  si  suddivide  a  guisa 
di  piccoli  fiocchi  di  cotone. 

n  brodo,  anche  in  seguito  che  si  forma  questo  precipitato,  resta  sempre 
intorbidato,  ed  alla  superficie  si  forma  col  tempo  una  pellicola  bianchiccia* 

Di  altre  sue  proprietà  mi  occuperò  in  seguito,  quando  i  miei  esperi- 
menti saranno  ultimati.  Per  ora  dirò  solo  che,  sia  per  la  sua  forma ,  sia 
per  tante  sue  proprietà,  questo  microrganismo  assomiglia  (se  non  è  lo  stesso) 
al  bacillo  della  setticemia  dei  conigli  di  Koch ,  dal  quale  differenaierebbe 
per  essere  patogeno  per  le  cavie  e  meno  attivo  pei  conigli, 

H  bacillo  della  setticemia  di  Koch,  alla  sua  volta»  è  ritenuto  da  alcuni 
quasi  identico  a  quello  del  colera  dei  polli  del  Perroncito. 

Le  mie  ricerche  sul  grado  di  virulenza  del  bacillo  da  me  isolato  e  col- 
tivato, fatte  sul  coniglio,  sulle  galline  e  sulle  cavie  mi  diedero  questi  ri- 
saltati : 

Un  coniglio  inoculato  di  1/3  ce.  di  coltura  di  tre  giorni  in  brodo 
nel  peritoneo,  moriva  dopo  otto  ore,  e  nel  sangue  ho  riscontrato  lo  stesso 
bacillo,  e  seminato  ha  riprodotto  la  stessa  coltura  ; 

Un  coniglio  inoculato  sotto  la  cute  di  un  ce.  di  coltura  pura  nel 
brodo  non  ne  senti  effetto  alcuno,  salvo  la  produzione  di  un  piccolo  nodo 
al  punto  dell'  innesto,  che  andò  poi  scomparendo  quasi  completamente  dopo 
quindici  giorni  ; 

Un  coniglio  inoculato  di  quattro  ce. ,  della  stessa  coltura ,  sotto  la 
cute,  ebbe  un  tumore  flemmonoso  a  bordi  salienti  al  punto  iniettato,  con 
tendenza,  dopo  dieci  giorni,  a  diminuire  ; 

Una  cavia  inoculata  di  un  ce.  della  coltura  di  brodo  nel  peritoneo 
ammalò  gravemente  tanto  d'  avere  due  gradi  d' abbassamento  di  tempera- 
tura; poi  reagì  e  campò; 

Un'  altra  cavia  inoculata  di  quattro  ce.  sempre  della  stessa  coltura, 
sotto  la  cute,  ebbe  un  abbondante  ascesso,  del  quale  guari  dopo  un  mese 
circa. 

Ho  tentato  altresì  di  sterilizzare  del  latte  comune  e  indi  di  seminarlo 
di  una  coltura  di  brodo,  e  dopo  otto  ore  ho  inoculato  una  cavia  di  otto  ce. 
sotto  la  cute,  e  mi  diede  l'ascesso  ;  un  coniglio  inoculato  colla  stessa  dose 
produsse  solo  una  tumefazione  flemmonosa  con  piccola  escara  isolata. 

Una  cavia  invece  inoculata  di  un  ce.  di  questo  latte  nel  peritoneo 
moriva  dopo  18  ore  colla  solita  forma  convulsiva,  con  contrazioni  cloniche 
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dd  miuicoli  degli  arti  e  con  un  forte  abbaitameato  di  temperatura.  Ne) 
aaogqe  riscontrai  il  solito  bacillo,  e  coltivato  ne  ebM  le  identidie  colonie. 
Un  coniglio  invece  che  venne  neUo  stesso  tempo  inoculato  nel  peritoDeo 
di  un  ce.  dello  stesso  latte  ammalò  fortemente,  ma  non  morl^ 

Infine  dirò  che  esperimentando  la  coltura  di  brodo  sulla  gallins,  iniettai 
ad  essa  un  ce.  di  detta  coltora  sotto  la  cute  sensa  che  ne  risentisse  effetto 
alcnno;  iniettandone  poi  quattro  ce.  produssi  una  forte  diarrea  coH'emis- 
sione  di  sostanze  grigio -verdastre  fetide.  La  gallina  però  al  quarto  giorno 
guari  completamente. 

Dai  risultati  avuti  con  queste  inoculazioni  si  può  concludere  che  la  prò* 
prieià  patogena  di  questo  badilo  è  più  fortemente  sentita  daV^iopigKo  lenxa 
che  raggiunga  pienamente  la  virulenza  del  bacillo  della  setticemia* dei  ^-> 
nigli  di  Koch  o  quello  del  colera  dei  polli  del  Peroncito. 

Per  poter  dimostrare  che  era  proprio  questo  bacillo  da  me  isolato  dal 
sangue  di  animali  morti  in  seguito  ad  iuoculazioni  di  latte  di  Pavia,  la 
sola  causa  della  produzione  delle  larghe  eschere  ed  ascessi  nelle  cavie,  io 
presentai  alla  Sodetà  medico- chirurgica  di  questa  Università  sd  cavie  pre- 
ventivamente inoculate,  di  cui  due  erano  state  iniettate  di  latte  comune 
che  si  compera  in  città,  due  con  latte  sterilizzato  e  seminato ,  e  due  cod 
coltura  pura  di  brodo  di  vitello.  Queste  sei  cavie  presentavano  le  stesse 
forme  di  ascesso  all'adome,  punto  dove  venne  fatto  l'innesto. 


CONCLUSIONE. 

Riassumendo  brevemente  qudlo  che  ho  fin  qui  esposto,  risulta  che 
furono  inoculati  in  tutte  queste  serie  d'esperimenti  N.  48  latti  ;  di  diciotto 
giovenche  che  fornirono  in  parte  detti  latti  potei  constatare  al  tavolo  ana* 
tomico  la  presenza  della  tubercolosi;  di  queste,  due  le  trovai  affette  da 
tubercolosi  diffusa  anche  alle  mammelle.  Il  numero  degli  animali  inoculati 
per  ottenere  la  trasmissione  della  tubercolosi  fu  di  novantuno,  cioè  N.  76 
cavie  e  4  conigli  ;  il  resto  servi  per  le  ultime  ricerche  sul  bacillo  patogeno. 

Di  questi  animali  inoculati  si  ebbero  i  seguend  rnultati:  Divennero  tu-  J 
bercolotici  um  conigiio  é  tre  cavie^  una  quarta  ebbe  un  piccolo  nodo  di 
probabile  natura  tubercolare.  Ebbero  l'ascesso  e  guarirono  dùci  come; 
morirono  d'ascesso  cinque  cavie;  morirono  in  seguito  all'inoculazione  di 
latte  nel  peritoneo  un  coniglio  e  cinque  cazdé,^  morirono  di  trauma  due 
cavie. 


t 


II?   TAVOLA    DIMOSTRATIVA 


m 


Saltu-rs    m    piatla     di     qelatina    a    15 


"^Jarie   forme    di    colonie    viste  ad   età    iJiFferente 
"""'Vu   AA.ZEISS 


—  ais  — 

Iiy  base  a  questi  risultati  si  pnò  gioogere  alle  seguenti  conclusioni  : 

I.  n  latte  di  vacche  tubercolotiche  può  Teramente  contenere  il  bacillo 
di  Koch  ed  essere  infettante  ; 

II.  Questo  fatto  però  non  si  avvera  che  nei  casi  in  cui  detta  malattia 
è  dìffasa  neir organismo  ed  avviene  in  modo  certo  quando  si  ha  rinfiltra« 
r^ne  tubercolare  della  mammella. 

m.  La  diluzione  del  latte  contenente  il  bacillo  tubercolare  fatta  con 
luantità  relativamente  grande  di  latte  sano  diminuisce  ancora  la  pro- 
ità  di  virulenza  di  detto  latte,  fatto  questo  già  da  tempo    diiiìostrato 
da  Gebhardt. 

V.  Oltre  alla  possibilità  della  presenza  del  bacillo  di  Koch  nel  latte 
jvenca  esposto  al  consumo  comune,  fra  altri  microorganismi  non  pa- 
^eni,  si  riscontra  frequentemente  un  bacillo  proveniente  probabilmente 
jalle  stalle  e  dai  recipienti  non  puliti  e  portato  sopratutto  nel  latte  dagli 
Ressi  famigli  durante  la  mungitura.  Tale  bacillo  è  patogeno  ai  conigli 
lopratutto,  alle  cavie  poi  e  produce  la  diarrea  nei  polli,  se  inoculato  sotto 
k  cute.  Nulla  posso  aggiungere  della  sua  azione  sull'organismo  umano. 

y.  In  attesa  dell'introduzione  dell'  uso  della  sterilizzazione  del  latte 
che  deve  servire  al  consumo  comune,  come  già  si  opera  in  vari  grandi 
tentrì,  riesce  sempre  maggiormente  utile  il  consiglio  degli  igienisti  di  non 
ke  uso  di  latte  se  non  dopo  bollito. 

NB.  Prima  di  chiudere  questa  mia  nota  sento  il  dovere  di  rivolgere 
Caldi  ringraziamenti  all'egregio  prof.  cav.  Sormani ,  il  quale  gentilmente  mi 
Po&cedeva  nn  posto  nel  suo  laboratorio  e  mi  guidava  in  queste  ricerche, 
ffle  quali  pure  collaborava,  come  già  sopra  è  detto,  il  compianto  Dottore 
Emilio  Parietti. 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


L  —  IGIENE  PUBBUCA. 

1.  Zeissl:  Suirordinamento  della  prostituzione  {i^efur  Med.  Presse,  1891 

—  Riforma  medica^  p.  421,  1891). 

Ecco  quanto  a  proposito  di  questa  questione  ne  scrive  l'Autore: 

e  A  me  pare,  egli  dice,  che  non  possa  esser  dubbio  che  da  qualunque 
punto  di  vista  si  consideri  la  prostituzione  sia  da  coudannare  nella  manim 
più  decisa,  e  che  sarebbe  cosa  cornspondeute  all'  ideale  se  si  potesse  tor 
via  per  sempre  coi  mezzi  più  energici  questo  male  che  rode  il  midollo 
dell'umano  consorzio. 

€  Ma  ninno  ignora  che  se  oggi  si  volesse  distruggere  la  prostituzione 
coi  mezzi  più  efficaci,  questo  tentativo  di  sopprimere  le  malattie  veneree 
tornerebbe  vano,  ove  a  un  tempo  non  si  ponesse  fine  alla  miseria  ed 
alla  necessità  che  spinge  le  donne  in  molti  casi  a  prostituirsi,  e  trat- 
tiene gli  uomini,  nel  rigoglio  dell'impulso  sessuale,  dal  fondare  una  fami* 
glia.  Intanto  non  conviene  rinunziare  alla  speranza  che  le  generazioni 
venture  possano  godere  quel  bel  tempo,  in  cui  la  società  per  proprio  rigore 
si  netterà  di  questa  macchia  vergognosa,  essendo  da  aspettare  dalla  sola* 
zione  della  questione  sociale  anche  1'  elevamento  della  morale  universale. 

e  Al  presente  non  può  trattarsi  sopratutto  se  non  di  stabilire  come 
lo  Stato  abbia  a  comportarsi  rispetto  alla  prostituzione  e  quali  provvedi- 
menti relativi  esso  abbia  da  prendere. 

€  Due  sono  i  momenti  per  cui  la  prostituzione  fa  correre  special- 
mente perìcoli  alla  società:  in  primo  luogo  il  gran  danno  che  arreca  alU 
salute  della  popolazione,  ed  in  secondo  la  grave  demoralizzazione  cbe 
produce. 

e  Rispetto  ai  danni  patiti  dalla  salute,  gli  avversari  dell' ordinamento 
della  prostituzione  e  del  riconoscimento  da  parte  dello  Stato  che  ne  deriva 
notano  che  chi  non  ha  commercio  sessuale  con  prostitute  si  garantisce 
dall'infezione  di  malattie  veneree.  Ora,  come  è  noto,  non  ha  infezione 
venerea  solo  colui  che  suole  aver  rapporti  sessuali  con  prostitute,  ma  gli 
sposi  leggeri  portano  nel  matrimonio  la  sifilide  od  un  processo  blennorra- 
gico,  che  altrettanto  gravemente  offende  la  sanità  della  donna. 


—  ai7  — 

e  n  secondo  momento  è  non  meno  evidentei  e  dal  lato  etico  ha  per 
Io  Stato  importanza  pari  a  quella  del  primo. 

e  Per  la  maniera  come  la  prostituzione  pubblica  e  clandestina  si  eser- 
dta  in  Vienna  specialmente,  dice  l'Autore,  giovinette  inesperte  vi  vengono 
gettate  in  braccio  precocemente,  donde  la  demoralizzazione  della  popola- 
sione  femminile  non  prostituita. 

«  Sono  specialmente  questi  fatti  che  debbono  indurre  lo  Stato  a  tor 
via  nella  maniera  più  energica  i  lati  ombrosi  più  tristi  della  prostituzione. 

<  Per  attenuare  i  descritti  pericoli  sono  da  tener  presenti  vari  prov- 
Tcdimenti,  cioè: 

«  1. —  Quelli  che  concernono  tutte  le  prostitute  uniformemente; 

e  2.  —  Quelli  che  sono  rivolti  alle  prostitute  ammalate  di  lue  venerea. 

A).  Evidenza  e  eondiiùofii  del  domicilio  delle  prostitute.  —  Ogni  donna 
che  voglia  prostituirsi  per  mestiere,  deve  essere  registrata  dalle  autorità 
civili,  ed  alla  medesima  si  dovrà  dare  un  cosi  detto  libretto  sanitario,  for- 
nito della  sua  fotografia,  contenente  stampate  le  disposizioni  concernenti 
tutte  le  prostitute.  Come  tali  debbonsi  registrare  tutte  le  donne  di  età  supe- 
riore ai  i8  anni,  che  si  prostituiscono  per  mestiere. 

<  Dell'avvenuta  registrazione  si  debbono  informare  i  genitori  o  tutori 
della  donna  ed  il  suo  Municipio. 

<  Quando  si  prostituisce  una  donna  maritata,  l'avvenuta  registrazione 
devesi  comunicare  anche  al  marito.  Le  giovanette  inferiori  ai  x8  anni  non 
8i  debbono  registrare,  ma  ove  i  genitori  o  tutori  di  esse  non  paiono  alle 
autorità  sufficientemente  meritevoli  di  fiducia  per  una  esatta  vigilanza,  sono 
da  affidare  ad  una  casa  di  lavoro  e  si  deve  cercare  di  strapparle  possi- 
bilmente al  vizio.  Naturalmente,  nel  registrare  le  donne  d'  età  inferiore  ai 
i8  anni  si  dovrà  loro  render  chiara  la  grave  importanza  del  passo  che 
£umo  e  cercare  di  stornarle  dalla  via  intrapresa. 

<  Col  massimo  rigore  si  dovrà  provvedere  a  che  realmente  siano  note 
alle  autorità  il  più  che  è  possibile  tutte  le  donne  che  si  prostituiscono 
per  mestiere,  a  scopo  di  registrarle,  quindi  si  combatterà  con  ogni  energia 
la  prostituzione  clandestina  con  tutti  i  mezzi  legali  adatti. 

€  Le  donne,  che  senza  essere  precedentemente  registrate  dalle  autorità, 
8i  prostituiscono  per  mestiere,  vengono  punite  con  pena  pecuniaria  o  carce- 
raria e  poi  registrate. 

<  La  cancellazione  dal  registro  può  avvenire  a  richiesta  della  donna 
dopo  dimostrazione  di  onorevole  esistenza  e  guarentigia  di  persona  noto- 
riamente rispettabile*  Se  non  che  la  prostituta  cancellata  dal  registro  dovrà 
restare  per  un  anno  ancora  sotto  la  vigilanza  della  polizia,  affinchè  iu 
c«B0  di  recidiva  possa  immediatamente  essere  di  nuovo  registrata. 

«  B).  Domicilio  delle  prostitute  e  disposiziomi  pei  tenenti  postribolo.  — 
Una  prostituta  registrata  dall'autorità  non  deve  aver  domicilio  che  in  vie 
determinate,  designate  all'uopo.  O  questi  domicilii  possono  essere  bordelli, 
onero  una  prostituta  toglie  in  affitto  una  casa  e  prende  con  sé  altre  pro- 
state come  inquiline. 
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<  Nel  primo  caso,  non  debbono  stare  in  casa  pib  di  so  prostitate. 
Il  tenente'  postrìbolo  è  responsabile  rispetto  alle  autorità  dell'  esecuzione  di 
tutte  le  disposizioni  di  legge.  Nel  secondo  caso,  non  più  di  sei  prostitate 
debbono  stare  in  una  casa,  e  la  locatfice  è,  similmente  al  tenente  postribolo, 
responsabile  rispetto  alle  autorità. 

€  Case  agli  angoli  delle  vie,  in  vicinanza  di  chiese,  cimiteri,  scuole, 
ed  altri    edifici  pubblici,  non  debbono  mai  darsi  in  affitto  a  prostitute. 

€  Se  un  proprietario  scopre  solo  dopo  che  un'inquilina  ha  tolto  in 
affitto  la  casa,  che  essa  è  una  prostituta  od  alloggia  prostitute,  ed  egli 
fino  allora  non  ha  mai  dato  in  affitto  la  sua  casa  a  prostitute,  può  imme- 
diatamente fare  sloggiare  Tinquilina,  senza  che  gli  faccia  d'uopo  oflrire  alla 
parte  qualche  compenso  materiale. 

e  Le  finestre  delle  case  abitate  dalle  prostitute  che  danno  sulla  strada 
od  in  un  cortile  comune  ad  altre,  case,  si  debbono  fornire  nei  due  terzi 
inferiori  di  griglie  fisse  e  nel  terzo  superiore  di  vetri  opachi,  che  non  permet- 
tano  si  guardi  dairesterno.  Le  prostitute  non  si  debbono  mostrare  né  di 
giorno  né  di  notte  alle  finestre  delle  loro  case,  né  debbono  stare  agli  usci 
ad  invitare  i  passanti.  Gli  inviti  agli  uomini  sulla  via  sono  da  punire  col 
massimo  rigore,  specie  se  si  tratti  di  individui  di  età  inferiore  ai  20  anni, 
pel  caso  che  Tetà  giovanile  fosse  a  sufficienza  contrassegnata  dall'  aspetto 
della  persona. 

<  Pene  rigorose  sono  dovute  anche  ad  un  tenente  postribolo  che  per* 
metta  a  giovanetti  l'accesso  nel  suo  locale,  È  da  proibire  la  dimora  in 
strade  diverse  da  quelle  destinate  all'uopo  dalle  autorità.  I  tenenti  postri- 
bolo non  devono  mettere  in  vendita  alimenti,  ecc.  ecc.,  di  qualunque 
specie, 

€  Parimente  devesi  nella  maniera  più  rigorosa  interdire  l' esercisio 
della  musica  e  del  canto  a  diletto  dei  visitatori,  le  danze,  le  rappresenta* 
zioni  di  commedie  da  parte  delle  prostitute.  In  caso  di  flagranza  sodo  da 
indire  pene  corrispondenti  cosi  pei  tenenti  postribolo  e  le  prostitute,  come 
anche  per  gli  uomini  che  abbiano  parte  nel  fatto.  Lo  smercio  di  c^mdotns 
è  da  interdire  al  tenente  postribolo  ed  alle  prostitute,  giacché  ripetutamente 
usati  da  diversi  individui  possono  divenire  fonte  di  infezione. 

€  Ai  tenenti  postribolo  ed  alle  prostitute  non  é  permesso  dare  alloggio 
ad  uomini  per  tutta  la  notte,  cioè  é  loro  interdetto  di  tenere  vere  locande. 
Le  autorità  di  sicurezza  pubblica  hanno  il  diritto  d' ispezionare  in  ogni 
tempo  del  giorno  e  della  notte  i  postriboli  e  le  abitazioni  delle  prò- 
stitute. 

e  Per  invigilare  sulla  prostituzione,  le  autorità  debbono  disporre  di 
un  numero  sufficiente  di  organi  di  vigilanza  bene  addestrati.  Nei  bordelK 
gli  usci  debbono  tenersi  chiusi  di  giorno  e  di  notte.  Le  prostitute  deb- 
bono essere  istruite  dei  pericoli  a  cui  il  loro  noestiere  espone  la  salate. 
Alle  prostitute  spetta  il  diritto  di  rifiutare  il  coito  con  un  uomo  che  cre- 
dono ammalato  od  anche  per  altre  ragioni. 

«  Un  tenente  postribolo  od  altri  non  può  obbligare  una  prostituu  ad 
esercitare  il  coito  con  un  individuo  da  lei  respinto*  Ad  una  simile  coerci- 
zione é  dovuta  ima  pena  da  stabilirsi  giuridicamente. 


€  C).  Vigiianua  sulla  sanUà  tUlk  pr^sHiuie.  -^  Ad  ogni  prottitota 
devesi  far  rilevare  nell'  atto  della  regiatrazione,  come  aia  eatremameiite 
importante  per  la  propria  salute  attendere  aotto  ogni  rispetto  alla  massima 
settesza.  Le  prostitute  debbono  almeno  due  volte  per  settimana  essere 
visitate  da  medici  designati. 

e  II  tenente  postribolo  e  la  prostituta  che  dà  alloggio  sono  respon- 
sabili verso  le  autorità  della  puntuab'tà  con  cui  si  assoggettino  alle  visite 
le  prostitute.  Sottraendosi  una  di  esse  airosservasione  medica,  sarà  punita 
con  pena  conispondente  insieme  al  tenente  postribolo  o  chi  le  dà  alloggio. 

e  Affinchè  il  medico  sia  in  grado  di  eseguire  un  esame  completo  ed 
esatto  dell'inferma,  è  da  allestire  in  ogni  quartiere  della  città  un  ufficio 
luminoso,  arredato  di  tavole  da  osservazione  e  di  tutti  gli  utensili  neces- 
sari ad  un'esatta  osservazione,  come  specchi,  disinfettanti,  ecc.  ecc.  In  questo 
ufficio  deve  trovarsi  uno  spogliatoio  opportunamente  disposto,  e  le  prosti- 
tute debbono  presentarsi  al  medico  vestite  della  sola  camicia  e  ciascuna 
col  suo  libretto.  Il  medico  le  esamina  in  presenza  di  due  infermiere  adde- 
strate. Egli  deve  avere  un'esatta  indicazione  di  quelle  che  gli  tocca  esa- 
minare, affinchè  le  assenti  siano  requisite  immediatamente  e  condotte  alla 
visita  medica.  Ove  qualcuna  alleghi  impedimento  per  malattia  non  venerea 
0  per  la  mestruazione,  il  medico  deve  accertarsene. 

e  Quando  un  tenente  postrìbolo  vuol  tenere  nella  sua  casa  una  stanza 
per  l'esame  delle  donne,  luminosa  e  fornita  degli  utensili  prescritti,  le  visite 
delle  prostitute  possono  farsi  anche  a  domicilio. 

e  La  visita  medica  si  deve  estendere  Uon  solo  ai  genitali  esterni  ed  intemi, 
alle  pliche  anali  ed  alla  cavità  orale  e  faringea,  ma  anche  ai  comuni  tegu- 
Dienti,  per  eventuali  esantemi  ed  alle  parti  del  corpo  coperte  da  peli  per 
eventuali  parassiti,  all'uretra  ed  all'orina,  fatta  raccogliere  in  presenza  del- 
l'infermiera. 

<  Trovata  inferma  di  lue  venerea  una  prostituta,  devesi  immediata- 
mente mandarla  all'ospedale,  togliendole  il  libretto  sul  quale  si  segna  la 
malattia.  Ove  l'indole  del  processo  ulceroso  non  sia  riconoscibile,  si  manda 
la  donna  sempre  all'ospedale,  e  nel  libretto  si  segna  :  e  mandata  alV  aspe- 
-daU  per  ulcere  di  natura  non  ancora  determinabile  ». 

<  Se  il  medico  trova  indicata  1'  ammissione  di  una  prostituta  nel- 
l'ospedale per  una  desquamazione  sospetta  od  una  insignificante  follicolite^ 
^ssa  deve  rimanervi  almeno  per  tre  giorni.  Questo  provvedimento  sembra 
necessario  perchè  licenziando  le  prostitute  poche  ore  dopo  ricevute  nel- 
l'ospedale, ne  viene  lesa  la  considerazione  del  medico  visitatore,  ed  ogni 
specialista  sa  bene  quanto  difficile  sia  stabilire  una  diagnosi  sicura  nelle 
escoriazioni  superficiali  o  follicoliti. 

«  D).  Cura  delle  prostitute  nell* ospedale. —  Sarebbe  desiderabile  che 
P^  l'assistenza  delle  prostitute  vi  fossero  speciali  sezioni  perchè  non  venki- 
^0  accomunate  colle  medesime  e  demoralizzate  altre  donne ,  inferme,  s) 
^i  sifilide  o  di  lue  venerea,  ma  non  meretrici. 

«  Le  prostitute  che,  guarite  da  un'affezione  bleiinorragica  a  da   tma 


ulcera  molle  con  bubbone  consecutivo»  vengono  licenziate  dall*  ospedale^ 
possono  subito  liprendere  il  loro  mestiere. 

€  Altrimenti  vanno  le  cose,  se  la  prostituta  era  tocca  da  lesioni  sifi* 
litiche  primarie  con  fenomeni  generali  consecutivi. 

e  Quand'anche  siapsi  dileguati  tutti  i  fenomeni  della  sifilide,  ella  non 
potrà  riprendere  il  suo  mestiere,  ma  deve  rimanere  internata  almeno  per 
due  anni,  venendo  esaminata  una  volta  per  settimana.  Solo  quando  per 
due  anni  interi  sia  riinasta  esente  da  tutti  i  fenomeni  della  sifilide,  potrà, 
dopo  essere  stata  ancora  esaminata  da  una  Commissione  composta  di  due 
specialisti,  e  trovata  sana,  venire  licenziata  dair  ospedale.  Questo  provvedi- 
mento è  giustificato  dal  fatto  che  persone,  le  quali  non  presentano  feno- 
meni di  sifilide  e  non  sono  sifilitiche  se  non  in  maniera  latente,  possono 
infettare  persone  sane. 

€  £.)  La  posizione  dei  medici.  —  È  assolutamente  necessario  che  ai 
medici,  cui  incombe  tanta  responsabilità  e  che  non  possono  darsi  alla  pra- 
tica privata,  lo  Stato  dia  una  conveniente  rimunerazione.  Questa  non  deve 
provenire  al  medico,  come  non  conforme  alla  sua  dignità,  né  dalle  pro- 
stitute, né  dai  tenenti-postriboli.  Per  contribuire  ad  una  parte  delle  spese» 
che  Tordicamento  della  prostituzione  cagiona  allo  Stato,  si  potrà  assegnare 
una  tassa  ai  tenenti-postribolo  o  alle  prostitute  per  ottenere  il  libretto  o 
la  concezione  di  metter  su  un  bordello;  se  non  che  simile  frutto  ricavato 
dalla  prostituzione  non  sarebbe  dignitoso  per  lo  Stato  >. 

Altri  provvedimenti  proposti  dall'Autore  sono  i  seguenti  : 

€  a)  Dimostrazione  di  un  anno  di  servizio  in  una  sezione  ospedaliera 
per  sifilitici  in  caso  di  concorso  per  posto^  di  visitatore  ; 

€  S) .  Diffondere  le  conoscenze  dei  perìcoli  che  inducono  le  malattie 
veneree  nella  popolazione  mediante  istruzione  agli  operai  nelle  fabbriche, 
alle  reclute,  ecc.  ecc.; 

e  r)  Esame  obbligatorio  di  sifilide  e  malattie  della  pelle  per  gli  stu- 
denti medici  >. 


2.  FiÀux:  La  prostituzione  nei  Belgio.  —  {Le  Progrès  medicai^  N.  i,  2» 
3  e  4,  1892). 

Movimento  delT  opinione  pubbliea  in  Europa  e  particolarmetUe  nel  Belgio 
sulla  questione  sulla  prostituzione  —  Nomina  d^  una  Commissione  ufficiali 
iinchiesta.  —  Il  potente  movimento  dell'opinione  pubblica  al  quale  l'In- 
ghilterra ha  dato  l'impulso,  or  fanno  venticinque  anni ,  il  giorno  seguente 
al  voto  degli  Acts  che  imponevano  a  molti  porti  e  città  di  guarnigione  il 
regolamento  di  polizia  dei  costumi  in  uso  sul  continente  (diritto  di  iscri* 
zione,  di  visita,  di  giurisdizione  speciale  e  di  chiusura  negli  ospedali  delle 
dpnne,  meno  le  case  di  tolleranza)  ha  già  dato  dei  soddisfacenti  ri- 
sultati in  molte  nazioni  europee.  Nella  stessa  Inghilterra,  la  polizia  dei 
costumi  ò  stata  abolita  come  un  attentato  alla  libertà  individuale  ed  inutile 


dal  punto  di  vista  della  sanità  pubblica.  la  Italia  i  decreti  reali  del 
29  marzo  1888  hanno  abolito  la  visita  preventiva  e  coercitiva.  In  Russia, 
a  Mosca,  il  ministero  deli'  interno,  il  municipio  ed  i  medici  del  servizio 
speciale  si  sono  di  comune  accordo  limitati,  or  fan  due  anni,  ad  una 
misura  d'  amministrazione  sperimentale  che  sospende  provifisoriamente  il 
diritto  di  visita  ;  dippiù,  un'inchiesta  generale  sulla  prostituzione  neirimperà 
è  stata  cominciata  neli'  agosto  del  1889  ,  e  quest'anno  stesso  il  Comitato 
centrale  di  statistica  ne  ha  pubblicati  i  risultati.  La  Svezia,  la  Norvegia  e 
la  Danimarca  hanno  imitato  l'Inghilterra. 

Il  Belgio  non  è  rimasto  indietro  e  bisogna  lodarne  i  pubblici  poteri  di 
aver  compreso  che  il  giorno,  dopo  dei  gravi  scandali  di  Bruxelles  (i88o-8i) 
ed  in  presenza  di  riforme  pressoché  dovunque  tentate  o  realizzate,  con- 
veniva studiare  questa  questione  cosi  complessa  della  prostituzione  in  cui 
r ordine  ingienico  e  l'ordine  sociale  si  uniscono  tanto  intimamente.  Il 
13  ottobre  1887,  ^^  decreto  reale  costituiva  una  Commissione  incaricata 
di  fare  un'  inchiesta  e  di  presentare  le  sue  conclusioni  sotto  forma  di  un 
progetto  di  legge.  Questa  Commissione  fu  *^  sia  detto  fra  parentesi  — • 
imparziale  e  giudiziosamente  costituita  :  ne  furono  membri  dei  medici  civili 
e  militari,  dei  membri  dell'Accademia  di  medicina  e  dei  direttori  d'  ospe- 
dali, dei  pubblicisti,  dei  legali  appartenenti  alla  stampa  e  alla  Camera,  dei 
ministri  ed  ex-ministri,  economisti  come  il  Laveleye.  La  diversità  delle  loro 
opinioni  uguagliava  la  loro  competenza  ;  gli  uni  e  gli  altri  già  a  priori 
s'erano  dichiarati,  in  discussioni  e  pubblicazioni  anteriori,  partigiani  od  av- 
versari del  regime  coercitivo  in  fatto  di  costumi.  Questa  Commissione  ha 
terminata  la  sua  inchiesta  ed  il  Governo  ne  pubblica  ora  i  risultati. 

È  quest'opera  che  noi  vogliamo  esaminare,  sia  nei  particolari  che  nelle 
conclusioni  teoriche  e  pratiche. 

I. 

Osservazioni  preliminari  sui  procedimenti  delC  inchiesta  —  Natura  dei 
documenti  e  statistiche  raccolte  nelle  Provincie.  —  Un'  osservazione  prelimi- 
nare si  impone  subito,  ed  è  il  sentimento  di  dubbio  che  inspira  lo  studio 
minuzioso  delle  tavole  statistiche  che  riassumono  i  documenti  fomiti  alla 
Commissione  dal  punto  di  vista  della  pratica  igienica  e  giudiziaria.  Come 
8i  vedrà  più  avanti,  delle  intere  provincie,  come  la  Fiandra  Orientale 
(eccettuato  Gand)  non  hanno  fornito  nessuna  informazione  notevole  od 
hanno  dato  delle  risposte  insignificanti  o  negative;  dei  centri  industriali  0. 
provvisti  di  guarnigioni  militari,  come  Alost,  Saint-Nicolas,  Lokeren,  Au« 
denarde,  che  dovevano  avere  documenti  e  cifre  di  alto  interesse  da 
comunicare,  non  hanno  dato  alcun  schiarimento;  delle  Università  come 
quella  di  Louvain,  di  Bruxelles,  altrove  delle  cliniche,  degli  ospedali  con- 
sìderevdi  non  hanno  punto  risposto,  e  Così^  ha  potuto  dire  uno  dei 
membri  più  distinti  della  Commissione  il  dòtt.  Petithan,  i  risultati  generali 
ddl^nuhiesta  sono  falsi  e  non  rispondono  in  tutto  e  per  tutto  a  quanto  si 
attendeva  i» 
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È  cbìaro  che  rinchiesta  è  stata  da  una  parte  intralciata  dalla  mancanza 
di  nna  buona  organizaazione  dell'asriatenza  pubblica  e  dell'igiene  anunini- 
stnitiva  proTindale,  e  dall'altra  dal  cattivo  volere  o  dall' ostilità  pubblica 
dei  poteri  giudiziari  che  troppa  luce  offuscava  o  minacciava.  Nulla  è  stato 
preparato,  non  diciamo  una  sapiente  organizzazione,  ma  semplicemente  un 
funzionamento  modesto  ed  utile;  nessuno  ha  potuto  utilizzare  o  tare  le 
ricerche  le  più  elementari  che  avrebbero  dovuto  rilasciare  volenterosamente 
i  municipi»  le  amministrazioni  della  polizia  e  degli  ospedali  allo  scopo  di 
portar  luce  alla  questione.  A  parte  alcuni  servìzi  «di  polizia  dei  costumi, 
come  quello  di  Bruxelles  e  di  Tournai,  ben  poco  hanno  potuto  raccogliere 
di  cifre  o  documenti  istruttivi*  Si  capisce  quindi  su  qual  specie  di  dati  la 
Commissione  d'inchiesta  ha  potuto  costruire  la  sua  opera. 

Senza  dubbio  il  tempo  qui  non  è  mancato  ad  alcuno  e  quattro  anni 
permetteranno  un  po'  più  di  perfezionamento;  ma  cosa  realizzare  quando 
non  si  hanno  fra  le  mani  che  fatti  incompleti ,  che  cifre  riunite  senza 
metodo  determinato  ed  uniforme,  senza  unità  d'osservazione  ed  aggruppa- 
mento di  materiali,  senza  idee  generali,  senza  un  piano  d'opera?  Quando 
le  impressioni  personali^  le  ispirazioni  di  partito,  le  parzialità  stesse  portate 
dalle  situazioni,  le  tesi  a  priori  tenevano  soventi  luogo  di  tutto?  Senza 
dubbio  i  moduli  dell'inchiesta»  dei  questionari  e  delle  risposte  mancarono 
ad  alcuno;  la  memorabile  memoria  di  Sperk  di  Pietroburgo,  i  lavori  di 
Giersing  di  Copenaghen ,  quelli  di  Nikolsky  e  di  Stoukowenkoff  di  Kieff 
potevano  servire  d'istruzione  alle  Commissioni  provinciali  ;  i  metodi  del 
prof.  Mounier  di  Utrecht,  erano  egualmente  una  buona  guida,  e ,  senza 
uscire  dalla  Commissione  d'inchiesta,  i  rigorosi  processi  d'analisi  impiegati 
dal  valente  membro  dell'Accademia  di  medicina,  il  dott.  Moeller,  allo  studio 
delle  malattie  veneree  nell'armata  belga,  avrebbero  sbozzato  un  quadro 
che  non  si  avrebbe  dovuto  che  riempire. 

La  Commissione  reale  aveva  tuttavia,  affrettiamoci  a  dirlo,  essa  pure  indi- 
cati alle  Amministrazioni  di  polizia,  alle  Commissioni  mediche  locali,  ecc.  ecc., 
colle  quali  avrebbe  avuto  relazione,  i  fatti  da  mettere  in  evidenza,  le  basi 
su  cui  bisognava  appoggiarli  ed  il  metodo  che  bisognava  usare. 

Comunque  sia,  ad  eccezione  delle  statistiche  relative  agli  stati  della  prò- 
stituzione  attiva,  la  Commissione  reale  ha  dovuto  accontentarsi ,  in  fatto 
d'igiene  sanitaria,  di  cifre  spesso  isolate,  senza  periodi  né  serie,  senza  ag- 
gruppamenti numerici  comparativi  ;  dippiù  essa  è  stata  ridotta  ad  accettare 
da  parte  dei  medici  dei  poveri,  dei  medici  di  stabilimenti  sanitari,  indu- 
striali, ecc.,  dei  semplici  avvisi  e  dei  semplici  ricordi.  Essa  ha  fatto  troppo 
spesso  una  statistica  di  opinioni  o  di  impressioni,  È  una  inchiesta  ancora 
allo  stato  d'infanzia. 

n. 

Organizzazione  della  prostituzione  regolamentata  nel  Belgio  —  Stato  nu- 
merico —  Case  pubbliche  —  Donne  inscritte  sparse  ed  in  case  di  tolleranza 
-^  Stato  sanitario  del  personale  sottoposto.  — -  Malgrado  questa  povertà 
numerica  e  documentata,  tentiamo  di  presentare,  secondo  la  Commissione 
reale ,  una  tabella   della    situazione    attuale  della  prostituzione  nel  Belgio. 


-—  Per  quanto  ari(ia  ed  insafOciente  sia  la  enameraaiooe  che  stiamo  per 
fare,  rigorosamente  ricavata  del  resto  dalla  pubblicazione  ufficiale,  noi  ci 
sforzeremo  di  trarne  degli  ammaestramenti. 

Vediamo  innansitutto  quanto  riguarda  T  organizzazione  presente  della 
prostituzione  e  le  donne  inscritte.  Nella  provincia  di  Brabant  i  regola- 
menti esistono  nella  ipaggior  parte  delle  città,  meno  Etterbeek,  Saint- 
Gilles,  Anderbecht,  Ucele,  Overyssche,  Vilorde,  Vaore,  Nivelles,  Hai,  Diest 
che  non  ebbero  mai  polizia  dei  costumi  o  che  l'hanno  recentemente  abo* 
iita.  Bruxelles  possiede  7  case  pubbliche  con  71  prostitute  e  a  60  donne 
iscritte  libere;  Tirlemont,  una  casa  con  4  prostitute,  o  sparse;  Louvain, 
4  case  con  xo  mantenute,  o  libere;  le  città  seguenti  non  hanno  che  delle 
inscrìtte  libere  :  Schaerbeck,  4  sparse  ;  Ixelles,  6  ;  Saint-Sorse,  una  ;  Molen- 
bech  3;  Laeenk,  una.  La  Commissione  medica  della  provincia,  chiamata 
dalla  Commissione  reale  d'inchiesta  a  stabilire  delle  statistiche  sanitarie  sullo 
stato  del  personale  delle  donne  registrate  all'ufficio  dei  costumi ,  nota  per 
Bruxelles  una  media  annua  di  28  donne  di  case  veneree  di  cui  13  sifili- 
tiche, e  di  44  libere  veneree  di  cui  18  sifilitiche.  La  media  è  stabilita  sopra 
un  settennio.  A  Saint-Gilles  nel  1887  (ve  ne  esistevano  allora  delle  libere), 
2  inscritte  vennero  trovate  veneree  e  una  sifilitica.  A  Laeenk,  nei  tre 
ultimi  anni,  le  libere  hanno  fornito  a  sifilitiche  e  4  veneree.  A  Tirlemont, 
la  casa  di  tolleranza  ha  dato  $  veneree  in  4  anni.  A  Louvain,  le  quattro 
case  e  le  sparse  hanno  fornito  in  globo  za  veneree  di  cui  3  sifilitiche. 

Queste  informazioni  più  o  meno  confuse  per  la  provincia  del  Brabante 
sono  completate  da  due  tavole  direttamente  presentate  alla  Commissione  da 
UDO  de'  suoi  membri,  il  dott.  Janssens,  membro  dell'Accademia  di  Medicina 
e  capo  del  servizio  sanitario  di  Bruxelles.  Sopra  287  donne  inscritte  alla 
polizia  della  capitale  il  i.^  gennaio  1889  (68  nelle  case  e  219  sparse); 
66  vennero  inviate  nell'anno  all'ospedale,  di  cui  37  erano  sifilitiche; 
16  blenorragiche  ;  13  non  veneree  {sic).  Dal  i88x  al  1889  sopra  una 
media  annua  di  343  donne  inscritte,  93  in  media  sono  entrate  all'ospedale, 
di  cui  28  non  erano  veneree,  12  blennorragiche,  21  affette  da  ulcere  molle, 
30  sifilitiche. 

Nella  tabella  molto  precisa  qui  sotto  riferita,  il  dott.  Janssens  fa  la  di- 
siiozione  fra  le  donne  nei  postriboli  e  quelle  libere  : 

^triodo  dal  i88i  al  i88g,  media   annua    delle  prostitute  in   case  0  libere 
che  vennero  inviate  a/rosfedale 

^  (nei  postriboli.   .      68 

Donne  inscritte  343  J  ,.. 

•'^•^  (  libere 219 

Media  totale    37.3  donne  in  postrìbolo  rìcoTerate  all'ospedale 
di  cai  9-4      *  *  aon  veneree 

5. 4       »  »  blennorragiche 

7.  o       >  *  affette  da  ulcero  molle 

II.  3       »  »  sifilitiche 

Media  totale    58.  9  donne  libere  ricoTerate  all'ospedale 
di  cui  18.8       a         a       non  veneree 

•  7.  o       *         •       blennorragiche 

•  14. 3       «         »       affette  da  ulcero  molle 
>                  19.4       »         *       sifilitiche 
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In  QD  paragrafo  speciale  ci  fermeremo  sulle  statistiche  riguardanti  le 
donne  non  inscritte  e  sull'errore  commesso  sulla  proporzione  delle  ma- 
lattie che  gli  è  loro  attribuita  dal  dott.  Janssens,  errore  del  resto  comune 
a  tutti  i  medici  della  polizia. 

Nella  Fiandra  orientale,  solo  le  città  seguenti  hanno  un'  organiszazione 
regolamentare  completa:  Gand,  con  nove  case;  35  prostitute  e  33  sparse; 
Termoude,  2  case,  5  prostitute  e  o  sparse;  Alost,  una  casa,  3  prostitute, 
o  sparse  :  Grammont,  Nazareth,  Renaix,  Saint-Nicolas,  Audenarde,  Hamme, 
Ninove,  Waerschoot  non  hanno  né  postriboli,  né  prostitute.  Alost,  Saint- 
Nicolas,  Lokeren  e  Audenarde  sono  centri  industriali. 

La  Commissione  medica  non  dà  alcuna  indicazione  statistica  sul  numero 
delle  inscritte  nei  postriboli  e  libere  aimualmente  ammalate  a  Gand.  A 
Termoude  essa  nota  35  ammalate  in  un  decennio  nei  postriboli,  senza  in- 
dicare se  queste  donne  erano  sifilitiche  o  soltanto  veneree  Ad  Alost  essa 
segna  2  donne  da  postribolo  ammalate  in  due  anni  —  e  ciò  sopra  2  pro- 
stitute che  runico  postribolo  contiene. 

Nella  provincia  della  Fiandra  occidentale  le  città  di  Bruges  hanno  3  case 
con  20  prostitute  e  7  libere;  dì  Courtrai,  2  case,  io  donne  e  4  libere; 
Minin ,  una  casa ,  4  prostitute  e  o  lìbere  ;  Ypres  senza  postriboli  ha 
4  donne  libere.  Le  altre  città  Thìelt,  Wervicq,  Harlebeke;  Poperinghe, 
Mouscron,  Rumbek,  Moorslede,  Wìngend,  Wacregheun.  Swezoele,  Pittem, 
Oostcamp,  Oedelam,  Meulebeke,  Roulers,  DIxmude,  Steghem,  Ingelmunster, 
non  hanno  regolamenti.  La  Commissione  medica  nota  per  Brouges  un 
totale  di  22  inscritte  (in  postribolo  e  lìbere)  veneree  (di  cui  4  sifilitiche) 
dopo  il  1885;  nessun'altra  stadstica  fu  comunicata  daJle  altre  città  con 
regolamento. 

Nella  provincia  di  Liegi,  solo  le  città  qui  sotto  citate  sono  provviste 
di  case  di  tolleranza:  Liegi,  con  37  case  (di  cui  24  eventualmente  occu- 
pate) (su)  da  91  prostitute  e  84  libere;  Seraiog ,  2  case  con  io  prosti- 
tute e  o  sparse  ;  Huy,  una  casa  con  3  prostitute  e  26  libere.  Le  altre 
città,  Ongrée,  Herstal,  Chénée,  Ensival,  Dison,  Spa,  Stavelos,  Saint-Georges 
non  hanno  mai  avuto  o  non  ne  hanno  più  ne  di  case  di  tolleranze  né 
delle  prostitute  libere.  La  Commissione  medica  nota  per  quest'ultimo  de- 
cennio a  Liege  una  media  annua  di  35  veneree  e  di  33  sifilitiche  fra  le 
prostitute  chiuse  e  45  veneree  e  16  sifilitiche  fra  le  libere.  Nel  1887 
vennero  constatate  124  veneree  e  sifilitiche  fra  il  personale  inscrìtto.  A 
Seraing  un  personale  di  io  prostitute  dà  la  cifra  annua  di  12  ammalate 
(stc)  senza  indicazione  del  numero  delle  recidive  o  della  cifra  delle  donne 
che  passano  ammalate  nelle,  case  dì  tolleranza.  A  Huy,  da  io  anni  si 
notano  annualmente  4-6  prostitute  ammalate,  di  cui  2-3  veneree  ed  egual 
proporzione  di  sifilitiche.  A  Virviers,  per  lo  stesso  perìodo  decennale,  si 
notarono  in  postriboli  177  veneree  e  34  sifilitiche;  fra  le  sparse  9  veneree 
e  7  sifilitiche. 

Nella  provincia  d'Anversa,  solo  le  città  di  Anversa  e  di  Malines  hanno 
una  prostituzione  regolamentata;  Anversa^  13  postriboli,  94  prostitute, 
170  libere;  Malines,  3  case  con  11  prostitute,  o  libere.  Le  città  di  Ber- 
chen,  Borgeront,  Lièvre,  Tarnaut,   Boom ,  Mernem  ;  Moli,  Duffel,  Dueme, 
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Willebìaecki  Hyest-op-den  Berg,  Rumpst,  Herenthals ,  Hoboken ,  Niel , 
Scheoten  Don  hanno  né  prostitute,  né  in  postriboli,  né  in  libertà. 

La  Commissione  medica  indica  per  Anversa ,  ogni  anno  50  veneree  e 
sifilitiche  nei  poltri  boli;  70  per  ^/^  del  totale  sono  veneree.  Le  prostitute 
libere  danno  30  sifilitiche  per  anno. 

Nella  provincia  dì  Namur,  le  due  città  importanti  hanno  regolamenti  : 
Namtu:  con  6  case  30  prostitute  e  6  libere  ;  Dinant,  una  casa  ,  3  prosti- 
tute e  o  libere.  Nessuna  statistica  è  tenuta  in  queste  due  città  relative  al 
numero  delle  inscritte  ammalate,  né  delle  veneree  ricoverate  all'ospedale. 

Nella  provincia  di  Hainaut  le  città  seguenti  hanno  regolamento  :  Mons, 

3  case  con  1 2  prostitute  e  1 3  libere  ;  Toumai,  3  case  6  prostitute,  2  5  libere  ; 
Cbarlerois,  5  case,  2S  prostitute,  una  isolata.  Le  altre  34  città  o  grandi 
comuni  di  questa  importante  provincia  non  hanno  né  regolamento,  né  case 
di  tolleranza,  né  prostitute  inscritte  libere.  La  Commissione  medica  dà  il 
numero  totale  delle  inscritte  veneree  da  io  anni  a  Mons,  ossia  190  donne 
nei  postriboli  e  284  sparse  ;  a  Charlerois,  da  un  anno  e  mezzo,  6  donne 
nei    postriboli    vennero    notate    come    ammalate,    di   cui    2    sifilitiche    e 

4  veneree. 

Il  numero  delle  donne  inscrìtte  ammalate  a  Tournai  da  9  anni  é  stato 
di  36  prostitute  di  postriboli  e  185  libere;  metà  veneree  e  metà  sifili- 
tiche; esse  vennero  accolte  all'ospedale. 

Nella  provincia  di  Limbourg,  solamente  la  città  di  Hassets  ha  2  case 
con  5  prostitute  e  o  libere.  Le  altre  città  di  Saint-Troud,  Bourg,  Leopold, 
Tonques,  Maesyck  non  hanno  né  case,  né  prostitute  libere.  Non  vi  si 
tiene  statistica  sanitaria. 

Nella  provincia  del  Lussemburgo,  Saint-Leger,  Laroche,  Bleid,  Saint- 
Hubert,  Nassogne,  Florenville  non  hanno  prostituzione  con  regolamenti. 
Ad  Arlon  non  si  hanno  prostitute  libere,  ma  soltanto  un  postrìbolo  con 
4  donne;  dal  1881  queste  persone  hanno  presentato  alcuni  casi  di  ble- 
norragia, nessun  caso  di  sifilide. 

Tale  é  il  riassunto  numerico  integrale  delle  Tabelle  date  dalla  Commis- 
sione d'inchiesta  sullo  stato  delia  prostituzione  belga  e  sulla  situazione 
sanitaria  del  suo  personale. 

IlL 

Rapporto  numerico  della  prostittudone  inscritta  di  fronte  alla  popolazione^ 
Diminuzione  progressiva  delle  case  pubbliche  e  delle  prostitute  inscritte.  Osser* 
vationi  relative  a  questa  diminuzione,  —  Benché  la  Commissione  siasi  — 
probabilmente  di  proposito  —  astenuta  dal  considerare  molto  alta  questa 
prima  conclusione,  essa  colpisce  egualmente  e  subito  fa  meraviglia  il  nu- 
mero esiguo  di  questo  stato  della  prostituzione  nel  Belgio  sia  che  si  tratti 
di  donne  in  postriboli  o  di  donne   semi-libere  o  dette  sparse. 

La  Commissione  avrebbe  dovuto,  almeno  ci  sembra,  fare  scaturir  meglio 
questo  numero  esiguo  mettendo  parallelamente  di  fronte  ne'  suoi  documenti 
un  indispensabile  elemento  di  paragone  e  di  informazione ,  cioè,  la  cifra 
della  popolazione  in  ciascuna  città  con  regolamento  o  senza,  città  grande 


o  comune  rurale.  Non  è  punto  indifferente  in  un  aggruppamento  di  doctt* 
menti  di  riscontrare  queiti  primi  dati  o  di  essere  obbligati  di  ricercarli  in 
raccolte  speciali.  Comunque  sia,  per  una  popolazione  totale  di  oltre  cinque 
milioni  d'  abitanti ,  ecco  secondo  le  tabelle  riassuntive  della  prostituzione 
belga,  di  quelle  che  la  polizia  dei  costumi  di  questo  regno  dispone  nelle 
case  di  tolleranza  o  tiene  inscritte  in  libertà:  (1889-90) 


PROVINCIE 

NUMERO 

delle 

CSM  dà  toUcransii 

NUMERO 

delle 

donne  in  eaae  raccolte 

PROSTITUTE 
libere 

Anversa 

Bribttite 

FUndra  orientale 

»        occidentale    .    .    . 
Haissant  ........ 

Namur 

18 
12 
12 

9 
II 

7 
24 

3 

«OS 

8S 

42 

4S 
46 

33 
121 

9 

170 
269 

33 

24 

41 

14 
110 

Liegi 

Limbourg 

Lussemburgo 

Totale .    .    . 

96 

4S6 

661 

Questa  cifra  insignificante  —  96  postriboli  e  X147  donne  inscritte  -* 
confrontata  alla  cifra  della  popolazione,  ci  dispensa  dall' insistere  e  dal 
domandare  se  in  tali  condizioni  i  regolamenti  non  siano  piuttosto  nn'illa- 
sione  che  nra  realtà.  È  ben  vero  che  esistono  quelle  che  la  polizia  dei 
costumi  chiama  le  non  soggette^  ma  su  questa  questione  ritorneremo  più  tardi. 

Ma  non  è  soltanto  T  inferiorità  numerica  attuale^  al  momento  cioè  in 
cui  la  statistica  è  stata  fatta,  che  conviene  considerare.  La  dimostrazione 
pratica  dell' insufficienza  e  del  conseguente  discredito  nel  quale  il  regime 
coercitivo  è  caduto,  è  ancor  più  manifesta,  quando  si  vede  che  queste 
cifre  minime  sono  l'ultimo  termine  d'una  diminuzione  progressiva  incessante, 
diminuzione  duplice  o  triplice  pel  fatto  che  si  è  trovata  a  coincidere  con 
un  aumento  parallelo  delle  popolazioni  urbane.  Qui  pure  la  Commissione 
ha  peccato  per  omissione.  Senza  costituzione  di  serie  per  un  periodo  de- 
terminato di  anniy  nessuna  prova  sperimentale  è  possibile.  La  cifra  delle 
prostitute  inscritte  raccolte  o  lìbere  è  una  cifra  curiosa  quando  si  considera 
pel  solo  anno  1890  ;  essa  non  diventa  scientifica  che  quando  si  paragona 
colle  cifire  anteriori.  Allora  soltanto  acquista  un  valore  statistico  che  fa 
giudicare  dell'influenza  dell'istituzione  sul  morale  delle  donne,  del  loro  stato 
aaniurio,  sul  modo  cui  l'opinione  ed  i  costumi  pubblici  si  comportano  di 
fronte  a  tale  parte  della  prostituzione  regolamentata. 
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La  tabella  seguente  dimostra   questa    diminozioiie  in  molte  delle  grandi 
atti  del  regno  : 


Popolaaooo 


Tooroai 


Bnixellet , 


Lgy^    Sfklwrghi 

1872. . 

!i877..., 

|>878-79 
1880. 


Totali 


f       \  m. .  [ 

i889]Sobbwgki 
[     ToUiè 


183.480 
238.  788 

50.300 

5».  403 

»3. 755 
14. 442 

22.551 

127. 197 

134.  595 
153. 740 

10.940 
12.713 

»4.3«4 

i'5.239 
126.  240 

149.  836 

24. 940 
26.  167 
26. 370 

24.810 
25. 766 

31  033 

44. 000 
34.  500 
37.  145 

174.778 
"o.  574 

295. 352 


Numero 
(Ulle  case 


182.  805 
259  853 
182.  158 


29 
13 

4 
3 
3 

9 
9 
5 

25 

23 
9 

1  (1871-8I) 

2  (1882) 

a 

3» 
33 
24 

9 

9 
3 

II 

IO 

6 

5 

a 

3 

14  08M) 
13  (1870) 

12  (1871) 
12 

15 
»9 
15 


Prostitute 
raccolto 


228 
94 

35 
41 
20 

142 
loi 

28 

79 
77 
35 

5 

4 
5 

249 
261 

91 

77 
86 

12 

94 
51 
30 

IO 

5 

6 


73  (1871) 


(la73al5S(l  878-82) 
()tlS8B88(I88!'8l) 

71 


Prostitute 
libere 


90 
170 

'5 

7 
7 

ri 

4 
I 

22 

21 

33 

3 
2 

55 

75 
84 

3 
5 

13 

6 

14 

6 

>5 
25 


225  (1S71) 


249  (1879) 
h  230  a  277 

260 


Cosi  la  popolazione  ha  potato,  in  20  anni  circa,  aumentare  di  1/3  come 
A  Liegi  e  Bruxelles  ;  la  prostituzione  inscritta ,  lungi  dair  aumentare  essa 
pure  parallelamente  e  proporzionalmente,  ha    diminuito    oltre   là  metà  si 
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riguardo  ai  postrìboli  come  alte  prostitute  inscritte  libere  ;  e  nelle  città,  quali 
Bruxelles,  Liegi,  Gand,  Tournai,  dove  la  polizia  speciale  ha  cercato  le  cifre 
delle  donne  libere,  è  giunta  ad  aumentare  in  dieci  anni  i  suoi  stati  di  9 
libere  (Liegi),  di  za  (Gand),  di  io  (Toumai).  Ora  a  Liegi,  il  Borgomastro, 
d'Andrìmont,  ha  mostrato  il  più  appassionato  fanatismo  per  la  regolamen* 
tazione  e  se  ne  è  pur  gloriato  nella  Commissione  d'inchiesta  di  cui  faceva 
parte.  Anversa,  che  a  prima  vista  sembra  faccia  eccezione,  è  al  contrario 
una  delle  città  in  cui  la  prostituzione  regolamentata  è  più  diminuita;  non 
solo  in  IO  anni  le  case  di  tolleranza  sono  diminuite  da  29  a  13.  ma  la 
stessa  inscrizione  delle  donne  nulla  ha  guadagnato:  nel  i38i  esisteva  io 
questa  città  un  totale  di  318  inscritte;  nel  1889  non  ne  esistevano  più 
di  264;  il  numero  delte  prostitute  raccolte  nei  postriboli  e  scomparse  non 
è  passato  a  quello  delle  donne  libere. 


IV. 

Ommissiont  del  nunuro  delle  donne  inscritte,  scomparse,  —  La  Commissione 
d'inchiesta  non  ha  cercato  di  farsi  indicare  il  numero  cosi  importante  delle 
prostitute  scomparse  ogni  anno  per  fuga,  matrimonio,  ecc.,  ecc.  cifra  che 
diminuisce  di  tanto  il  numero  delle  inscritte  cosidette  presenti  dato  sempre 
dalla  Polizia  come  fisso.  ' 


V. 

La  €  maison  de  passe  >  ufficiale  nel  Belgio,  —  Uno  dei  lati  originali 
del  regolamento  belga  è  V  organizzazione  ufficiale  —  a  Iato  della  casa  di 
tolleranza  —  della  e  maison  de  passe  >  la  quale  va  cosi  dalla  classe  proibita 
di  hòtel-garni,  di  brothel  (bordello),  di  casa  ammobiliata  dei  boulevaids 
esterni  parigini,  al  posto  di  stabilimento  di  vizio  patentato.  La  e  maison 
de  passe  >  è  stata  difesa  e  giustificata  in  un  rapporto  celebre  dal  com- 
missario in  capo  di  Bruxelles,  M.  £.  Lenaers,  in  data  i.^  febbraio  1876. 

<  Se  le  case  di  tolleranza  sono  necessarie,  scrive  Lenaers  al  Borgomastro 
della  città,  e  bisogna  cercare  di  mantenerle ,  le  e  maisons  de  passe  »  non 
lo  sono  meno;  tuttavia  oggidì  difettano.  Quelle  che  un  tempo  esistevano 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia  sono  in  gran  parte  scomparse  per  essere 
sostituite  da  luoghi  clandestini  ;  molti  alberghi,  osterie,  caffèi  ecc.,  hanno 
camere  separate  riservate  ai  convegni  amorosi,  e  le  persone  che  le  chieg* 
gono  vi  sono  accolte  senza  difficoltà.  Là,  esiste  il  danno.  Alcuni  di  questi 
luoghi  sono  veri  postriboli  ;  i  padroni  sono  d'accordo  colle  donne  di  mal 
affare.  Queste  ragioni  sole  giustificano  già  da  sé  l'esistenza  delle  e  mais(ms 
de  passe  »  e  debbono  eccitare  l'amministrazione  a  permettere  di  aumentarle  >• 

La  scomparsa  peraltro  dei  postriboli  e  lo  statu  quo  o  la  riduzione  del 
numero  delle  prostitute  libere  hanno  fatto  aumentare  il  numero  delle 
<  maisons  de  passe  >  autorizzate  ? 
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I  flittì.  nspondono  per  alcune  città  in  cai  noi  «bbiutto  potato  imccog^iere 
delle  inforauuaom  : 


CITTÀ 


ANNI 


AnT«m 


Mass 


G«nd 


Bruges 


l88a 

1889 
1872-81 

1889 
1872*81 

1889 
1872-81 

1889 


NUMERO 
«maitoas  de  jmum» 


X3 
II 

2 

2 


A  Braxelles,  dove  Lenaers  le  preconizzava  cosi  caldamente,  il  Borgoma* 
stro  Bals  ha  dovuto  proibirle  sotto  l'impressione  dell'opinione  pubblica» 
A  Namur»  ad  Arlou,  a  Charleroi,  Toumai,  lemmapes,  Ostenda»  nel  Lim-* 
bonrg  non  ne  esistono.  Liegi  e  Louvain  sono  più  fiiyorevoli  ;  Louvain  hs^ 
una  e  maison  de  passe  »  e  Liege,  che  non  ne  aveva  nel  1882,  ne  ha  una 
dal  1889.       • 

VI. 

Parallelo  fra  le  comHziani  sanitarie  delle  prostitute  libere  e  quelle  raccolti 
nei  postriboli.  —  Veniamo  ora  all'esame  particolareggiato  della  sitoaaione 
aanitarìa  del  personale  delle  prostitute  inscritte,  quale  risalta  dalle  indica- 
tiom  date  sopra.  Per  essere  istruttivo  questo  stadio  doveva  essere  Catto 
secondo  il  metodo  impiegato  da  Sperck  ;  conveniva  differenziare  e  dassifi^ 
care  le  prostitute  secondo  la  data  della  loro  iscrizione,  la  loro  età,  il  loro 
passaggio  nei  postriboli;  riconosciute  ammalate,  conveniva  pare  differen- 
ziarle e  classificarle  secondo  la  natura  df^U'afifezione  blennorragica ,  okerosa 
semplice  o  sifilitica  con,  in  quest'ultimo  caso,  l'epoca  dei  fenomeni  primari 
0  secondari  ed  il  ricordo  delle  recidive. 

iDdicazioni  in  questo  senso  vennero  indirizzate  aUe  CSomarinioni  locali? 
Iq  ogni  caso  queste  Commissioni  non  sembrano  —  per  le  risposte  che 
hanno  dato  —  abbiano  fatto  l'inchiesta  in  silffiatto  modo. 

Nella  provincia  del  Brabante,  a  Lonio,  prostitute  libere  o  nei  postritxdii 
afilitiche  o  veneree  sono^indicate  in  massa.  Nella  Fiandra  occidentaley  a 
^8^  prostitute  libera  e  raccolte  sono  confisse  ;  le  altre  città  non  danno 
ctoni  statistici.  Nella  Fiandra   orientale,  a  Gand,  non  si  ha  Jndicaakine 
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•lottia;  A  Temondc  là  dei^aMafi  di  rencfe^  per  le  doihie  dd  posbiboli 
abbraccia  tutte  le  ammalate  sifilitiche  od  altre.  Nel  Lioitoiii;|^  e  iielll  pr^ 
vincia  di  Namnr  non  ai  hanno  statistiche. 

Lo  4tàto  sanitario  deplorevole  delle  donne  dei  postriboli  già  segnalato 
da  cin(|ue  anni,  a  Qnizelles  dal  Consigliere  D.  Ysanx  t  dal  MoellcT,  è  qui 
confermato  da  dire  tristamente  concludenti. 

Questa  categoria  di  donne,  le  più  miserabili  delle  donne  pubbliche,  è 
ben  pia  colpita  della  categoria  delle  prostitute  libere.  Riferiamo  tosto  la 
tabella  'di  Moeller  che  la  Commissione  aiirebbe  dovuto  ricordare. 


ENTRATE    NELL'OSPEDALE 

ANiii 

DOKMI 

inscritttt  a  Briuralles 

KUMXKO  ASSOLUTO 

EMTKA-n 

Noi 
pootrìboH 

Libero 

Kei 
postriboli 

Libero 

Noi 
postriboli 

Ubero 

i87?i 

73 

225 

35 

1 

50    i 

1 

47.9 

aa.  2 

1872 

72 

234 

3« 

•     3« 

44.4 

S4-8 

1873 

74 

234 

35 

45 

47.3 

19.3 

1874 

69 

222 

20 

75 

29.0 

33.8 

»875 

71 

«30 

30 

ra 

4a.a 

3L3 

1976      \ 

96 

"7 

48 

146 

50.0 

67.3 

.    1S77 

97 

32* 

49 

1x9 

50.5 

3^.9 

1878 

122 

319. 

80 

97 

65.5 

30.4 

1879 

»43 

249 

87 

X17 

60.4 

47*0 

1880 

160 

277 

85 

86 

53.' 

31.0 

Coiae  seguito  nel  z88i-8a  il  dott.  Yseaux  mostraTa  in  altro  rapporto 
che  le  prostitute  raccolte  nei  postriboli  presentavano  una  proporzione  da 
54  a  34  y^j  le  Ubere  solamente  una  proporsioMs  di  22  e  di  34  %;  senza 
essere  cosi  notevole  per  gli  anni  1883*85»  il  divario  fra  le  due  categorie 
di  donne,  era  andor  consìdcrev^.  Infine  le  statistiche  fornite  dalla  Com- 
missione  medica  di  Bruxellea  e  dal  dott»  Janasens  oteaso,  membro  della 
ComaìBsioBe  d'iaddeata,  continuano  a  dimoatrare  fino  a  quid  punto  i  po- 
striboli sono  insalubri  per  le  donne  rindùnaevi  e  per  gli  uomini  che  li 
frequentano, 

in  ima  prima  taì>ella  per  il  periodo  i88i<»89  Jansaens  stabilisce  che 
mentis  la  metà  delle  prostitute  nei  postriboli  entra  annualmente  airospe-* 
dale  per  malattie  veneree  e  cbe  su  questa  metà  1/16  aduo  aifilitiche  — 
eotm  eobniente  all'ospedale  1/3  di  prostitute  libere,  del  quale  '/ri  ^ono 
sifijUidie. 

'  -^  In'  una 'secbnd&-*  tabella  data  daUa  GSommiisione  medita  ip<:ale  per  i  tre 
«Mmi  «noi,  le  oDaedieaunim  sono,  Ib  tsegutcti  :  la  metà  deUe.  donne  dei  po« 


C: 


strfboli  entrano  all'ospedide  come  veneree,  di  cui  un  po'  •meDO  di  s/3  ^<^o 
si6]itiche;  le  prostitate  libere  danno  1/6  di  veneree,  di  cui  una  metà  sono 
nfiliriche.  In  altri  termini^  le  donne  dei  postriboli  sono  per.  1/4  sifilitiche  (7 1) 
e  le  prostitate  libere  lo  sono  per  1/13  (s6o). 

Giulio  Pagny,  segretario  della  Commissione  d' inchiesta,  stabilisce  in  una 
nota  particolare  la  seguente  proporzione:  Le  prostitute  nei  postrìboli  a 
Bruxelles  danno  una  media  annua  del  a8  y^  di  malattie  veneree,  di  cui 
18  7o  sifilitiche;  le  prostitute  libere  una  media  del  17  ^/q  veneree,  di 
cui  7  7o  «Mitiche. 

Nella  Fiandra  orientale,  gd  Alost,  in  due  anni,  il  personale  cori  limitato 
dei  due  postrìboli  pubblici  è  andato  tutto  all'ospitale. 

Nella  provincia  di  Liegi^  a  Liegi  «tesso,  le  prostitute  libere  e  quelle  dei 
postrìboli  essendo  press' a  poco  in  egual  numero,  84  in  case  private  e  90 
in  pubbliche,  quelle  diedero  16  glfilitiche,  queste  33  ;  in  altre  parole»  le 
prostitute  libere  danno  1/5  di  sifilitiche^  e  queHe  internate  i/g.  A  Seraing, 
due  postriboli  con  io  donne  hanno  mandato  to  ammalate  all'ospedale. 
A  Verviers,  in  io  anni,  i  postriboli  hanno  avuto  177  veneree  e  34  sifi- 
litiche; ora,  il  personale  medico  indicato  per  l'anno  dell'inchiesta  è  di  17 
do&ne  internate  ( per  7  postriboli)  e  di  26  donne  libere.  Ad  Anversa,  la 
metà  delle  prostitute  internate  ed  1/16  delle  libere  sono  affette  da  malattie 
coDtagiose  ;  disgraaiatamente ,  la  Commissione  medica  non  ha  distinto  le 
sifilitiche;  essa  non  dà  che  una  cifhi  in  gUbo  per  il  totale  delle  due  classi, 
ossia  70  ^'/o  delle  donne  ammalate  sifilitiche.  Nell'Hainaut,  a  Chade- 
roi,  1/5  deUe  donne  nei  postrìboli  furono  ammalate,  di  cui  i/g  per  sifilide; 
le  prostitute  libere  non  sono  contate  -^  il  rapporto  ne  cita  una  sola  nel* 
ratmo  dell'inchiesta. 

Per  quanto  riguarda  Mona  e  Toumai,  è  difficile  fard  un'idea  esatta 
della  proporsione  delle  categorie  di  donne  ammslate,  il  rapporto  della 
Commissione  locale  Indicando  bensi  il  numero  delle  prostitute  internate  e 
libere  ammalate  nell'ultimo  decennio,  ma  non  indicando  nel  contempo  il 
numero  totale  delle  prostitute  internate  durante  questo  pmodo  decennale; 
quest'ultimo  numero  calcolato  sulla  dfra  delle  categorie  di  donne  notate 
come  presenti  al  momento  dell'  inchiesta  indicherebbe  che  qui ,  contraria- 
metìte  a  quanto  si  assicura  del  resto  dovunque,  le  ammalate  sono  un  pò* 
pib  numerose  fra  le  prostitute  libere  che  quelle  internate. 

Comunque  sia ,  quest'  ultimo  latto ,  che  i  documenti  forniti  dalla  Com-* 
missione  non  permettono  di  rischiarare ,  questa  conclusione  si  impone  sa 
l'insieme  delle  città  del  Belgio  ;  la  superiorità  della  prostituzione  in  tolte* 
mta  nell'insalubrità. 

vn. 

Xelatiéfu  fra  la  sàMe  venerea  della  froetituBUne  regolamentata  e  quella 
della  fopolamùne  in  generale.  -^  Quai' influenza  la  salute  venerea  delle  prò* 
stitute  ha.  sulla  salute  generale  della  popoHtsione.  —  La  Commissiono  d'in* 
chiesta  ha  posto  subito  questa  questione  alle  Commissioni  loqdL  Come 
9pKBtt  Yuktmo  risposto? 
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Innansittitto  nesiuoa  distiiuione  è  stata  fatta  fra: 

Lo  stato  sanitario  delle  città  con  regolamenti; 

>  >         delle  città  senza  regolamenti; 

>  »         delle  città  con  abolizione  di  regolamenti  1880  8i; 

>  >         delle  città  dove  sonvi  solo  prostitute  libere  inscrìtte; 

>  >         delle   città   ove  i  municipi  completano  l'organina- 
zione  della  prostituzione  colfistituzione  di  e  maisons  de  passe  ». 

Queste  lacune  che  rendono  ogni  studio  comparativo  impossibile,  sono 
forse  meno  gravi  ancora  cbe  la  straordinaria  ^confusione  colla  quale  la 
maggior  parte  dei  documenti  riuniti  sono  presentati. 

£  così  la  grande  maggioranza  delle  Commissioni  mediche  locali  boo 
hanno  distinto  il  sesso  delle  affezioni  veneree  accolte  nell'ospedale  ;  le  danno 
in  massa  e  nulla  più.  — -  Chi  sono  i  venerei?  uomini  o  donne?  prostitnte 
libere  o  internate  ?  Non  si  sa.  —  Qual*  è  la  natura  della  loro  malattia  ? 
È  l'uretrite,  la  vaginite  vindenta,  la  sifilide,  l'ulcero  semplice  ?  Non  si  sa, 

£  quando  trattasi  di  determinare  la  frequenza  più  o  meno  grande  delle 
malattie  specifiche  nei  centri  industriali,  nei  neonati,  nei  lattanti,  non  sono 
cifre  che  le  Commissioni  locali  presentano,  sono  delle  frasi.  Come  già 
abbiamo  detto,  è  una  statistica  di  imfresnoni^  di  ricordi^  di  opiniam^  tutto 
quel  che  si  vuole,  eccettuato  che  statistica. 

Veniamo  alle  risposte  delle  Commissioni  provinciali. 

La  Commissione  della  provincia  di  Liegi,  relativamente  al  numero  dei 
venerei  dei  due  sessi  ammessi  negli  ospedali,  nota  da  io  anni,  per  Ve^ 
viers,  da  una  parte,  227  ammissioni  di  donne  prostitute  e  284  non  pro- 
stitute, ossia  un  totale  di  5 11  donne,  e  dall'  altra  11  a  uomini  venerei  e 
43  sifilitici.  Nelle  cliniche  delle  università  e  nelle  ambulanze  dei  poven  di 
Liegi,  essa  nota  42  venerei  sopra  4500  ammalati  in  due  anni  e  mezzo,  e 
€  pochi  >  sifilitici.  —  Per  V  insieme  della  provincia,  i  25  medici  interro* 
gati,  risposero  come  segue,  relativamente  al  numero  ed  alla  estensione  delle 
malattie  specifiche  :  otto  medici  dichiarano  le  veneree  e  rare,  »  cinque 
«  molto  rare,  »  tre  <  molto  numerose,  >  tre  <  numerose,  »  sei,  risposero  «  s^^* 
suna  >  o  €  talmente  rare  da  riuscire  impossibile  a  rispondere  alle  questioni 
date,  >  o  <  poco  numerose:  >  e  in  diminuzione  considerevole.  —  P^' 
quanto  riguarda  le  sifilitiche,  otto  medici  le  dichiarano  e  rare  nelle  ope- 
raie. »  —  Altri  medici  non  rispondono  su  questo  punto.  —  Il  Limboorg 
non  ha  dato  risposte,  né  statistiche.  H  Lussembuigo  non  dà  statistiche 
ospedaliere  per  Arlon.  I  medici  dei  poveri,  degli  opifici,  per  questa  citti 
di  Arlon,  dicono  che  i  venerei  vi  sono  e  rari  >  e  che  i  sifilitici  sono 
egualmente  e  rari  >.  Venerei  e  sifilitici  sono  egualmente  rari  a  Finaat  e 
nelle  altre  città. 

Nella  provincia  di  Namur,  i  venerei  d'ambo  i  sessi  sono  ammessi  negfi 
ospedali,  ma  questi  non  danno  statistiche;  nei  centri  industriali  i  venerei 
sono  <  rari|  t  i  sifilitici  e  rarissimi.  >  -^  La  Commissione  medica  del 
Brabante,  per  quanto  riguarda  il  numero  dei  venerei  d'ambo  i  sessi  ammessi 
negli  ospedali,  nota  a  Schaerbek  ed  a  Saint-Gilles  da  5  a  6  sifilitici  p« 
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anno;  a  Molenbek,  167  venerei,  di  cui  iia  sifiilitici  in  4  anni  (io  nel  xS^8); 
a  Laeken  x9  sifilitici  e  4  venerei»  in  questi  quattro  ultimi  anni«  NeQe 
diniche  universitariei  nelle  ambulanse  dei  mèdici  dei  poveri  e  degli  sta» 
bilimenti  industriali  di  Bruxelles»  i  venerei  sono  cosi  notati  da  35  ^o^^ici 
interrogati  :  t  nessun  caso  -^  nessuno  fra  gli  impiegati  -—  numerosi  — ^ 
disaetamente  (sii)  nella  popolazione  operaia  >.  Sifilitici:  <  pochi  >•  Tut* 
tavia  sono  date  alcune  cifre  per  Bruxelles:  sopra  2.100  consulti,  si  con- 
statarono 34  venerei  e  6  sifilitici.  Durante  il  periodo  1884-87,  33  venerei: 
1887-88,  93  venerei;  1889-90,  17  sifilitici.  A  Molenbeck,  la  statistica 
totale  del  decennio  dà  soo  veneree»  di  cui  50  sifilitiche.  Ad  Anderlecht, 
si  constata  una  media  annua  da  7-8  venerei  e  da  2-3  sifilitici  Ad  Ixdles 
Saint  Sorse,  Vavre»  Tirlemont,  le  malattie  veneree  si  notano  come  rare. 

La  Commissione  della  Fiandra  orientale,  per  quanto  riguarda  il  numero 
dei  venerei  dei  due  sessi  ammessi  negli  ospedali  di  Gand,  nota  che  al- 
l'ospedale civile  X483  uomini  e  1078  donne  sono  state  ricevute  in  io  anni, 
di  cni  un  terso  sifilitiche. 

A  Termoude,  33  sifilitiche  sono  state  raccolte  negli  ospedali  in  io  anni. 
Ad  Hamme,  nello  stesso  tempo,  furono  ammessi  6  venerei  e  i  sifilitico. 
Sopra  26  medici  interrogati,  15  cosi  risposero  per  le  cliniche  universitarie, 
per  gli  ambulatori  gratuiti  e  per  le  cliniche  dei  centri  industriali  :  s  medici 
hanno  notato  5  p.  xoo  di  venerei  fra  gli  operai;  z  medico  il  a  p.  100; 
la  medici  danno  di  queste  risposte:  <  pochi  venerei  »  —  e  pochissimi  > 
^  €  lari  >  —  €  rarissimi  >  —  <  meno  negli  operai  che  negli  altri  >. 
Quanto  ai  sifilitici  2  medici  dichiarano  che  non  ne  esistono;  i  medico  il 
3  p.  100  :  infine  viene  la  rubrica  t  meno  negli  operai  che  negli  altri  >. 

NB,  —  La  Francia  è  segnata  come  un  luogo  d'orìgine  frequente  delle 
malattie  veneree  di  questa  Provincia. 

Nella  Provincia  della  Fiandra  occidentale,  il  numero  medio  dei  venerei 
d'ambo  i  sessi  annualmente  accolti  all'ospedale  di  Bruges  è  da  15  a  so, 
di  cni  metà  sifilitici.  Nei  centri  industriali  (Cambrai  ed  Ostenda)  due  medici 
Dotano  i  venerei,  l'uno  come  e  poco  numerosi,  >  l'altro  come  e  rarissimi  >. 
Nessuna  risposta  hanno  dato  riguardo  i  sifilitici. 

Nella  provincia  di  Anversa,  la  Commissione  nota  il  numero  dei  venerei 
d'ambo  i  sessi  ammessi  all'ospedale  di  Malines  in  4,9  per  anno,  quello  dei 
nfilitid  in  12,3,  senza  indicanone  di  sesso,  di  stato  civile  o  di  pro- 
fessione. 

Essa  non  ha  curato  di  raccogliere  le  statistiche  dei  centri  industriali  e 
dei  grandi  comuni  rurali.  Sette  medici  interrogati  hanno  dato  i  seguenti 
apprezzamenti  :  3  considerano  venerei  e  sifilitici  come  rarissimi^  z  come 
i^eri,  2  come  nulli;  z  ha  osservato  4  hlenorragici^  nessun  sifiUAeo^ 

Nella  Provincia  di  Haìnaut,  infire,  il  ninnerò  dei  venerei  di  ambo  i 
sessi  ospitalizzati  nel  decennio,  a  Mons,  è  stato  di  273  venerei  e  di  178 
sifilitici.  Cinquantadue  medici  furono  interrogati  ;  per  quanto  riguarda  i 
baerei,  9  medici  li  hanno  dichiarati  e  rarissimi  ;  >  1 7  e  rari  ;  >  3  non 
ne  hanno  osservati;  11  li  dichiarano  e  frequenti,  1  i  ne  ha  vedati  15  in 


^$  ^iKì]  ;  r  li  ha  ^iehia^Atl  k  turi  negli  operai»  >  i  freqpentie  «  m^ 
operici,  >  2  <  ffi^queotì  faori  della  classi»  operaia  >.  Rigmrdp  ai  sifiliticii 
5  li  jicfaiaraQO  «  rari  toc  rariiaimi,  »  i  ne  ha  oaseivato  9-3;  1  oi- 
&«tfva  I  «fiUltco  ogpi  IO  venerei  ;  gli  altri  daooo  risposte  identiche  aq/oelle 
che  rgoardADo  i  venerei*  Sotto  en' altra  forma  la  Commissione  constata  che 
le  malattie  specifiche  (veneree  e  sifilitiche)  sono  rare  o  rarissime  nei 
29  centri  popolati,  della  Provinciai  abbastaoaa  frequenti  nei  4  ceotrì,  fre* 
qne&ti  in  7  centri,  frequentissime  in  im  centro, 

,  VUL 

De/ia  sifilide  ereditaria  nei  òamiitri  e  eitntagio  per  aiiaiéamenU.  —  Lo 
stttto  di  salate  venerea  d'una  popolaaione  non  può  essere  completo  senu 
ttn  parallelo  fra  Is  sifilide  eredo*infantile  e  trasmessa  per  TaUnttamento.  La 
Commissione  d'inchiesta  aveva  con  ragione  coikipresa  questa  questione  nel 
quadro  delle  ricerche  statistiche. 

Di^IMsìatamente  le  Commissioni  locali  hanno  rispoeto  come  per  gH  sltri 
quesiti  con  parole  più  che  concise.  Nella  provincia  di  Namnr»  la  sifilide 
infantile  è  e  eccessivamente  rara  >•  Nella  provincia  del  Luxeml>ttr09  essa  è 
e  rara  o  nulla  >.  Nella  provincia  di  Liegi,  i  medici  visitatori,  i  medici 
dei  poverii  delle  Società  operaie,  induitnaU  e  degli  ospedali  risposero  comt 
segue  :  17  dichiarano  la  sifilide  infantile  <  rara;  »  6  che  <  esiste  ».  Quanto 
al  contagio  per  allattamento,  18  medici  dichiarano  o  e  che  non  esiste,  > 
o  che  <  è  eccessivamente  raro;  »  a  riqiondono  <  che  esiste  >.  Nella  prò* 
viocia  del  Brahante,  sopra  35  medici  interrogati,  a  dichiarano  —  e  la  flfi* 
lide  infantile  esiste,  >  0  che  è  e  rara,  »  i  che  l'ha  osservata  <  abbastanza 
di  frequente  ».  Un  medico  ha  notato  3  casi  di  sifilide  comunicata  per 
allattamento  ;  un  altro  non  ha  osservato  nessun  caso.  Tal'  è  il  bilando 
della  provincia  che  contiene  città  come  Lovanio  e  Btiixelksl  Nella  Fiandra 
orientale,  sopra  26  medici  interrogati,  4  dichiarano  che  la  sifilide  infantile 
esiste;  3  che  è  rarissima;  6  che  è  rara;  j  ne  ha  osservato  /  smo 
nel  1887.  Quanto  alla  sifiiide  per  aUattamentOi  io  medici  non  ne  hanno 
mai  osservato;  i  ne  ha  veduto  z  caso  in  io  anni;  un  altro,  2  casi  ia 
24  anni.  Nella  Fiandra  occidentale,  tre  medici  risposero  ;  i  e  che  ha 
osservato  >  la  sifilide  infantile;  i  cbe  Tha  constatata  e  qualche  volta;  > 
f  la  dichiara  e  rarirsima  t.  Riguardo  alla  sifilide  prodotta  per  allattamento, 
a  non  ne  hanno  e  mai  osservato,  >  i  ne  ha  osservato  €  qualche  volta  ». 
NeUa  Provincia  di  Anversa,  7  medici  hanno  risposto  riunendo  i  casi  di 
sifilide  di  origine  ereditaria  e  mammaria  ;  3  scrìvono  <  nulla  »  oeUe  loro 
risposte;  a  U  dichiarano  e  rarissimi,  >  a  <  eceesionali  >. 

U  LimboiKg  non  ha  dato  statistiche.  Nella  Provincia  di  Haioau^  i  S* 
medici  interrogati  hanno  cosi  risposto:  A)  per  quanto  riguarda  la  sifilide 
ìnfimttle,  io,  e  carbsima,  »  iz,  e  rasa;  »  io,  <  non  ne  osservarono  mai;  > 
ì  ne  ha  veduti  «  3  casi;  »  i  e  alcuni  casi  nelle  campagne;  t  e  ne  ha 
constatati  in  due  famiglie;  >  6  ne  hanno  osservato  e  qualche  volta  ». 
Jt)  Per  qtuinto  riguarda  il  contagio  per  allattameute,  35  «  non  ne  hanao 


s, 
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nai  oÌBcrv^ò»  sito  diehpaft  m  abbailifsa^fr«)tisnte;  s  i  .aftliA  lasdaM^ 
4  2  casi  >  ;  I  ne  ha  veduto  €  z  caso,  >  is  ne  hanno  vedati  a  qnakhe 
Tolta  >  o  dichiarano  <  non  averne  mai  veduti  >• 

■IX.        .       •  •  -, 

Osservdgwni  smUè  siaiiiticAi  freeedend  e  tpéiioNank  sulle  mmhtHevtner» 
m  centri  operai.  -*—  Malgrado  questa  poveità  ed  Insuffichnaa  di  doeu* 
meuti,  due  concluooni  si  impongono,  e  eioè  :  k-  prtas»,  che  la  proMftu* 
siooe  inacritta  -«-  «otto  le  sue  due  forale  di  Ubera  e  di  eaae  <fi  tòlleransa  '-^ 
è  io  diminnaione  in  tutto  il  regno,  perdiè  è  rifiatala  dai  costumi  e  4al- 
ropiaione  puMMica»  e  non  ha  per  ragione  <K  vita  che  11  aeategao  arbl^ 
tiario  della  polizia;  la  seconda,  che  la  prosiittiizione  'dei  postriboli  è  pHi 
nociva  della  prostituzione  libera,  isolata. 

La  terza  conclusione  che  di  sembra  legittima  da  dedurre  dall'esame  degli 
apprezzamenti  medici  sulla  salute  venerea  della  popolazione  è  che  essa  è 
ioddis&cente  e  non  permette*  di  cacciare  no  gado  d'aHam^  come  hanno 
gettato  i  membri  dett'Aceadei^ia  di  mciScina  dèi  Bolgia  net  1867. 

Nulla  in  queste  <  impressioni  >  due  accenni  lo  acoppio  o  là  eontintta^t 
sione  di  nn  disastro  sanitwio,  come  Ton.  Tliiry  ha  spesso  e  cosi  amarai 
mente  ripetuto.  E. mentre  la  prostituzione  regolamentata  dìminuiaoe,  la 
popolazione  delle  città  aaRnenta  ^  io  altre  parole,  le  condtki«ìt  più  sfkvore^ 
voli  sono  create  daUa  diffusione  delle  malattie  veneme^Ciò  che  merita  di 
essere  conosduto,  è  Ya  rarità  di  queste  malattie  nei.  centri  operai.  Kol 
abbiamo  avuto  l'opportunità  di  fare  personahnente  delle  osservazioni  «noi** 
teplici  a  Parigi  tu  questo  punto  ed  il  risultato  ci  parve  abbaatanca  i^te* 
ressante  per  essere  conosciuto.  Incaricato  del  servizio  meifico^cUrurgieo  df 
alcool  atabiKmenti  in  uno  dei  grandi  sobborghi  di  Parigi,  a  La  Chapelle, 
abbiamo  potuto  esaminare  gli  operai  che  ai  presentano  al  aervìzio  delle 
ferrovie  del  Nord  ;  questi  operai  sono  i  primi  venuti  ;  non  si  esige  da  eaai 
nessuna  qualità  fisica  eccezionale;  sono  manovratori,  foochisti,  eoe.  ecq^ 
È  io  una  parola  un  personale  la  cui .  origine  e  composiaione  nulla  presenta 
di  originale  o  di  pardcdare.  Se  la  salute  pubblica  fosse  cosi  gravemente 
colpita  come  si  asaerisce  in  certi  ambienti  acientiM,  è  evidente  qhe  in 
<iaalche  frazione  della  popolazione  operaia  parigina,  la  frequenza  del  male 
si  sarebbe  constatata. 

Dal  x.^  settembre  1888  al  t.^novembfe  1^91  abbiamo  esaminato  45^0 
operai,  tutti  nomini  in  piena  attività  fistolcRgica,  dai  18  ai  45  anni,  di  cui 
8/10  erano  a  Parigi  da  na  anno  a  40  e  pia,  di  cui  a/3  erano  celibi  e 
dell'età  fra  so  e  40  anni,  l'altro  terzo  ammogliato  e  dell'età  fra  35-40  e 
più;  ora  in  questo  numero  aUxamo  constatato  7  blenorragid  celibi  delto 
età  fra  «5  e  33  anni,  i  nloeraso  aempliee  con  bubbone .  suppurato,  ocKbe 
pare  e  dell'età  d'anni  30  ;  non  abbiamo  avuto  un  aifiKtieo  né  con  feno* 
UMui  in  atto  né  con  asgai  di  mfsaiooe  già  subita. 

Noi  ricorderemo  che  nell'anno  1889,  compreso  in  qneato  stisdio  ed  iaa> 
portante  per  fannolainento  di  operai  a  eausa  dcH'anàieQto  di  lanofOy:  Fa- 
tigit  grazie  affEspoai^iime  noi  versale,  trovasi-  in   eondirione  di  Cafovipai 
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contagi  venerei,  come  tutte  le  epoche  di  feste  piohingate  e  di  grandi  wrtf 
nitnentt  popcArì. 

Opinioni  delk  Commissioni  nudicke  locali  suHWigim  del/e  malattie  ve^ 
nent.  —  Se  la  realtà  non  mostra  punto  la  popolasione  del  Regno  minac- 
ciala da  questa  difiiisione  delle  malattie  veneree  tante  volte  annnnciau 
nelle  discussioni  teoriche,  quali  sono  adunque  le  fonti  dove  queste  malattie 
più  abbondantemente  vanno  a  colpire  gli  uomini?  -Cinquanta  medici  e 
Commissioni  locali  hanno  risposto  intomo  a  ciò.  In  prima  linea,  la  prò» 
stituzione  clandestina  40  volte  segnata  come  Torigine  del  contagio  venereo. 
Poi  viene  la  prostituzione  dei  postriboli  segnata  in  io  volte.  Infine  la  prò* 
stituzione  libera  segnata  a  volte. 

XT. 

Della  prostihizione  elemàestinoL  -^  Della  merhidiià  venerea  calcolata  sui 
numero  delle  visite  sessuali.  *^  Errori  di  questo  metodo.  —  OsservaMioin 
intorno  a  ciò  di  Moeller  e  di  J.  Fagnf.  ^^  Il  numero  delle  dandestire 
scoperte  dalla  polizia  per  sottometterle  alla  visita  ed  all'iscrizione  è  insi- 
gnificante. Per  Tanno  1889  e  per  tutto  il  Regno  è  di  585.  Nell'Hainaut, 
7  clandestine  a  Jemmapes,  60  a  Mons,  30  a  Toomai.  Nel  Lussemburgo 
Arlou,  6.  Nella  provincia  di  Namur,  Namur,  6.  Nalla  provincia  di  Liegi, 
Liegi  «  impossibile  a  determinarle  >,  Verviers,  ao.  Ndla  Fiandra  orientale, 
per  Gand  e  le  altre  città,  neasuna  risposta.  Nella  Fiandra  occidentale,  a 
Bruges  <  poco  numerose  {sic)  ;  Ostenda,  20.  Nel  Limbourg,  ad  Hasselt,  6» 
NeHa  provincia  di  Anversa,  ad  Anversa,  aoo.  Nel  Brabante^  a  Bruscelles,  aoo; 
ad  Etterbck,  ao  ;  Mule,  6  e  supposte  >  (nr).  È  inutOe  osservare  che 
queste  cifre  sono  si  disotto  delia  realtà;  esse  indicano  con  più  convinci- 
mento le  difficoltà  colle  quali  la  polizia  dei  costumi  urta  per  mettere  in 
opera  il  suo  tirannico  ed  arbitrario  reclutamento. 

Si  è  scritto  molto  da  quindici  anni  a  questa  parte,  ora  per  provare  che 
lo  stato  sanitario  apeciale  delle  prostitute  clandestine  è  migliore  di  quello 
dèlie  prostitute  inscritte,  ora  per  provare  il  contrario  che  è  peggio.  Noi  pare 
abbiamo  preso  parte  attiva  in  questa  discussione.  Presentemente  ci  sembra 
che  la  questione  non  ha  progredito  d*un  passo  per  i  falsi  metodi  usati 
dai  medici  delia  polizia  per  provare  come  le  clandestine  siano  più  colpite 
delle  altre.  Per  istabilire  un  paragone  sufficientemente  scientifico,  convieoe 
che  le  due  quantità  messe  in  confronto  siano  numericamente  eguali  e  stu- 
diate per  un  hingo  tempo;  bisogna  nella  fattispecie  prendere  un  numero 
eguale  di  donne  dandSestine  ed  inacritte  viventi  della  medesima  vita,  appar- 
tenenti alla  stessa  classe,  allo  atesso  ambiente,  ecc;  ecc. ,  e  seguirlo  -^  con 
un  esame  medico  egualmente  applicato  a  tutte  -^  per  un  periodo  uniforme 
e  determinato.  Allora  soltanto  le  conduaioni  di  un  tal  esame  possono  avere 
un  significato  reale. 

I  medici  della  polisia  hanno  fistto  qualche  volta  questa  setnf^e  e  pre- 
cisa esperienza?  Mai.  Perchè?  La  ragione  è  eridentei.  ed  è.che  con  questo 
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metodo  b  propònione  dette  ckndestilie'aiKiiDakfèaaKebbe  inferiore  o  tattf al 
più  eguale  a  queOa- delle  inacrittei  pure  ammalat». 

Notiamo  intanto  che  qtealo  processo  adeatifieo  di  esame  hfpkajfriori 
aasolntamente  afaVoieyole  alle  pvostitiile  dandeadne»  Quali  sono  quelle  dan« 
destine  su  cui  la  poUata  esercita  la  sua  aiione }  Sono  donne  i  cur  costuim 
non  differiscono  sensibilmvnte  da  quelle  inscritte;  sonò  donne  ~—  cosi 
cosi  cinicamente  pubbliche  —  die  il  loro  genere  di  vita  sessuale  deve 
esporle  al  male  più  delle  altre  donne;  sono  infine  esse  die  costituiscono 
Fambiente  nel  quale  la  poliaia  ledula  le  inscritte»  le  quali,  appena  registrate^ 
li  considerano  come  perfettamente  sane  1 

Non  tutti  i  media  di  poliaia  haimo  ricorso  al  processo  più  irraaimiale 
e  più  falso  che  si  possa  immaginare  :  e  ùmgi  dai  càkolart  il  numera  diiU 
maiattii  su  qudlo  delle  dotme  visitate  da  wtta  forte  e  dultaltra^  clandestine 
td  inscritte^  essi  la  calcolano  sul  numero  delle  visite  >•  Cosi  ha  proceduto 
il  dottor  Comnenge,  del  Dispensario  di  Parigi,  nella  sua  ultima  memoria. 
Portate  davanti  alla  Commissione  reale  d' inchiesta»  dal  dottor  Tlmy,  le 
conclusioni  del  Comnenge  ebbero  scarso  successo;  sollevarono  una  critica 
generale»  Si  nota  che  per  un  decennio  (1878-87),  il  medico  parigino  ha 
trovato»  per  quanto  riguarda  la  sifilide  per  le  prostitute  ricoverate,  2,70 
prostitute  ammalate  ogni  tooo  visite;  per  le-  donne  inscrìtte,  3,11  per 
1000  visite;  per  le  clandestine  166  per  1000.  Fra  i  membri  della  Com* 
missione  belga,  vi  fu  chi  ha  biarimato  il  processo  Comnenge,  e  È  evi- 
dente, cosi  disse  il  Pagny,  che  moltiplicando  il  numero  delle  visite  sulle 
stesse  donne,  si  può  for  variare  a  volontà  la  proporzione  delle  ammalate 
per  mille  visite.  Minor  numero  di  donne  si  saranno  visitate  per  raggiun- 
gere il  numero  di  1000  visite,  e  meno  la  proporzione  delle  ammalate  sarà 
considerevole.  È  dò  che  il  Comnenge  non  ha  compreso  >•  Per  fard  toccar 
con  mano  l'inanità  di  questo  processo  di  calcolo,  disse  Moeller,  suppo- 
niamo di  avere  due  serie  di  1000  donne  prese  fra  le  iscritte  e  le  clan- 
destine. Supponiamo  che  ciascuna  di  qoesta  serie  contenga  zoo  sifilitiche, 
noi  avremo  una  proporzione  del  io  ^/g.  Ecco  la  proporzione  reale  ed  esatta. 
Ora  che  diventa  questa  proporzione  nel  calcolo  del  Commenge  ì  Ciascuna 
prostituta  inscritta  essendo  visitata  50  volte  almeno  all'anno  (a  Parigi  sono 
▼isitate  una  volta  alia  settimana)  e  le  clandestine  non  essendo  visitate  che 
una  vdta,  avremo  da  una  parte,  100  sifilitiche  per  50,000  visite,  dall'altro 
100  sifilitiche  per  1000  visite;  noi  arriveremo  alla  proporaione  di  0,2  ^/^ 
da  nna  p^rte,  del  io  Yo  ddi'altra.  In  altre  parole,  le  due  serie  che,  secondo 
Tosservazione  diretta  sono  come  i  :  i»  si  trovano,  secondo  il  calcolo  come 
1 :  50.  È  quindi  evidente  che  è  un  processo  assolutamente  irrazionale 
quello  di  rappresentare  il  numero  delle  ammalate  sul  totale  ddle  visite  e 
di  mettere  alla  stessa  stregua  le  prostitute  dei  postriboli  visitate  53  volte 
all'anno  e  le  dandestine  che  non  sono  visitate  che  una  sol  volta.  Ce^ 
larìer,  Petitahn,  Janssens  riconobbero  pubblicamente  e  che  nel  calcolo  del 
Commenge  vi  ha  un  demento  di  perturbaisione  e  che  la  sua  statistica  non 
é  concludente  >.  Però  tanta  è  la  forza  delia  routine  antministrativa  che 
Janssens  —  che  ha  condannato  il  procedimento  del  Commenge  ««-  riporta 


tate  taroY»  'gièfics  '  per  dimoitnme  la  m<ntidìA  pwpméu^àki  cooìtattit 
nel  1889  nelle  divene  cseegorie  dette  prdstìtiiie  mscsdibB  e  claadestiDe, 
calcolasdMa;  tad  pnré,  Md'nnneao  delle  Yjsitelt^ 

e  Pier  ^000  visite  le  niovbotilà  «esetee  è  di:  s  per  le  prastititie  libere 
Vtaitate  ai  dt5tpensari;  o  néUe  piestitiite  libere  visitate  a  domicilio;  dì  X|3 
neUe  prostttnte  dei  postriboli  ;  di!  43,3  aelle  donne  prostitnite  cbs  gtangooo 
a  Bruxellfis;  di.  307/5  neUe  dasdestiae  ^e  abitano  a  Bruxelles  ». 

Sfertunataroefite,  l'iackicsta  non  ha  yionito  nn  insieme  di  docamenti  e 
flf  eifre  suffideatemeote  comipliti  relativamente  almeno  delle  dandeadne  ia 
•esercizio,  e  d'altra  parte  le  Comcàismoni  locali  non  haaoo  i&dicato  qnal 
metiodo  esse  segmnxx)  per  cuioseerc  la  proponione  delle  clandestine  am- 
malate. A  Liegi  il  Commiasario  capo  deka  città  non  dà  nessuna  statistica 
deHe  clandestine;  cosi  iì  Lusscnbiiffgo  e  la  provincia  di  Namur.  Atl  An» 
versa,  sopra  200  clandestine  indicate^  30  sono  visitate;  esse  presentano, 
secondo  Florus  e  Coomaos,  il  so  per  ^/^  delle  amihalate.  NeirHiaatit,  t 
Mons,  nessuna  infornuoiooe  ;  a  Toumai  €  quasi  tutte  ammalate  ;  >  a  Char* 
lerci,  di  15  clandestine  visifeafte,  14  sono  veneree,  x  sifilitica. 

Nella  Fiandra  occidentale,  a  Bruges,  3  clandeadoe  furono  vuitate,  z  era 
ammalata*  Nella  Fiandra  orientalej  a  Gaad,  di  15  dandestiae  visitate,  am* 
malate  o  ;  a  Termoude,  6  visitate,  3  ammalate  ;  ad  Alost,  2  visitate,  i  am* 
malata. 

Nel  Brabante,  a  Lovanio,  6-7  dandestme,  in  media  sono  visitate  ogni 
anno  ;  3/4  sono  notate  come  ammalate,  di  cui  x/4  stfìUtidie  ;  a  BmzeUes, 
88  visitate,  26  ammalate  e  media  annua  6  ». 

XII. 

Dffiirina  dilla  Commissioni  iTinthiesta  -«-  La  prostitstzione  dtvs  tsstn 
diseipHnata  P—^  A  ehi  appartiene  il  diritto  di  diseiplinarlaf  —  VarhcoU  p6 
della  legge  eomunah  òe^a.  -—  È  sul!'  insieme  di  questi  dati  che  la  Com* 
missione  d' inchiesta  doveva  fondare  un  giudiaio  se  non  nuovo  almeno 
rimesso  a  nuovo  toccando  la  questione  della  prostituzione  disdplinats, 
cioè  poggiandosi  sui  tre  cardini  politici  principali  che  formano  l'istituzione: 
a.®  il  diritto  di  visita  oorpomle;  s«°  il  diritto  di  iscrisione  e  di  ricowero 
nei  postriboli  patentati;  3.*  il  diritto  di  cmm  coercitiva. 

Questi  tre  punti  potemlo  essere  esaminati  dal  punto  di  vista  della  pa- 
^oTcgia  e  del  diritto,  la  Gomminone  si  divise  nelle  sezioni  d' igiene  e  di 
legisiasione;  ciascuna  sezione  finiti  t  proprii' lavori,  la  Commissione  si  riunì 
in  seduta  plenaria  per  concretare,  con  un  voto  definitivo ,  il  progetto  di 
legge  domandatogli  dal  Governo. 

Non  c'è  bisogno  di  grande  acume  per  comprendere  in  qual  modo  fu- 
cono  ooncepiti  e  condenti  i  lavori  preparatori  della  Commissione,  qnelli 
-dèlie  due  sezioni  ed  infine  i  lavori  di  obiosura  delle  sedate  plenarie.  Benché 
il  Governo  abbia  composto  la  Cooiratasione  con  una  grande  impsrzialità 
ed  un  visibile  desiderio  di  condur  a  buon  fine  l' inchiesta ,  parve ,  fin  dal 
principio^  che  ciascuno  saiebbe  rimasto  dei  suo  parere  o  colle  sue  prime 
impressiont. 


La  posixione  sténa  della  quet^Me  Salta  dal  Gov^tdo  richiedeva  inoanai 
lotto  una  discnsaioDd  prefestiva  di  grande  interesse  io  qneato  statò  di 
libertà  mtuiicipali  per  eccellenca*  Dimandando  9n  progetto  di  l^ige ,  dm 
si  sarebbe  sottoposto  alla  Camera  e  ammesso  poscia  coma  legge  di  StatOj 
non  era  conculcare  i  diritti  comunali  e  lacerare  l'articolo  96  della  l^ge 
Comunale,  che  lascia  esclusivamente  ai  municipii  la  polizia  dei  costumi^ 
La  C(MnmÌ8sicne  d'inchiesta  tenne  conto  benissimo  della  gravità  di  questa 
determinazione  e  discussione  speciale  che  fu  delle  più  interessanti.  GU  unii 
come  Nothomb,  sfavorevole  ai  regolamenti,  e  gli  altri  come  Petithan» 
favorevole,  hanno  egualmente  concluso  contro  i  comuni: 

<  Non  si  tratta  di  un  it)teresse  puramente  locale^  ha  detto  Nothoiph» 
beosi  d'un  interesse  sociale  di  primo  ordine.  La  questione  non  è  di 
sapere  quale  sarà  il  regime  d^i  costumi  in  questa  od  in  quella  città ,  ma 
qnale  sarà  il  livello  morale  di  tutto  il  paefie;  il  legislatore  deve  interré^ 
nire...  Nel  1837  il  legislatore  ha  delegato  i  suoi  poteri  ail^  autorità  lo« 
cali;  questo  stesso  legislatore  può  rq>rendere  il  diritto  che  gli  appartiene. 
Io  Francia y  colpisce  l' ubbriachezza ,  i  lenoni/  ecc.  Qui  può  chiudere  i 
postriboli^  ecc.,,  ecc.  Ecco  le  basi  dì  un  nuovo  ordine  di  cose;  i  particolari 
nrauno  regolati  dai  poteri  locali  ». 

f  II  regime  della  moralità  pubblica,  disse  a  sua  voUa  il  Petithan,  è 
di  interesse  nasiosale  e  non  è  aminiissibile  che  si  possa  lasciare  ai  comuni 
il  potere  di  regolare  le  disposiaiooi  che  essa  esige.  L'inchiesta  ha  provato 
a  suflìciettaa  che  molti  dei  comuni  non  hanno  né  la  volontà,  né  rintelligenaa 
necessaria  per  regolare  questo  interesse  superiore.  IJtgiene^  in  generale,  non 
è  del  dominio  della  libertà  ;  la  solidarietà  stretta,  che  risulta  dalla  vita  so- 
ciale, impone  tutte  le  misure  igieniche  che  possono  interessare  il  prossimo. 
Qaesti  principii  sono  negati  da  prevenzioni  morali  o  religiose  mal  intese, 
<la  colpevoli  considerazioni  politiche,  da  un'ignoranza  profonda  delle  leggi 
dell'igiene.  I  comuni  che  circondano  le  nostre  grandi  città  sono  una  prova 
manifesta  di  questa  verità.  Tutte  le  misure  igieniche  prese  dalle  ammini* 
frazioni  istruite  ed  indipendenti  dei  grandi  centri  sono  paralizzate  dalla 
mal  volere  o  dalla  colpevole  indifferenza  dei  comuni  suburbani.  Già  da 
tempo  le  nostre  grandi  città  aarebbero  risanate,  se  i  sobborghi  e  le  cam- 
pagne non  le  infettassero.  Infuori  delle  grandi  città  o  di  qualche  grande 
capolnogo  di  provincia,  non  vi  ha  igiene  dei  costumi ,  non  vi  ha  polizia 
speciale.  D'altra  parte  le  stesse  grandi  città  non  sono  sempre  perfette.  Vi 
baono  fra  loro  delle  differenze  di  statistica  che  provano  quanto  i  regola^ 
menti  siano  più  o  meno  bene  intesi  ed  applicati.  Ci  pare  quindi  indi'^ 
«pensabile  che,  al  disopra  delle  amministrazioni  provinciali  e  comunali, 
ri  sia  un  potere  centrale,  un'amministrazione  forte,  indipendente,  illu- 
minata, che  possa  rappresentare  T  interesse  nazionale  in  causa  ed  im- 
ponga tutte  le  misure  igieniche  che  reputerà  necessarie,  salvo  a  rispondere 
davanti  al  potere  legislativo.  Questa  amministrazione  centrale  una  volta 
creata,  bisogna  che  organizsi  immediatamente  una  Commissione  composta 
di  elementi  civili  e  militasi,  incaricata  dell'elaboratone  di  un  regolamentq 
<:be,  tenendo  conto  dei  progressi  compiuti  nelle  grandi  città,  si  metta  ii\ 
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rapporto  con  le  condizioni  degli  altri  centri  di  popolazione.  La  modifica- 
zione dell'articolo  96  della  legge  Comunale  si  impone  allora  naturalmente. 
Se  l'autonomia  dei  comuni  è  cosa  indispensabile»  l' esperienza  a  sua  volta 
ha  però  dimostrato  che  l'igiene  non  vi  può  essere  abbandonata  t. 

Malgrado  queste  considerazioni  parve  legittimamente  impossibile  alla 
Commissione,  a  proposito  d'una  questione  particolare  come  quella  della 
polizia  dei  costumi,  di  intervenire  in  qualche  modo  nei  patti  costituzionali. 

Già  nel  1849  il  Governo  aveva  tentato  di  far  intervenire  lo  Stato  legis- 
lativamente incaricando  una  Commissione  di  elaborare  un  progetto  di 
legge,  ma  questo  tentativo  è  abortito»        , 

Uno  dei  membri  più  eminenti  della  Commissione»  Woeste,  legista  di  gran 
valore,  ex  ministro,  ebbe  fatica  a  concludere  dimostrando  che  non  si  tratta 
di  togliere  alle  amministrazioni  comunali  il  diritto  di  fare  dei  decreti.  La 
autonomia  comunale  è  e  deve  rimanere,  ma  non  deve  far  alcun  regola- 
mento suscettibile  di  attentare  ai  diritti  primordiali  dell'ordine  sodale; 
nel  dominio  di  semplice  polizia  essa  ha  il  diritto  di  reprìmere  i  costumi 
indecenti  e  nulla  più. 

Cosi  nessuna  confusione  era  possibile  ed  una  legge  di  ordine  generale 
di  conferma  dei  principi!  del  diritto  comune  sovente  violati  dagli  stessi 
municipi  non  avrebbe  per  nulla  toccata  l'autonomia  costituzionale  dei 
vecchi  comuni  belgi.  La  Commissione  ha  quindi  potuto  mantenere  inte- 
gralmente la  lettera  e  lo  spirito  dell'art*  96  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  continuare  nel  contempo  la  sua  opera,  cioè  la  redazione  del 
progetto  di  legge  per  lo  studio  del  quale  fu  convocata. 

XIIL 

Lavori  della  Commissione  —  Prime  conclusioni  —  Pregiudisio  sui  van- 
faggi  di  sotto  forre  a  regolamenti  i  costumi  e  la  coercizione  in  fatto  di  igiene 
-^  Quali  dati  attuali  della  sifilografia  sono  in  coniraddinione  con  FanHca 
istituzione  della  polizia  sui  costumi,  —  Non  ci  dissimuliamo  punto  che 
consideriamo  i  lavori  della  sezione  legislativa  come  infinitamente  superiori 
a    quelli  della  sezione  igienica. 

È  ben  vero  che  i  membri  di  questa  sezione  non  avevano  sicuri  doco- 
menti  da  mettere  in  opera,  e  —  quando  nulla  si  ha  o  ben  poca  cosa  — 
i  migliori  Commissari,  finiscono  per  perdere  i  loro  diritti.  La  loro  mag- 
gioranza poi  si  è  mostrata  cosi  parziale,  cosi  chiusa  verso  ogni  nuova 
considerazione  medìco*sociale ,  i  vecchi  pregiudizi  li  ha  sostenuti  con  tale 
intolleranza  da  rimanerne  scoraggiati.  È  quindi  certo  che  perchè  ima 
riforma  sia  compresa  e  tentata  necessita  un  cambiamento  del  personale 
amministrativo  e  medico-giudiziario  coll'assunzione  naturale  di  nuove  e 
giovani  persone. 

Invano  il  Moeller,  sul  quale  è  caduto  in  gran  parte  il  peso  della 
discussione  medico-tecnica  dal  punto  di  vista  dell'  opposizione  ai  regola- 
menti,  si  è  sforzato  di  sostenere  che  la  scienza  sifiloiatrica  si  è  integral- 
mente rinnovata  dopo  l'istituzione  della  polizia  dei  costumi;  che  al  prin- 
cipio del  secolo  all'identità  iniziale  della  sifilide,  dell'ulcero    molle  e  della 
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bleononagta  YtruleDta,  alla  contagiosità  dell'  ulcero  sifilitico  primitivo  solo, 
aU*ionocQÌtà  nlteritMre  del  soggetto  guarito  dall' ulcero  duro,  che  allora  pò* 
teva  essere  logico,  medicamente  parlando»  di  sequestrare  per  regolamento, 
un  ammalato  affetto  da  qualche  accidente  venereo  guarito  in  alcune  setti- 
mane •  • .  Invano  ha  ricordato  che  i  progressi  realizsati  nello  studio  della 
sifilide,  grasie  a  Ricord,  a  Foumier,  alla  scuola  di  Lione,  nulla  hanno 
conservato  di  quelle  vecchie  teorie,  che  tutti  i  fenomeni  secondari  sono 
contagiosi  come  ruloero  duro,  che  il  sangue  stesso  è  contagioso  e  ciò  per 
mi  tempo  minimo  di  3  •4- 5  anni  e  più  ;  che  bisognerebbe  quindi  iaolare 
per  anni  lo  donne  «fUitiche  onde  ilare  una  poUaia  dei  costumi  realmente 
profilattica  e  protettrice  ;,  che  il  sistema  attuale  è  infido,  poiché  per  con^ 
Cessione  dello  stesso  direttore  del  servizio  sanitario  di  Bruxelles  <  la  media 
delle  giornate  d'ospedale  per  ogni  donna  sifilitica  dal  i874al  1889  è  stato 
da  39  a  51  giorni  >• 

Nulla  in  questa  argomentazione  di  fatti  e  di  esperienze  che  abbia  potuto 
rischiarare  la  fede  cieca. de' suoi  contradditori.  Con  qual  gusto  disputare 
con  avversari  che  rispondono  con  queste  parole  testuali:  e  La  pretesa  di 
restringere  la  prostituzione  è  una  chimera:  la  prostituzione  è  di  tutti  i  luoghi, 
di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  popoli,  di  tutte  le  civilizzazioni  >  oppure  e  non 
si  hanno  nazioni  senza  armate;  non  si  hanno  armate  senza  celibi  ;  non  si 
hanno  celibi  a  lungo  senza  che  possano  trovare  un  mezzo  per  soddisfare 
i  loro  bisogni  genitali;  —  ora  questo  mezzo  è  la  prostituzione  >• 

Come  vedesi,  la  prostituzione  è  d'ordine  morale,  quasi  divino. 

Che  importa  a  menti  cosi  disposte  e  simili  propositi  che  le  iscrizioni 
siano  in  diminuzione,  che  lo  statu  quo  sia  o  meno  ristabilito,  che  i 
i  postriboli  pubblici  subiscano  una  diminuzione  progressiva  I 

XIV. 

Linscriziotu  delle  prostitute  è  conservata,  —  //  diritto  d'iscrizione  è  tolto 
<Ula  polizia,  -*-  Diritto  delia  visita*  —  Sistema  del  dottor  Moeller„  — 
Accettazione  di  ricorsi  giudiziari  contro  riscrizione,  —  La  questione  della 
ioscrìzione  era  la  questione  primordiale  —  da  essa  derivano  tutte  le  altre  ; 
poiché,  senza  l'iscrizione  —  che  fa  delle  donne  più  o  meno  comuni  una 
dasse  a  parte  nella  società  —  non  esiste  né  visita,  né  ricovero  nelle  tol- 
leranze patentate. 

Un  primo  tentativo  é  stato  £atto  da  Moeller,  vivamente  sostenuto  da 
Woeste,  per  far  perdere  all'iscrizione  —  difficile  da  sopprimere  —  il  suo 
carattere  preventivo.  Moeller  toglieva  innanzi  tutto  ogni  giurisdizione  alla 
polizia  per  restituirla  ai  soli  tribunali.  Domandava  in  seguito  che  la  legge 
colpisse  un  certo  numero  di  delitti  del  diritto  comune,  nel  numero  dei 
quali  si  comprenderebbe  la  provocazione  al  vizio  fatta  nelle  strade  ed  altre 
io&izioni  pubbliche,  dar  ordine  alla  prostituzione,  e  che  l'iscrizione  fo8S<& 
degli  elementi  costituenti  la  penalità  che  colpisse  le  delinquenti. 

Ia  visita  corporea  sarebbe  seguita  all'iscrizione.  Infine  il  ricovero  fino  a 
S^iarigione  definitiva  delle  donne  riconosciute  ammalate  era  l'ultimo  termine 
della  penalità. 


Le  donne  sapevano  quindi  che  commeitendo  un  delitto  contro  il  buon 
cOBtiime  trano  colpite  dalla  legge  e  che  Mrabbero  condannate  giadiiial- 
mente,  e  che  la  pena  comporterebbe  riacriaionei  la  TÌaita  ed  3  ricovero 
nell'ospedale  in  caso  di  malattia. 

Moeller  sostitnìva  il  sistema  repressivo  al  aistema  preventivo;  ma  questo 
shtemai  che  avrebbe  meriuto  una  più  lunga  discussione  in  seno  alla  Com* 
missione,  presentava  pure  un  ritorno  ai  vecchi  errori,  e  però  fa  scartato 
specialmente  perchè  toglieva  nell'  iscrizione  il  suo  carattere  di  frùuifipt 
perchè  toglieva  alla  polista  la  giurisdizione  <^e  essa  sola  aveva  fin  allora 
tetnito  e  che  difendeva  con  accanimento.  Il  diritto  di  tsoiiziosie  è  «uto 
mantenuto  come  principio'  ed  ineerilto  nella  legge,  ma  tolto  al  oomsiiisa« 
riato  centrale,  come  pure  è  stato  nsesso  nella  legge  il  diritto  dd  xkono 
l^iudiziario. 

XV. 

Vinscriiione  delle  donne  è  soppressa.  —  Bois,  in  un  suo  rappoito  sulla 
prostituzione  (ì886)  sosteneva  energicamente  il  diritto  di  iscrizione  delle 
minorenni,  sotto  pretesto  che  una  legge  di  protezione  dell' in£anxia.  non 
esisteva  e  che  era  regola  di  buona  amministrasione  di  mantenere  il  rego» 
lamento  per  le  minorenni,  che,  senza  mezzi  di  sussistenza,  avevano  cer- 
cato colla  vendita  del  loro  corpo  un  passeggiero  guadagno. 

Questo  punto  di  vista  antisociale  aveva  ed  ha  corso  nella  maggior  parte 
dei  municipi  del  Belgio  che  ammettono  le  minoreluii  sia  d'officio  o  voion* 
tariamente  sui  registri  della  polizia. 

La  Commissione  fortunatamente  non  ha  ammessa  la  tesi  di  Buls  ed  il 
diritto  quindi  di  iscrizione  lo  fece  solo  applicabile  alle  donne  di  ai  anni 
compiuti. 

XVI. 

Soppressione  del  postriboli  e  delle  <  malsons  di  passe  >  tolhraH.  •— 
Anche  questa  questione  ebbe  in  seno  della  Commissione  dei  formidabili 
sostenitori  che  non  tralasciarono  di  gridare  <  Se  voi  sopprimete  i  postriboli, 
le  prostitute  inonderanno  le  piazze,  le  strade,  i  luoghi  pubblici  1  >• 

Si  noti  che  in  so  anni  l'opinione  ed  i  costumi  hanno  ridotto  a  Bruxelles 
i  postriboli  ad  un  numero  infinitesimale  —  7  per  una  cnttà  di  400.000 
abitanti,  ossia  un  complesso  di  60-70  prostitute  che  lascerebbero  quei 
luoghi  per  respirare  un  pò*  d'aria  libera  I  A  questo  proposito  Moeller  ed 
il  dottor  Lefebore  hanno  giudiziosamente  ricordato  che  nelle  città  in  cui 
le  case  di  tolleranza  sono  state  soppresse,  non  si  ebbe  nessun  auaiento  di 
malattie  o  d' immoralità.  Cosi  accade  a  Riel,  in  cui  i  postriboli  .  furono 
chiusi  nell'anno  1876.  Ad  Amburgo,  per  confessione  della  atessa  polizia, 
dopo  la  chiusura  dei  postriboli  la  si61ide  non  era  aumentata.  A  Franco- 
forte sul  Meno  la  soppressione  dei  postriboli  ebbe  un  eccellente  impulsa 
sulla  moralità  pubblica  e  la  sifìlide  non  è  punto  accresciuta.  Dopo  qne&te 
testimoniarze,  la  Commissione  ha  ancora  intesa  quella  del  Plncker,  profes* 
sore  della  clinica  delle  malattie  cutanee  e  sifilitiche  neirUniversità  di  Liegi» 
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die»  Jm  pure,  li  era  dichiarato  partigiano^  delk  aoppreaaiom  delle  case'^ 
tolleraiisi.  e  Questi  luoghi  sono  inùtile  qgli  soriaae^  poiché  Ì!GBperienca  iIk 
mostra  die  noa  sopprimono  né  dimEnuiscDDO  la  proatibudone  dtindestiDa  ; 
sono  invéce  daonoai,  poiéfaè  costàtoiscóno  iln  ineoti^ameoto  uffiòiale  a> 
▼ilio  e<  poiché  sono  Teri  foodat  d'infezimtt  k         . 

La  maggioranza  della  Commissione  ha  votato  )a  chiusura  di  tutte  le  eaaa 
di  totteranaa  esistènti  e  la  j^roibizione  di  aprirne  delie  nuove. 

xVir. 

Inhràkhm  dei  richiamo  sulla  via  puàèii^a,  -->  Essendo  par  questua  come 
la  eafa  di  toHeranaa,  una  provocaaiooe  ai  viaio^  è  stato  pioibito  dalla 
Commissione  sotto  pena  di  ammenda  e  di  prigione. 

XVIIL 

PtderasUa  —  Sodomia.  —  e  La  pederastia  aumenta  ogni  giorno  più  >  ha 
detto  alla  Commissione  reale  il  professor  Ccocq,.  facendo  allusione  a  certi 
afiari  scandalosi  che  come  il  processo  della  <  Banda  delle  Cravatte  Nere  > 
a  Gand,  nell'agosto  1886,  ebbero  cosi  nauseante  strascico.  Nessuna  di« 
sposizipne  legale  è  stata  presa  a  questo  riguardo ,  ed  a  ragione.  Il  visio 
di  perversione  sessuale  che  è  nelle  società  selvaggie  non  iscompare  nelle 
societè  civili,  come, non  iscompare  il  sofisma;  ambedue  cadono  sotto  le 
^^ggi  igieniche  e  morali ,  quando  trattasi  di  fanciulli  ;  sotto  ai  tribunali 
quando  trattasi  di  adulti  sorpresi  in  luoghi  pubblici. 

.  XIX. 

Aumento  ed  aggravamento  di  pene  ai  mezzante  —  La  questione  dei  te^ 
noni,  —  Il  prossenetismo  esercitandosi  a  danno  della  donna  adulta  sarà 
colpito  dalla  legge  e  sarà  sorvegliato  non  solo  nei  luoghi  clandestini,  nei 
caf!è  e  nelle  taverne,  ma  anche  nelle  agenzie  di  collocamento  delle  donne 
che  sono  dovunque,  e  troppo  spesso  nel  Belgio,  delle  vere  imboscate  tese 
alle  disgraziate  in  cerca  di  lavoro. 

La  Commissione  belga  riguardo  agli  affitta- camere,  ai  locandieri,  ecc. , 
ripubblica  quasi  testualmente,  aggravandolo  uno  degli  articoli  più  incri- 
minati dell'ordinanza  del  luogotenente  generale  della  polizia  di  Parigi. 

I  lenoni  li  colpisce  pure  con  gravi  ammende  e  con  prigione  da  i  a  5 
mesi,  e  ciò  allo  scopo  di  liberare  le  donne  di  una  ignobile  tutela  di  spe- 
culatori e  di  proteggere  il  corpo  sociale  contro  dei  parassiti  dannosi. 

XX. 

Conclusioni  —  Riforme  proposte  •—  La  statu^quo  mantenuto  -^^  Carat* 
tfre  illusorio  di  aìcuné  mòd^msioni  -*-«  Brrori  e  lacwse  nei  labori  Mia 
Commissione  -^  Carattere  reale  fiella  prottìktaione  —  Quale  ne  è  r  effirtià 
**-  Sue  cause  f€aW^-^  Le  v^e  riforme  da  eseguirsi  -*•  La  que$iiosU  ddk^ 
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igiene  e  dettùtpeaaìHà  venerea.  «^  Le  riforme  che  la  Couunisaione  In  gag* 
gerito  di  applicare  all'attuale  regime  si  riammono  nei  legtieiiti  ponti: 

X?  Ptoibìaione  dei  postriboli  e  delle  <  maiions  de  passe  >  ; 

3.^  Le  domie  maritate  e  le  figlie  nunorenni  non  sono  inscritte  ; 

3.^  Il  prossenetismo  è  persq;«to  più  accoratamente  e  colpito  da  pene 
maggiori. 

Riguardo  al  resto  nulla  è  cambiato.  Non  si  può  infatti  ritenere  nn  pro- 
gresso l'aver  tolto  al  Commissario  di  poHria  il  diritto  di  iscririone  della 
donne,  come  non  si  può  dire  che  si  sia  progredito  imponendo  alla  donna 
una  legge,  una  condizionCi  quasi  una  morale  particolare.  Nella  pratica,  le 
garanaie  che  si  crede  aver  dato  alle  donne,  conferendo  ai  ma^stiati  po- 
polari il  diritto  di  iscrizionei  sono  illusorie  ;  illusorie  ugualmente  le  gannxie 
concesse  dal  diritto  del  ricorso  giudisiario. 

La  Commissione  ha  preso  la  prostitusione  come  un  fiitto  brutale,  che 
esiste  ed  a  ragione  di  essere  in  sé,  che  si  svolge  in  sé  stessa,  cioè  coU'atto 
del  vizio  che  ne  è  V  unico  segno  con  cui  si  dà  a  vedere.  Nulla  di  più 
facile  del  resto  che  di  trattare  della  prostituzione,  di  legiferare  o  di  foie 
regolamenti  sulle  donne  :  e  La  prostituzione  non  è  che  una  trista  mani- 
festazione della  depravazione  venerea;  le  prostitute  sono  esseri  viziosi, 
fuori  della  legge,  come  i  ladri  e  gli  assassini  »:  Si  conclude  e  col  colpirla  ; 
reprimendola  si  sopprimerà.  È  questa  in  succinto  la  teoria  di  chi  sostiene 
i  regolamenti. 

La  grande  causa  della  prostittmone  è  la  miseria,  la  mancanza  del  la- 
voro, il  disgusto  pel  lavoro  mal  ricompensato,  la  mancanza  delle  leggi  che 
proteggeva  la  donna  di  fronte  al  marito  nel  matrimonio  e  la  giovane  madre 
fuori  del  matrimonio.  Bues  ha  fatto  compilare,  per  un  ventennio  1865-1884, 
una  statistica  relativa  alle  cause  dirette  della  prostituzione  a  Bruxelles. 
3opra  3505  donnei  1943  erano  state  trascinate  dalla  miseria  o  dalla  man- 
canza di  lavoro;  zi  18  erano  state  trascinate  dalla  libidine  ;  le  altre  erano 
state  cacciate  dall'abbandono  del  marito  o  dei  genitori. 

Ben  poco  poi  la  Commissione  si  è  occupata,  intomo  al  modo  di  acco- 
gliere negli  ospedali  gli  individui  colpiti  da  malattie  veneree»  sicché  ve- 
donsi  molte  grandi  città  i  cui  ospedali  o  i  cui  ambulatòri  rifiatano  di 
accogliere  o  curare  i  venerei. 

Ecco  il  testo  del  progetto  di  legge  votato  dalla  Commissione  d'inchiesta 
nelfa  seduta  plenaria  del  sr  marzo  1891: 

Art,  1.^  —  Salvo  le  restririoni  risultanti  dalla  presente  legge,  al  Col* 
legio  del  Borgonuistro  appartiene  la  sorveglianza  del  personale  dedito  al 
meretricio.  Egli  prende,  a  quest'uopo,  le  misure  atte  ad  assicurare  la  salate, 
la  moralità  e  la  tranquillità  pubblica.  Il  Consiglio  fa,  in  proposito,  quei 
regolamenti  che  reputa  necessari.  Questi  regolamenti  sono  sottoposti  al 
parere  della  deputazione  permanente  ed  alla  approvazione  del  re. 

I  regolamenti  attualmente  in  vigore  lo  saranno  pef  quelle  disposizioni 
loro  che  non  sono  punto  contrarie  alle  prescririoni  della  pesante  legge, 
per  il  lasso  di  un  anno.  Dovranno  essere  approvati  entro  tale  termine» 
altrimenti  cesseranno  di  essere  applicati 
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Art  2.^  —  Le  donne  notoriamente  date  alla  profititoaone  non  po« 
tranne  essere  assoggettate  alle  misure  sanitarie  e  sottoposte  ai  regolamenti 
speciali  preri  in  esecnaione  all'articolo  precedente,  che  in  seguito  a  mo- 
tivata decisione  del  Borgomastro.  Esse  saranno  udite  dal  Consiglio^  il  quale 
non  può  delegare  altri  ne'  suoi  poterL  Avranno  la  facoltà  di  comparire 
in  persona  o  per  mezzo  di  un  mandatario  e  di  farsi  assistere  da  un  prò* 
eniatore.  Potranno  chiedere  la  riforma  deUa  decisione  del  Consiglio  ai 
tribunali  ordinari 

Il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  sarà  sospensivo.  Sarà  eseguito,  sotto 
pena  di  perdita  del  diritto»  nei  quindici  giorni  della  notifica  della  decisione 
del  Consiglio,  L'atto  di  ricorso  sarà  esente  dai  diritti  di  bollo  e  di  rostro. 

Art  3.°  —  È  proibito  sottoporre  al  regime  delle  prostitute,  stabilita 
dai  regolamenti  Comunali,  le  donne  maritate,  le  minorenni  e  le  imbedllL 
Riguardo  alle  minorenni  che  si  danno  alla  prostituzione,  si  stabilirà  quanto 
Bancisce  l'art  15  della  legge  sulla  protettone  dell'infanzia.  Se  sono  stra- 
niere, saranno  rimpatriate  a  spese  del  governo.  Tutte  le  donne  straniere 
che  si  daranno  alla   prostituzione  nel  Belgio  saranno  espube  dal  regno. 

Art.  4.^  —  Le  case  di  prostituzione,  le  case  di  rendez-vous,  e,  in 
genere,  le  case  dette  di  tolleranza,  saranno  chiuse  a  datare  dalla  promul- 
gazione della  presente  legge.    È  proibito  aprime  delle  nuove. 

Art  5.^  —  Chiunque  continuerà  a  tenere,  o  aprirà,  una  casa  di  simii 
genere,  apertamente  o  clandestinamente,  sia  conservando  le  prostitute  esi« 
stenti,  sia  accettandone  delle  nuove,  sarà  condannato  alla  prigione  da  3 
mesi  a  3  anni  e  ad  un'  ammenda  da  s 00  a  5000  franchi.  I  mobili  e  gli 
effetti  mobiliari  della  casa  saranno  confiscati  dal  tribunale. 

Art.  6.^  —  Chiunque  affitta  scientemente  una  casa  o  parte  d'una  casa 
destinata,  contrariamente  al  prescritto  dell'  art.  4,  a  servire  di  casa  di  tol- 
leranza sarà  punito  con  prigione  da  3  mesi  ad  un  anno  e  ad  un'ammenda 
<Ia  50  a  500  franchi. 

Art.  7.^  —  Chiunque  affitta  scientemente  una  casa,  un  appartamento 
0  più  camere,  a  due  o  più  donne  viventi  notoriamente  sul  vizio,  sarà  pu- 
nito con  prigione  da  3  mesi  ad  un  anno  e  ad  un'ammenda  da  50  a 
500  franchi. 

Art.  8.^  —  Ogni  provocarione,  ogni  eccitamento  al  vizio,  special- 
mente con  parole,  gesti,  segni,  emblemi  od  immagini  qualsiasi,  è  proibita 
snlle  pubbliche  vie  e  in  generale  nei  ritrovi  pubblici,  sotto  pena  di  pri* 
gione  da  8  giorni  a  3  mesi  e  ad  un'  ammenda  da  ^  6  a  100  franchi. 

Art.  9.^  —  Chiunque  tenterà  al  buon  costume  eccitando,  facilitando» 
favorendo,  per  soddisfare  le  proprie  passioni,  la  corruzione  o  la  prostitu- 
zione d'un  minorenne  o  di  una  minorenne,  sarà  punito  con  prigione  da 
3  mesi  a  2  anni,  se  il  minorenne  avrà  sedici  anni  compiuti,  e  da  a  a  5 
anni  se  il  minorenne  sarà  inferiore  a  quell'età. 

H  colpevole  inoltre  sarà  in  ambo  i  casi  condannato  ad  un'ammenda  da 
So  a  zooo  franchi. 

Art.  10.^  —  Chiunque,  per  soddisfare  le  passioni  altrui,  avrà  eccitato» 
facilitato  o  favorito  il  vizio  o  la  corruzione  in  minorenni   d' ambo  i  sessi^ 
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«a  facendo  da  melano  sia  in  altro  modo,  sarà  punito,  come  prosseneta, 
atta  prìgiose  da  a  a  5  anni,  se  il  mmoreime  avrà  compinti  i  1 6  anni.  Ls 
pana  sarà  della  reclusione  da  5  a  io  anni,  se  il  minorenne  avrà  meno  di 
sedici  e  più  di  dieci  anni  compiuti.  Sarà  dei  lavori  forcati  da  io  a  15 
anni,  ae  il  fanciullo  o  la  ftmciulla  saranno  inferiori  ai  io  anni.  D  colpe* 
vole  inoltre  sarà,  in  ogni  caso,  condannato  ad  un'ammenda  da  x  00  a  aooo 
franchi. 

Art.  II.**  —  n  tentativo  dei  crimini  o  di  delitti  previsti  ai  due  arti* 
coli  pr^ecedenti  sarà  punito  colle  stesse  pene  dei  crimini  e  delitti  stessi. 

Art.  12.^  —  Il  minimum  delle  pene  sancite  dall'art.  9  e  io  sarà 
aumentato  conformemente  all'art  266  del  Codice  penale,  nei  casi  seguenti: 
Se  i  colpevoli  sono  gli  ascendenti  della  persona  prostituita  o  corrotta  ;  se 
sono  della  classe  di  persone  che  hanno  autorità  su  di  esse;  se  sono  gli 
istitutori,  se  sono  funaionari  civili  od  ecclesiasticL 

Art.  13.^  —  È  proibito  stabilire  uffid  di  collocamento  per  le  donne 
dei  cafiè,  delle  osterie  e  delle  case  d'affitto,  sotto  pena  tanto  a  quelli  che 
li  tengono  ed  a  quelli  che  ne  fanno  uso,  della  prigione  da  8  giorni  a  5 
mesi  e  di  un'ammenda  da  26  a  300  franchi. 

Art  14.^  — -  Chiunque,  a  scopo  d'interesse,  avrà  abitualmente  atten- 
tato al  buon  costume  eccitando,  facilitando  o  fiivorendo  il  vizio  o  la  pro- 
stituzione di  persone  d'ambo  i  sessi,  sarà  punito  con  prigione  da  3  mesi 
a  a  anni  e  con  un'ammenda  da  200  a  1000  franchi. 

Art.  15.^  —  Chiunque,  per  abuso  d'autorità,  per  frode,  per  violenza 
o  per  minaccia  avrà  obbligato  una  donna  maggiorenne  alla  prostituzione  o 
le  avrà  impedito  se  già  prostituta  di  cambiar  vita,  sarà  passibile  di  prì- 
gione  da  3  mesi  a  2  anni  e  di    una    ammenda  da  200  a  xooo  franchi 

Art  x6.^  —  Saranno  puniti  di  prigione  da  6  mesi  a  3  anni  e  d'ona 
ammenda  da  200  a  1000  franchi,  quelli  che  lucreranno  sulla  prostitusione 
altrui  nelle  vie  pubbliche,  negli  uffici  di  collocamento,  caffè-concerti  ed  ogni 
altro  luogo  pubblico. 

Art.  17.^  —  La  donna  maritata  prostituta  sarà  condannata  con  pri* 
gione  da  3  mesi  a  2  anni.  U  processo  avrà  luogo  sia  per  querela  del 
marito  oppure  d'ufficio.  Il  marito  non  sarà  in  potere  di  arrestare  gli  efifetti 
della  condanna  pronunciata. 

Art.  iS.^  —  I  tribunali  potranno  proibire,  pel  termine  di  a  a  5  anni, 
alle  persone  condannate  dalla  presente  legge,  di  tenere  caffè,  trattorìe, 
vendite  di  tabacco  od  uffici  di  collocamento.  Nei  casi  in  cui  questa  proibì* 
alone  sarà  infranta,  la  pena  sarà  della  prigione  da  i  a  3  mesi  e  d'ona 
ammenda  da  50  a  500  franchi. 

Art.  19.^  —  I  tribunali  potranno,  nei  casi  previsti  agli  articoli  7  e 
13  dalla  presente  legge: 

i.^  Proibire  ai  condannati,  in  tutto  od  in  parte,  pel  termine  da  5  a 
lo  anni,  l'esercizio  dei  diritti  specificati  nelle  interlinee  i,  2,  3,  4,  5  e  6 
dell'art.  31  Codice  penale; 

2.*^  Privarli,  per  lo  stesso  tempo,  dei  diritti  e  dei  vantaggi  risultanti 
^lla  podestà  paterna;  come  pure  del  diritto  di  far  parte  d'un  Consiglio 
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é  fitm^ia,  d'esser  fatti  tntori  a'  curatori  ;  di  copiire  kt  eanca  di  concilia* 
tori  o  £  un  amounistratore  provvisorio. 

Questa  interdiaioiie  sarà  sempre  prooniiciata  quando  si  tratterà  di  fatti 
colpiti  dagli  art.  5,  6,  8,  9,  io,  xi,  14,  15,  16  e  77  dèlia  presente  legge. 

Alt»  90.^  —  Per  derogarione  all'art.  100  del  Codice  penale,  le  dìs- 
positioni  del  i.^  libro  di  questo  Codice,  compreso  il  capitolo  VII  ed  i 
paragrafi  3-3  dell'  art.  72,  ed  il  paragrafo  a  dell'  art.  76,  e  l' art  85,  sa* 
ranno  applicate  alle  infrazioni  previste  dalla  presente  legge. 

Art.  az.^  — *  Compiuta  la  pena,  se  trattari  di  stranieri,  i  condannati 
in  base  all'art  5,  6,  9,  zo,  11,  14,  15  e  16  della  presente  legge  saranno 
costretti  ad  uscire  dal  Regno,  e  se  minorenni  saranno  rimpatriati  a  spese 
deOo  Stato. 

Art  22."  —  Ogpi  triennio  sarà  presentato  alla  Camera  nn  rapporto 
ni  risaltati  della  presente  legge. 


II.  —  POLIZIA  SANITARIA. 


1.  Galtxbr  :  Knove  ricerche  sulla  Tlrnleosa  della  carne  degli  animali  tuber- 

colosi (Journal  dt  Méd.  VtU  ti  de  ZooUe,,  1S91,  p.  5.  Cllnica  Veterinaria,  N.  7). 

2.  Morot:  Uso  delle  earni  tubercolose.  {La  CUnka  viUrimtria^  N.  9,  1891). 

3.  Trònhbr  :  Trasmissione  dell'afta  episootica  dal  bovini  all'uomo  per  mezzo 

della  paana  {Zntt.f,  Fteisth-und  MiUh,  carnea  viterinaria  N.  9,  1891). 

4.  DuNCKtai  611  esperimenti  sulla  cottura  delle  carni  al  macello  di  Berlino 

{Zeiheh, /,  Fkitch^und  Milc,  Ciintca  veterinaria  N.  32,  1S91). 

5.  La  carne  degli  animali  arTelenatl  o  curati  con  medicamenti  relenosi 

(La  Clinica  veterinaria,  io  giugno,  1S91).  • 

6.  Morot:  La  degenerazione  del  cysiicercus  ceUuìosae  e  Fuso  delle  carni 

ehe  ne  sono  Invase    {Journal  de  Mid.  Vet.  et  de  Z0ot4c.  La  Clinica  veterinaria^ 
N.  5.  P.  39i  1891). 

7.  Traomski  :  Sull'Istituzione  e  sull'  Importanza  lglenieo«soelale  del  macelli 

di  confine  {Vieterl,/.  off.  Gtu  Rivi»ta  d  Igiene  e  di  Sanità  pubòliea,  p.  159). 

> 

1.  Galxixr:  Nuove  ricerche  sulla  virulenza  della  carne  degli  anihnali 

Um^olosi.  —  È  noto    come    i  dati  fin   qui    ottenuti    dai    diverri   speri- 
mentatori circa  la  presenza  del  virus    della    tubercolosi   nei   muscoli    non 
sono  interamente  concordi,    inquontochè  mentre  gli  uni    hanno    concludo 
affermativainente,  non  pochi  altri  hanno  avuto  risultati  negativi   dalle  loro. 
esperienze. 

Il  prof.  Calder,  della  scuola  veterinaria  di  Lione ,  che  si  è  molto  oc-  ' 
capato  di  questa  questione  ha  confermato,  con  recenti  esperimenti,  la; 
coDduliottC  alla  quale  era  venuto  precedentemente  e  cioè   che  e  il  succo  * 
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muscolare  degli  animali  affetti  da  tuberooloti  può  contenere  il  vinis  di 
questa  malattia,  quantunque  nel  maggior  numero  dei  caai,  non  ai  rieica 
a  metterlo  in  eridenia  per  meno  della  nutrisione  ».  Sopra  quindici  espe- 
rienze eseguite  con  succo  muscolare  di  quindici  animali  tubercolosi  è 
riuscito  a  trasmettere  la  malattia  due  volte  soltanto  alle  cavie»  adoperando 
dosi  varianti  da  a  a  4  centimetri  cubici.  In  una  eaperiensa  la  dose  di 
4  centimetri  cubici  non  produsse  la  tubercolosi,  mentre  la  provocò  quando 
la  quantità  del  succo  fa  portata  a  la  centimetri  cubici.  Ciò  fiirebbe  sap- 
porre che  la  quantità  del  succo  che  viene  impiegato  ha  importanza  circa 
la  trasmissione  della  malattia.  Anche  i  muscoli  che  servono  per  preparare 
il  succo  inoculato  sembra  abbiano  influenaa.  Infatti,  mentre  con  qndlo 
estratto  dai  muscoli  della  spalla  si  è  ottenuto  la  tubercolosi,  il  succo  dd 
muscoli  crurali,  adoperato  nelle 'medesime  oondisioni,  ha  dato  risultato  ne- 
gativo. Comunque  sia,  se  è  assodato  che  i  muscoli  possono  essere  viro- 
lenti,  sembra  altresì  dimostrato  che  essi  non  sono  ricchi  in  virus  tuber- 
colare; e  forse  la  loro  ingestione  sarebbe  meno  pericolasa  dell'inoculazione 
del  loro  succo  mercè  l'intervento  dei  vari!  liquidi  del  sistema  digerente 
allo  scopo  di  determinare  il  pericolo  derivante  dall'uso  di  carni  crude  in- 
vase da  tubercolosi,  Galtier  ha  intrapreso  un  certo  numero  di  esperiense 
sopra  animali  di  diverse  specie;  non  tutte  per  verità  suscettibili  a  contrazre 
la  malattis» 

Le  esperiense  in  numero  di  sette  eseguite  sopra  polli,  gatti,  cani  e 
cavie  hanno  dato  risultati  assolutamente  negativi;  in  nessun  caso  si  è  riu- 
scito a  produrre  la  tubercolosL  Gli  animali  furono  esclusivamente  alimentati 
con  muscoli  di  bovini  tubercolosi,  che  ne  mangiarono  finché  sazi. 

Risulta  adunque  che  l'ingestione  della  carne  di  animali  tubercolosi  non 
sarebbe  pericoloso  ;  perciò,  fino  a  prova  contraria,  Galtier  ritiene  buona  la 
disposizione  che  stabilisce  di  non  sequestrare  la  carne  degli  animali  affetti 
da  tubercolosi  leggera,  bastando  la  distruzione  dei  soli  organi  malati 

2.  MoROT  :  Uso  delle  earni  tubercolose.  —  Ciò  che  debba  fard  delle 
carni  provenienti  da  animali  affetti  da  tubercolosi  costituisce  sempre  una 
grave  questione  nel  campo  della  polizia  sanitaria. 

Recentemente  il  Morot  ha  comunicato  alla  Società  di  Mediana  veteri- 
naria di  Parigi  una  nota,  nella  quale  esamina  appunto  la  questione  se  si 
possono  usare  come  cibo  le  carni  tubercolose  dopo  sufficiente  cottora  e 
e  trasformate  in  conserve  o  estratti 

Secondo  l'Autore,  per  evitare  il  sequestro  e  la  distrurione  d^li  animali 
affetti  da  tubercolosi,  bisognerebbe  mettere  la  carni  infette,  prima  delU 
vendita,  in  condizioni  completamente  innocue.  I  mezzi  finora  preconizsatif 
—  la  vendita  con  l'indicazione  di  una  prolungata  cottura  —  la  vendita 
dopo  la  salatura  e  la  vendita  dopo  la  cottura,  non  hanno  raggiunto  questo 
intento.  Il  mezzo  che  egli  propone  soddisferebbe  pienamente  alle  esigenxe 
della  salute  pubblica.  Esso  consiste  nel  Uattare  le  carni  degli  aninoali  tuber- 
colosi in  modo  da  trasformarle,  dopo  prolungata  eboUizioney  in  estratti  ed 
in    conserve,   precisamente   come  si   fii  per  l'estratto   di   carne  liebv* 


le  canti  prima  di  essere  sottoposte  all'asione  del  calore  Terrebbero  tagliate 
in  modo  speciale  cioè  si  allontafierebbero  da  esse  non  solo  le  parti  ma« 
infestamente  alterate  (sierose  e  ganglH  linfatici)  ma  anche  quelle  imme» 
datamente  oontigtie  alle  sierose  ed  ai  gangli!  stessi. 

È  evidente  che  la  preparazione  di  tali  carni  dovrebbe  essere  fittta  in 
speciali  stabilimenti  i  quali  riceverebbero  la  materia  prima  da  diverse  lo- 
olita  più  o  meno  lontane.  Colla  facilità  e  rapidità  delle  attuali  comuni- 
cazioni e  colle  risorse  della  perfrigerazione  artificiale,  il  metter  a  profitto 
gli  animali  tubercolosi  sarebbe  possibile  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo. 
Parecchie  case  commerciali  potrebbero  occuparsi  di  questa  industria,  senza 
pericolo  che  il  lavoro  possa  mancare,  conriderato  il  numero,  disgraziata- 
mente grande,  di  animali  affetti  da  tubercolosi.  D*  altra  parte  esse  trove- 
rebbero facilmente  a  smerciare  i  loro  prodotti  dappertutto  dove  si  consu- 
mano simili  commesdbtli  di  provenienza  americana. 

L'Autore  termina  coll'oaservare  che  non  mancheranno  vivaci  opporisiom 
a  questa  sua  proposta,  ma  alle  proteste  che  sorgeranno  si  potrà  soggiun* 
gere,  rispondere  con  banchetti  di  propaganda,  analoghi  a  quelli  che  si  face- 
vano una  volta  per  le  carni  di  cavallo.  Egli  è  convinto  che  la  trasforma- 
acne  delle  carni  tubercolose  in  estratti  od  in  conserve,  renderebbe  un 
grande  servizio  alla  produzione  del  bestiame,  e  creerebbe  una  nuova  indu- 
itria,  senza  compromettere  per  nulla  la  salute  dei  consumatori. 

Per  conto  nostro  crediamo  con  Chauvean,  che  se  la  proposta  è  realizzalMle, 
non  cessa  di  presentare  serie  difficoltà  per  la  sua  pratica  attuazione,  prin- 
cqMhnente  per  la  rigorosa  vigilanza  e  per  l'ispezione  severa  che  simili  carni 
richiedono. 


3.  TRòBKn:  Traamlssione  delfalta  epizootica  dal  bovini  all'oomo  per 

meno  della  panna.  — *  Sono  molto  numerosi  i  casi  di  trasmissione  del- 
r  afta  epizootica  all'uomo  per  mezzo  del  latte  crudo  ;  invece  sono  rari 
quelli  in  cui  la  trasmissione  è  avvenuta  per  mezzo  del  burro  o  del  for- 
maggio fabbricato  col  latte  proveniente  da  animali  affetti  da  afta.  Parecchi 
anri  negano  questo  modo  di  contagiare  anche  perchè  le  esperienze  hanno 
dato  risultati  negativi.  È  positivo  però,  dice  il  Tròhner,  che  il  barro  ed 
3  formaggio  proveniente  da  bovini  ammalati  è  talvolta  infetto.  Egli  cita 
m  proposito  Scheneider  secondo  il  quale  un  servitore  ebbe  afta  alla  bocca, 
e  febbre  nervosa  dopo  aver  mangiato  del  burro,  e  l'intera  famiglia  si  am- 
malò per  mezzo  del  formaggio  fatto  a  mano.  U  burro  di  latte  ed  0  latte 
acido  sono  stati  trovati  capaci  di  trasmettere  l' infezione  all'  uomo.  È  di 
grande  importanza  quindi  il  fatto,  che  il  burro  ed  il  formaggio  ed  altri 
Itttidni  contengono  l'agente  infettivo  dell'afta  epizootica  in  stato  di  mtd- 
rità,  mentre  la  legge  di  polizia  sanitaria  tedesca  vieta  solo  l'uso  del  latte 
non  bollito. 

Ai  fatti  noti  l'Autore  aggiunge  il  caso  d'uno  studente  il  quale  per  aver 
iBangiato  della  panna  preparata  col  latte  di  vacche  afiette  da  afta  epizoo- 
^ctL  fa  afletto  da  questa  malattia.  .      . 


4.  EfuNcuR:  6H  esperimenti  '  Stilla  oettairt  deHe  cai*nl  al  manUe  di 

Berlino.  — *  Gli  csperimeati  fistti  dalVAAtore,  die  dvìge  l' ispcaoiie  deHè 
caroi*  trìehiiiat^  lai  maculò  di  Berlino^  sodo  diretti  allo  scopo  di  vedoe  se 
a  Berlino  si  possa  intrpdorre  il  metodo  della,  coltura  in  loogo  della  iMMsa 
«aacelleria* 

La  nota  ecelebse  casa  Dr.  Henìi.  Robrbedc  ha  costrotto  itn  nnofa 
disi&fettove,  che  può  sen^re  anche  come  apparcediio  di  cottara  a  Tapore^' 

È  con  questo  apparecCliio  che  Hert#ig  ha  fattso  fiue  degli  esperimenti 
Questo  nuovo  disinfettore  è  costHiìto  da  un  doppio 'dlindio' di  ferro  lunga 
m.  a.  63  e  del  diametro  di  m.  i,  68  le  cui  due  aperture  latecaii  aono 
chiuse  ermeticamente  da  due  porte  di  ferro.  NeU' intemo  si  trovano  diapoiti 
a  mo'  di  piani  dei  graticci  su  cui  si  mettono  dei  peaa  di  carne  da  cuooac 
ed  al  disotto  di  casi  ai  trovitno  delle  dotcie  che  raccolgono  il  sugo  che 
cola  dalla  carne.  Il  disinfettore  fu  messo  in  comùnicasione  colla  mnrrhiai 
a  lepore  del  ntacello  ndla  cui  caldaia  ai  ha  oadinariamente  una  taiabne 
di  vapore  di  2  atmosfere  sino  a  a  e  messo.  Però  si  utiliazò  solo  messa 
atmosfera  ed  in  qualche  caso  per  breve  tein^o  ai  arrivò  a  3/^  di  atmoafesa 
Il  vapore  entra  (kll'alto  e  può  secondo  il  bisogno  o  paasare  direttamente 
dalla  caldaia  o  attraverso  lo  spaaio  compreso  neUa  doppia  parete.  Usa 
valvola  particolare  permette  al  vapore  di  andare  adtanto  nella  doppia  pazelc^ 
per  cui,  terminato  l'arrivo  del  vapore,  l'apparecchio  può  aervire  come  ca* 
mera  di  esslcamento.  L'uscita  del  vapore  ha  luogo  attraverso  varie  aperture 
dal  fondo  deU'appacecchio. 

Uapparecchio  di  Rohrbeck  è  un  vero  apparecchio  di  raffreddamento  che 
viene  messo  in  attività  coli'  introduzione  di  acqua  fredda  e  determina  una 
condensazione  del  vapore  ed  una  pressione  negativa  corrispondente  a  questa 
e  rilevabile  col  manometro.  Lo  scopo  di  questa  condensazione  è  anzitutto 
quello  di  ottenere  un  vapore  assofaitamente  saturo,  oltracciò  le  difièrense 
di  pressione  susseguenti  alla  ripetuta  condensazione  del  vapore  non  motto 
spinta  agiscono  sul  rapido  e  sicuro  processo  deUa  cottura.  B  maneggio 
dell'apparecdiio  è  templidssinio. 

Per  ogni  esperienza  furono  adoperati  un  mezzo  bue  e  parecchie  decioe 
di  chilogrammi  di  fegato,  di  polmone,  ecc.  ecc.  I  pezzi  di  camc^  tas^iali 
con  regola  di  arte  da  un  macellaio  erano  del  peso  di  3  fino  a  6  cfado* 
grammi  e.  dello  spessore  di  12-15  centimetri.  I  polmoni,  i  fegati  cnmo 
ingrossati  e  indurid  da  processi  patologici. 

Nel  centro  di  detenainati  pezzi  di  carne»  dopa  averli  collocati  sul  gc»* 
ticcio,  fu  messo  un  termometro  a  massimo.  Nel  centro  di  quelli  c^e  pv» 
sumibiknesite  sarebbero  stati  investiti  più  dilSeikncnle  dal  vapose,  fa  ap- 
plicato un  mnuratore  del  calore  a  contatto  coatmito  appositamente  per 
Queste  ricerche.  Quando  il  mtsoratore  raggìnogeva  la  tempeiatma  di  reo 
gradi  C.  ai  udiva  soonare  un  campanello  che  ai  trovava  al  di  fnoii  defla 
caldaia  e  ciò  avveniva  mediante  una  soneria  elettrica  con  cui  i  fili  co^ 
dmttori  del  misuratore  del  calore  esano  ri«aiti. 

In  tal  guisa  si  poteva  conosccse  quando  ai  arrivava  alla  tempetataca 
<li  100  gr.   C.    nel   centro  dei  pezzi  di  carne.   Per   accertare  jpoi  k  pik 


idta  tMUpbiatom   del   yapore ,  nell'interno  f«  annesso  all'appafecdiiò 
lermometro  a  maatimo/ 
Dalla  seguente  tabella  si  possono  desumete  Iq  eq^eose  fatte:. 
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Risalta  da  questii  tabella  che  fii  adoperata  carne  bovina  di  tntte  le 
parti  del  corpo  e  di  diversa  qualità  e  che  i  pesai  di  carne  magra  uniformi 
sono  i  più  difficili  a  cuocere.  Diffidhnente  Tengono  adoperati  per  la  cottura 
i  pezsi  indicati  nelle  esperienze  dal  N.  5  d  N.  8 ,  eppure  nel  eentro  di 
esit  si  era  ottenuta  la  temperatura  di  zoo  e.  dopo  dipi  due  ore  e  mezza. 
I  pezzi  che  si  adoperano  in  commercio  devcmo  cuocere  in  minor  spazio  di 
tempo. 

La  carne  cotta  neU'appa<ecchio  di  Rohrbeck  aveva  buon  aspetto^  gusto 
4d  odori  grudevok  come  se  fosso  stata  coita  mitaequa,  e  fa  trovata  matto 
iiticuìenia.  Ancko  il  sugo  raocoitv  non  lasciava  nulla  a  desiderare.  Anche  i 
polmoni  ed  i  fegati  erano  completamente  cotti  Ciò  fu  avvertito  da  tutli 
coloro  che  assistevano  agli  espenanenti. 

Nel  aaaeello  si  fecero  delle  esperienae  d' inoculasione  colla  carne  tube*- 
colosa  cotta  in  questo  modo.  Le  cavie  inoculate  non  presentarono  la 
Bialatlia,  mentre  questa  si  sviluppò  in  quelle  che  faiono  inoculate  con 
csme  eruda. 

Dnacker  trae  dalle  esperienze  fktte  queste  due  oonduaioni  : 

1.^  n  disinfettore  Rohrbeck   è   adattatMsimo   come  apparecduA  per 
cuocere  jid  macdli  tutte  le  carni,  le  quali,  non  potendo  essere  mease  in 


Tendita  crude,  perchè  la  cottora.  ordinaria  in  nso  presso  le  fiun|glie  non  è 
sufficiente  a  distruggere  i  parassiti  j  dovrebbero  essere  distratte  e  sottratte 
quindi  all'uso  di  alimenti  ; 

a»*'  È  un  apparecchio  anche  adatto  a  distruggere  tutte  le  sostarne 
animali  che  sono  ritenute  nocive  per  il  vitto  dell'  uomo.  Con  esso  per6 
non  si  può  ottenere  la  gelatina ,  il  grasso»  ecc.  ecc.,  come  negli  altri  ap« 
parecchi  speciali  che  funzionano  neUe  sardigne. 

Il  presso  del  disinfettore  Rohrbeck  varia  a  seconda  della  grandezsa  da 
lire  2500  a  lire  5000. 

5.  La  carne  degli  animali  avvelenati  e  curati  con  medicamenti  velenosi 

—  Spessissimo  il  pratico  viene  interpellato  se  la  carne  di  alcuni  animali 
e  specialmente  di  quelli  che  sono  morti  accidentalmente  avvelenati  o  sono 
stati  curati  infruttuosamente,  prima  della  macellazione,  con  sostanze  vd^ 
uose,  possa  adoperarsi  o  non  per  uso  di  alimentazione.  È  utOe  conoscere 
il  risultato  di  alcune  ricerche  ed  osservsrioni  fatte  a  questo  proposito. 

L'importante  lavoro  dei  professori  Spallanzani  e  Zappa  (Clinica  1886 
pag.  5x7)  dimostrò  che  le  carni  ed  i  prodotti  degli  animali  sottoposti  per 
lungo  tempo  all'amministrarione  di  arsenico  sono  affatto  innocui  come  ali- 
menti. 

Già  da  esperienza  di  Somenschein,  che  aveva  dato  non  meno  di  506,5  gr. 
ad  una  vacca  nel  corso  di  sei  mesi,  era  risultato  che  nella  carne  e  negli 
organi  si  trovarono  traode  minime  di  questo  veleno.  Qua  e  là  altre  ossero 
vazioni  registrate  nella  letteratura  avevano  dimostrato  che  le  carni  di  ani- 
mali cui  erano  state  amministrate  delle  sostanze  velenose  vegetali,  erano 
riuscite  innocue. 

La  carne  di  un  cavallo  che  aveva  ricevuto  50  gr.  di  decotto  di  noce 
vomica,  riuscì  innocua  a  3  cani  nella  quantità  di  x-3  libbre.  Secondo  Io 
stesso  autore,  una  vacca  aveva  preso  46  gr.  di  tartaro  stibrato  e  la  saa 
carne  non  produsse  cattive  conseguenze  né  agli  uomini  né  ai  cani.  Anche 
la  carne  di  animali  con  la  stricnina  è  stata  mangiata  senza  alcun  danno* 

Le  nuove  ed  importanti  ricerche  di  Fiòhner  e  Knudsen  confermano 
questi  fatti.  La  carne  di  pecore  avvelenate  con  stricnina  ed  eserina  riuscì 
assolutamente  innocua  per  Tuomo  e  pei  cani  di  esperimento. 

Anche  Anacker  parla  di  una  vacca  che  aveva  preso  20  gr.  di  noce  vo- 
mica insieme  ad  altri  stomatici.  Essendo  poi  steta  macellau,  egli  alimentè 
per  prova  con  detta  carne  tm  robusto  cane  sano  e  giovane  senza  conse- 
guenze e  poscia  ne  permise  Tuso  per  scopo  alimentare  tuoano  senza  danno. 
Questo  fatto  non  è  privo  d'importanza  pur  ammettendo  che  Tomaso  della 
vacca  era  coperto  da  essudato  filtrinoso  sanguinolento  e  che  i  fogli  forma- 
vano una  massa  compatta. 

Non  mancano  però  dei  Ditti  che  dimostrano  il  contrario.  Cosi  Adann 
riferisce  su  di  un  caso  in  cui  la  carne  di  una  vacca  curata  con  elleboro 
produsse  malessere  e  vomitot  Ma  in  questo  caso  il  veleno  non  penetrò 
nei  muscoli  dallo  stomaco,  ma  da  una  ferita  cutanea*  Cod  si  spiega  perchè 
i  popoli  che  mangiano  la  carne  di  animali  avvelenati  colle  frecde^  tagliano 


]t  carne  al  diDtorno  deUa  ferita.  Ciò  dorrebbe  farsi  anche  nei  dintórni 
del  punto  dì  iniezione  aottocntanea  di  morfina,  stricnina,  veratrina,*  por 
immettendosi  che  l'assorbimento  è  rapido  dopo  queste  iniesioni» 

n  dottor  Strìcker,  osserva  giustamente  che  per  gli  scopi  pratici  delle 
ispezioni  delle  carni  da  macello  vale  ancora  la  regola  data  da  Meuth,  che 
cioè  gli  animali  avvelenati  devono  essere  macellati  e  la  carne  deve  essere 
permessa  all'uso  alimentare  solo  quando  : 

i.^  la  natura  del  veleno  è  stata  scoperta  con  certesza  prima  e  dopo 
la  macellazione  ; 

2.^  il   veleno   scoperto  è  uno  di  quelli   esaminati   sciendficamente  e 
considerati  innocui  come  alimento  ; 

3.*  il  veleno  non  ha  prodotto  notevoli    accidenti    ed  alterazioni  nel 
corpo  dell'animale  macellato. 

• 

6.  MoROT  :  La  degenerazione  del  cysticercus  cettulosca  e  V  uso  delle 
carni  che  ne  sono  invase.  —  È  noto  come  nella  panicatura  del  majale 
le  cisti  non  presentano  sempre  la  loro  forma  normale  ed  ordinaria,  ma 
possono  contrarre  diverse  alterazioni  le  quali,  a  norma  del  contenuto  dei  grani; 
▼CDgcno  distinti  in  caseosa,  purulenta  e  calcare.  In  ogni  caso  i  cistirerchi 
degenerati  ai  presentano  sotto  forma  di  nodosità  irregolarmente  ovoidali  o 
sferiche,  la  cui  grandezza  varia  generalmente  da  un  grano  di  miglio  a 
qnello  di  canape. 

Recentemente  il  Morot  si  è  occupato  del  modo  col  quale  queste  varie 
degenerazioni  si  presentano  e  della  ripartizione  nell'economia  animale  delle 
diverse  specie  di  cisti  e  ciò  in  vista  di  una  certa  importanza  pratica  che 
queste  due  questioni  hanno  nell'ispezione  delle  carni  da  macello. 

Dalle  sue  osservazioni  risulta  che  la  degenerazione  del  cysHctrcus  ctUu" 
Usa  cominda  dalla  membrana  estema  per  finire  allo  scolice.  Sopra  una 
metà  di  majale  panicato,  nel  quale  furono  rintracciate  una  sessantina  di 
cisti,  egli  rilevò  che,  ad  eccezione  [di  tre  perfettamente  normali,  tutte 
le  altre  avevano  subito  la  degenerazione  pseudopurulenta  in  diversi  gradi» 
Da  queste  sue  osservazioni  risulta  che  in  uno  stesso  majale  si  possono 
trovare  contemporaneamente  dei  cisticerchi  interamente  normaH,  parzial- 
nente  alterati  e  dei  cisticerchi  totalmente  d^enerati. 

Riguardo  alla  frequenza  della  panicatura  pseudopurulenta,  non  si  hanno 
dati  positivi,  perchè  può  presentarsi  ora  più,  ora  meno  estesa,  con  grada- 
zioni intermedie.  Si  sa  che  la  degenerazione  dei  cisticerchi  avviene  non 
solo  dopo  il  loro  completo  sviluppo,  ma  altresì  nei  primi  stadi  della  loro 
evoluzione»  Ciò  che  pare  ancora  non  si  sappia  è  l'origine  delle  alterarioni 
che  il  cysticercus  cellulosa  incontra,  la  quale  sarebbe  utile  ricercare,  poiché^ 
come  osserva  l'Autore,  la  conoscenza  della  causa  della  morte  del  parassita 
potrebbe  far  scoprire  un  mezzo  atto  ad  impedire,  se  non  la  formazione 
iiitra-gastrica  ed  intra- intestinale,  almeno  lo  sviluppo  intra*muscolare  degli 
embrioni  di  esso.  Se  lo  studio  di  una  tale  questione  approdasse  a  buoni 
risultati,  forse  si  potrebbero  rendere  restii  alla*  panicatura  i  porci  nelle  parti 
di  elezione  per  questa  malattia,  con  quanio  vantaggio  della  igiene  pubblica 
€  del  commercio,  ognuno  può  immaginare. 


>  Ma"  allo  stato  in  cm  sono  ora  le  cote  wdrgt  Mtònde  la  domanda  drcà 
la  deitinaaione  delle  carni  die  aembrano  contenere  «oltanto  ciiticercfai  de- 
generati. Nel  macello  di  TrojeSf  dice  Morot,  non  ai  Ai  nesauna  dtetiodoDe 
fra  esse  e  quelle  infarcite  di  grani  vescicolari  ordinari^  poiché  le  noe  e  le 
altre  tono  sottoposte  alle  segnenti  norme  : 

a)  Vendita  della  carne  come  al  solito  quando   sopra   di   essa  non  è 
stato  riscontrato  che  un  sol  grano; 

^)  Salatura  della  carne  magra  quando  l'affezione  è  limitata  ; 

e)  Sequestro  della  carne  magra  se  la  malattia  è  più  o  meno  estesa. 

Morot  ritiene  con  ragione  che  tali  p^escririoni  regcrfamentari  sieno  logi- 
che e  giustificate,  per  la  ragione  che  in  uno  stesso  animale  nel  quale  sono 
state  riscontrate  delle  cisti  degenerate  vi  possono  esistere  di  quelle  bob 
ancora  alterate,  situate  nelle  parti  profonde  e  non  accessibili  alla  vista. 
Inoltre,  ammettendo  la  morte  di  tutti  i  dsticerchi  »  e  consegaentemeote  fl 
niun  nocumento  della  carne  che  li  ricetta,  non  è  meno  gustoso  per  i  con- 
sQmajtori  ingerire  carni  in£urcile  di  parassiti  morti,  disseminate  di  ogni  sorte 
di  ascessi  miliari 

7.  Tracivski:   Suir  istituzione  e  sulla  Importanza  i§ienIco«sooial6  M 

macelli  di  conline.  -*  Esigerne  igieniche,  dice  FAutor^  a  cui  non  si  sod- 
disfa con  una  semplice  legge  sull'ispezione  obbligatoria  degli  animali»  ed 
esige nae  economiche,  che  solo  apparentemente  sono  coatradette  dalla  $ftu 
di  primo  impianto,  fecero  generaliasare  l'uso  dei  macelli  pubblici  in  sosd- 
tusione  dei  privati.  Gli  stessi  motori,  rinforsati  da  considerazioni  tutte  spe- 
ciali, reclamano  la  creasione  di  mattatoi  di  confine. 

Attualmente,  quando  in  un  paese  vicino  scoppia  un'episoozia  siamo  co- 
stretti o  ad  impedire  affatto  l' importaaione  degli  animali ,  arrecando  ud 
grave  danno  alle  condizioni  alimentari  di  quelle  provincie  che  soglioiio 
provve4ersi  di  carni  estere»  o  a  stabilire  delle  quarantene,  le  quali,  se  troppo 
lunghe,  importano  una  forte  spesst  se  troppo  brevi,  non  oflErono  una  snffi- 
ciente  sicuressa;  in  ogni  caso,  poi,  coll'adunamento  del  bestiame,  esse 
fiivoriscooo  la  diffarione  delle  malattie  e  col  rigore  delle  vessazioni  favori* 
scono  il  contrabbando.  Tutto  dò  non  accadrebbe  o  si  mitigherebbe  di 
molto  ove  esistessero  dei  macelli  col  privilegio  di  introduzione  delle  carni 
straniere. 

Perchè  possano  servire  a  tale  scopo  e  nello  stesso  tempo  non  rinsaufano 
inattivi  fuori  de'  tempi  di  epizoozia,  questi  stabilimenti  dovranno  essere  col- 
locati immediatamente  alle  frontiere,  sempre  però  io  vicinanza  delle  strsde 
ferrate  e  dei  grossi  centri  popolati. 

La  loro  costruzione,  eccetto  che  in  alcuni  particolari,  non  divezrificherà 
nelf  assieme  da  quella  dei  nsattatoi  coniunL 

Si  darà  msggiore  importanza  alla  separazione  delle  varie  specie  di  sni- 
mali,  massime  degli  equini ,  alla  provvista  di  ampie  e  numerose  stalle  di 
osservazione  e  di  infermeria;  all'esisiensa  di  spaziosi  locali  refrigeratoci» 
Imii  ventilati  e  raffreddati  con  ghiaccio  o  per  la  via  meccanica,  nei  quali, 
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in  difetto  di  smerdo,  si  possono  conservare  a  lungo  grandi  quantità  di 
carni  macellate. 

Sopratutto  poi  è  a  badare  ad  ogni  ge&ere  di  rifiliti  che  dovranno  essere 
sottoposti  ad  un  trattamento  speciale.  Per  le  acque  di  lavatura,  le  urine  e  gli 
afed  scaiiclu  ìiqfuàì  serve  bene  ìli  processo  di  Hoiira,  die  consiste  neiVag^mta 
di  latte  di  calce  e  di  una  poltiglia  preparata  dall' Hulwastesso,  che  indoct 
una  purificazione  chimico-batteriologica  perfetta  e  dà  un  residua  di  aUo 
valore  agricolo.  Al  contenuto  intestinale  si  può  applicare  il  medesimo  si- 
stema, ma  è  più  prudente  ricorrere  ad  apparecchi  di  cSeinfezione^  maadme 
quando. si  tratta  di  carbonchio,  di  peste  bovina^  di  plearo«polaiOiitl3r  essa- 
dativa.  Anche  i  prodotti  greggi  degli  animali  non  devono  abbandonare  il 
oacello  prima  di  essere  stati  o  essiccati  e  lavati  con  cloruro  di  calce  (tti* 
gUe,  coma,  pelle),  o  calcinati  (lana,  setole),  o  fasi  (grasso,  sego).  A  ooo^ 
itenento  di  tutte  queste  misure  sorgerà  un  crematojo  per  animali  wbé- 
■orbati. 

Certo  rimi»anto  e  l'esercizio  di  un  mattatoio  di  confine  diretto  da  per* 
sona  competente  in  ^'ene  e  in  veterinaria,  richiedono,  specialmente  in  tempp 
di  epizoQsia,  una  non  piccola  spesa.  Ma  i  Comuni  possono  rifusene  eoa 
un  leggero  aumento  nella  tariffa  di  macellazione,  arrecando  ai  venditori  ed 
coDsmnatòri  nn  danno  minimo  in  confronto  di  quello  derivante  dai  divieto 
«Moluto  di  importazione  e  dal  sistema  contumaciale. 


III.  —  IGIENE  ANNONARIA. 

Gatjtisr   e  LAMDr:   Game   fresca   e  conservata   {Campus  rendus  A 

i'Acadimie  des  Sciences,  Séance  du  9  mai  1892). 

Studiando  comparativamente  gli  elementi  della  carne  fresca  e  gli  altri 
della  carne  conservata,  gli  Autori  avrebbero  trovato  queste  differenze: 

2.^  La  carne  conservata  contiene  soltanto  2/5  deHe  matierie  albuminoidi 
tolubili  e  congulaubili  che  troTansi  nella  fresca; 

2.^  Contiene  0,366  ^/^  di  sostanze  caseiniche,  delle  quali  non  v'erano 
cbe  tracde  nella  carne  fresca;  \ 

3.*  Parimente  contiene  in  quantità  quattro  volte  maggiore  i  corpi  basici 
insolubili  nell'alcool  e  solubili  nell'acqua.  Invece  la  carne  fresca  non  con- 
tiene punto  glicogene  e  glucosio  ;  contiene  minor  proporzione  di  sali  minerali 
solubili,  e  maggiore  copia  di  sali  minerali  insolubili  non  che  di  ammoniaca* 
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IV.  —  IGIENE  GENERALE. 

Briegkr  ed  Ehruch:  Trapasso  delPImmunità  per  mezzo  del 

{Deutsche  Mtdicin.  WbcAerschriff  ^  i39a,  pag.  399  —  GatetU  àfiéScale  à 
Pariti  N.  30,  pag.  234). 

Gli  Autori  intendono  di  provare  che  il  latte  di  donna,  che  già  gode 
dell'immunità  contro  il  tetano,  ha  pure  questa  virtù  preservatrice. 

La  capra  è  molto  disposta  al  tetano;  basta  innestare  0,25  oc,  d'una 
coltura  di  bacillo  tetanigeno  nella  pieneasa  della  sua  virulenza,  per  uccì- 
dere una  capra  adulta  nello  spazio  di  quattro  giorni.  Brieger  ed  Ehrlich 
hanno  adunque  vaccinate  contro  il  tetano  delle  capre  incinte.  H  liquido 
vaccinico  (brodo  di  coltura  attenuato)  è  stato  injettato  con  tutte  le  p^^ 
cauzioni  necessarie,  a  dosi  lentamente  progressive,  allo  scopo  di  sottrarre 
gli  animali  ai  danni  di  un  aborto;  nessuna  delle  capre  impiegate  per  que- 
ste esperienze,  presentò  elevazione  febbrile  della  temperatura  del  corpo  » 
in  seguito  alle  injezioni.  Si  rilevò  che  in  queste  condizioni ,  il  latte  di 
una  capra  aveva  acquistate  le  proprietà  di  un  vaccino  contro  il  telano , 
trentasette  giorni  dopo  il  principio  della  cura.  Da  quel  momento,  le  ioje- 
zioni  vacciniche  vennero  fatte  con  brodo  di  colture  della  maggior  virulenza 
e  a  dosi  rapidamente  crescenti,  di  modo  che,  dopo  un  nuovo  spazio  di 
tempo  di  tre  settimane,  si  injettavano  in  una  volta  20  ce.  di  brodo  di 
coltura,  vale  a  dire  una  quantità  80  volte  più  forte  di  quella  reputata  mor- 
tale nelle  circostanze  ordinarie. 

Brieger  ed  Ehrlich  si  proposero  in  seguito  di  determinare  il  valore  quan- 
titativo del  vacano  rappresentato  da  latte  di  animali  resi  ribelli  al  tetano. 
Ecco  come  procedettero: 

Esperimentarono  su  dei  topi,  avendo  le  esperienze  anteriori  di  Ehrlich 
dimostrato  che  dei  topi  appena  nati ,  nutriti  dalla  madre  resa  restia  al 
tetano,  acquistavano  una  manifestissima  immunità  contro  questa  malat* 
tia.  Agli  animali  che  servirono  a  questa  nuova  serie  di  esperienze,  injet- 
tarono  (nel  cavo  peritoneale)  0,2  ce.  di  latte  proveniente  dalla  capra  fotta 
resistente  al  tetano,  nello  stesso  tempo  si  inoculava  loro  una  quantità  de- 
terminata di  brodo  di  coltura  del  bacillo  tetanigeno,  della  massima  Tira- 
lenza  e  mescolato  a  parti  eguali  con  glicerina,  il  tutto  conservato  in  una 
ghiacciaia.  Si  trattava  di  determinare  la  quantità  di  questa  miscela  infettiva 
cui  il  latte  vaccinale  era  capace  di  neutralizzare. 

Due  animali,  cui  venne  inoculata  una  dose  di  brodo  di  coltura  tetani- 
gena  da  4  ad  8  volte  più  forte  della  dose  ritenuta  mortale  nelle  circostanze 
ordinarie,  non  furono  presi  da  disturbi  di  sorta.  Un  terzo  animale  inocu- 
lato  con  una  dose  x6  volte  più  forte  di  quella  reputata  mortale,  non  pre- 
sentò che  momentaneamente  dei  sintomi  attenuati  di  tetano.  Un  quarto 
soccombette  cinque  giorni  dopo  aver  avuto  l'inoculazione  di  una  dose  so 
volte  più  forte  della  dose  ritenuta  mortale.  Invece  un  quinto  resistette  alla 
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iDOcnlazioDc  di  una  dose  94  volte  eguale  a  qtiefla  ritenuta  mortale»  dopo 
aver  presentati  sintomi  molto  gravi.  Gli  animali  nei  quali  si  inocolarono 
dosi  più  fòrti  della  miscela  infettiva,  soccombettero  tntti. 

Queste  cifre  danno  un'idea  precisa  del  grado  di  immunità  conferito  dal- 
l'bjesione  intraperitoneale.  In  una  serie  di  esperienzci  si  adopraronoi  come 
agentil  delle  scheggie  di  legno  impregnate  di  spore  tetranigene,  e,  come 
liquido  vaccinico,  del  latte  preso  dalla  capra  di  cui  si  disse  incominciando 
dal  settantasettesimo  giorno  di  preparazione  subita  dall'animale.  Si  vide  che 
riujezione  intraperitoneale  di  o,x  ce.  di  questo  latte  «  preservava  i  topi 
dalle  conseguenze  mortali  dell'  inoculazione  infettiva  concomitante,  ma  che 
una  dose  di  latte  minore  della  metà  non  assicurava  più  questo  risultato. 

Di  più,  quando  il  latte  vaccinico  era  injettato  sei  ore  dopo  1*  introdu- 
zione delie  scheggie  di  legno,  la  sua  azione  di  antidoto  si  manifestava 
ancora. 

Invece,  quando  questo  latte  era  somministrato  ad  animali  adulti  per  via 
dello  stomaco,  essi  non  acquistavano  l'immunità  vaccinale ,  senza  dubbio 
perchè  essi  sopportano  male  di  nutrirsi  esclusivamente   col  latte  di  capra. 

Altro  particolare  da  notarsi:  sbarazzato  dalla  caseina,  il  latte  conserva 
intatto  il  suo  potere  vaccinico.  Si  trova  adunque  il  mezzo  di  aumentare 
questo  potere  vaccinico,  concentrando  coll'evaporazione  il  latte  privato  della 
sua  caseina,  cioè  lo  siero. 

Infine  y  gli  Autori  annunciano  che  essi  hanno  ottenuti  risultati  analoghi 
a  quelli  sopra  detti,  per  un'  altra  malattia  infettiva,  la  febbre  tifoide. 


—  JCS» 


PARTE  TERZA 


VARIETÀ  ED   ANNUNZI 


Conferenza  internazionale  di  Venezia. 

n  pMf.  Prooit,  come  introdntione  al  cono  d'igiene  nella  Facoltà  medica  di  Pnigi 
ha  luurlato  delia  Conferenia  di  Venezia,  dove  tederà  fra  i  delegati  della  Fnmda,  e  delle 
deliberasioni  che  vi  vennero  prese  per  impedire  che  il  colera  nuovamente  asaalga  TEn- 
lopa.  Ai  nostri  lettori  piacerà  sema  dubbio  l'avere  qui  riferite  le  dne  lexìoni  (>). 


Sulla  fine  deiranno  scorso,  in  seguito  ad  accordo  fra  l' Inghilterra  e  l'Austria^UQgheda, 
quattordici  Stati,  furono  invitati  a  riunirsi  in  Venesia  per  trattare  questi  due  quesiti: 
i.^  La  quarautena  delle  navi  inglesi,  per  il  canale  di  Suez  ; 
2.°  La  riorganizzazione  del  Consiglio  ^Alessandria. 

Prima  di  entrare  nello  studio  di  questa  conferenza,  è  bene  ricordare  come  già  pareccchie 
conferenze  sanitarie  si  siano  occupate  delle  misure  profilattiche  da  prendersi  contro  le  ma- 
lattie che  ci  vengono  dall'estremo  Oriente,  ed  in  particolare  contro  il  colera. 

Nel  1851-1852  si  tenne,  in  Parigi,  la  prima  conferenza  internazionale  che  si  occupasse 
della  profilassi  del  colera;  essa  ebbe  poca  pubblidlà  scientifica,  poche  conseguenze  pratiche 
(pareva  che  tutto  vi  fosse  stato  £stto  in  vista  della  protezione  della  Francia) ,  ma  essa  è 
importante  perchè  segna  il  primo  tentativo  per  un  accordo  internazionale.  Fino  alloia, 
infatti,  le  misure  prese  contro  la  febbre  gialla  ed  il  colera  erano  state  speciali  per 
ciascun  Stato. 

Nel  1857,  seconda  conferenza  per  modificare  e  semplificare  i  regolamenti  troppo  rigorosi 
della  conferenza  di  Parigi.  La  guerra  d' Italia  venne  ad  interromperla  prima  che  si  pren- 
desse alcuna  decisione. 

Sei  anni  dopo  il  colera  invase  V  Europa ,  camminando  da  Djeda  ad  Alessandria,  Gi- 
bilterra, Alicante,  ecc.,  e  manifestandosi  regolarmente  tre  o  quattro  giorni  dopo  l'arriro 
di  pellegrini  in  queste  differenti  città:  fatto  che  dimostra  nel  modo  più  evidente  il 
contagio.  Sull'iniziativa  della  Francia  si  riunì  la  conferenza  di  Costantinopoli  nel  1866. 
In  via  generale,  questa  conferenza  fu  quarantenaria ,  ma  scientificamente  quarantenaria  ; 
si  fissarono,  nel  mar  Rosso,  i  limiti  di  protezione  dell'Europa. 

(z)  Inserite  nella  Gaatttt  dui  Hdpiiaux,  1899  N.  4x,-4a. 
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Uno  aUon  aon  ti  tim  pensato  die  ella  trasmUone  àét  eoleia  '  per  la  via  dcd  mate^ 
qnaodo  atl  1867^  Ìo  Tenni  mtiidatOt  dice  il  Pronst»  in  miirione  nel  sad  ddla  Rosita  dettai 
parte  del  aMir  Caspio ,  per  stndiare  la  trasmlsaione  per  la  strada  di  terra.  Se  k>  r}cordoi 
questo  viagcioy  è  perchè  presenta  un  interetee  di  iftnalilày  in  cansa  della  presenta  deb 
cole»  neirAfghanistan.  Pnr  tuttavia,  fa  sempre  la  questsone  làaritfinia  elle  pieoccapè  Ul 
oosfereaia  tenuta  in  Vienna  nel  1874.  Inveee  dTessere  qaarantenarliy  come  a  Coelantiao- 
poli,  i  delegati  si  pronanciarono  in  favore  del  sistema  ddì' isp$àUmé, 

n  governo  anstro*nngarico  domanda,  inoltre,  la  costitnsione  di  nna  commisdoiie  Inter- 
asnonale  permanente   delle   epidemie;  e  propone  Vienna  come  sede  di'qnesta  eommii-» 
sfoae:  T  Inghilterra  vi  si  rifiata. 
Nel  1880,  conferente  a  Washington  che  si  oocnpa  esdnsivatakente  della  fdibsa  gidla»   > 
Fiialaente,  nel  I886,  conferensa  di  Roami  in  cai  si  sono  adottate  le  miaore  sanitarie 
isternsilonali,  attnalmente  aaoora  in  vigore  (prima  della  oonfisrensa  di  Vanesia)).  I  delegati 
di  qaesta  conferensa  si  separarono   sansa  nnlla  concretare;  ma  qualche  mese  dopo,  il 
governo   italiano ,   d'accordo  col  governo   inglese ,   spediva  in   Francia  un  memoraiidam 
donaodando   Taccetta sione    del   passaggio  del  canale  di  Snea  in  quarantena  per  le  navi* 
ii^lesi.  Il  governo  francése  rifiutò  di  sottoscrivere  per  le  ragioni  seguenti  : 

i.^  Perchè   il   passeggio  in   quarantena   del   canale  di  Sues  è  praticamente   asolto> 
difficile. 

a.®  Perchè  vi  poesono  essere  namerose  frodi  «  aia  durante  il  passaggio,  aia  dopo,  a 
MGooda  della  destinasione  della  nave. 

3.°  Perchè  le  oomptgoie  delle  altre  potenae  non  potevano  accettare  vantaggi  apedali 

per  gli  inglesi. 

D'altra  parte  questa  domanda  era  contraria  alle  eondosioni  della  Conferensa  di  Roma* 

Nel  1866  e  nd  1890,  tentativi  di  riunioni  provocati  dal  governo  austro-ungarico,  poi 

dal  governo  italiano,  sempre  allo  scopo  del  psssaggio  in  quarantena.   V  Inghilterra  fiece 

tbortire  qoesti  due  progetti. 

La  qoestidna  era  in  questi  termini,  quando,  nel  novembre  1891,  il  governo  In  invitata 
id  inviare   dei    delegati   alla   conferensa  di  Veneaia,  allo  acopo  di  poter   discutere ,  con' 
WQotceosa  di  causa,  i  due  quesiti  proposti:  il  psssaggio  in  quarantena  e  la  rlorganissa- 
aone  del  Conaiglio  di  Alessandria.  Ma  prima  mi  decisi  di  recarmi  in  Egitto  per  ist«diare> 
in  dto  la  questione. 
Il  mio  programma  conteneva  quattro  questioni  principali  : 
i.°  Misure  da  applicarsi  alle  navi  provenienti  dall'estremo  Oriente  ; 
2.^  Possibilità  di  passare  il  Canale  di  Suez  in  quarentena; 

3.°  Stato  dei  laszaretti  egiziani,  e  discussione  sull'  impianto  di  nuovi  stabilimenti  di 
dinifezioae  ; 

4.'  Visita  del  lazzarelto  di  Alessandria. 

I.°  Misure  da  applicarsi  alU  navi  provtnitnti  dalTestremo  Oriente^  È  l'aigomento 
principale  della  conferenza  di  Venezia,  e  sarà  trattato  quando  vi  dirò  di  questa  conferensa» 

2.^  PossUilità  di  passart  il  tamaU  di  Suet  in  quaramUna,  Questa  questione  non  può' 
Ctteie  risoluta  che  dopo  uno  studio  topografico  completo  del  canale  marittimo. 

Noi  vediamo,  risalendo  al  periodo  quasaatenario,  la  separazione  naturale  dei  continenti 
sfrictno  ed  aaiatipo  esistere  in  seguito  alla  comua^casione  dei  due  mari;  l'istmo  di  PdnseT 
"Oli  esisteva.  ì 


• 
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Pi&  terdiy  quando  1*  istmo  fu  costituto,  molti  tentativi  vennero  provati  per  riunire  i  due 
nari  :  Si  attrilmiaoe  il  principio  dei  lavori  a  Ramses  II  (Setostri) ,  la  termiBifioiie  a 
Dario;  ma  il  cammino  seguito  non  era  diretto,  come  quello  del  canale  di  Saet  attuile, 
e  gli  antichi  riunirono  solo  il  mar  Rosso  ad  uno  dei  rami  del  Nilo,  pasnndo  per  i  Itglù 
Amari  e  Zagailg,  l'antico  Subaste. 

Questo  primo  canale  scomparve,  e  la  leggenda  ci  mostra  Cleopatra  che  fa  tifare  i  noi 
vascelli  sulla  sabbia  per  ftre  loro  passare  il  deserto. 

Il  periodo  romano  vede  nascere  nuovi  lavori,  Adriano  e  Traiano  ristabiliscono  il  ctnile 
detto  allora  di  Traiano.  Quello,  volta  a  volta  riempito  di  sabbia  e  rimesso  in  aio,  i 
distrutto  completamente  dai  mussulmani  (verso  il  VI  secolo)  che  temono  di  vedere  i 
cristiani  invadere  pur  casi  l'Arabia, 

Bisogna  saltare  in  seguito  molti  secoli  per  vedere  nuovi  tentativi*  Bonaparte  neOi  m 
spedizione  d'Egitto  si  fa  seguire  dall'ingegnere  Lepère  ed  inspira  il  suo  lavoro:  esso 
non  ebbe  effetto  pratico,  perchè  quest'ingegnere  commise  un  errore  considerevole,  cil* 
colando  che  esistesse  una  differensa  di  io  metri  tra  il  livello  del  mar  Rosso  e  qndlo 
del  Mediterraneo» 

Nel  1830,  al  momento  della  dottrina  Samt^Smcn,  gli  accoliti  di  questa  dottrina  cer* 
carono  di  accordarsi  con  Méhémet  Ali ,  per  realicsare  la  oongiunsione  dei  due  miri,  il 
che  costituiva  un  dogma  della  loro  religione.  La  religione  scomparve,  ma  gli  itadii 
continuarono,  ed  uno  dei  Saint^Simon,  Paolino  Talabot,  che  poi  fti  uno  dei  creatori  ed  ,1 
il  direttore  della  ferrovia  di  Lyon,  elaborò  un  progetto  che  consisteva  nel  coaginogeie  ti 
Suez  ad  Alessandria  per  messo  d'un  canale  derivato  dal  Nilo.  Talabot  voleva  contempo-  , 
raneamente  creare  un  passaggio  ed  irrigare  l'Egitto;  ebbe  il  torto  di  voler  raggiungete  j 
questo  duplice  scopo  ed  il  suo  progetto  falli.  ; 

Non  restava  dunque  che  qualche  vestigio  antico  e  qualche  studio  teorico ,  quando  il 
signor  Lesseps  ottenne  da  Satd  Pache,  nel  1854,  il  firmano  che  l'autoriaaava  a  cominciale 
i  lavori. 

Esso  parte  allora  accompagnato  da  Sald  Pache  e  da  un  gruppo  di  sciensJati  per  itto- 
diare  la  topografia  dei  luoghi,  riconosce  Pelusa,  i  laghi  Amari  e  Sues ,  ed  al  titsitto 
indiretto,  scelto  dagli  antichi,  preferisce  il  tragitto  diretto  come  pi&  breve  e  di  più  frcil* 
csecusioae. 

Le  obbiezioni  si  accumulano,  egli  le  combatte  e  si  riconoscono  esagerati  i  timori  degli 
antichi,  di  Lepère  ed  anche  degli  ingegneri  moderni  sulla  pretesa  differeaaa  di  livello 
dei  due  mari  ;  in  realtà,  solo  le  maree  possono  stabilire  una  difierenza  di  livello  di  dse 
metri. 

Nel  1859,  Lesseps  incomincia  i  suoi  lavori  che  dovevano  durare  dieci  armi:  esso  in-    j 
piega   all'uopo   34,000   operai  :  fa  venire   delle    macchine  e  ne  impiega  pih  di  iSi^oo^ 
2000  sono  attaalmente  necessari  per  il  mantenimento  del  canale. 

Il  canale  di  Suez  ha  una  lunghezza  di  162  chilometri,  con  una  profondità  di  m.  8f5^ 
al  minimum  :  la  sua  forma  è  tronco-iconica,  la  base  superiore,  chiamata  lima  dacpta  ba 
una  larghezza  minima  di  40  metri  ;  la  base  inferiore ,  o  piatto/ondo,  ha  una  largbettf 
variabile  dai  32  ai  37  metri  ;  i  lavori  di  adattamento  in  corso  hanno  per  iaoopo  di  aa« 
montare  la  larghezza  del  piattofondo  di  1$  metri,  senza  eccezione,  per  permettere  l'is* 
crociamento  delle  pia  grosse  navi.  Una  di  esse  rallenterà  un  poco  il  suo  cammino,  na 
l'altra  manterrà  la  sua  andatura  regolamentare  di  io  chilometri  all'oia,  la  questa  gai* 
il  passaggio  in  quarantena  diventerà  possibile. 
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La  datata  delU  traversata,  in  questi  ultimi  anni  h  considerevolmente  dimittuita,  ma  il 
transito,  che  misura  le  nostre  probabilità  di  contagio  europeo,  aumenta  ogni  giorno. 

Nel  1882,  il  passaggio  del  canale  di  Suez  richiedeva  una  durata  di  cinquantatre  ore; 
nel  1887  una  durata  di  trentaquattro  ore;  il  tempo  impiegato  non  oltrepassava  le  ven- 
titre ore  nel  189 1. 

È  dal  1887  che  data  il  passaggio  di  notte,  per  messo  della  luce  elettrica;  delle  pò* 
tenti  lampade  sono  situate  a  prora  della  nave;  esse  rischiarano  il  suo  cammino  per  una 
estensione  di  200  metri  sui  Iati,  la  parte  posteriore  è  completamente  priva  di  questa  illu- 
mfnaaooe;  le  frodi  durante  il  passaggio  in  quarantena,  sono,  per  questo  fattoi  facilitate 
dal  transito  di  notte.  Ora  questo  transito  notturno  è  da  qualche  anno  aumentato  in  pro- 
porzioni considerevoli,  come  Io  provano  le  cifre  seguenti:  nei  1887  le  navi  passavano  di 
notte  nella  propoporsione  di  20,29  per  loo;  nel  1888  ne  passano  46,74  per  100,  e 
finalmente  nel  1 891,  88,21  per  100. 

Io  diceva  fino  da  allora  che  con  la  facilità  di  passaggio,  il  transito  per  il  canale  di 
Saex  era  aumentato  :  per  non  citare  che  delle  cifre  estreme,  noi  vediamo,  infatti,  che  nel 
1870,  passarono  pel  canale  486  navi,  e  che  nel  1890  si  raggiunse  la  cifra  di  4207. 

n  numero  dei  passeggieri  aumentò  nelle  stesse  propordoni  ;  era  nel  1870  di  26,758! 
nel  1890  di  155,67$;  sali  nel  1891  a  188,125. 

Queste  cifre  che  rappresentaooie  navi  ed  ì  passeggieri  di  ogni  nazionalità  si  dividono 
inegualmente  fra  le  varie  potenae. 

So  3440  navi  che  passarono  il.  oanale  nel  188S  : 

2625   erano  inglesi 

187       »  francesi 

163       »  tedesche 

146       »  olandesi 

Si  vede  che  h  sempre  più  difficile  il  non  sentire  il  parere  dell' Inghilterra',  quando  si 
tratti  di  prendere  misure  sanitarie'  per  le  navi  che  prendano  la  via  del  canale, 

A  questo  transito  sempre  plìr  iinportante,  si  aggiunse  come  nuova  probabilità  di  con- 
tagio il  movimento  delle  popolasioni  europee  verso  l'Africa  centrale. 

I  pellegrini  della  Mecca  potevano  bene  altra  volta  portare  il'  colera ,  ma  come  alcuni 
si  cacciavano  al  centro  dell'Africa,  i  germi  contagiosi  si  perdevano  con  essi. 

Oggi  ogni  nazione  Europea  cerca  di  penetrare  in  Africa,  ed  i  pellegrini  della  Mecca, 
sei  loro  stesso  viaggio,  avranno  numerosi  contatti  coi  differenti  viaggiatori. 

Una  ferrovia  riunirà  presto  Rosseir ,  porto  del  Mar  rosso ,  e  Esney ,  città  deirintemo 
situata  snl  Nilo  in  tin  punto  dove  h  navigabile.  È  questo  tragitto  che  prenderanno  quasi 
tatti  i  pellegrini  mussulmani.  Del  resto  essi  sostengono  una  quarantena  al  lazzaretto  di 
Djeb^l-Tar  di  cui  ci  occuperemo  ora. 

3'^  Sàiiff  dei  laMzaretH  egi%iani  e  discussione  per  Vimpianio  di  un  nueioo  tta$iìiminto 
^i  disinfeMione,  —  Questo  stabilimento  di  disinfczione  situato  sulla  costa  dell'Asia,  a 
qnalche  distanza  dal  mare,  presenta  degli  inconvenienti  tali  che  me  lo  fanno  escludere 
assolutamente,  per  quando  si  tratterà  di  innalzare  un  nuovo  stabilimento  destinato  a  rice- 
rere  passegeri  di  navi  infette  provenienti  dall'estremo  Oriente. 

In  primo  luogo,  creato  esclusivamente  per  pellegrini  9  non  presenta  le  emnsiadilà  ne- 
cessarie per  passeggiali  abitnali  al  lusso  delle  navi  di  trasporto.  Inoltre,  la  presenti  dei 
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pellegrini  durante  parecchi  me$i  dell'anno,  è  mia  canta  di  danno  per  le  navi  che  Ten- 
gono dall'  estremo  Oriente.  Di  pi& ,  l' acqua  vi  è  in  piecoUsaima  quantità ,  e  neppore  è 
eccellente. 

Lo  «tabilimento  di  ditinfezione  che  io  ho  proposto  alla  Conferenza  di  Venezia,  tari 
situato  sulla  costa  dell'Asia,  nel  punto  in  cui  si  trova  un  bacino  designato  sotto  il  nome 
di  FonUma  di  Mosii  questa  proposta  presenta  dei  vantaggi  che  io  ho  svolti  davanti  alU 
Commissione,  e  che  vi  esporrò  con  la  relastone  della  Conferensa. 

4.*^  Visita  dil  lanartUo  di  Alessandria,  —  Un  ultimo  scopo  del  mio  viaggio  ers  li 
visita  del  lazzaretto  di  Alessandria  :  esso  presenta  piuttosto  un  interesse  storico  che  non 
un  interesse  medico.  È  SaYd  Pacha  che  lo  fece  costrurre,  sempre  accompagnatp  da  una 
immensa  armata,  SaYd  Pacha  si  accampava  spesso  in  questo  lazzaretto:  la  forma  ne  \ 
circolare ,  il  centro  era  riservato  ai  capi,  ed  il  grosso  dell'armata  si  metteva  alla  periferìa. 
Cosi  costituito,  questo  lazzaretto  manca  di  tutte  le  commodità  necessarie:  d'altra  parte, 
la  sua  situazione  l'esclude  dal  numero  di  quelli  che  noi  potremmo  impiegare. 

II. 

La  Conferenza  adnnavasi  la  prima  volta  il  3  gennaio  (1898),  e  dopo  quattro  lettiouDe 
compiva  l'opeca  sua.  Come  aopra  è  detto  »  la  proposta  ddla  riunioiie  em  partila  dal  Go- 
verno austro^ungarico,  il  quale  mentre  s' era  impegnato  verso  il  Govèrno  inglese  rispetto 
alla  prima  questione  del  passaggio  im  ftsaramiefus^  mi  cammie  di  5tMff,  delie  marni  issati 
$9spttit  od  infette ,  l' Inghilterra  avea  semplicemente  prometto  di  discutere  la  secoodi 
questione,  cioè  il  riordinamento  del  Consiglio  di  Alessandria,  La  Francia  non  avea  im- 
pegno né  su  r  nna,  né  sull'  altra  questione. 

Quattordid  nasioni  erano  rappresentate.  Fin  dalla  prima  aeduta  i  delegati  inglesi  li 
tenevano  sicuri  della  maggioranza,  se  non  che  il  signor  Barrère,  ministro  della  Francia 
a  Monaco  di  Baviera  e  uno  dei  ddegati  francesi  (>)  ebbe  l' idea  di  proporre  che  la  Goo- 
fereosa  fosse  trasformata  in  Commissione.  Quest'accoigimento  decise  dd  buon  esito  delia 
Conferenza;  egli  anche  domandò  ai  medici  presenti  di  dire  la  loro  opinione  sui  doe 
prementovati  quesiti.  Nettuno  aprendo  la  discuttione,  il  prof.  Proust  esponeva  una  spede 
di  controprogetto  all'accordo  austro^inglese. 

La  questione  importante  per  noi,  egli  diceva,  dal  punto  di  vista  della  sanità  pubblict, 
è  di  impedire  la  comunicazione  diretta  tea  le  provenienze  deU'  estremo  Oriente ,  da  udì 
parte,  e  1'  Egitto  ed  il  Mediterraneo  dall'  altra.  A  questo  scopo  bisogna  stabilire  usa 
sorveglianza  severa  nel  mar  Rosso,  essendo  il  canale  di  Suez  la  porta  d'ingresso  d'Ea- 
ropa  per  le  navi  provenienti  dall'estremo  Oriente,  in  particolar  modo,  dalllndia.  La  que- 
stione è  tanto  pia  importante  a  studiarsi  in  questo  momento,  in  quanto  attualmente  noi 
non  abbiamo  colèra  in  Europa.  E  dunque  il  momento  opportuno  per  chiudere  la  porta 
di  Suez  alle  navi  infette. 

Attualmente,  ecco  come  stanno  le  cose: 

i.^  Le  navi  ton.  patente  netta ^  passano  direttamente  U  canale  di  Suez,  senza  essere 
enminate  ; 

2.^  Le  navi  con  patente  non  Buona  souo  ritenute  almeno  per  24  ore  ; 

(1)  GII  altri  tv*  delegati  della  Francie  etano  il  prof.  Bronardel,  decano  della  Facoltà  aiédica  di  Pa- 
rigi, il  400.  Catelan.  nedlco  Maitario  ia  Alwnadna  d'Egitto)  e  0  «ndetto  prof. 
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3*^  Le  naTi  im/iiU  sono  inviate ,  per  sette  gionii ,  allo  stabilimento  sanitario  di 
Djeb-el-Tsr  (stabilimento  che ,  come  abbiamo  visto ,  serre  anche  ai  pell^rìni  che  ven- 
gono dsUa  Mecca). 

Io  dico  che  queste  disposizioni  presentano  un  doppio  inconveniente:  intanto  e»e  sono 
ionffidenti  dal  panto  di  vista  della  sanità  pubblica,  ed  inoltre  portano  un  ostacolo  al 
commercio,  fermando  delle  navi  dette  sospette  le  quali  potrebbero  passare  direttamente  : 
i.^  Esse  sono  insufficienti  visto  il  modo  con  cui  gì'  Inglesi  rilasciano  la  patente 
netta,  It  quale  essi  concedono  ad  ogni  nave  quando  queste  lasciano  porti  dove  il  colera 
na  endemico  ; 

2.^  Esse  anodono  al  transito,  trattenendo  delle  navi  con  patente  brutta  talvolta  per 
pia  di  24  ore. 

Io  mi  sono  studiato  di  cercare  un  sistema  che  faccia  perdere  il  minor  tempo  alle  navi 
e  oontempofineanieate  basti  per  proteggere  la  sanità  pubblica. 

Per  me,  tntte  le  navi  provenienti  dall'estremo  Oriente  sono  sospette  :  bisogna  fare  a 
tutte  una  visita  medica  al  loro  arrivo  a  Sues. 

Ciò  posto,  bisogna  dividere  le  navi  in  tre  categorie  (io  escludo  le  navi  dei  pellegrini, 
le  qoali  sono  oggetto  di  misure  aflktto  speciali  di  cui  non  debbo  occuparmi  in  questo 
momento), 

A),  Le  navi  garantiti.  Sotto  questo  nome  si  devono  comprendere  le  navi  venute  da 
QH  pnnto  qualunque  dell'India  fino  a  Suez,  senza  avere  alcun  malato  a  bordo,  né  alla 
potenza,  xA  durante  la  traversata.  Per  queste,  passaggio  immediato  (proposta  accolta 
all'anammità  e  senza  discussioni  dalla  Conferenza) 

B),  Li  navi  sospetti^  vale  a  dire  che  abbiamo  avuto  a  bordo  dei  casi  di  colera  o  dei 
casi  dubbi  sia  alla  partenza ,  sia  durante  la  traversata  ;  ma  che  non  ne  abbiano  avuti 
dorante  gli  ultimi  otto  giorni. 

Oneste  navi  sospette  le  suddivido  in  due  classi  : 
i.°  Quelle  che  hanno  a  bordo  un  medico  od  una  stufia  di  disinfesione  : 
3.^  Quelle  che  non  ne  hanno. 

Per  la  prima  chsse,  siccome  la  disinfesione  potè  essere  fatta  immediatamente,  e  può 
QKrb  continuata,  autorisso  il  passaggio  immediato  del  canale  in  quarantena. 

Per  le  altre,  il  passaggio  in  quarantena,  dopo  disinfezione  degli  oggetti  sospetti,  bian- 
tberìa  in  uso  ecc.,  in  uno  stabilimento  spedale  (da  farsi). 

Cj  Li  novi  infttU.  —  Con  ammalati  a  bordo  o  da  otto  giorni.  Bisogna  fiar  scendere 
ed  isolare  gli  ammalati  in  un  ospitale  da  edificarsi,  poi  far  discendere  ed  isolare  anche 
i  passeggieri ,  per  gruppi  numerosi  il  meno  che  sia  possibile,  in  modo  che  il  complesso 
dei  viaggiatori  non  sia  solidale  di  un  sol  gruppo  che  potrebbe  essere  inietto  i  la  durata 
di  qnesto  isolamento  deve  essere  di  cinque  giorni.  Durante  questo  tempo  si  disinfetterà 
h  aa?e. 

Per  dimostrare  il  piccolissimo  incaglio  che  questo  sistema  porterebbe  al  transito  com- 
merciale, io  ho  citate  delle  cifre  fornite  dal  presidente  del  consiglio  di  Alessandria  che 
^  inglese. 

In  un  periodo  di  sette  anni  (1S84-1S91),  15  mila  navi  all' incirca  hanno  passato  il 
^ale,  e  non  ve  ne  furono  che  50  sospètti  (vale  a  dire  che  rientrerebbero  nella  2.*  e»* 
^^Sorìa)  e  %  sole  che  avrebbero  dovuto  essere  tenute  per  cinque  giorni  nel  locale  di 
^infezione* 
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Voi  vedete  dunque  i  vantaggi  che  pretenterebbe  questo  sistema,  tanto  dal  punto  di 
vista  della  sanità  pubblica  che  della  rapidità  del  transito  commerciale. 

Per  poterlo  applicare,  bisogna  creare  nuovi  posti  di  medici  per  le  visite  sanitarie:  noi 
crediamo  che  quattro  medici  basterebbero  all'uopo.  Bisogna  inoltre  costmrre,  presso  Soet, 
un  ospedale  per  gli  ammalati  ed  uno  stabilimento  sanitario  di  disinfetione.  Non  si  paò 
pensare  ad  utilizzare  il  lazzeretto  di  Djeb-el-Tar  che  è  troppo  lontano  da  Saes  e  che 
inoltre  non  presenta  sufficienti  commodità  per  i  passeggiert.  Di  pia  Djeb-el«Tar  è  oc- 
cupato, per  molti  mesi  dell'anno,  dai  pellegrini ,  e  la  miscela  dei  pisseggieti  ordinari  e 
dei  pellegrini  potrebbe  essere  una  nuova  causa  di  contagio. 

Dopo  aver  esaminati  i  luoghi,  mi  sembra  che  il  pi&  favorevole  aia,  salta  costa  d'Asili 
l'oasi  designata  sotto  il  nome  di  Sorgente  di  Mosè.  In  questo  punto ,  la  bressa  soffii 
continuamente,  ciò  che  rende  il  soggiorno  un  po'  meno  penoso  per  gli  Europei  (con- 
trariamente a  quanto  avviene  sulla  costa  africana).  Inoltre  l'oasi  i  lontna  daqvslviiqse 
città,  e  la  presenza  del  canale  marittimo,  che  bisognerebbe  varcare  per  aiiivaie  a  Ssei, 
costituisce  un  ostacolo  serio,  per  individui  che  tentassero  di  fuggire  dallo  stabilimeato. 

Questo  sistema,  che  differisce  dall'inglese  ed  austro-ungarico,  in  eie  che  quest*  nltìno 
non  metteva  la  visita  che  per  le  'navi  inglesi,  fu  presentato  alla  prima  sedata  ddla 
conferensa. 

In  seguito  alle  obiesioni  fatte  da  Lother,  alle  quali  abbiamo  successivamente  risposto, 
Brouardel  ed  io,  in  seguito  a  discussione  tra  i  delegati  inglese  e  francese,  si  venoe 
quasi  d'accordo  e  Barrare  potè,  qualche  giorno  dopo,  fare  alla  conferenza  le  proposte  che 
io  aveva  presentate  alla  prima  seduta  in  nome  della  delegazione  francese.  Poi  egli  precisò 
le  condizioni  necessarie  della  quarantena,  condizioni  che  ci  erano  state  suggerite  dal 
nostro  medico  sanitario  ad  Alessandria,  il  dott.  Catelan  ; 

Deliberazione  particolare  sulla  quarantena  pelle  navi,  in  ogni  caso  speciale. 
Condizioni  precise  con  cui  debbasi  effettuare  l'isolamento. 
Costituzione  di  un  corpo  di  guardie  sanitarie. 

Iscrizione  sui  libri  di  bordo  dei  fuochisti  presi  a  Suez  od  Ismallia.  Questa  clausola 
richiede  certe  spiegazioni:  succede  che  una  nave,  partendo  per  Testremo  Oriente,  in' 
barchi  a  Suez  un  fuochista  che  non  figura  sul  libro  di  bordo  perchè  lo  si  sbarca  a  Ssei 
nel  ritomo;  ora  può  succedere,  che  questo  fuochista  sia  ammalato:  si  sa  che  repidemit 
di  colera  del  1883  in  Egitto,  fu  provocata  da  un  fuochista  del  Siwumr, 

Le  navi  in  quarentena  non  passeranno  di  notte  ;  la  loro  stazione  sarà  a  livèllo  dei 
laghi  salati. 

ObbHgo,  per  il  servizio  sanitario  di  Suez,  di  telegraAure  per  prevenire  del  pasis^gio 
delle  navi  in  quarantena. 

Pene  disciplinari,  aeveriasime,  contro  i  capitani  che  trasgrediranno  questo  regolamento. 
Tutte  queste  proposte  vennero  accolte  all'unanimità:  tuttavia,  l'Inghilterra  fece  delle 
riserve  sui  seguenti  punti: 

Accordare  il  passaggio  immediato  senza  quarantena  alle  navi  postali,  ed  ai  trssporti 
di  ttuppe,  che  vadano  direttamente  in  Inghilterra.  In  seguito  ad  una  discussione  ia  coi 
io  dimostrai  i  danni  che  nascerebbero  col  libero  ttanrito  delle  navi  da  trasporto,  e  li 
difficoltà  che  vi  h  al  passaggio  in  quarantena  in  modo  rigoroso,  remendamenlo  è  stato 
respinto  con  io  voti  contro  4,  le  quattro  nazioni  che  votarMko  in  favore  nono:  l'Iaghil* 
terra,  rAustria^Ungheria,  l'Italia,  la  Germania.  La  seconda  questione,  di  cui  doveva  oc- 
cuparti la  conferenza,  era  la  riorganizzazione  del  consiglio  sanitario  di  Alesaandtia* 
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Il  consiglio  creato  da  Mehemet^AU  si  compone  di  14  delegati  stranieri  e  di  9  de- 
legati nationali,  ora,  dopo  l'oocupasione  dell'Egitto  da  parte  degli  Inglesi,  qaesti  delegati 
nazionali  sono  in  maggioranza  inglesi. 

Inoltre  noi  abbiamo  proposto  di  ridurre  a  3  il  numero  dei  delegati  nazionali:  l' In- 
ghilterra ne  voleva  4,  ma  la  sua  domanda  fu  respinta  con  12  voti  contro  2  (Inghilterra 
e  Germania). 

Ecco,  inoltre,  quali  furono  le  altre  proposte: 
Il  presidente  è  mantenuto,   ma  senza  diritto  di  voto  tranne  nel  caso  in  cui  il  con- 
siglio avesse  a  trovarsi  diviso  in  due  frazioni  eguali. 

Creazione  di  una  commissione  permanente  destinata  a  risolvere  le  questioni,  e  com- 
posta del  presidente,  dall'ispettore  generale,  di  2  delegati  scelti  dal  consiglio,  e  del  de- 
legato della  nazione  interessata. 

Quanto  alla  questione  del  pellegrinaggio  della  Mecca,  si  decise  di  mantenere  le  misure 
esistenti  già  riguardo  ai  pellegrini,  e  di  osservarle,  se  fosse  possibile,  in  modo  ancor  più 
rigoroso.  Si  è,  del  resto,  ammesso  in  principio  che  lo  studio  della  profilassi  del  colera, 
alla  Mecca  stessa,  formerebbe  argomento  di  una  conferenza  da  tenersi  ulteriormente  a 
Costantinopoli,  nella  quale  tratterebbe  anche  della  protezione  del  golfo  Persico. 

Nella  notte  dal  30  al  31  gennaio  1892  fu  firmata  una  convenzione  che  chiudeva  la  con* 
ferenza  di  Venezia:  io  stati  su  14  apposero  la  loro  firma.  I  quattro  che  non  vollero 
finnare  sono  l'Inghilterra,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Turchia  (questi  tre  Stati  non 
avevano  pieni  poteri  dal  loro  governo,  ma  siccome  essi  hanno  sempre  votato  con  noi, 
cod  il  loro  assenso  non  si  può  mettere  in  dubbio). 

In  conclusione,  noi  possiamo  dire  che  l'opera  della  conferenza  di  Venezia  sarà  memo« 
rabile  nella  storia  dello  studio  delle  misure  sanitarie,  perchè,  tranne  la  conferenza  di 
Parigi  del  1855,  nessuna  si  era  terminata  colla  firma  di  un  trattato. 

Inoltre,  mai  l'accordo  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  fu  cosi  vicino  ad  essere  completo 
e  noi  speriamo  che  in  un  avvenire  molto  vicino  sarà  pienissimo. 

Qoaluoque  cosa  avvenga,  la  conferenza,  all'unanimità,  ha  deliberato  che  venga  attivata 
a  Soez  una  gorveglianza  severa,  che  si  costruisca  uno  stabilimento  sanitario  aUe  sorgenti  di 
Mosè;  ha  regolato  il  passaggio  del  canale  in  qnaranteiw,  riButandolo  per  le  navi  infette. 
Io  fine  ha  riorganiissto  il  consiglio  di  Alessandria,  diminuendo  l'elemento  locale  ,  e  di 
conseguensa,  dandogli  un  carattere  più  interoasionale  (>). 

NUOVA  LEGGE 

snlPegerolsio  della  Medicina  In  Francia  votata  dal  Senato 

Titolo  I.   —  Condizioni  dell'eserciasio  della  Kedioina. 

Alt  I.  —  Non  si  può  esercitare  la  medicina  in  Francia  se  non  si  ha  il  titolo  di 
dottore  in  medicina  rilasciato  dal  governo  francese  in  seguito  ad  esami  sostenuti  in  uno 
Istituto  d'insegnamento  superiore  medico  dello  Stato  (Facoltà,  scuole  con  pieno  esereicio 
e  scuole  preparatorie,  riordinate  in  conformità  ai  regolamenti  decretati,  sentito  il  Contiglio 
superiore  della  Pubblica  Istrusiooe). 

(i)  Come  è  noto  la  Convcniione  di  Venezia  venue  approvala  testé  da  tutti  gli  Stati  che  ìnterTCQoero 
alla  Confercaui. 
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Potrtnno  prenderti  k  iserisioni  che  precedono  i  primi  due  esami  di  approvaiJone,  e 
potranno  pure'  darsi  i  due  primi  esami  di  approvazione  in  una  scuola  preparatoiìa  lior' 
dinata  come  h  detto  sopra 

Titolo  IL  ^  Oondiiioxii  dell'esaroislo  iella  proftNione  di  dratiita. 

Art.  2.  —  Nessuno  pnò  esercitare  la  professione  di  dentista  se  non  abbia  il  diplona 
di  medico  o  di  chirnrgo-dentists.  Il  diploma  di  chirargo-dentista  sarà  lasciato  dil  go- 
verno francese  in  seguito  a  studi  ordinati  secondo  un  regolamento  compilato,  dopo  arer 
sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione,  e  ad  esami  sopenti 
io  un  istituto  di  insegnamento  medico  superiore  dello  Stato. 

Titolo  III.  —  Oondisdoai  deiresercisio  della  professione  di  loTatrice. 
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Art.  3.  —  Le  IcTStrici  non  possono  esercitare  l'arte  ostetrica  se  non  sono  munite  di 
un  diploma  di  prima  o  di  seconda  classe  lasciato  dal  governo  francese  in  seguito  ad 
esami  sostenuti  davanti  ad  una  Facoltà  di  medicina,  una  scuola  con  pieno  esercizio  0  ad 
una  scuola  preparatoria  di  medicina  e  di  farmacia  dello  Stato. 

Un  decreto  del  Consiglio  superiore  dell'Istruzione  Pubblica,  stabilirà  le  condizioni  sco- 
lastiche ed  il  programma  da  applicarsi  alle  allieve  levatrici. 

Art.  4.  ^  È  proibito  alle  levatrici  di  far  uso  d'istrumeoti.  Nei  casi  di  parto  laborioso 
esse  dovranno  chiamare  un  dottore  in  medicina.    È  loro  egualmente  proibito  di  prescn-  | 
vere  medicamenti   salvo  il  caso   previsto  dal   decreto  33  giugno  1873  e  dai  decreti  che 
potranno  venire  in  seguito  sul  parere  dell'Accademia  di  Medicina.  Le  levatrici  sono  aotc- 
riszate  a  (are  le  vaccinazioni  contro  il  vainolo. 

Titolo  IV.  —  Oondiziosi  comuni  all'eieroisdo  deUa  medioina, 
dell'arie  del  dentista  e  della  professione  di  leyatrtoe. 

Art.  5*  *—  I  medici,  i  chirurghi-dentisti  e  le  levatrici  con  diploma  estero  di  qua- 
lunque nazione  siano,  non  potranno  esercitare  la  loro  professione  in  Francia  che  a 
condizione  d'aver  ottenuto  il  diploma  di  dottore  in  medicina,  di  dentista  o  di  levstrice, 
conformandosi  alle  disposizioni  indicate  negli  articoli  precedenti. 

Dispense  di  frequentare  le  scuole  e  di  sostenere  esami  potranno  essere  accordate  dal 
ministro  conformemente  al  regolamento  deliberato  nel  Consiglio  superiore  deiristruziose 
Pubblica. 

In  nessun  caso  le  dispense  accordate  per  ottenere  il  dottorato  potranno  estendersi  a 
più  di  tre  esami. 

Art.  6.  —  Gli  interni  degli  spedali  ed  ospizi  francesi  nominati  per  concorsi  t  ma- 
niti  di  13  iscrizioni  e  gli  studenti  in  medicina  che  hanno  terminato  il  corso,  possono 
essere  autorizzati  ad  esercitare  la  medicina  durante  un'  epidemia  o  come  sostituì'  di  dot* 
tori  in  medicina  o  di  ufficiali  di  sanità. 

Questa  autorizzazione  data  dal  prefetto  del  dipartimento,  h  limitata  «  3  mei,  e  può 
rinnovarsi  nelle  medesime  condizioni. 

Art.  7.  —  Gli  studenti  esteri  che  domandano,  sia  il  diploma  di  dottore  ia  medictoa 
contemplato  neirart.  i  della  presente  legge,  sia  il  diploma  di  chirurgo  dentata  (art.  2) 
e  le  allieve  estere    che    domandano  il  diploma  di   levatrice  di  i.^  o  di  2.*  classe   sono 


—  a67  — 

sottopolle  alle  medeeiiiie  condisioni  di  tbodnio  e  di  ewni  degli  stadtati  francesi.  N<m* 
dimeBO  si  potrà  loro  acoordare,  io  rista  dell'istruzione  nelle  Facoltà  e  scuole  di  medicina, 
l'eqoiTaleDza  dei  diplomi  o  certificati  ottenuti  all'estero,  ovvero  la  dispensa  dei  gradi  francesi 
richiesti  per  questa  iscrisione,  come  pure  si  potranno  concedere  delle  dispense  parziali  di 
frequenta  alle  scuole  corrispondenti   slla  durata  degli   stndi  fatti  da  essi  airestero. 

Art  8.   —  Il  grado  di  dottore  in  chirurgia  è,  e  resta  abolito. 

Art  9.  —  I  dottori  in  medicina,  i  diirurghi^dentisti  e  le  levatrici  ionor  tenuti,  inse>« 
diati  che  siano,  di  far  regirtrare  entro  nn  mese,  senza  spese,  Tloro  tìtoli  alla  prefettura, 
o  sottoprefettura  o  alla  cancelleria  del  tribunale  civile  del  loro  ciicondario. 

Truportando  n  domicilio  in  altro  dimpartimento^  sono  obbligati  a  registrare  nel  nuovo 
ì  loro  titoli. 

Quelli  o  quelle  che  non  esercitando  pt&  da  due  anni,  vogliono  riprendere  resercisio 
della  professionB,  devono  far  registrare  i  loro  titoli  entro  il  tempo  inindicaAo. 

£  interdetto  d'esercitare  sotto  <uu>  pseudonimo  le  prementovate  professioni  sotto  la  pena 
ninacdata  dall'art.    19. 

Art.  IO.  —  Ogni  anno  nei  dipartimenti,  per  cura  dei  prefetti  e  ddl'antorità  giudisiaria, 
sono  compilati  elenchi  distinti  coi  nomi  e  cognomi,  residenza,  data  e  la  provenienza  del 
diploma  dei  medici,  chirurghi-dentisti,  levatrici  contemplati  dalla  presente  legge. 

Questi  elenchi  sono  affissi  ogni  anno  nel  mese  di  gennaio  in  tutti  i  comuni  del  di- 
partimenta. 

Copie  autentiche  ne  vengono  fasmesse  ai  Ministri  dell'  Interno,  dell'  Istruzione  pub-» 
bUca  e  della  Giwtiaia. 

La  statistica  del  personale  medico  esistente  in  Francia  e  nelle  colonie  è  fatta  tatti  gli 
anni  per  cura  del  Minikteio  deirinterno. 

Art.  II.  —  L'esercizio  aimnltaneo  della  professione  di  medico,  di  chirurgo-dentista  e 
di  levatrice  è  interdetto  con  quello  di  farmacista  o  d'erbolajo.  Anche  nel  caso  che  si 
abbiano  i  titoli  per  eseccitare  queste  professioni» 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  a  coloro  che  esercitano  oggi  sinmltaneamente 
qieste  dne  professioni»  Nondimeno,  sotto  la  condizione  di  sottomettersi  alle  leggi  e  re* 
goUmenti  che  reggono  la  farmacia,  eccetto  la  patente,  il  medico  può  portare  i  medica- 
menti  ai  suoi  ammalati  allorquando  questi  dimorino  4  chilometri  almeno  lontani  da  una 
officina  farmaceutica. 

Può  anche  il  medico,  ma  senza  tenere  aperta  un'officina,  somminisirare  in  casa  propria 
medicamenti  ai  suoi  ammalati,  allorquando  ei  dimori  almeno  4  chilometri  lontano  da  una 
officina  di  farmacia. 

La  spedizione  dei  medicamenti  deve  essere  accompagnata  dalla  ricetta,  la  quale  abbia 
la  data  e  la  firma,  ed  indichi  la  natura  e  le  doai  prescrìtte  di  quei  medicamenti* 

Alt  12.  — •  L'articolo  2272  del  Codice  civile  è  modificato  cosi  :  l'azione  degli  uscieri 
p«r  il  salario  degli  atti  che  essi  significano. .  •  •  «  (il  resto  come  nel  Codice);  si  aggiunge 
all'articolo  il  paragrafo  s^uente: 

«  L'azione  dei  medici,  chirurghi,  chirurghi-dentisti,,  levatrici  e  farmacisti,  per  le  visite, 
«  operazioni  e  medicamenti  cadono  in  piescàzione  dopo  due  anni  ». 

Art.  I3«  —  L'articolo  21 01  del  Codice  civile  relativo  ai  privilegi  generali  sui  mobilig 
i  modificato  come  segue  al  paragrafo  3.°  <  Tutte  le  spese  dell'ultima  malattia,  qualun^i 
^  ita  sUUe  ignito,  andranno  in  proporzione  eguale  fra  quelli  cui  sono  dovute  », 

Art.  14.  Dal  momento  dcU'applicaiione  della  presente  legge,  i  medici,  chirurgbi-den- 
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e  lefstrìd  godnano  del  dìiitto  di  cottitniiti  in  aMociisiost  riadacali  DcDe  condizioDi 
ddla  lagge  del  si  mano  18S4  per  la  difesa  dei  loro  interesit  professionali  rispetto  t 
qualsiasi  ponona  all'inivori  dello  Stato,  dei  dipartiaienti  e  dei  conuini. 

Art.  15.  —  Le  funaoni  di  medico  perito  presso  i  tiibiuialì,  non  possono  esMre  so- 
stennte  die  dai  dottori  in  medicina  fcancesi. 

Un  regolamento  d'amministrazione  pubblica  rivedrà  le  tariffe  del  decreto  18  giugno  iSu 
in  quanto  rìgnarda  gli  onorari!,  le  vacasioni,  spese  di  trasporto  e  dimora  dei  medici. 

Il  medesimo  regolamento  determinerà  le  condisioni  secondo  le  quali  potrà  essere  con- 
ferito  il  titolo  di  perito  daranti  ai  tribunali. 

Art.  16.  —  Tutti  i  dottori,  uffidali  di  sanità  o  IcTatrid,  sono  tenuti  a  trasmettere  ti- 
l'autorità  pubblica  determinata,  la  diagnosi,  la  dichiarazione  dei  casi  di  malattia  epide- 
mica da  essi  osservati  e  contemplati  nel  paragrafo  aegneate: 

L'elenco  delle  malattie  epidemiche,  la  cui  denunzia  non  impegna  il  secreto  professio- 
nale, sarà  compilato  per  decreto  del  Ministro  dell'Interno,  sentito  il  parere  dell' Aocadenia 
di  medicina  e  del  Comitato  consultivo  d'igiene  pubblica  di  Frauda.  Il  medesimo  decreto 
fisserà  il  modo  di  didiiarare  le  dette  malattie. 

Titolo  V.  —  Sieroislo  illegale.  —  Penalità 

Art.  17.  —  Bserdtano  illegamcnte  la  medidna: 

i.**  Tutte  le  persone  che,  non  munite  d'un  diploma  di  dottore  in  medicina,    d'offi- 
ciale di  sanità,  di  chirurgo*dentista  o  di  levatrice  o  non  essendo  nelle  condinooi   volote 
'dagli  articoli  6,  30  e  34  della  presente  legge,  prendono  parte   abitualmente  o  con  con- 
tinuata diresione   alla   cura  delle  malattie  od  affezioni  chirurgiche,   siccome   alla   pratica 
dell'odontojatria  e  di  ostetrida  salvo  i  casi  d'urgenza; 

s.^  Tutte  le  levatrid  che  escono  dai  limiti  fissati  all'eserdsio  della  propria  profes- 
sione dalf  art  4  della  presente  legge  ; 

3.^  Tutte  le  persone  che,  munite  d'un  titolo  regolare,  escono  dalle  attribuzioni  che 
la  legge  loro  conferisce  specialmente  nel  prestare  il  proprio  concorso  alle  persone  con- 
template nei  paragrafi  precedenti  coU'intendimento  di  sottrarle  alle  prescrizioni  della  pre* 
sente  legge. 

Le  disposizioni  del  paragrafo  I.^  del  presente  articolo  non  si  possono  applicare  ^li 
allievi  in  medicina  che  esercitano  come  aiuti  d'  un  dottore  o  che  questi  tiene  presso  i 
suoi  ammalati,  né  agli  iofermieri,  nh  alle  persone  che,  senza  assumere  il  titolo  di  chiraigo- 
dentista,  accidentalmente  Anno  l'estrazione  del  dente. 

Art  18.  —  Le  infrazioni  previste  e  punite  della  presente  legge,  saranno  deferite  al 
tribunale  correzionale.  Per  ciò  che  concerne  specialmente  l'eserdzio  illegale  della  medicina, 
dell'arte  del  dentista  o  della  pratica  ostetrica,  i  medici,  i  chirurghi-dentisti,  le  levatrici,  le 
associazioni  di  medid  regolarmente  costituite,  i  sindacati  contemplati  nell'art  14  potrtono 
volgerd  ai  tribunali  per  citazione  diretta,  a  termini  dell'articolo  183  del  codice  d'istnuione 
criminale,  senza  pregiudizio  della  facoltà  di  costituirsi,  se  ne  sia  il  caso,  parte  dvile  in 
tutti  i  processi  di  questi  delitti  intentati  dal  pubblico  ministero. 

Art  19.  —  Chiunque  eserciti  illegalmente  la  medicina  à  punito  coll'ammenda  dt  100 
a  500  franchi,  e,  nel  caso  di  recidiva,  coll'ammenda  da  500  a  tooo  franchi  e  colla  prì* 
gione  da  6  giorni  ad  un  mese  o  con  una  di  queste  due  pene  soltanto. 

L'esercizio  illegale  dell'odontojatria  è  punito  con  un'ammenda  da  50  a  100  franchi 
e,  in  caso  dì'recidiva,  da  100  a  500  franchi. 


—  a69  — 

L'eserdcio  illegale  dell'arte  ostetrica  è  pauto  eoa  un'  ammeada  da  50  a  100  fnmehi 
ed  io  caso  di  recidiva  da  xoo  a  500  e  còliti  prigione  per  6  giorni  fioo  ad  oa  mese  o 
con  una  sola  di  queste  due  peae» 

Art  20.  —  L'esercisio  illegale  della  mediciiui  o  dell'odoatojatria,  coll'asarpazioDO  del 
titolo  di  dottore  o  d'officiale  di  sanità,  è  punito  con  un'ammenda  da  lopo  a  2000  franchi 
ed  io  caso  di  recidiTa»  con  un'  ammenda  da  2000  a  3000  franchi  e  con  la  prigione  da 
6  mesi  ad  un  anno  o  con  una  di  queste  due  pene  solamente* 

L'usurpasione  del  titolo  di  écatìsta  sarà  punita  con  un'  ammenda  da  ico  a  500  lire 
e,  in  caso  di  recidiva,  con  la  prigionia  da  6  giorni  ad  I  mese. 

L'usurpazione  del  titolo  di  levatrice,  sarà  punita  con  un'  ammenda  da  100  a  500.  franchi 
e,  in  caso  di  recidiva,  con  nn'  ammenda  da  500  a  1000  franchi  o  colla  prigionia  da  1 
mese  a  2  mesi,  o  con  una  di  queste  pene  solamente* 

Alt  21*  —  £  considerato  oome  usurpatore  del  titolo  di  dottore  francese,  in  medicina, 
chioaque,  esercitando  la  medicina,  fa  precedere  o  seguire  il  proprio  nome  dal  titolo 
di  dottore  in  medicina,  senza  indicare  V  origine  estera.  Sarà  punito  coli'  ammenda  da 
toc  a  200  franchi. 

Art  22.  —  Il  dottore  in  medicina  od  ufficiale  sanitario  che  non  avrà  fatta  la  dicbia- 
niione  prescrìtta  dall'art.  16,  sarà  punito  coU'ammenda  da  50  a  200  franchi. 

Art  23.  —  Chiunque  esercita  la  medicina,  l'odontojatria  od  ostetricia,  senza  far  regi- 
strare il  proprio  diploma  nel  tempo  e  nelle  condizioni  fissate  all'  art  9  della  presente 
^cgge,  è  punito  coU'ammenda  da  25  a  100  franchi. 

Art  24.  -—  Tutte  le  infrazioni  alle  prescrizioni  dell'art.  1 1  sono  punite  con  un'  am- 
menda  da  100  a  500  franchi  e,  io  caso  di  recidiva,  coU'ammenda  da  50Q  a  1000  franchi 
e  colla  prigionia  da  6  giorni  a  tre  mesi,  o  coU'una  di  queste  due  pene  solamente. 

Art.  25.  —  Tutti  i  dottori  in  medicina  sono  tenuti  a  deferire  alle  ricerche  della  giù- 
sliiia  sotto  le  pene  portale  dall'artìcolo  precedente. 

Art.  26.  —  Non  v'ha  recidiva  se  non  quando  chi  abbia  commesso  il  delitto  incolpato, 
sia  stato  nei  cinque  anni  ad  esso  precedenti,  condannato  per  una  infrazione  d' identica 
qualificazione. 

Art  27.  —  La  sospensione  temporanea  o  l'iocapacità  assoluta  dell'esercizio  della  pro- 
cessione possono  essere  pronunciate  dai  tribunali  in  via  accessoria    alla   pena   principale 
contro  tutti  i  medici,  ufficiali  sanitari,  dentisti  o  levatrici  che  furono  condannati  : 
i.°  Ad  una  pena  afflittiva  e  infamante; 

2P  Ad  una  pena  correzioBaie  pronunciata  per  delitto  di  falso,  per  ladrocinio  e  truffa^  per 
crimioi  o  delitti  previsti  dagli  articoli  316,  317,  331,  332,  334,  345  del  codice  penale; 
3.^  Ad  una  pena  correzionale  pronunciata  da  una  Corte  d'assise  per  fatti  qualificati 
crimini  dalla  legge. 

Nel  caso  di  condanna  pronunciata  all'estero  per  nno  dei  crimini  e  delitti  sopra  speci- 
fìcati,  il  colpevole  potrà  egualmente,  su  domanda  del  pubblico  ministero,  essere  colpito 
dii  tribunali  francesi,  di  sospensione  temporanea  o  d'incapacità  assoluta  all'esercizio  della 
professione. 

Gli  aspiranti  o  le  aspiranti  ai  diplomi  di  dottore  in  medicina,  d'  ufficiale  di  sanità,  di 
chirurgo-dentista  e  di  levatrice  condannati  ad  una  delle  pene  enumerate  nei-  paragrafi  i ,  2  e  3 
àt\  presente  articolo  possono  essere  esclusi  dal   frequentare   gli   insegnamenti   SuperiorL 

La  pena  di  esclusione  sarà  inflitta  nelle  condizioni  previste  dalla  legge  27  febbraio  iMo. 

In  nessun  caso  i  crimini  o  delitti  politici  potranno  trarre  alla  sospensione^  temporanea 
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od  alla  incapacità  aasolnta  d'eaereitare  le  profetsioni  contemplate   nel   presente   articolo, 
bè  airesdttsione  del  frequentare  rinsegnamento  medico. 

Art  28.  —  L'esercizio  della  professione  per  le  persone  contro  le  qnali  è  stato  proniin- 
oiata  la  sospensione  temporanea  o  l'incapacità  assoluta  nelle  condiaioni  specifioate  nel- 
l'articolo precedente,  cade  sotto  gli  artìcoli  x8,  19,  ao,  ai,  22  della  presente  legge. 

Art.  29*  —  L'articolo  463  del  Codice  penale  è  applicabile  alle  infrasioni  previste 
dalli  presente  legge. 

Titolo  VI.  -*  TlipoiliioBi  tnositorlt. 

Art.  30.  —  I  medici  e  le  levatrici  provenienti  dall'estero,  antoriszati  ad  esercitare  li 
loro  professione  avanti  rapplicadone  della  presente  legge,  continueranno  ad  usufruire  di 
questa  autorizsazione  nelle  condizioni  a  loro  concesse. 

Art.  31.  —  Gli  ufficiali  di  sanità  riconosciuti  anteriormente  all'applicazione  deUa  presente 
legge  e  quelli  riconosciuti  nelle  condizioni  determinate  dall'art.  33  qui  appresso  avraono 
il  diritto  d'esercitare  la  medicina  e  l'odontojatria  su  tutto  il  territorio  della  Repubblica. 

Basi  saranno  sottoposti  a  tutti  gli  obblighi  imposti  dalla  legge  ai  dottori  in  medicini. 

Art.  32.  —  Un  regolamento  deliberato  dal  Consiglio  superiore  d' Istruzione  pubblici 
determinerà  le  condizioni  nelle  quali: 

i.°  un  ufficiale  sanitario  potrà  ottenere  il  grado  di  dottore  in  medicina; 
2.®  un  dentista  cbe  gode  il  beneficio  delle  disposizioni  transitorie   potrà  ottenere  il 
diploma  di  chirurgo-dentista. 

Art.  33.  —  Gli  allievi  che,  al  momento  dell'applicazione  della  presente  legge,  si  st- 
sanno  inscritti  per  poter  essere  ufficiali  sanitari  potranno  eontinnare  i  loro  studi  medici 
secondo  le  regole  precedentemente  stabilite,  ed  ottenere  il  diploma  di  ufficiale  sanitario. 

Art.  34.  —  n  diritto  d'esercitare  l'odontojatria  è  mantenuto  a  tutti  i  dentisti  che  gin* 
stificheranno  di  essere  inscritti  nel  molo  dei  patentati  al  i.^  gennaio  1892. 

I  dentisti  che  si  trovano  nelle  condizioni  indicate  nel  paragrafo  precedente  non  avraono 
il  diritto  di  effettuare  l'anestesia  che  coll'assistenza  d'un  dottore  o  d'un  ufficiale  sanitario. 

{  dentisti  che  contravverranno  alle  disposìsioni  del  paragrafò  precedente,  cadranno  sotto 
le  pene  portate  dal  2°  paragrafo  dell'art.  20. 

Art.  35.  —  Il  diritto  di  continuare  l'esercizio  della  professione  è  mantenuto  alle  leva- 
trici di  i.^  e  2.^  classe  autoriztate  dall'art.  30,  31  e  32  della  legge  19  ventoso  anno  XI 
o  dai  decreti  ministeriali  ulteriori. 

Art.    36.  —  La  presente  legge  non  sarà  esecutoria  che  un  anno  dopo  promulgata. 

Art.  37.  —  I  regelamenti  d'amministrazione  pubblica  determineranno  Ib  condidoni  per 
applicare  la  presente  legge  nell'Algeria  e  nelle  Colonie  e  fiaseranno  le  diapoeiaioni  trao- 
sitorie  o  speciali  che  sarà  necessario  di  pubblicare  o  mantenere. 

Un  regolamento  deliberato  nel  Consiglio  superiore  dell' Istmsione  pubblica  dcCemiaeià 
gH  esami  cbe  dovranno  sostenere  per  ottenere  il  titolo  di  dottore  gli  studenti  delle  Colonie 
francesi  che  hanno  seguito  i  corsi  d'una  aeuola  di  medicina  eaistente  nelle  Colonie. 

Art.  38.  -»  Sono  e  rimangono  abrogate  dal  momento  in  etti  la  presente  legge  sarà  eaecu- 
ti  va:  la  legge  del  19  ventoso  anno  XI,  l'articolo  27  delU  legge  del  21  germinale  anno  XI 
e  generalmente  tutte  le  disposisioni  di  legge  e  regolamenti  contrari  alla  presente  legge. 

Dal  Senato  dovrà  passare  il  progetto  della  nuova  legge  al  Parlamento,  il  quale  è  da 
credere  l'approverà  aena'alcro.  In  tal  caso  la  legge  aarà  promulgata,  quantunque  sia  giudicata 
non  migliore  della  precedente:  tUmtia  tmÌ€ur  m  dépaae  guhe  ies  mériUs  et  tmmUwti^\ 
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Iffyifflento  isUa  popoiarione  in  Ztalb  nel  U9L  —  La  DirtaoM  generate  della  Sta- 

tiitio*  va  pabUioando  mentaalmente  nella  Gaautta  UfJUimU  il  BùlUiim^  dimpgrafii^  dti 
6g  Comumi  capahughi  di  Prmnmia:  ora  essa  ha  riasmnto  nel  n.86  della  GauiUa  aad- 
detta  (li  aprile  1892)  il  movimento  dell'intero  anno  1 891. Noi  qoi  lo  riferiamo  in  eom« 
peodiOi  cioè  ommettendo  i  pioipetti  èbe  vi  mono  uniti. 

PopolMiont. —  Al  31  dicembre  1890  la  popolazione  complessiva  dei  69  Comuni  sud- 
detti si  calcolava  di  5,189,285  abitanti. 

Per  fare  questo  calcolo  si  è  presa  per  base  la  cifra  di  popolazione  presente  con  dimora 
stabile  in  qnei  Comnni,  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  i88it  esclusi  1  militari, 
e  vi  si  è  aggiunta  la  differenxa  fra  la  cifra  dei  nati  e  quella  dei  morti  appartenenti  alla 
popolazione  che  ha  residenza  nel  Comune,  e  Teccedenza  degli  immigrati  sugli  emigrati 
in  altro  Comune  del  Regno  od  all'estero  dal  i^  gennaio  1882  al  31  dicembre  1890, 
secondo  le  rìsoltanse  del  registro  comunale  di  anagrafe.  Inoltre  si  è  aggiunta  la  guarni- 
gione militare,  secondo  lo  ttato  dti  Corpi  al  31  dicembre  1890  e  la  cifra  della  popola- 
zione che  al  31  dicembre  1881  aveva  dimora  occasionale  nel  Comune,  non  avendosi 
mezzi  suffieiend  per  determinare  quaK  variasioni  siano  avvenute  in  questo  gruppo  di 
popolazione  dopo  l'ultimo  censimento. 

Il  totale  cosi  formato  può  rappresentare  per  approssimazione  la  popolatone  di  fatto  di 
ciascun  Comune  capoluogo  al  31  dicembre  1890. 

Probabilmente  questo  calcolo  pecca  pie  per  eccesso  che  per  difetto;  poiché  è  meno 
difficile  poter  inscrivere  nel  registro  di  anagrafe  le  persone  che  vengono  a  fittare  la  loro 
dimora  nel  Comune,  che  non  il  cancellare  tutte  quelle  che  se  ne  partono  senza  dame 
avviso  all'ufficio  municipale  ;  ma  l'errore  che  può  essere  stato  commesso  è  minore  cer- 
tamente di  quello  nel  quale  si  incorrerebbe  quando  si  tenesse  conto  soltanto  dell'aumento 
natarale  avvenuto  dopo  il  1881  per  fatto  delle  nascite  e  delle  morti  e  si  trascnnssero 
le  variazioni  causate  dalle  immigrazioni  ed  emigrazioni. 

Matrim$nim  —  Nell'anno  1891  furono  contratti. nei  69  Comuni  capoluoghi  33*339  matcÌF* 
moni,  che  ragguagliati  a  1000  abitanti,  danno  per  quoziente  6.42. 

Questo  rapporto  è  più  basso  di  quelli  che  sì  calcolano  ogni  anno  per  l'intera  popola- 
zione del  Regno.  Difatti  nel  1887  si  sono  contratti  nel  Regno  7.96  matrimoni  ogni 
1000  abitanti,  nel  x 888  7.95,  nel  1889  7,69  e  nel  1890  7.36^ 

Fra  i  33.329  atti  di  matrimonio  che  si  sono  firmati  nel  189 1  nei  69  Comuni  capo- 
luoghi,  19,599  furono  sottoscrìtti  tanto  dallo  sposo  quanto  dalla  sposa^  6,195  furono  sot- 
toscritti soltanto  dallo  sposo,  1,409  soltanto  dalla  sposa  e  6,126  da  nessuno  dei  coniugi, 
la  complesso,  dei  66,658  individui  che  contrassero  matrimonio  nel  1891,  19,856,  cioè 
29.8  su  lop,  erano  analfabeti. 

Nel  Comune  di  Torino,  la  proporzione  degli  analfabeti  è  stata  soltanto  di  5.6  su  cento 
sposi,  in  quello  di  Milano  di  6.4,  in  Venezia  di  29.3,  in  Fireqae  14.8,  in  Roma  x8.2, 
in  Napoli  36.1,  in  Palermo  36.6«  Nel  Comune  di  Reggio  Calabria  poi  la.  propondone 
l  salita  a  56.2  analfabeti  su  xoo  sposi,  in  Catanzaro  a  63.4,  in  Cosenza  a  S9«4. 

Nei  soli  Comuni  capoluoghi  di  provincia  la  proporzione  degli  analfabeti  fai  gli  aposi 
è  meno  elevata  che  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  presi  assieme.  Infatti  in  questi  ultimi 
essa  fa  di  52  su  100  sposi  nel  x888,  e  di  51  nel  1889  e  nel  1890. 

A^a/r. —  Nei  69  Comuni  capoluoghi  di  provincia  si  ebbero    nel    1891,    164,714   nati. 
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drì  quali  84,105  muchi  e  80,609  femmine,  cioè  ogni  100  femmine  naoqtteio  104  muchi. 
In  tntto  il  Regno  li  hanno  in  medin  ogni  anno  106  nati  maschi  per  100  femmine. 

Confrontata  la  cifra  delle  nascite  con  quella  della  popolaaione  totale,  si  ebbero  nei 
Comnni  capoluoghi  per  l'amio  1891,  31.7  nati  ogni  loco  abitanti. 

Questo  rapporto  è  molto  più  basso  di  quello  che  si  suole  ottenere  per  tntto  il  Regno. 
In  esso  infatti  si  ebbero  nel  1887,  38.96  nati  ogni  looo  abitantii  nel  1888,  36.59,  nel 
1889,  38.35  e  nel  1890,  35.91. 

NathmorH  —  J  nati  morti  nei  capoluoghi  di  proTinda  furono  nel  1891,  8,404;  cioè 
1.62  ogni  looo  abitanti. 

In  tutti  i  Comuni  del  Regno  presi  insieme  i  nati-morti  furono  calcolati  nel  rapporto 
di  1.44  per  1000  abitanti  nel  1887,  di  1.41  nel  1888,  di  1.47  nel  1889  e  di  1.40 
nel  1890. 

Atcrti,  —  Nel  1891  morirono  nei  capoluoghi  di  provincia  1 391629  individui;  si  ebbero 
cioè  85  morti  ogni  100  nati. 

In  tutto  il  Regno  si  c^lcoIaro^o  invece  72  morti  ogni  100  nati  nel  87,  73  nel  18SS, 
67  nel  1889  e  73  nel  1890. 

Ragguagliata  la  cifra  dei  morti  a  quella  della  popolazione,  si  ebbero  nei  Comnni  ca- 
poluoghi di  provincia  26,9  morti  per  orni  1000  abitanti. 

lu  tttt^o  il  Regno  questo  rapporto  fa  di  28.01  per  icoo  abitanti  nel  1887,  di  27.5S 
nel  1888,  di  25.63  nel  1889  e  d)  26.39  nel  1890. 

Conviene  avvertire  però  che  fra  i  139,629  morti  nei  Comani  capoluoghi  di  provincia, 
I3«540  erano  persone  che  non  avevano  dimora  stabile  in  quei  Comuni»  ma  erano  venate 
dalla  campagna  per  cercare  ricovero  ed  assistenza  negli  ospedali  ed  ospizi  della  città. 

I  quo3;ienti  pia  bassi  di  mortalità  sono  dati  dalle  città  di  Sondrio  (19.4  morti  ogol 
1000  abitanti),  Bari  delle  Puglie  (21.4),  Alessandria  (22.5),  Belluno  (22.7),  Potenza  (22.7), 
Torino  (2S.8),  Caserta  (22.9),  Siracusa  (22.9);  i  quozienti  più  alti  dalle  città  di  Cre- 
mona (40.9),  Mantova  (37.9).  Siena  (37.4),  Ferrara  (36.3),  Cosenza  (35.7),  Salerno  (35.2), 
Piacenza  (34.9).  Catanzaro  (34.4)1  Vicenza  (34),  Brescia  (33-7),  Bergamo  (32.4),  R^gio 
Emilia  (30.6),  Parma  (30.4)  e  Foggia  (30.2).  Conviene  avvertire  però  che,  particolar- 
mente per  Bergamo,  Cremona,  Mantova,  Siena  e  Salerno,  il  quoziente  di  mortalità  è 
aggravato  dal  forte  numero  di  individui  avventizi  morti  nei  grandi  istituti  ospitalieri,  che 
hanno  Sede  in  quei  Comuni. 

Fra  i  morti  nei  Comuni  capoluoghi  se  ne  contarono  53,552,  cioè  38.4  su  100,  cbe 
non  superavano  il  quinto  anno  di  età. 

Nel  complesso  dei  Comuni  del  Regno  i  morti  nei  primi  cinque  anni  di  età  fnrooo 
nel  rapporto  di  48.19  su  100  per  l'anno  1887,  di  47.71  nel  1888,  di  47.92  nel  1889 
e  di  46.78  nel  1890. 

Nelle  grandi  città  sono  più  numerosi,  in  confronto  alla  popolazione  totale,  gl'individui 
adulti  che  non  nei  Comuni  rurali;  perchè  le  prime  sogliono  avere  grosse  guarnigioni 
militari,  e  di  più  vi  affluisce  dai  Comuni  circostanti  un  pran  numero  di  operai  e  di  per- 
sone di  servizio  in  cerca  di  occupatione. 

Inoltre  un  certo  numero  di  bambini  nati  nelle  eittà  sono  collocati  a  balta  in  campa- 
gna, e  se  muoiono  durante  il  periodo  di  allattamento,  sono  compresi  nella  statistica  mor- 
tuaria d^\  Comune  nel  quale  avvenne  la  morte. 
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Causi  ii  morii.  —  Il  prospetto  eontiene  ancon  um  clanificaiiaiie  del  morti  aeliS^i, 
nei  69  Comuni  capoluoghi  di  provincia,  aeeondo  akuite  malattie  che  lono  pi&  spesso 
causa  di  morte.  Siccome  la  statistica  delle  canse  di  aiorte  è  stata  iniziata  da  codesta 
DitcàoDe  generale  per  i  Gomitili  capoluoghi  fiao  dal  18S1,  con  metodo  aniibrme  d'in- 
dagine, possiamo,  confrontando  fra  loro  i  dati  relativi  a  eiasenn  anno  del  perìodo  1881-91, 
riconoscere  se  le  condizioni  sanitarie  dei  maggiori  centri  di  popolasione  siano  in  qvesto 
frattempo  migliorate  oppure  peggiorate. 

I  69  Comuni,  capoluoghi  di  provincia  al  31  dicembre. 1 881,  data  dell'ultimo  censi- 
mento, contavano  4*509,159  abitanti  e  al  31  dicembre  1890  ne  contavano  51X89,385; 
cioè  io  nove  anni  anmentarono  di  680,126. 

Le  dfre  del  1891,  confrontate  eon  quelle  degli  anni  pìeeedentì,  indicano  in  generale 
una  dimnuzione  di  mortalità  per  le  malattie  infettive  prese  in  esame. 

II  vttiuch^  che  dal  1881  al  1884  aveva  causato  una  mortalità  relativamente  bassa, 
assunte  nel  1885  proporzioni  gravi,  e  l'epidemia  fu  anche  pi&  intensa  negli  anni  susse- 
gnentì  fino  al  1888;  nel  1889,  1890  e  1891  la  mortalità  per  vaiuolo  è  di  nuovo  scemata. 
Conviene  avvertire  che  la  legge  per  la  tutela  dell'  igiene  e  sanità  pubblica,  approvata  il 
22  dicembre  1888,  ha  reso  obbligatoria  la  pratica  della  vaccinazione;  e  che  la  Direzione 
di  Sanità,  presso  il  Ministero  dell' Interno,  ha  aperto  in  Roma  un  Istituto  vaccinogeno, 
che  procura  la  linfa  animale  per  gì'  innesti  a  tutti  i  Comuni  che  ne  fanno   richiesta. 

La  mortalità  per  morbillo  presenta  oscillazioni  irregolari  negli  nudici  anni  del  perìodo 
di  osservazione  ;  lo  stesso  dicasi  deHa  scarlaiiina^  per  la  quale  però  la  tendenza  è  mag- 
giormente pronunciata  nel  senso  della  diminnaone. 

Per  la  offrite  si  poterono  dare  le  notiiie  soltanto  a  comtiiciafe  dal  1883;  perchà  nel. 
188 1  e  nel  1882  i  mosti  per  difterite  furono  sommati  insieme  ai  morti  per  crup.  Nei 
nove  anni  scorsi  dal  1883  al  189 1  si  notò  una  diminnsione  progressiva  ndla  oiortalità 
per  questa  causa.  Cosà  pare  èdiminnito  notevolmente  il  numero  dei  morti  per  Hfo  e 
f^t  tifoidea  e  per  fiòòn  da  malaria^  ad  ecoesione  di  una  leggera  recmdesceasa  avve* 
onta  nel  1885  e  nel  t886. 

l  casi  di  morte  ^et  feòòrt  puirperalt  avvenuti  nel  1891  sono,  in  confronto  della  pqpo« 
l^ne,  dica  la  metà  di  qaelU  avvenuti  nel  1881,  e  dal  1883  in  poi  è  pure  scenuita 
sensibiimente  la  mortalità  per  tmètrtolosi  disseminata  in  pia  organi,  oppure  localizzata 
nei  polmoni. 

Llgiene  e  la  Sanità  pubWoa  in  Italia  nel  quadrimestre  febbraio-maggio  1892  (0. 

L  —  ^omiÌMÌom  samtario  altintermo,  -~  Pochi  sono  i  fatti  da  regutrare  relativamente 
•1  quadrimestre  in  cosso  dal  febbraio  a  tatto  maggio  p.  p.  intorno  alla  salute  pubblica, 
che  si  riportò  in  tale  periodo  di  tempo  a  condisioni  afibtto  nornudl. 

Vin/aeftMa,  che  era  stata  causa  di  pertitrbasione  nel  quadrimestre  antecedente,'  dopo 
Vtt  leggero  strascico  cessò  di  far  vittime  nel  mese  di  aprile» 


(1)  Rélazioiia  dal  Direttore  della  Sanità  ProU  Luigi  PsgUaai  al  dontlglio  Superiore  di  Sanità  nel* 
fadvoBasa  del  «3  giugno  1899. 
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S2  verificò  aacon,  tpeculmeate  nelle  provincie  dell'  AlU  lUlU ,  qaalefae  tentativo  di 
difiosione  di  vmjuolo^  ma  fa  pfontamente  vìnto. 

Le  imftuom  HfUh*  scemarono  di  molto. 

Si  è  avnto  invece  maggior  incremento  nella  difUriU  che,  ipecialmcnte  nel  Mila&ese, 
ha  presentato  epidemie  non  gravii  ma  piottosto  diffose. 

Anche  le  condisioni  sanitarie  del  bestiame  si  andarono  sempre  pia  migliorando,  co- 
sicché ora  si  può  dire  siano  assolatamente  normali.  —  Le  misore  eneigiche  adottste 
contro  la  fthhri  a/tosa  e  la  maggior  vigilansa  sai  trasporti  ferroviari  del  bestiame  vallerò 
a  spegnere  gli  aitimi  focolai  episootici  di  tale  malattia. 

Ciò  non  ostante  si  hanno  a  lamentare  misare  di  rigore  da  parte  dei  Governi  confinanti 
ooU'Italia  contro  l'introdnaione  nei  loro  territori  del  nostro  bestiame  ;  le  qoali  ninre 
però  non  sono  giustificate  da  ragioni  sanitarie  e  non  possono  che  essere  causate  da  altre 
considerazioni,  a  cai  la  difesa  dalle  episoorie  è  del  tatto  estranea,  tanto  piò  che  oei 
limiti  di  afferione  sporadica  l'afta  episootica  è  oramai  comane  nella  maggior  parte  del 
territorio  eoropeo* 

IL  —  ComSMwm  samtarit  alt  estero,  ^-  Dalle  notixie  pervenate  si  rileva  che  V  epi- 
demia  eolerka  svilappatari  nell'Afganistan,  dopo  avere  invaso  alcani  centri  importtnti 
qaali  lìerai  e  ^ussam^  ri  avansa  da  una  parte  verso  la  frontiera  rossa  e  dall'altra  veno 
la  Persia.  Si  era  anri  detto  che  il  morbo  si  era  gii  spinto  fino  a  Mescktd  in  Persia,  ma 
tale  notizia  fa  poi  Smentita.  Però  da  an  telegramma  del  delegato  sanitario  ottomano  t 
Teheran,  in  data  8  maggio,  risulta  che  il  colera  è  apparso  a  Turbetì^Sckikk-j-^Djam  a 
metà  strada  tra  Herat  e  Mesched.  Notine  giunte  più  tardi  informano  che  l'epidemia  si 
avricina  a  grandi  passi  verso  quest'ultima  città. 

Durante  il  mese  di  aprile  il  coUra  si  è  sviluppato  con  grande  violenza  nell'  Harar  e 
pnre  vi  sia  stato  importato  dalle  troppe  abisrine  reduci  dall'Ogaden. 

In  seguito  a  ciò  il  Consiglio  sanitario  intemazionale  di  Costantinopoli  (39  aprile)  im« 
pose  una  quarantena  di  dnqne  giorni  alle  proveniense  da  Zetln  dirette  ai  porti  ottomani 
del  mar  Rosso.  Tale  misura  fu  presa  allo  scopo  di  evitare  pericoli  al  peO^rinaggio 
musulmano,  pericoli  che  sarebbero  possibili  in  causa  dei  frequenti  scambi,  che  avmgono 
fra  la  costa  africana  ed  arabica  del  mar  Rono. 

Verso  la  fine  di  maggio  essendo  scoppiato  il  eoUra  a  Zeila,  la  quarantena  fu  portata 
a  dieci  giorni. 

Durante  i  mesi  di  febbrdo  e  marzo  la  cifra  dei  decessi  avvenuti  in  Rio  Janeiro  per 
fehhre  gtaiìa^  n  mantiene  sempre  elevata  : 
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A  questi  occorrerebbe  aggiungere  i  decessi  avvenuti  all'ospedale  di  S.  Isabel  Jorojzba, 
dove  si  accolgono  i  malati  di  feòkre  giaUa» 

Verso  la  fine  di  marzo,  in  seguito  a  copiose  pioggie,  le  condizioni  sanitarie  diStotos 
sono  alquanto  migliorate.  Le  vìttime  della  febhbre  gimUa  sono  però  sempre  nuoMiose, 
specialmente  nelle  colonie  straniere.  Si  calcola  che  il  numero  dei  colpiti  aia  dimiooito 
della  metà  in  confronto  ai  precedenti  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  nella  quale  epoca  la 
epidemia  avrebbe  raggiunto  il  suo  massimo  sviluppo. 


—  «75  — 

Desolaail  toso  pure  le  notisle  provenkBti  dalfiiitenio  dello  Stato  di  S.  Paolo.  Le  città 
di  RU  CUr9^  Lkmiira^  BtUm  de-  Daeùhad^,  yoAà,  Camfiàas  e  Parà^  Fimira  soao 
deferte.  Anche  Araras^  yàadhfy  e  Igtèapt  tono  capite. 

Nelb  Stato  di  Paranà  lono  segnalate  numeroie  vittime  a  Para^u^gmk  e  CurUiòa, 

Dorante  i  mesi  di  mano,  aprile  e  maggio  forono  ioviati  all'  Aainafa  cinqne  pirosoafi 
profcaienti  dal  Bianle,  a  bordo  dei  quali  si  etano  verificati  ndla  travenata,  casi  di  febbre 
gialla,  di  cai  paiccchi  eoa  esito  letale.  Tali  piroscafi  abarearono  gli  ammidati  sospetti  di 
«nere  alletti  dalla  malaltiat  per  essere  ricoverati  nell'  ospedale  della  stasione  sanitaria, 
fflestre  ti  faceva  subire  una  ccmpleta  disinfedoiie  degli  oggetti  snddi  e  della  nave  coi 
fflent  di  etti  la  statiooe  stessa  dispone. 

Il  lervisio  all'Asinara  fii  compito  molto  bene  e  non  si  ebbe  qnindi  a  lamentare  aleaaa 
cooiegnensa  dalle  tanto  accresciate  proveniense  infette  dalle  coste  americane  colpite  dal 
grsTe  morbo. 

Notisie  ufficiose  pervenute  in  questi  ultimi  gioiai  assicofano  che  le  ultime  difficoltà 
eràteati  per  un  definitivo  accordo  per  firmare  una  conventione  iatemasionale  riguardo 
alla  difesa  dall'  importasione  nel  Mediterraneo  di  morbi  esotici  attravcMo  il  Ornale  di 
Snes,  sono  state  appianate  e  l'esito  favorevole  della  Conferensa  di  Veaeaia  può  dirsi 
assicurato* 

Ilf.  —  MiglioramenH  igitnUi  mi  €9mmHL  ^  Al  i.^  febbraio  si  trovavano  in  esaou 
alla  Direzione  di  Sanila  23  dimando  di  piestito.  ~  Nel  quadrimestre  testé  scorso  ne 
pervennero  la»  di  talché  al  i.^  giugno  corrente,  le  domande  di  mutai  al  3  **/^  ammon- 
Urono  a  35. 

I  prestiti  concessi  in  tale  periodo  di  tempo  furono  aS,  e  le  opere  per  la  cui  esecusioue 
vennero  concessi  possono  suddividersi  come  segue  : 

Per  acqua  potabile  N,    9  per  L.  134,980 

»    cimiteri                 »    15    *  *  375,124 

»    fogne  e  strade    i      i    »  »     80,ooo 

»    risanamento         «     3    »  »     33i964 

Totale  N.  aS         L.  564,068 

Rimangono  quindi  ad  esaminsrsi  ancora  7  dimande  di  mutuo* 

I  prestiti  autoriisati  all'interesse  di  favore  del  5  7o>  forono,  durante  lo  scorso  quadri- 
mestre 2  soltanto,  e  cioè  quelli  ai  comuni  di  Porto  («ongone  per  L.  9i500,  e  di  Nocera 
Inferiore  per  L.  232,000,  da  impiegarsi  per  condottnre  di%cque  potabili.  . 

Nessuna  dimanda  trovasi  in  esame. 

Quando  ai  paragonino  le  cifre  sopra  accennate  con  qudle  riportate  pel  decorso  anno, 
appare  evidente  come  un  cosi  importante  ramo  di  servizio ,  che  tanto  incremento  aveva 
dato  al  reale  miglioramento  igienico  del  paese,  sia  ora  quasi  completamente  paralizsato. 

E  mi  avvalgo  di  questa  espressione,  perchè  è  mia  ferma  speranza  che,  migliorate  le 
condizioni  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  esauriti  gl'impegni  che  essa  ha  contratti, 
possano  t  numerosi  comuni  che  facevano  affidamento  nelle  sovvenzioni  di  tale  Ammini« 
struione,  trovarsi  in  grado  di  porre  in  esecuzione,  tutti  quei  progetti  che  intesi  al  lorp 
miglioramento  igienico ,  si  sono  dovuti ,  per  assoluta  mancanza  di  messi  finanziari ,  so^ 
•pendere. 


2j6    

Tra  questi  te  ne  sono  alcaai  di  eoossioiiale  importinfi,  come  quello  ad  eseanpio  che 
proTvedexebbe  a  fornire  di  bnona  acqna  potabile  1»  città  di  Fermo  ed  otto  groasi  comuni 
di  quel  territorio,  che  ne  trarrebbe  cosi  hb  beneficio  grandiafimo.  La  Direzioiie  di  sanità 
che  meglio  di  qnalonqne  altro  «fficio  può  apprettare  il  danno  che  la  pubblica  igiene 
viene  a  risentire  da  un  simile  stato  di  cose ,  come  ha  cercato  sinora  ogni  messo  per 
mitigarne  le  conseguenze,  cosi  lascierà  nulla  intentato  per  trovar  modo  che  si  tonù  id 
appHone  in  tdtta  la  sua  efficacia,  tanto  la  legge  14  luglio  1887  sui  prestiti  all' Intereise 
del  3  ^/o,  quanto  il  decreto  del  Ministro  dd  Tesoro,  relativo  ai  mutui  al  tasso  di  fivofe 
per  i  comuni  superanti  i  zo,ooo  abitanti. 

Data  la  condizione  di  cose  sopra  accennata  è  natumle,  che  anche  le  domande  di 
analisi  di  acque  per  nuove  condotture  sieno  diminuite.  Nel  passato  quadrimestre,  ti 
laboratori  scientifici  furono  spediti  is  saggi  di  acqua,  dei  quali  ne  furono  analizsati  fino 
ad  ora  sette. 

Essendosi  riscontrato  ■éll'mpplicatlone  del  regolamento  spedale  di  polisìa  mortnarìi 
qualche  lacuna ,  il  Ministero  ha  creduto  di  provvedetvi ,  riparando  alle  omissioni  ed 
apportandovi  quelle  poche  modlfieadoni ,  che  dalla  pratica  erano  risultate  necessarie.  H 
Consiglio  di  Stato,  a  cut  per  tassativa  ptescridone  di  legge  venne  tale  regolamento  tra* 
smesso,  ha  pienamente  accolto,  di  buon  accordo,  le  proposte.  Fra  le  nuove  dispontioni 
proposte  dal  Ministero,  su  cui  l'eminente  consesso  ha  dato  favorevole  parere,  principa- 
lisainm  h  quella  relativa  alla  cremadone  dei  cadaveri ,  la  quale  potri,  superati  deti  pre- 
gindid,  essere  in  avvenire  pia  largamente  applicata  di  quanto  lo  permettesse  l'articolo  67 
del  regolamento  in  vigore,  e  dò  sopratutto  a  vantaggio  economico  dd  comuni,  che  si 
trovano  in  serie  difficoltà  per  i  loro  cimiteri.  Questo  regolamento  dene  di  nuovo  pre* 
sentato  a  questo  autorevole  consesso  perchè,  avutone  il  parere,  si  possa  provvedere  sol* 
ledtamente  dia  sua  pubblicadone. 

Nel  quadrimestre  testé  spirato,  d  è  continuato  ad  esigere  la  stretta  osservansa  di  tutto 
quanto  concerne  la  polida  mortuaria,  e  ddle  rdadoni  pervenute,  si  può  desumere,  die 
oramai  nella  masdma  parte  dm  comuni,  è  grandemente  migliorato  questo  serdsio. 

L'opera  di  risanamento  della  città  di  Napoli  fu  pros^ulta  attivamente  anche  in  questo 
quadrimestre,  sdvo  che  per  i  lavori  di  fognatura. 

Un'impresa  tanto  grandiosa  dà  apesso  luogo  a  controversie  fra  Munidpio  ed  assn&tori. 
Si  ha  però  ragione  di  sperare  che  come  per  lo  innand  si  riesdrà  sempre  a  comporle 
mercè  eque  transadoni,  che  affretteranno  il  compimento  dei  lavori.  —  Nel  corrente  qua- 
drimestre il  Amnisterò  ha  approvato  il  regolamento  dell'  ispettorato  della  fogntura  e  il 
regolamento  edilizio,  nei  quali  sono  state  introdotte  numerose  disposizioni  ritenute  neces- 
sarie ed  opportune  nei  riguardi  sanitari. 

In  data  14  gennaio  u.  s.  venne  pubblicata  la  legge  io  dicembre  1891,  con  cut  venne 
rinnovata  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  estendere  con  R.  Decreto  agli  dtri  comuni 
tutte  o  parte  ddle  disposidoni  contenute  negli  artìcoli  12,  13,  15,  16  e  17  della  legge 
15  gennaio  18S5  per  Napoli. 

In  base  ad  essa  con  R.  Decreto  14  aprile  scorso  al  comune  di  Monterotondo  venne 
prorogato  il  termine  per  l'esecuzione  dei  lavori  di  risanamento,  sino  al  gennaio  dd  xS94« 

n  comune  di  Ando  ha  fatto  domanda  di  una  proroga  di  2  anni  per  l'esecuzione  dei 
lavori  di  risanamento ,  sulla  qude  il  Ministero  deciderà  al  pia  piresto ,  dopo  che  avià 
ricevuto  gli  schiarimenti  chiesti  al  comune. 


—  «77  -^^ 

IV.  —  VìgUanna  igUnka.  —  Il  ConiigUo  di  Stato,  in  Sezioni  riunite,  ha  Miodato  in  gin- 
ritpradensa  nll' indole  del  provvedimento  preio  dai  Prefetti  per  le  nomine  àxgjX  officiali 
unitari,  opinando  che  le  nomine  fatte  dai  Prefetti  di  detti  foniionati,  fondandoti  .aopra 
apprenamentt  e  gtndici  dell'^ntorità  locale  governativa,  sono,  provvedimenti  definitivi, 
emeasi  in  fona  della  apedale  attribmione  data  dalla  legge  ai  Prefetti  ateasi,  L  quali  prov- 
vedimenti non  ai  poaaono  con  cogniaione  di  caoaa  rivedere  dall'Autorità  anperiore,  per 
coi  è  «  inammiaaibile  il  rioorao  al  Miniatero  in  via  sararchica  contro  tali  decreti,  e  solo 
e  ammiasibUe  il  reclamo  innanei  la  IV  Seaione  aecondo  la  legge  organica  tal  Conaiglio 
•  di  Stato,  ove  eaiata  violaaiooe  di  legge  od  ecoeaao  di  potere  «• 

Sn  qneato  argomento  è  d'nopo  aggiungere,  che  la  Sedone  intemi  del  Conaiglio  di  Stato, 
ha  afiìennato  il  principio  riconpacinto  dalla  Seaione  IV  dello  ateaao  Conaiglio  che  i  Pre- 
fetti possono  invitare  i  Consigli  a  fare  nuove  propoate  quando  quelle  preaentate  non  re- 
putino convenienti;  però  con  parere  del  80  maggio  la  detta  Sezione  dell'interno  ha  opi- 
nato, che  non  abbiano  i  Prefetti  facoltà  di  annullare  tali  deliberazioni  ed  ha  riconosciuto 
che  legalmente  i  Consigli  poaaono  proporre  ad  officiale  aanitario  i  medici,  che  per  av-« 
ventura  facciano  parte  del  Consiglio  comunale,  aalvo  a  dichiararne  la  decadenza  da  con- 
siglieri, ove  dal  Prefetto  foaaero  accolte  le  relative  propoate. 

CoU'ora.  passato  mese  di  maggio  fu  compito  il  quarto  anno  di  cono  di  perfezionamento 
nell'igiene  pubblica»  che  segni  in  modo  del  tutto  regolare  e,  a  giudicare  dall' aaaidnità  e 
diligenza  degli  iacrìtti,  come  dalle  prove  date  agli  eaami,  anche  con  buoni  riaultati. 

Riferendomi  a  quanto  diaai  nella  ultima  relazione,  completo  le  notiaie  circa  il  conferi- 
mento delle  attestazioni  di  perito  chimico-igieniata  a  termini  dell'articolo  23  del  regola- 
mento apeciale  per  i  laboratorit  di  vig^anza  igienica  dei  comuni  6  luglio  1890.  — ■  Vi 
furono  44  domande.  —  Ma  la  CommiaaionCi  viato  che  a  38  aapiranti  mancava  il  requisito 
tassativamente  prescritto  dal  citato  articolo,  doè  il  titolo  di  capo  di  un  vero  e  proprio  la- 
boratorio municipale  alla  data  del  detto  regolamento,  deliberò  di  non  entrare  nel  merito 
delle  istanze  stesse,  di  non  prendere  in  esame  i  documenti  trasmes», .  ma  negare  l'atte- 
starione  richiesta,  perchè  non  ai  ravvisa  applicabile  il  citato  articolo  22,  quantunque  ve 
ne  sia  qualcuno  che  per  lavori  pubblicati  aia  ben  noto  nel  campo  chimico. 

D^li  altri  6,  aventi  queato  requisito,  ad  uno  fu  concessa  l'attestacione,  a  3  fu  negata 
e  per  altri  2  fu  aoapeao  il  giudizio  in  attesa  di  informazioni. 

La  Commissione  infine  fece  due  voti: 

i,**  che  il  detto  articolo  22,  come  disposizione  transitoria  da  doversi  adottare  subito 
dopo  la  pubblicazione  del  regolamento,  non  abbia  ad  essere  più  invocato  per  le  attesta- 
zioni di  idoneità  a  perito  chimico-igienista,  quindi  esprime  il  desiderio  che  non  siano  più 
accettate  le  domande  relative; 

2P  che  il  Ministero  faccia  le  pratiche  opportune  perchè  i  laboratori!  municipali  ai 
mettano  in  perfetta  r^ola  con  i  relativi  regolamenti  quanto  ai  requisiti  del  personale 
addetto. 

In  rapporto  a  questo  secondo  voto  posso  assicurare  il  Consiglio  che  si  provvede  per 
ottenere  in  generale  il  funzionamento  regolare  dei  laboratori  municipali,  procedendo  con 
quei  riguardi  che  aono  imposti  dalle  condizioni  economiche  del  comuni  e  dalla  mancanza 
di  personale  adatto  sufficiente  (periti-chimici  e  periti  medici-igienisti). 
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V.  —  AsitsUma  samtiuria,  -^  La  ginrfoprndeim  McUknte  ivlk  facoltà  del  Prefetto  di 
conoscere  del  merito  dei  rechmi  dei  medici  condotti,  licenaati  prima  dell' acquieto  del 
diritto  alla  gtabilità  per  compiuto  triennio  di  prova,  lie  indotto  il  Miniftevo  a  chiedere  ia 
proposito  Vvrnao  del  Consiglio  di  Stato  in  Sesioni  riunite. 

'  Qnell'eminente  consesso,  nell'adnnansa  plenaria  del  7  maggio  n.  t. ,  opinava  che  li 
detti  medici  è  aperto  il  ricorso  al  Prefetto  per  impugnare  le  deliberasioni  relative  al  bre 
ficen&amesto  per  tìxì  di  cni  all'articolo  162  della  legge  comunale  e  provinciale,  mcatrc 
per  impugnade  in  merito  possono  reclamare  nella  sede  contensiosa  in  primo  grado  alla 
Ginnta  provinciale  amministrativa,  ed  in  secondo  grado  alla  IV  Seaione  del  Consiglb  di 
Stato,  salvo  sempre  nella  via  amministrativa  il  ricorso  per  illegittimità,  alle  Sesioni  rio» 
nite  dello  stesso  Consiglio  di  Stato,  a'  sensi  dell'articolo  I3  n.  4  della  legge  oiganica  a 
giugno  18^. 

'^  Con  l'occasione  qnelTantorevole  consesso  ha  poi  manifestato  l'avviso  che  i  medici  cod- 
dotti,  divenuti  stabili ,  se  sono  licenjdati ,  possono  scegliere  ,  pei  loro  rodami,  fra  la  via 
amministrativa  stabilita  dall'articolo  16  della  legge  di  sanità  pubblica  e  la  via  contensiou 
stabilita  dalla  legge  sulla  giustizia  amminutrativa. 

Del  pari  ha  opinato  che  le  norme  di  procedura  date  dagli  articoli  44,  45  e  46  del  re-^ 
gelamento  9  ottobre  1889  siano  applicabili  ai  soli  medici  divenuti  inamovibili. 

Neirnltima  relaiione  fecevo  la  previsione  che  i  licensiamenti  dei  medici  condotti,  de- 
liberati in  vista  del  compimento  del  triennio  di  prova,  non  sarebbero  stati  molto  mune- 
roii.  Ora,  in  seguito  alle  notizie  che  da  qnasi  tutte  le  provinde  del  Regno  pervenaero 
al  Miniatero,  credo  di  poter  confermare  pienamente  quella  provinone. 

Allo  scopo  di  procurare  che  anche  ai  comuni  di  minor  importanza  e  di  ristrette  eoo- 
dizioni  economiche  non  manchi  il  servizio  ostetrico,  il  Ministero  ha  promosso  la  prò» 
roga  per  un  altro  anno  dd  R.  decreto  (9  febbraio  1888),  che  istituì  sessioni  di  esami 
pratici  per  le  donne  eseroenti  abusivamente  l'ostetricia,  proroga  che  fu  concessa  col  R. 
decreto  3  marzo  n.  %, 

La  pratica  ha  dimostrato  la  necessità  di  modificare  in  qualche  parte  il  regolamento 
sulla  conservazione  del  vscdno  e  sulla  vaccinazione  obbligatoria,  pubblicato  sotto  la  data 
18  giugno  1891.  Sulle  modificazioni  da  introdarvisi,  come  su  tutto  il  regolamento  me» 
desimo  fu  sentito  il  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riunite  ed  ora  viene  ripresentaro  a  nonna 
di  legge  anche  a  questo  onorevole  Consiglio,  perchè  voglia  dare  sdle  proposte  modifi- 
cazioni il  suo  parere. 

E  noto  che  dopo  la  pubblicazione  della  naova  legge  sanitaria,  molte  provinde  si  rifia- 
tarono di  corrispondere  Io  stipendio  al  personale  addetto  alla  conservazione  del  vacdno, 
che  prima  del  i.^  gennaio  del  corrente  anno  era  in  servizio  in  dipendenza  delle  dispo- 
sizioni emanate  dai  cessati  Governi,  e  di  sostenere  la  spesa  per  la  fornitura  delia  linfa 
vaccinica  ai  comuni  ed  ai  medid  liberi  esercenti. 

Tutte  le  vertenze  in  proposito  sollevate  dalle  provinde  stesse  si  sono,  in  coniòrmità 
de'  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  chiuse  col  riconosdmento  da  parte  del  Governo  dd 
Re  dell'obbligo  loro  di  provvedere  a  tali  spese. 

Ora  la  questione  è  stata  portata  da  alcune  provinde  dinanzi  alla  IV^  Sezione  de! 
Consiglio  di  Stato  ed  il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  dovrà  in  proposito  fornire  al  Mi- 
nistero un  parere  che  è  desiderato  da  quel  Consesso. 


—  279  — 
n  MgQcnte  qfBmàso  riporta  le  contraweiuioiii  eleYSte  contro   l' esercizio   abasivo   delle 
profestioni  sanitirìe  nel  primo,  trimeitre  1S92  : 

Per  esercizio  abotlvo  dell'oatetrieia  .......N.iji 


»  •  M  della  veterìnarìa 

9  •  *  della  medicina  e  chirargia.    . 

•  *  >  della  farmacia 

•  »  »  della  flebotomia  ...... 

•  »  »  dell'odontoiatria 


30 
61 

8 
5 


N.    258 

Per  smercio  abusivo  di  medicinali  a  forma  e  dose 

di  medicamento •     55 


N.   3'3 
Umrptrione  di  titoli  accademici •       2 


N.   315 


Di  questi  contraTTcnnti  ne  furono  condannati  58,  assold  23  e  per  gli  altri  234  è  in 
corso  il  processo, 

U  Minuterò  di  Graria  e  Giustisia  ha  soUe  istanse  rivolte  alla  demensa  sovrana  da 
cotttmTventori  alla  legge  sanitaria,  per  grasia  delle  pene  loro  inflitte,  richieato  il  parere 
del  Ministero  dell'Interno,  il  quale  ha  esaminate  dal  x.®  febbraio  ad  oggi  oltre  a  160 
istanae. 

Con  decreto  Miniateriale  in  data  3  maggio  1892  fn  approvata  la  farmacopea  preparata 
dalla  apedale  Commissione,  prssiednta  dall'illustre  prof.  I.  Moleschott,  e  composta  dei 
signori  professori  G.  Cocooni,  A.  Corradi,  L  Gnareschi,  D.  Vitali  e  dottori  C.  Tacconis 
e  L.  De  Cesaris,  L'opera  egregia  che  ho  l'onore  di  presentare,  ora  stampata  a  spese  e 
per  conto  del  Ministero  dell'  Interno^  sarà  sema  alcun  dubbio  uno  dei  più  importanti 
documenti  della  riforma  sanitaria  iniziata  ed  avviata  in  questi  ultimi  anni  nel  nostro  paese. 

Con  decreto  Reale  in  data  5  maggio  1892  furono  approvate  e  pubblicate  quindi  nella 
Raccolta  Ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia  le  tabelle,  che  ordinano  la 
oostitmlose  delle  farmacie  e  ne  regolano  il  commercio. 

La  tariffa  dei  medicinali,  per  essere  approvata  e  indi  pubblicata  per  decreto  Reale, 
deve  essere  ruffragata  anaitutto  del  parere  di  questo  onorevole  Consiglio. 

VL  -—  PrtìwtdimiHti  i  circolari  relativi  alla  tutela  dtlTigiene  t  della  eanità  pubblica,  — 
Con  circolare  18  gennaio  N.  20400-3  venne  richiamato  l'adempimento  del  disposto  del« 
Fart.  6x  del  regolamento  generale  sanitario,  concernente  l'elenco  degli  esercenti  profes- 
rioni  sanitarie. 

Riaultando  al  Minbtero  che  malgrado  !  pareri  emessi  dal  Consiglio  di  Stato,  alcune 
provlnsie  si  rifiutavano  ancora  di  soddisfare  gli  arretrati  di  stipendio  spettanti  ai  sanitari 
che  fecero  parte  del  personale  di  conservazione  del  vaccino  ed  altre,  interpretando  in 
troppo  ristretto  senso  la  parola  comeervatione  usata  dalla  legge  sulla  sanità  pubblica,  non 
veterano  riconoscersi  obbligate  alla  spesa  per  la  linfa  vaccinica  somministrata  o  da  som- 
ministrarsi ai  comuni  dall'Istituto  vaccinogeno  dello  Stato  o  da  altri  Istituti,  con  circolare 
in  dnta  21  mano  p.  p.  N.  21 200-1  sono  stati  interessati  i  Prefetti   di  fare  appello  a 


—  aSo  — 

quelle  rappretentanse  proTindsli  che  fi  trovaneto  nella  suddetta  oondisioiie  per  indwle 
ad  eseguire  i  pagamenti  di  cui  fossero  tuttora  in  anretiato* 

Con  circolare  20  aprile  p.p.  N.  30400-2  si  è  partecipato  alle  singole  Prefetture  che 
per  effetto  del  R.  decreto  3  mano  1891  fu  propagato  ancora  di  un  anno  il  termine  ita- 
bilito  per  l'ammissione  delle  leratrid  abusive  all'esame  pratico  di  abilitasione  aireserciiio. 

Con  circolare  del  S4  maggio  N.  24100-A  si  è  richiamata  l'attensione  delle  Tane 
Prefetture  sulle  disposisioni  del  regolamento  27  ottobre  1891  riguardo  alla  cura  dei  si- 
filitidi  e  quindi  è  disposto  che  il  rilascio  di  fogli  di  spedalità  per  ammisdone  nelle  nk 
sifilopatiche  esercitate  per  conto  dello  Stato,  da  limitato  ai  cari  di  forme  sifiliticfae  con- 
tagiose in  atto. 

Con  drcolare  27  maggio  si  è  stabilito  che  per  la  fine  del  prosdmo  settembre  le  far- 
macie d  devono  trovare  nelle  condizioni  prescrìtte  dalla  farmacopea,  sia  per  quanto  ri- 
guarda le  sostanze  medidnali  che  sono  dichiarate  obbligatorie,  sia  per  la  separadone  di 
quelle  fra  dette  «ostanae  che  debbono  essere  chiuse  a  chiave  in  armadi  speddi,  sia, 
infine,  per  la  esatta  corrispondensa  della  qualità  dd  ftrmachi  ai  caratteri  indicati  ndla 
parte  scientifica  della  farmacopea  stessa. 

Con  drcolare  2  giugno  d  sono  indicate  le  condidoni  per  la  vendita  ddU  fam^oopea 
o  direttamente  ai  farmadsti  o  per  messo  dei  librd. 

X  barbieri  e  le  malattie  OOntagiOie.  —  in  eerti  paesi  ddla  Germania  i  barbieri  sono 
soggetti  a  regole  severe  per  ciò  che  riguarda  la  disinfeslone  dd  rasoi,  ferri  da  arric* 
ciare,  ecc.  ecc.  L'opportunità  di  siffatto  provvedimento  che  gioverebbe  vedere  esteso  dap- 
pertutto, è  dimostrata  da  un  caso  di  recente  riferito  dd  dott.  Oesterreicher  allaSodelà 
dermatologica  di  Berlino.  Un  uomo  di  50  anni  si  presentò  con  erudone  papnlo-equaf- 
mosa  diffusa,  ingorgo  delle  ghiandole  linfatiche  al  collo,  piaatre  mucose  sul  palato  molle 
ed  altre  lesioni  sifilitiche  secondarie.  Egli  negava  assolutamente  di  aver  avuto  la  lesione 
infettiva  primaria ,  né  nessun  segno  sospetto  si  trovò  esaminando  i  genitali.  Invece  sul 
lato  sinistro  della  faccia  si  notava  un'area  di  inspessimento  dcatrissale  esattamente  simile 
ad  un'ulcera  dura  guarita:  questo  inspessimento,  a  quanto  l'individuo  riferiva,  era  se- 
guito ad  un  taglio  sofferto  per  mano  di  un  barbiere.  Ora,  l' Oesterrdcher  ebbe  a  con- 
vincersi che  questa  appunto  doveva  ritenersi  la  via  dell'inoeuladone. 

Del  resto  già  il  Lobi  aveva  descritto  buon  numero  di  cad  di  dcosi,  erpete  tonsurante 
ed  alapecia  furfuracea,  prodotta  dall'uso  di  rasoi  o  di  altri  arnesi  del  mestiere  sporchi, 
ed  aveva  insistito  sull'opportunità  di  rendere  obbligatoria  pei  barbieri  la  didnfedone  dd 
loro  strijmenti. 

Determinazione  del  sesBO  del  feto  dorante  la  gravldansa.  ->  Il  dott.  Ross  asncnra 

di  essere  riuscito  molte  volte  a  predire  il  sesso  dd  feto  durante  la  gravidansa,  dalln 
sede  in  cui  la  madre  avvertiva  pia  distintamente  i  moti  fetaU.  Vi  hanno  che  possono, 
dtre  che  non  possono  con  predsione  indicare  tde  località.  In  quelle  che  possono,  il 
Ross  ha  trovato  che  vale  la  seguente  regola  :  Se  la  madre  dice  di  avvertire  i  moriaaenti 
fetdi  prindpalmente  e  in  modo  più  ostinato  a  sinistra,  si  può  predire  che  il  feto  aarà 
maschio;  se  a  destra,  femmina. Questa  determinaxione  avrebbe  importansa  pd  fatto  che 
il  maggior  numero  delle  morti  dei  feti  durante  e  dopo  la  nasdta,  e  della  madre  per 
effetto  dd  parto,  son  dovute  alla  maggiore  giossessa  del  capo  nel  sesso  maschile. 


—  a8i  — 

Btrità  della  panliil  generala  negli  eoòleeiaitlol.  —  il  dott.  Boudiftrd  Im  fatto  dene 

curiose  Of tervasloni  circa  la  frequenta  relativa  deUa  paralisi  generale  fra  gli  ecclesiastici  di 
certe  parti  della  Francia.  Il  materiale  gli  h  stato  fornito  dall'asilo  Lommelleti  che  è  sotto 
la  diresione  dei  frati  di  S.  Giovanni  di  Dio,  ed  i  coi  ricoverati  appartengono  ai  vari  ordini 
nligioii  della  Chiesa  Cattolica  Romana.  Bsdadendo  i  casi  di  epilessia,  di  imbecillità  ed 
idbtismo,  forme  di  aHenadone  mentale,  che  secondo  U  Boochard,  non  si  riscontrano  fra 
gli  ecclesiastici,  la  proporsione  a  ciii  qnesti  vanno  soggetti  alla  paralisi  generale,  in  relè» 
sioae  alle  altre  forme  di  psicosi,  è  di  i  sn  47,7,  mentre  per  i  laici  è  di  i  sa  3,9.  Le 
itatislidie  raccolte  dal  dottor  Carrier  in  vn  manicomio  presso  Lione,  amministrato  da  vna 
confraternita  religiosa,  danno  rapporti  simili,  e  doè  1  sn  72  fira  gli  ecclesiastici  contro 
I  ra  37  fra  i  laici  ;  e  quelle  del  dott.  Barbé*Gnillard,  rispetttivamente,  7  sv  23  contro 
I  su  13.  Ora,  questa  relativa  rarità  della  paralisi  generale  fra  gli  ecclesisstici  è  dal  Bon- 
cbard  attribuita  al  fatto  che  i  tre  grandi  fattori  della  malattia,  cio^  gli  eccessi  venereif 
la  sifilide  e  l'alcoolismo  —  comuni  fra  i  laici  •—  sono  addirittura  eccecionali  fra  i  reli- 
giosi. Ciò,  se  fòsse  confermato,  darebbe  prova  della  moralità  del  clero  francese  e  del 
vantaggio  di  tale  moralità  per  la  salute  del  corpo  e  della  mente. 


UoroiOOpio  di  proiesione  gigantesco.  —  ^ene  presentemente  fabbricato  neiristituto 
fiiico-ottico  di  Poeller  per  Tesposizione  mondiale  di  Chicago.  Come  dimostra  un  modello 
già  pronto,  l'elettricità  vi  ha  una  parte  notevole  ;  essa  produce  e  regola  analogamente 
(come  l'intende  In  proporsione  maggiore)  a  quanto  accade  pel  grande  microscopio  a 
proierione  di  Poeller  già  notissimo,  la  sorgente  luminosa,  la  quale,  montata  nel  foco  di 
un  riflettore  parabolico  di  alluminio,  raggiunge  un'  intensità  di  z  1,000   candele  normali. 


Frequenza  degli  studenti  nelle  università  dell'impero  tedesco  e  dell'  Austria.  — 

Nelle  facoltà  mediche  dell'impero  tedesco,  durante  il  semestre  d'inverno  1890-91  si  sono 
avute  queste  iscricioni  :  Berlino,  1397;  Bona,  281;  Breslavia,  303;  Erlangen,  389;  Fri- 
btt'gOf  3x1  ;  Giessen,  158;  Gottinga  2x4;  Griesvalda,  371  ;  Alla,  269  ;  Eidelberga,  299  ; 
Jena,  214;  Kiel,  237;  Conisberga,  235;  Lipsia,  913;  Bfarburgo,  242;  Monaco,  X057  ; 
Rostok,  136;  Strasburgo,  329;  Tabinga,  236;   Warzburgo,  907. 

Dei  8498  studenti  in  medicioa,  4770  appartenevano  all'impero  tedesco  e  3728  ersno 
forestieri. 

Nelle  Università  dell'Austria,  nel  semestre  d' inverno  1890-91  si  h  avuta  per  Vienna 
l'iscrizione  di  2534  studenti,  tra  cui  50,2  p.  100  di  studenti  in  medicina;  per  Innsbruk 
315  col  32,7  p.  100  di  medici;  per  Gras  582  col  42,5  p.  100  di  medici;  per  Praga, 
università  tedesca,  629  col  43,1  p.  100  di  medici;  per  Praga,  università  boema,  XO17 
col  47,8  p.  100  di  medici;  infine,  per  Cracovia  5x4  col  43.2  p.  xoo  di  medici. 


—  28a  — 

Sulla  Tinlinia  dal  latte  di  Taoohe  tiAarooloM.  —  n  prot  Bug,  délim  ScaoU 

Veteiiiiar»  di  Copenaghen,  ha  inocalaio  alle  cavie  il  latte  di  ai  vacche  vive  e  afEettt 
da  tabercolott  in  terso  grado.  In  quattro  casi  le  cavie  sono  diventate  tabetcolose. 
Dopo  l'nccinone  delle  vacche  da  cni  proveniva  il  latte  infettante,  tre  toono  rìoonoecints 
affette  da  tabercolosi  mammaria;  il  quarto  caso  restò  dnbUo.  La  oondosioae  di  Banf, 
è  che  il  pasteggio  dtl  èacUh  di  Kock  mei  iaitt  dtPt  usen  aÒkufàtna  rmrù  gmmmd^  U 
mémméUà  ì  smma.  Secondo  lai,  e  come  ooosegnensa  di  ciò,  il  latte  di  nna  vacca  tisics 
la  cai  mammella  sembra  sana  non  sarebbe,  in  generile,  pericoloso.  Nondimeno  converrà 
sempre  considerarlo  come  sospetto,  perchè  la  vacca  potrebbe  essere  affetta  da  mnmmite 
tnberoolare  incipiente.  (Vedi  sopra  la  AT/smtm  del  dott  Fiorentini  a  pag.  199). 

n  latte  ohe  non  dà  bxurro.  —  Da  nna  comnnicasione  fotta  da  Sidorot  alla  Società  di 
agricoltura  d' Ille  e  Vilaine,  risulta  che  un  agricoltore,  possessore  di  30  vacche  da  latte 
ben  tenute,  non  poteva  più  ottenere  burro  dalla  panna. 

Sidorot  esaminò  il  latte  al  microscopio  e  vi  rivelò  nna  grande  quantità  di  odlule 
epitelialL  Allora  ciascuna  vacca  fu  munta  in  recipiente  separato,  poi  furono  riempite  col 
latte  di  ognuna  rispettivamvnte  tante  bottiglie  per  tre  quarti  ed  agitate  fino  a  che  si  for- 
masse del  burro.  U  latte  di  a8  vacche  diede  del  burro  dopo  un'agitazione  di  circa  venti 
minuti  ;  quello  di  due,  di  cui  nnn  era  affetta  da  paralisi  e  l'altra  aveva  snbito  un  aborto, 
non  produsse  questa  sostanxa.  La  concludane  à,  che  il  latte  delle  due  vacche  •■*■»•'■♦• 
mescolato  a  quello  delle  vacche  sane,  impediva  la  formasione  del  burro. 

Visita  delle  oarni  OOmmestiUU.  —  Il  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Veroaa , 
preoccupato  della  mortalità  per  tubercolosi ,  che  ri  mantiene  elevata  in  quella  dtti,  e 
della  frequenza  di  tale  malattia  fra  i  bovini  della  provincia,  ha  deliberato  di  invitue  il 
Comune  di  Verona,  in  attesa  di  una  pia  acconcia  sistemazione  od  ampliamento  dèlTst- 
tuale  macello,  di  fornire  il  veterinario  addetto  a  quello  stabilimento  di  un  adatto,  feerie 
di  un  microscopio  e  di  tutti  gli  istrumenti  ed  accessori  necesssrì  alla  virita  delle  caini  ; 
come  pure  di  provvedere  detto  macello  di  una  stalla  di  deporito  e  di  una  di  separarione, 
attualmente  mancanti. 

Condanna  per  vendita  di  carne  preveniente  da  anisiali  morti  di  malattia  oonta- 

giosa.  —  Un  agricoltore  vende  alla  truppa  della  guarnigione  di  Compiègne  in  Francia, 
della  carne  che  viene  dichiarata  come  proveniente  da  animali  morti  di  malattia  couta- 
giosa.  Citato  a  rispondere  del  maleficio  consumatO|  il  tribunale  lo  condanna  a  15  giorni 
di  carcere  ed  a  lire  25  di  multa,  e  sondanna  inoltre  a  16  lire  di  multa  il  sensale  di 
bestiame,  a  400  ed  a  50  della  stessa  pena  i  due  veterinari  che,  a  norma  dell'art.  3  della 
legge  sanitaria,  non  avevano  fatto  la  denunzia  della  malattia  degli  animali  da  cni  pro- 
veniva la  carne. 

^^  la  vendita  della  carne  di  cavallo  invece  di  carne  bovina.  —  Un  maoeiuio 

di  Berlino  In  condannato  dal  Procuratore  dello  Stato  a  6  settimane  di  carcere  per  in- 
frarione  ella  legge  sugli  alimenti,  avendo  venduto  della  carne  di  cavallo  come  carne 
bovina.  Il  Tribunale  riformò  il  giudirio,  focendo  notare  che  in  questo  caso  non  ri  trstts 
di  alimenti  falsificati  ;  la  falsificazione  si  ha  quando  alla  derrata  si  aggiunge  qualche  cosa 
-che  la  altera.   L'accusa  può  essere  sostenuta  solo  per  frode. 


~  «83  — 

VVOTO  proOMSO  di  OOnitnrudont  ddlt  earal.  —  Li  Stmaim  véMmain  nMlce 
«he  im  chimico  di  Bordeans  h»  Moperto,  dopo  lunghe  «  pasitiiti .  rieetehe,  un  nuovo 
pnceno  di  comeffrione  dtUe  carni.  Il  principio  eoasenralore  è  rappresentato  dal  pro-r 
dotto  gaisoao  dalla  diatiUaiiono  in  vaao  diimo  dd  carbone  di  legno»  la  cni  priacipiile 
aaone  è  di  cooserraro  la  carne  in  uno  itato  di  aaiolnta  frescbeiaa.  La  composUtone  di 
qaeito  gaa  è  oonoednta.  Le  carni  vengono  eoQocate  eatto  scatole  antodavi  saturate  di 
gis  e  diivae  crmelkanunite.  Le  esperienze  fitte  dimoatrano  che  le  carni  cosi  copservate 
per  3*6  mesi  lianno  coniervato  l' aspetto  assolatamente  identieo  a  qnello  delle  carni 
fresche.    Tagliate,   il   sangue  sgoigava   limpido   e  vermiglio,  come  se  ai   trattasse  di 


n  OOltZ»  di  Parigi.  —  È  il  cokm  asiatico  ì  È  una  rifioritura  ddle  trascorse  epide« 
mie  ì  È  colera  nostrale  ì  Molto  premerebbe  di  ss^»erlo,  ma  àò  che  pur  troppo  si  sa  già, 
i  che  cofceato  colera  ncdde.  Nella  reiasione  letta  il  as  giugno  p,  p.  al  Consiglio  d'Igiene» 
il  prof.  Pronit  dava  queste  dfre  :  alla  Afaùam  dt  Namtem  sopra  54  casi  si  ebbero 
44  decessi  ;  a  Sminà-Diids  sopra  19  casi  si  lamentarono  1 1  morti  ;  a  Futi^ux  sopra  1 1  cari, 
IO  morti;  a  ArgimÉutU  woipm.  19  casi,  13  morti.  —  Le  reiasioni  trsttn  dagli  ospitali  di 
Parigi  danno  i  medesimi  riiultati,  onde  si  può  dedurre  che  la  moitdità  è  grandissima 
fra  i  colpiti. 

Come  ha  incomindato  Tepidemia?  Prima  dd  1$  aprile  d  ebbero  alcuni  cari  alla 
Maiion  dt  Namtirri^  a  Smini^Dimis^  a  FmUaux^  a  Comriipùli»  Le  date  sono  le  seguenti  : 
alla  Maison  dt  NanUm^  una  morte  il  5  aprile,  un'dtra  il  6«  A  Saimi-DttUt^  si  ha  un 
Clio  1*8  ed  uno  a  Nimiliy  P8;  4  casi  a  Putitmx  l'ii,  sa,  13  aprile;  all'isola  SMhì* 
Dinis  il  la  e  14  aprile;  i  a  Céuròeucii  il   14. 

Vediamo  cosa  scrìsse  il  dott.  Fdts  al  prof.  Peter  che  lo  pubblicò  ndla  Semaim  dfi* 
dicale: 

«  Dopo  il  mese  d'aprile  rino  ad  oggi  —  dice  il  nostro  collega  che  eserdta  in  una 
terra  ben  drooscritta  dd  dintorni  di  Parigi  —  si  ebbe  nn  gran  numero  di  ammalati 
affetti  da  dolori  gastro-intestinali  più  o  meno  intend,  ed  almeno  una  dnquantina  assai 
scrii  :  lievi  granchi  alle  membra,  coliche,  vonnti,  o  diarrea,  o  l'uno  e  l'altro.  —  In  una 
decina  di  ammalati  evacuadoni  biliari,  violentisdmi  granchi,  danesi  ed  un  po'  di  algore. 
In  due  di  questi  ammalati  le  evacuadoni  erano  biancastre,  ma  non  dedsamente  come 
decotto  di  rìso.  -*  Io  ho  oaaervato  i  tre  primi  cui  di  colera  il  la  e  il  13  aprile  a 
bordo  d'un  battdlo  sulla  Senna.  La  madre  ed  il  ragazto  sono  morti,  il  padre  no.  — 
Si  ebbero  delle  evacuadoni  come  decotto  di  riso  in  tutti  e  tre. —  Il  16  maggio  ebbi 
un  nuovo  caso  di  colera  caratteristico  con  evacuadoni  come  decotto  di  riso  in  una 
donna  che  guari  dopo  essere  stata  in  perìcolo  di  morte  per  tre  giorni.  —  Il  6glio  di 
questa  donna,  che  aveva  quattro  anni  è  morto  di  colera  il  2$  giugno  dopo  tre  giorni 
di  malattia.  —  Ho  rilevato  un  nuovo  caso  di  morte  il  giorno  la  giugno  dopo  didotlo 
ore  di  sofferenae.  —  I  colerosi  che  sono  morti  bevevano  l'acqua  ddla  Senna,  eccetto 
una  giovane  di  Saint-Dems,  che  beveva  abitudmente  dell'  acqua  di  un  posso  arte- 
siano.  —  Eccedonalmente  essa  aveva  bevuto,  due  giorni  prima  della  sua  malattia, 
ddTacqna  d'un  poaao  ordinario.  •—  S'aggiunga  che  nd  1884,  dia  Casa  di  nprusiasu 
di  Saint-Deids  (attualmente  a  Nanterre)  i  detenuti  non  bevevano  dcuramente  die  dd- 
l'acqua  purissima  di  nn  posso  artesiano,  malgrado  questo  d  ebbe  una  epidemia  cole* 
tatt'affatto  simile  a  qudla  di  qnestfanno  di  Nanterre  ». 


—  a84  — 

U  prof,  Peter  ti  rifiata  di  ottribniffe  i  €Mi  di  colera  anicameate  «U'teqaa  ddU  Senna, 
poiché  dtl  1885  al  1891  gli  abitanti  dei  comuni  tnlmrbani  di  aettentrione  e  ponente  d» 
Parigi  non  hanno  betuto  che  qnett'acqna  e  nondimeno  la  malattia  non  eaiatette  in  tatto 
•iffatto  tempo.  Secondo  lai  biiogna  cercare  nna  cann  fopravrenata  perchè  «  l' aoqaa 
cattira  »  diventi  peggiore,  »  ed  egli  oerca  qaeita  causa  nelle  influente  atmooferiche,  la 
miseria  sociale,  l'agglomeramentOi  una  aUmentatione  inaofficiente.  AUoia  il  oolera  ai  pio* 
duce  spcfitamaminti.  Per  la  tratformatione  del  àa^fermm  tpU  in  kuiiia  vtFgola^ 

Noi  non  insisteremo  pih  aopra  questa  argomentatione  del  prof.  Peter,  perchè  la  grande 
maggioranta  dei  medici  che  hanno  ttudiato  l'epidemia  fanno  ritalire  la  causa  all'  aoqva 
della  Senna.  Tatti  i  focolai  usano  Tacqoa  del  fiome  presa  al  di  sotto  di  Parigi,  a  NtuUly^ 
a  SuruMii^  a  Satmi'Dtnis ;  al  contrario  i  comuni  che  prendono  l'acqua  dalla  Senna  al 
di  sopra  di  Parigi  ne  sono  isununi,  e  lo  stesso  succede  per  quelli  alimentati  dalla  Bfarna. 

n  prof.  Proust  ha  insistito  sopra  questo  punto,  e  dà  degli  esempi  dimoatmtÌTÌ.  » 
Saint'Dims  fa  uso  dell'acqua  dei  possi  artesiani  della  Ditsu^  mentre  la  bassa  Smtmt-^ 
Dmiit  frasione  del  comune  di  Saàmt'Dmif^  e  l'isola  Saint'^Ditùs^  comune  affiato  Ticino, 
bevono  l'acqua  della  Senna  presa  a  Samt'Dmis.  ^  Ora,  al  aa  giugno,  non  si  aveva 
avuto  un  sol  caso  a  Sami-'Dimis,  tutti  essendo  dell'isola  o  della  piana  o  di  quelli  che 
abitano  a  SaimhDtnis^  ma  lavorano  al  piano  o  là  desinano,  o,  vale  a  dire,  usano  del- 
l'acqua della  Senna.  A  AukerviUurs  l'acqua  normale  è  quella  della  Marna,  ma  l'acqua 
della  Selma  vi  giunge  spetto. In  quatto  comune,  a  datare  dal  giagno,  l'acqua  cambia 
decisamente  di  carattere,  diviene  fangosa,  sopratutto  dannosa;  allora  subitamente,  in  meno 
di  otto  giorni,  si  sviluppano  19  casi  con  13  morti. 

L'esercito  è  tuttora  sanissimo,  e  ciò  perchè  l'autorità  militare  prende  delle  gmndi  pre- 
cauzioni  affinchè  l'acqaa  fornita  alle  caserme  sia  di  buona  qualità. 

Infinei  dopo  qualche  giorno,  in  parecchi  dei  comuni  contaminati  sono  introdotti  dei 
filtri,  e  le  case  immediatamante  migliorano.  £  cosi  l'epidemia  a  Saimt'Osiim,  a  CUcky^ 
sembra  essere  in  decrescenza. 

Ora,  si  tratta  di  vero  colera  o  d'ana  «  diarrea  coleriforme?  »  per  usare  l'eufemismo 
amministrativo.  —  Il  dott  Netter  risponde  a  questa  questione.  -—  L'epidemia  del  sob* 
borgo  parigino  — ^  disse  alla  Società  medica  degli  Ospitali  —  ha  una  sintomatologia  ana- 
loga a  quella  del  colera.  —  In  29  cari  ha  notato  un  òacUh  vtrggla  che  somiglia  al 
microbio  isolato  da  Koch  nel  colera  asiatico.  —  L'analogia  è  molto  maggiore  con  qaesto 
microbio  che  colle  altre  specie  di  htuiìli  virgola  riscontrati  nel  colera  nostrale,  negli 
intestini  delle  galline,  ecc.  Di  pia,  s'egli  ha  qualche  differenza  col  badilo  di  Calcutta» 
conservato  dopo  otto  o  nove  anni  nei  laboratorii,  ha  però  l'identità  assoluta  con  quelle 
isolato  questo  stesso  anno  nella  Cocincina.  —  In  breve,  il  dott.  Netter  indtnerebbe  a 
vedere  nel  bacillo  della  Cocindna  ed  in  quello  dei  sobborghi  di  Parigi  una  varietà  par- 
ticolare, che  sensa  alcun  dubbio  appartiene  al  microbo  colerico,  ma  con  qualche  lieve 
differenza. 

Del  retto,  in  un  dato  egli  ha  trovato  un  badilo  press'a  poco  identico  alla  forma  ori- 
ginale di  Koch.  — '  Il  colera  vero  etitte  dunque  nd  dintorni  di  Parigi.  Ma,  nel  mede* 
timo  tempo  che  v'ha  il  colera,  hawi  pure  una  quantità  grandittima  di  diarree  coleri* 
formi,  che  possono  prodarre  la  morte  e  che  dipendono  dal  bacierium  c^U^  dal  btciUe 
ineapsulsto,  dallo  streptococco  piogene,  ecc.  •—  Queste  diarree  sono  frequentissxme  a 
Parigi  ed  in  tutto  il  suo  circondario. 

Il  colera  non  è  dunque  ancora  entrato  in  Parigi,  ma  ti  può  dire,  tenta  mettfbrt,  che 


—   oss- 
egli è  «Ile  porte  della  dtti.   D'altra  parte  ima  epidemia  micidiale  invade  la  Rasila.   — - 
La  ftitoaiione  è  duoqne  grave  ed  importa  mettere  in  opera,  per  difenderci,  tntti  i  messi 
che  l'igiene  ci  insegna  (i). 

Sulla  tomperatnra  delle  teTaade.  --*  (Dtutstki  med,  n^óckemcri/t,  n.  33, 1891).  La 

migliore  temperatura  per  l'acqoa  potabile  è  di  ia®,5  ;  per  l'acqua  di  seitz  e  la  birra  14-16^; 
pel  vino  rosso  17-19°;  pel  vino  bianoo  leggero  16°;  pel  vino  bianco  pesante  io®;  per 
feidsmpsgna  8-10^;  pel  caiiè  23-a6®;  pei  brodo  38-52°;  pel  latte  ró-iS';  per  il 
litte  csldo  34-3$''. 

La  tzaiminlo&e  dilla  tubefeolod  oon  la  aoqn»  malfa  per  krare  le  biaaohdxle.  — 

II  Grimsrd  ricorda  nel  Ly^m  Miéiioi  Taso  che  easte  in  campsgna  nel  &r  bere  agH 
Mimali  bovini  le  acque  già  adoperate  per  lavare  le  Uandierie.  Ha  fatto  esperimenti  snlle 
aiie,  ed  ha  osaervato  che  le  acqne  sporche  di  espettorato  dei  tisici  è  nociva,  e,  per 
coosegnensa  è  nna  cattiva  abitodine  qnella  che  hanno  in  aknni  paesi  di  osare  dette  acqao 
per  abbeverare  gli  animali. 
Coti  si  avverrebbe  ano  dei  modi  di  traamisnone  della  tubercolosi  dall'uomo  ai  bovini* 

Rioercfae  aull'uio  della  oame  di  animali  aTYelsnati.  {Arckwts  midkaUt  Bilgu,  i8g^^ 

—  Umwm  meditali,  1892,  Marso,  N.  38,  pag.  451). 

Fiohner  e  Knndsen,  di  Berlino,  hanno  avvelenato  degli  animali  con  alcaloidi  tossici 
osati  in  terapeutica  veterinaria  :  la  stricnina,  l'eserina,  la  veratrina  e  la  pilocarpina.  Quindi 
baimo  dato  a  mangiare  la  carne  a  piccoli  animali  (topi,  rane),  mentre  contemporanea* 
mente  ricercavano  chimicamente  la  qualità  e  la  quantità  del  veleno  contenuto  nei  teuuti. 

La  conclndone  principale  alla  quale  sono  giunti  è  la  seguente:  la  carne  di  animali 
anelenati  per  stricnina,  eserina,  pilocarpina  o  vetrarina  è  inoffensiva  all'uomo  od  all'ani* 
male  che  ne  mangi.  A  maggiore  ragione,  le  dosi  terapeutiche  di  questi  alcaloidi  non  pos« 
amo  essere  dannose. 

Gli  Autori  vanno  ancora  più  oltre,  dicono:  la  cura  degli  animali  con  qualsiasi  medi- 
cunento  non  può  mai  rendere  nociva  la  carne;  il  rifinto  di  questa  dalla  consumasione, 
oon  può  essere  gìustificatOi  in  questo  caso,  che  in  ragione  dell'  alterazione  patita  dalla 
merce  (art.  io  della  legge  germanica  sulle  sostante  alimentari). 

Se  si  crede  che  la  carne,  compresi  il  fegato,  i  reni,  il  cuore,  non  produsse  negli  ani- 
mali in  esperimento  il  minimo  effetto  fisiologico,  lo  stesso  non  si  può  dire  per  lo  sto- 
naco e  per  l'intestino,  il  cui  contenuto  può  sempre  essere  dannoso.  Bisognerebbe  aggiun- 
S^e  che  la  mammella  di  vacca  può  racchiudere  una  quantità  sufficiente  di  principio 
attivo  per  provocare,  mangiandone,  degli  accidenti  pia  o  meno  scrii. 

Almeno  quest'  è  quanto  risulta  da  una  recente  osservazione  di  Schmidt,  medico  vete* 
noario  di  distretto  a  Crossen.  In  una  famiglia  composta  dei  genitori  e  di  cinque  fan- 
óolli  dai  5  ai  14  anni,  si  era  consumata  in  una  volta  sola  quasi  tutta  la  mammella  di 
BOA  giovenca  che  aveva  presi  4  grammi  e  50  cent,  di  vtrairum  alÒum  per  tre  giorni 
consecutivi.  Foco  dopo  il  pasto,  tutte  le  persone  provarono  malessere,  nausee,  vomiti  ed  ' 
i  indolii  stentarono  a  riaversi.  U  giorno  appresso  ogni  male  s'era  dileguato.  (Vedi  sopia^ 
M.  as*). 

(x)  Dall'  UnUn  wUdUmU  2899,  N.  85,  «3  lugUo. 
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OongreitO  déUIMaOMlone  filloa.  ^  ApriTOsi  quctto  Congreito  a  Parigi  Q  24  Aprile 
•cono  eoa  molti  delegati  e  rappresenUiiti  di  lioei  e  acuole. 

Era  dinio  in  7  sesioni:  i.^  Igiene  tcolaatica  -  a.^  Ripartitone  del  tempo  delUncaoU 
-3.^  Ginnaatica  scolaaticn  -  4.^  Eaerdsi  e  giuochi  all'aperto  e  a  piedi  -  5.°  Pngilito, 
■dierma  e  lotta  -  6.^  Corte  coi  velocipedi  -  7.®  Tiro  e  segno. 

Fra  i  voti  espresii  dalle  singole  sesioni  e  quindi  discussi  ed  approvati  nell' adunimi 
generale  del  Congresso^  ricordiamo  i  seguenti: 

i.^  Per  dare  il  tempo  necessario  agli  eserdsi  fisici ,  si  richiede  neUe  ore  antioierì* 
diane  una  parte  delle  lesioni  del  pomeriggio;  ansi,  per  le  scuole  primarìep  doviebbcfi 
togliere  aflbtto  uno  dei  corsi  vespertini; 

2.^  Che  ogni  istitalo  d'istrasione  priauria  o  secondaria,  possa  disporre  di  certo  tpiDO 
di  terreno  ridotto  a  prato  e  a  spianata,  dove  gli  scolari  debbono  periodicasMBte  e  tUo 
aperto  soliassarsi  come  loro  piaccia,  e  compiere  altresì  regolari  eseicisi  ; 

3«^  Tiro  a  segno  in  tutte  le  senole:  il  pugilato  francese  o  la  lotta  dovrumo  oiere 
eserdsi  obbligatori  nei  lied  e  nd  collegi,  insieme  eolla  sdiemuu  Obbligatorio  pan  ii 
nuoto  e  la  corsa  in  vdodpede  per  gli  seolsri  che  abbiano  pia  di  13  anni.  In  tutd  qvati 
eaerdsi  (anche  per  il  nuoto?)  dcbboad  portare  aaaglie  di  bma, 

n  Congresso  faceva  pure  questi  dtri  due  voti:  iP  che  finito  il  corso  degli  itndi 
ndl'attcstato  scolastico  sia  notato  lo  stato  fisico  dd  candidato  che  d  presenta  all'ettoe 
od  d  concorso;  la  sua  robnstessa,  agiUtàf  ampiesta  del  torace,  e  tutto  dò  che  neQ'mdh 
vidno  può  migliorare  cogli  eserdd  corpord;  %?  die  sia  istituito  un  iniegnamento  npe* 
fiore  di  educasione  fisica, 
n  prossimo  Congresso  avrà  luogo  a  Bordeaux  il  mercdledi  dopo  la  Pasqua  del  i893' 

Oongreuo  intomadonile  contro  l'abuo  delle  berande  q^ixiteie.  ^  Si  terrà  ili'Ajt 

1*8  settembre  prossimo. 

Per  chiedere  notirie  o  Care  comunisasloni  convcnà  diiìgtni  al  aignoc  B.  J,  W.  Ko(b 
a  Scbévemngue. 
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LIBRI    NUOVI 


Asnall  delle  epidemie  occoree  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino  al  1860  pel 

prof.  Alfonso  Corradi.  —  Bologna  tip.  Gamberini  e  Parmeggianì ,  1S92. 

Di  qaest'  opera  in  corso  di  stampa  da  molti  anni  è  «sdto  tette  VA^indUi  o  VII 
Tohme,  diviso  in  dne  parti  ciascuna  di  oltre  600  pagine  in-4^;  la  prima  comprende  la 
igginnte  fino  al  1600,  la  seconda  dal  1601  in  poi  con  altre  addizioni. 

Per  far  conoscere  ai  lettori  gli  intendimenti  della  Tastissima  opera  e  Ìl  modo  con  cui 
Tenne  condotta,  giova  riferire  le  parole  con  cni  1* Autore  chindera  il  lango  lavoro. 

•  Or  eccomi  alla  fine  di  nn'opera,  alla  quale  ho  dedicato  i  migliori  anni  della  vita, 
floo  perdonando  a  fatiche  ed  a  spese  perche  potesse  meglio  soddisfare  allo  scopo  prefis* 
iole.  Compinti  gli  Annali,  ossia  la  parte  anaiiika  e  crenologica  della  storia  deUe  epi- 
demie, resterebbe  di  farne  la  sintetica,  ridurre  cioè  ad  insieme  i  particolari  singolarmente 
considerati  per  vedere  le  attinenze  dei  morbi  ed  i  loro  naturali  aggruppamenti,  per  iaco« 
prire  le  cagioni  onde  1  morbi  stessi  sorsero,  crebbero  e  largamente  si  diffusero;  le  altre 
dt  ed  quelli  vennero  contenuti  in  angusto  spazio  od  in  breve  tempo  soffocati  e  spenti. 
Ampio  e  nobilissimo  studio,  degno  compimento  del  già  fatto,  ed  insieme  altrettanto  arduo 
ù  per  la  lunghezza  del  lavoro,  sia  per  la  difficoltà  di  collegare  la  moltitudine  dei  fatti , 
di  coonetterli,  di  dar  forma  di  corpo  alle  sparse  membra.  Ma  le  difficoltà  stesse  hanno 
Kri  lUettatiTe,  e  sospingono  innaosi  :  né  io  rifuggo  dal  tentare  la  nuova  prota  se  la 
ulste  si  mantenga  gagliarda  com'è  pertinace  e  non  istanco  il  volete,  e  se  all'uno  ed 
all'altra  siano  propizie  le  occasioni. 

«  Ha  pur  rimanendo  qual*à,  l'opera  che  oggi  si  compie  non  sarà,  oso  sperare,  meno 
stQe,  ai  meno  ricordevole,  quand'aache  fosse  per  ciò  solo  che  nessun'altra  nazione  ha 
cosa  da  contrapporre  agli  Annali  tUlU  epidemie  in  Italia^  si  pet  l'estensione  del  tempo 
che  quelli  abbradano,  come  per  la  vastità  del  concetto  che  li  informa.  Ed  invero  non 
porsooo  essi  soltanto  l'enumerazione  di  avvenimenti  quali  può  radunare  la  diligenza  del* 
Penidito,  bend  formano  una  storia  nella  quale  non  avvi  fatto  di  qualche  importanza  che 
^Q  sia  esaminato,  dottrina  od  opinione  d'autore  meritevole  di  considerazione  che  non 
Vada  discussa  o  giudicata,  né  morbo  di  cui,  quante  volte  fu  possibile,  non  siasi  cercato 
di  determinare  la  specie  di  mezzo  alle  incerte  e  manchevoli  informazioni  ^  degli  storid, 
alle  esuberanti  ciroonlocuzionl  de'  poeti,  alle  convenzionali  formole  scolastiche.  Ne'  quali 
(offrenti  e  gìndizii  ho  procurato  di  esser  equo  e  discreto  ;  di  necessità  dovendo  dire,  pia 
^  di  presenti,  di  nomini  e  di  cose,  che  furono,  m' ingegnai  di  riferirmi  a  queste  ed  a 
quelli  con  mente  ed  aninoo  memori  del  passato,  delle  sue  necessità,  de'  suoi  affetti  e  delle 
>Ae  forze,  per  comprenderne  le  opere,  per  giudicarne  equamente  le  passioni  ed  i 
ttaacamenti. 

«  1  morbi  popolari,  quantunque  abbiano  vita  propria^  non  si  staccano  dalla  vita  eiuilt 
t  dalla  vita  del  mando,  di  guisa  da  poterli  considerare  assolutamente  in  sé  ed  alllinfnori 
^  ogni  altra  circostanta.  Oggi  pia  che  mai  sentiamo  il  debito  di  non  lasciare  in  disparte 
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nello  studio  delle  malattie  dell'aomo  quelle  degli  altri  TiTentl,  tì  per  le  poniUli  tnsmis- 
lioni,  come  perchè  una  causa  od  influsso  generale  pnò  prodarre  la  cornane  infermidi  o 
prepararla  ;  da  ciò  l'aver  tennto  conto  delle  epÌMùtmii^  principalmente  fra  gli  mimili 
domestici.  Quando  pure  s!  voglia  qualsiasi  infezione  figliatura  di  esiliiaimi  esseri,  che  là 
dove  penetrano  e  ne'  corpi  maggiori  in  cui  moltiplicano  apportano  il  guasto  e  la  moitCt 
non  può  negarsi  d'aver  d'uopo  il  germe  morlMfero  per  attecchire,  conforme  \  d'ogni 
semenza,  di  adatto  terreno,  di  opportune  condistoni,  GuaJ  se  fosse  altrimenti!  L'open 
dell'igiene  e  della  polizia  medica  il  più  delle  volte,  impotente  a  cogliere  e  distruggere 
la  causa  dell'infezione,  a  perseguire  i  microbi  ne'  penetrali  degli  organi,  è  costretti  id 
aggirarsi  intorno  all'ambiente  si  che  isterilisca  ogni  mal  seme  ;  a  fortificare  la  compleniooe 
tanto  che,  come  contro  corazza  si  spuntino  le  armi  di  nemici,  cui  è  potenza  la  itessi 
tenuità  ;  la  quale,  mentre  sfugge  alla  ricerca,  vale  ad  acuire,  nascondendole,  le  intidie  del* 
l'ofiesa.  D'altronde  non  è  la  sola  moltitndine,  comunque  sterminata,  di  que'  minimi  co^ 
pnscoli  che  uccide,  ù  bene  i  prodotti  che  si  formano  nella  rapida  suceesaione  degli  itti 
della  fugace  loro  esistenza,  traendone  la  materia  dall'intima  eomposizione  drì  tessati,  ifi 
seno  a'  quali  il  vorticoso  movimento  si  svolge  e  si  compie.  Come  il  fermento  retta  inerte 
se  non  trova  la  materia  fermentativa  o  l'intermedio  che  procaccia  l'incontro  e  fii  scattare 
l'energia  latente,  del  pari  il  germe  morbifico  non  altera,  per  appropriarsene  una  parte, 
le  scstanse  che  gli  stanno  davanti,  se  quelle  siano  restie  a  rompere  le  loro  comhinanooi, 
o  non  buone  a  fornirgli  acconcio  alimento.  Fra  questo  continuo  succedersi  di  secreàooi 
ed  escrezioni,  di  assimilazioni  e  scomposisioni  la  materia  profondamente  si  trasmuta,  e  io 
tanto  turbinio  di  azioni  le  energie  vitali  s'allacciano  con  le  chimiche.  Non  invochiamo 
tuttodì  la  nsistettMa  argimica  per  darci  ragione  dei  diversi  effetti  delle  medesime  iofloeue 
negli  stessi  animali  che  sottoponiamo  all'esperimento?  E  le  artificiose  prove  del  disian* 
guare,  deU'  affievolire  co'  lunghi  digiuni,  dell'  intristire  co'  veleni  che  sono  mai  se  bos 
minuscole  ripetizioni  di  ciò  che  vediamo  succedere  nelle  c&rittii^  di  coi  nulla  V  ha  di 
più  potente  nel  condurre  i  corpi  ad  ammalare,  o  nel  renderli  meno  atti  a  sostenere  l'orto 
delle  cause  morbifere  ?  Parimente  sarebbe  eccessivo  il  creder  che  qualsiasi  infezione  pio- 
veoga  da  esseri  organizzati  specifici,  e  che  per  conseguenza  il  contagio  sia  ognora  la 
trasmissione  d' un  parasita  :  la  storia  delle  grandi  epidemie  di  ^ ,  e  in  partiooisre  le 
navali  e  le  castrensi,  si  oppongono  a  si  recisa  sentenza.  Certe  divisioni  e  snddifiiiou 
nello  studio  delle  malattie,  introdotte  da  una  jwtologia  soverdiiamente  analitici,  scoo- 
pajono  davanti  alle  associazioni,  agli  aggruppamenti  ed  alle  snccessfoni  dei  morbi  popo- 
lari, la  cui  contemplazione  è  fatta  più  a  mostrare  le  grandi  affinità  naturali,  che  le  sottili 
differenze. 

«  Sarebbe  disconoscere  il  fine  proprio  della  medicina ,  se ,  parlando  deUe  cios<  < 
vicende  delle  epidemie,  si  tacesse  dei  modi  con  cui  si  cercò  di  prevenirle,  frenvl^t 
combatterle.  Ciò  pure  ho  narrato,  associando  cosi  l'epidemiologia  all'igiene  pubblici, 
all'amministrazione  sanitaria,  all'economia  politica  :  anzi  in  questa  parte  del  raccosto  il 
giudizio  dev'essere  più  che  mai  largo  e  spassionato,  poiché  non  si  tratta  già  di  appret- 
sare  le  opinioni  di  una  scuola,  la  scienza  e  le  opere  d'nn  ordine  di  persone,  mi  ^ 
sapere  e  l'azione  delle  pubbliche  autorità,  che  in  sostanza  vuol  dire  il  grado  di  coltitra, 
le  condiaoni  morali  e  civili  d'un  intero  popolo.  Le  quali  più  che  mai  si  mettono  il 
cimento  nello  scoppio  di  que'  dilirn  popektri^  onde  le  moltitudini  di  tratto  in  tratto  sono 
assalite,  e  cosi  si  agitano  che  il  commovimento  dell'uno  passa,  rapidissimo  c^nt^i 
all'altro  e  tutto  intorno   si    propaga  :  le  menti   più  colte,  trascinate  dalla  foga,  più  los 
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{«cernono  nelU  nebbia  del  comtine  errore,  pie  non  resistono  mi  pregindizio  del  vulgo. 
Tsli  le  epUtmU  psichUki,  le  quali  richiamano  lo  stadio  della  filosofia,  cni  in  buon  punto 
{innge  il  fratto  dell'ossenrasione  e  dell'  esperiensa,  freno  ad  nn  tempo  al  facile  trascor^ 
me  della  specnlaxione. 

•  L'epidemiologia  per  ciò  pure  diviene  parte  della  storia  civile,  o  meglio  della  storia 
Ma  vita  di' popoli,  la  (|na]e  comprende  altresì  le  attinenae  fisiche  e  mondiali  Ed  ap- 
punto in  grazia  di  questo  uniTersale  legame ,  che  conosciamo  nell'  insieme,  ma  di  cut 
igiiorìnno  molti  particolari ,  lo  storico,  dirò  cosi  preveggente ,  raccoglie  notisie  che  oggi 
p^ono  superfiue,  se  non  faor  di  InogOf  e  mette  a  lato  listti  od  avvenimenti.  Ira  cai  non 
•ppare  che  poca  o  niuna  connessione:  ma  ciò  che  oggi  non  si  scorge,  domani  o  poi 
pBÒ  rendersi  manifesto.  Sono  cadute  le  dottrine ,  come  a  mano  a  mano  ce  ne  veniva  il 
destro  abbiamo  fatto  rilevare ,  che  coUegavano  le  epidemie  a  certi  cidi  astronomici ,  le 
«Itre  che  le  subordinavano  all'apparisione  di  questo  o  quel  fenomeno  celeste  o  terreno; 
oalkdimeoo  sarebbe  andare  troppo  oltre  negando  recisamente  gl'influssi  meteorologici 
ficUe  costituzioni  mediche ,  neUe  vicende  del  corso  dei  morbi ,  anche  consentendo  che 
fselli  non  ne  siano  la  cagione  prima.  La  stessa  meteorologia  ci  dà  appunto  i  maggiori 
(Sempii  di  legami  fra  fenomeni,  che  diansi  apparivano  del  tutto  liberi  od  all'uno  all'altro 
bdifferenti;  e  come  nell'ordine  morale  Renan  ha  detto  on  est  peut^etre  athie  pomr  mtpeu 
99ir  asseM  loim,  cosi  nell'ordine  fisico  non  si  scorgono  le  relaaioni  fra  le  parti  dello  ad» 
tuie,  fta  la  aciensa  e  la  vita,  fra  questa  e  il  mondo,  perchè  lo  sguardo  non  va  lontano 
e  non  penetravprofondo  quanto  basta. 

«  Chiunque  poi  abbia  pratica  degli  studii  storici  non  meraviglierà  se  ad  un'opera,  per 
h  qsale  non  era  neasun'altra  che  le  fosse  avviamento  o  preparazione,  sia  occorsa  si  co« 
piosa  Appendice,  e  tanto  meno  meraviglierà  conriderando  che  per  molta  parte  le  aggiunte 
KDo  state  tmtte  da  documenti  inediti,  da  libri  posteriormente  venuti  alla  luce,  o  da 
litri  malagevoli  a  trovarsi  o  che  diffidlmeote  lasciavano  supporre  di  poter  servire  al 
Bostro  proposito.  Nella  quale  indagine  fu  messa  tale  assiduità  e  diKgenza  da  non  poterd 
iorse  dare  maggiore ,  tenuto  conto  eziandio  che  per  ben  poche  opere  quanto  in  qaesta 
fii  coDsnltato,  ad  un  determinato  scopo,  numero  si  grande  e  si  vario  di  documenti,  dal- 
l'ornile  cronaca  doì,  dalla  popolare  canzone,  dalla  lettera  famigliare,  all'istoria  togata, 
ill'epico  poema,  all'orazione  accademica,  senza  dire  delle  testimonianze  mediche  propria- 
BXQte  dette.  Se  non  che,  pur  troppo,  queate  non  appajono  che  tardi;  e  però  all' infuori 
fi  esse  debbono  trarsi  le  pia  antiche  memorie,  rendendo  con  dò  pia  faticosa  la  ricerca, 
pia  ardua  la  vagliatura  della  critica, 

«  Il  discreto  lettore,  come  sarà  indulgente  verso  chi  scrìve,  cosi  di  certo  s'accorderà 
Milo  scrittore  nel  tribatàre  lode  alla  preclara  Società  medico^chirurgica  di  Bologna^  che 
liberalmente  accolse  fra  i  proprii  gli  Annali  delle  epidemie  in  Italia  e  diede  all'Autore, 
Boo  di  rado  in  altre  opere  occupato  e  da  pubblici  uffidi  distratto ,  la^hessa  di  tempo 
per  compiere  il  proposito  e  rendere  refifetto,  se  non  pari  alla  dignità  di  chi  lo  favoriva, 
Kgno  non  troppo  sproporzionato  alla  molta  riconoscenza  di  lui  pel  ricevuto  benefido, 
^to  pilli  ragguardevole,  che  ridonda  in  vantaggio  della  scienza  e  in  ispecie  della  me- 
dicina italiana  ». 

L'VIII  ed  ultimo  volume,  di  cui  è  già  comìndata  la  stampa,  comprenderà  dieci  co* 
picfiiisimi  Indici,  cosi  distribuiti: 

i.^  Indice  degli  Autori  e  delle  Opere  dtate.  —  a.^  Indice  topografico  e  cronologico 
^e  epidemie.  —  3.^  Indice   cronologico  e  topografico   delle   epidemie.  —  4.^  Indice 
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delle  epidemie  secondo  i  tempi  e  rispetto  si  loofhi.  —  5.^  Indice  delle  epidemie  cutreui 
e  nsTsU.  '^  6?  Indice  delle  episoosie.  «—  7.^  Indice  delle  prìneipeli  pertnrbasioiii  oe- 
teorologicbe.  —  8.^  Indice  di  sltre  pubbliche  calamità.  —  9.*^  Indice  dei  provfedimcDti 
di  medica  polizia,  di  annona,  ecc.  —  10.^  Indice  di  alcune  altre  cose  notabili. 

Friz  Giuseppa  :  SspoBiadone  Btorioa  deU'anianirato  lanitailo  del  Coavno  di  Insp 

B0l  triennio  1889-90-91.  TrevigUo,  Messaggi,  1892,  in-S^. 

Oa  quest'opuscolo  rileyiamo  la  parte  che  pie  rìgnarda  il  nastro  Ghrmalé^  cioi  le  do* 
tisie  intomo  ai  soggetti  accolti  wSS^AsUp  dii  Ptìlagrosi  delia  Previmcia  di  MUtmò  od 
biennio  1890-91. 

Furono  essi  104  (36  nel  primo  anno,  68  nel  secondo),  de'  quali  59  maschi ,  le  45 
femmine  cadono  tutte  nel  189 1,  in  cui  invece  i  maschi  non  sono  che  33  ;  i  pie  di  qoesti, 
come  quelle  o  erano  adolescenti  o  giovani  dai  io  ai  20  anni  (45  m.  -  34  f.),  e  piattosto 
che  ptliagroii,  disfosti  alla  pellagra.  Compiuta  la  cura,  ottenevasi  in  tutti,  da  7  in  fooi, 
aumento  di  peso,  il  quale  in  7  casi  oltrepassò  gli  8  chilogrammi. 

Dopo  6  mesi  si  potè  fare  in  57  individui  la  ripesata,  e  si  tiovò  che  il  migliotsmest» 
fisico  ottenuto  (quantunque  il  peso  non  fosse  più  uguale  a  quello  che  la  bilancia  wgniTt 
nel  giorno  della  dimissione)  si  manteneva  tuttora,  tanto  che  quelli  poterono  attsudeie 
benissimo  nell'estate  a  lavori  campestri  anche  faticosi.  Ebbesi  pure  un  vantaggio  dal  Itfo 
morale,  poiché  i  ricoverati  oltre  che  nel  leggere  e  nello  scrivere,  vennero  addeitrsti  sd 
tessere ,  nelle  pratiche  agricole  e  nella  coltura  dei  bachi,  sggtnngendoHleone  noiioni 
dell'igiene  appropriata  alla  vita  del  contadino. 

L'Autore  chiude  il  ragguaglio  con  queste  parole ,  che  dimostrano  il  eoo  vivo  amore 
all'istituzione  a  cui  è  preposto: 

«  Alcuni  pessimisti  chiamano  poesia  l'intento  di  migliorare  fisicamente  e  monlmeD(s|i 
«  la  lunga  caterva  dei  disposti  alla  pellagra.  A  questi  chieggo  se  sia  più  opportuno  ^i 
«  niente  o  quasi  niente ,  come  si  fece  per  il  trascorso  spendendo  assai  denaro  per  pn>*|j 
<  getti,  studi,  esami  senza  addivenire  a  pratica  applicasione  ,  oppure  il  cominciare  sto-^ 
«  destamente  ad  effettuare  qualche  cosa  quando  questo  qualche  cosa  fin  dal  prinopis; 
«  porge  ottimo  risultato  »• 

Manoin  Louis;  Élements  d'Eygiène.  Paris,  Hachette,  1892,  in-i6^.  j 

È  un  trattatello  compilato  con  discernimento  e  proporxionsto  ai '^programmi  ufficiali  per- 
le scuole  normali  primarie  e  le  scuole  primarie  superiori.  Cominciando  nelle  scnole  i4 1 
inculcare  gl'insegnamenti  d'una  savia  e  discreta  igiene  s'avrà  il  grande  vantaggio  chCt^ 
oltre  la  cura  della  salute  individuale,  il  pubblico  sarà  disposto  a  secondare,  anàchè  oor^ 
trariarli  come  pur  troppo  accade ,  i  provvedimenti  delle  autorità  per  combattere  da  obi 
parte  la  diffusione  delle  malattie  infettive  e  contagiose,  per  risanare  dall'altra  le  abitano» 
private  e  la  città. 
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L'ANNO  Xin  DELLA  R.  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 
RSLAZIONE  presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  CSorradi 

n«iraduB«nia  generale  del  5  Maggio  i893« 

L'adempimento  d'on  obbligo,  oltre  che  accheta  Tanimo  compreso  da) 
sentimento  del  dovere,  lo  allieta,  quando  insieme  gli  porga  modo  di 
mostrare  come  da  cotal  obbligo  esso  siasi  liberato»  essendo  sempre  gra- 
devole cosa  il  far  manifesta  Topera  propria,  volta  tutta  in  vantaggio  altrui  ; 
e  la  lietezza  tanto  più  cresce  allora  che  quell'opera  venga  ad  esporsi 
<hvaoti  a  giudici  discreti  e  benevoli. 

E  però  torna  a  me  caro  l'annuo  rinnovarsi  di  quest'adunansa,  giacché 
ni  dà  opportunità  di  trovarmi  con  Voi ,  egregi  Signori ,  e  di  ragionarvi 
delle  cose  fatte  dalla  nostra  Società,  ciò  che  appunto  vuole  lo  Statuto  che 
^  governa. 

I. 

Quantunque  l'oggetto  dell'  Igiene  sia  sempre  il  medesimo,  il  campo  di 
essa  va  sempre  più  allargandosi,  perchè  si  moltiplicano  le  attività  dell'uomo 
e  della  società.  Il  lavoro  va  effettuandosi  in  modi  sì  svariati,  in  condizioni 
^  diverse,  da  dover  applicare  provvedimenti  speciali  alle  particolarità  dei 
^.  La  norma  generale  direttiva  è  pur  sempre  quella  di  render  il  lavora 
innocuo  alia  vita  ;  ma  le  industrie  che  sorgono,  le  altre  che  si  modificano 
^ti  processi  o  nelle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  compiono,  esigono 
di  rimuovere  le  cause  speciali  d' insalubrità  o  di  prevenire  i  danni,  che 
traggono  seco  le  nuove  materie  che  s'impiegano,  i  nuovi  congegni,  le 
nuove  manipolazioni,  i  nuovi  esercizi!.  Cosi  è  che  quella  parte  della  scienza 
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nostra,  che  mira  precipnamente  a  tale  scopo,  e  che  perciò  si  dice  I^h 
delle  industrie  o  industriale^  ^'<>SP  ^^^  de*  principali  argomenti  di  stadio. 
Ad  essa,  e  noi  Italiani  dobbiamo  rallegrarcene,  sin  dal  principio  dd  secolo 
scorso  Bemafdino  Ramasrini  apriva  la  vìa  con  quel  sno  libro  De  merhis 
artificum,  il  quale  oltre  le  molte  ristampe,  ebbe  sorte  non  comune  di  essert 
tradotto,  non  che  in  italiano,  in  inglese,  in  tedesco,  in  olandese,  in  francese, 
si  aniversale  ne  era  l'estimazione:  e  ben  la  meritava,  poiché  altri  ayen 
preceduto  l'Autore  in  alcune  parti,  ninno  prima  di  lui  ne  abbracdava  Tm- 
sieme  ;  e  quel  che  più  importa,  egli  vi  metteva  osservaaioni  proprie  e  ne* 
coglieva  materiali  per  nuovi  e  maggiori  studii,  ciò  che  è  qualità  delle 
opere  veramente  buone  ;  pertanto  sono  da  perdonargli  le  mancanze  e  gii 
errori,  che  anche  appajono  minori  se  si  tien  conto  de'tempi  in  cui  il  prò* 
fessore  di  Padova  scriveva.  Poiché  anche  fra  noi  le  industrie  hanno  arato 
un  grande  incremento,  ben  s' appose  il  Consiglio  direttivo  della  nostra 
Società  nell'approfittare  della  liberalità  della  signora  Pierd'Houy  per  bandire 
un  concorso  con  premio  di  mille  lire  alla  migliare  memoria  originale  mt0r9e 
ad  un  argomento  d' Igiene  industriale.  Ma  pur  troppo  l' invito  non  ebbe  le 
importanti  risposte  che  si  attendevano  ;  e  la  Commissione  deputata  ad 
esaminare  (0  le  sette  memorie  presentate,  giudicò  che  ad  una  sola  si 
potesse  concedere  il  secondo  premio,  od  aecessit,  a  quella  cioè  che  rìgoar* 
dava  la  condirione  degli  scalpellini  e  de'  tagliapietre  in  genere.  È  deisa 
uno  studio  diligente,  corredato  da  disegni  e  da  notizie  statìstiche,  ed 
anche  suggerisce,  conforme  prescriveva  il  programma,  un  rimedio  che 
sembra,  come  dice  la  prelodata  Commissione,  possa  riuscire  di  ^uakk 
utilità  in  alcuni  casi  (a),  cosi  ci  è  caro  di  qui  nominarne  con  lode  l'Aa- 
tore,  il  dott.  Romeo  Paladini  medico-condotto  di  Missaglia  nella  Pronncia 
di  Como;  e  tanto  più  volontieri  lo  nominiamo,  perchè  sia  esempio  coioe 
anche  ne'  minori  luoghi  e  in  modesti  ufficii  si  può  attendere  agli  studii  e 
profittevolmente  da  renderne  partecipe  il  pubblico  del  vantaggio  (3).  Pan* 
mente  ad  un  altro  medico-condotto,  al  dott  Egidio  D'Adda  di  Casalpastet- 
lengo,  veniva  conferito  un  Diploma  di  lode,  perchè  benemerito  àtWIiif^' 
popolare;  avendo  egli  procurato  di  diffondere  gì'  insegnamenti  con  accoaae 
pubblicazioni  e  conferenze  (4).  Duplice  maniera  di  apostolato,  che  la  Società 

(i)  Pceùedata  dal  dott.  Edoardo  Amman,  aveva  per  membri  gli  ingegneri  car.  Gio- 
vanni Carnelatti,  Nicola  Pirovano,  Gioachino  TagUasacchi,  e  per  a^etario  il  dott  Gio- 
aeppe  Colombo. 

(2)  Giornale  della  R.  Soe.  Ital.  tf  Igiene^  1891  (p.  383). 

(3)  Paladini  R.  :  La  litùpneumoepmhsi  dtgU  scaipeUimù  eoe.  (p.  941). 

(4)  GUrn^  eli.  (p.  384). 
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nostra  ha  ognoì  viiiraoieate   suggerita   e   raocomandata,  V  una  compieodo 

l'altra,  e  Tifcoadevolmuota. aiutandoci,  giacché  se  la  parola  più   viyamexkte 

colpisce  e  peiattade,  è  pur  oeceasacìo  che  la  scrittura  ne  fermi  Timpressione, 

la  ricordi  e  U  trasmetta  ai  lontani.  , 

»  • .  i 

IL 

A  quest'ufficio  di  più  durevole  ed  ampia  oomunicaiione  serre  appunto 
il  Giarnaiej  al  quale  con  particolare  cura  si  attese  affinchè  con  le  cose 
nostre,  facesse  insieme  conoscere  le  altrui,  vale  a  dire,  i  puuti  prindpali 
a  cni  si  volge  FattCDaibne  degli  igienisti,  si.  nel  campo  dottrinalCi  come 
oeir  altro  della  pratica^  onde  si  abbia  snfficiente  notizia  del  movimcsnto 
scienti6co,  e  degli  espedienti  stimati  migliori  o  più  opportuni  per  provve- 
dere ai  vecchi  ed  ai  nuovi  bisogni,  che  poi  alla  fin  fine  aono  tutti  nece^ 
sita  preseftii,  le  quali,  perdurando  s'accumulano  e  p^giorano.  Cosi  .è  che 
le  città  nell'ampliarsi»  nel  crescere  di  popolazione,  nell'erigere  nuovi  opifici, 
risentono  vieppiù  i  danni  dell' angustia  dello  spazio,  dell'inquinamento  del 
suolo,  della  impurità  delle  acque |i^  della  corruzione  dell'aria.  E  per^  alla 
Ipene  urbana  parecchie  memorie  furono  nd  nostro  Giornale  dedicate;  anai 
esso  apriva  la  nuova  asmata  con  1'  accuratiasimo  prégéUo  di  fcgn0fytra  in 
Milano,  avendo  4li  mira  che  quella  possa  seguire  di  pari  passo  lo  sviluppo 
edilizio  della  grande  città,  e  con  tale  did^osiziose  da  avere  ripartiti  i  canali 
di  spurgo  in  tanti  gruppi  distsati  e  coBrispondenli.  alle' varie  zone  if^.pui 
la  dttà  stessa  per  le  sue  condizioni  idrografiche  k  naturalmente  divisa  (0. 
A  consimUe  opera  attende  altresì  Torino;  e  i  nostri  lettori  vennero  infor- 
mati dei  molti  studii  fatti  in  proposito,  e  specialmente  per  nK>strare  i  van- 
taggi dell'unico  canale  di  scolo  e- di  spurgo  OX  Se  non  che,  anche  in 
questo  caso,  è  da  guardarsi  dal  dare  ad  un  sistema  un  pregio  ^ssolutp, 
perocché  le  còndntoni  del  luogo  possono  esigere  .speciali  inod|^oaz|onLi(>^ 
altro  adattamento.  Le  eondisnotd  igìtniehc  4eUa  città  éfAUsiondtria  v(S»3pusro 
ricercate  nei  diversi  loro  particolari  (a);  il  p&tcre  patoi^ns  {Ul  iuol$.  di 
Padùva  fa  argomento  di  studii  sperimentali  e  batteriologici  (4)  :  cosi  pme 
venne  ricercata  la  contaminazione  del  sottoiuoio  di  Torino,  sottoponendo  nd 
tiome  $istemaiko  f  acqua  latente  in  varii  punti  della  città  ;  indagine  la  qpale 
se  non  coglie  tutti:  i  coefficienti  deU'iqquinamento,  le  origini  di.  ^s|sp!  eie 
•  ».■'*'•      .f  '"  •   .     .'    ■     ,  '         '.   . 

(i)  Giornale,  (p.  5,  89). 

(2)  RAnoi  A.:  L^fogttatmra  a  r«nff^.{p,  451)» 

(3)  Agostzo  CosfLADO:  Z#  <0ifitiMÌpm^  ecc.  (PvS9o,72a). 

(4)  FaATTiNi  FoaTUMATO  :  //  pctirt  patogtUQ^  ecc.  (p.  401). 
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successive  modificazióni  che  le  stesse  materie   co^ntaminanti    incontrano  in 
qnella  parte  del  terrcnOi  che  pitr  è  io  contattò  coirnomo  ;  nondimeno  vale 
a  chiarire  una  parte  del  tema,  specialmente  dspettd  alla  quantità  delle  acqae 
sotterranee  (0. 

Un  tempo  ci  tenevamo  paghi  che  l'occhio  e  il  palato  decidessero  della 
bontà  di  un'acqua:  beato  il  paese  che  aveva  le  chiare ,  fresche  e  dolci  acqui 
dèi  poeta;  ma  og^  non  più  basta  1*  analisi  chimica  per  assicurarci  delh 
sua  salubrità  ;  l'ossenrasione  bactettologica  deve  dare  il  suo  voto,  il  quale 
in  verità  andrebbe  a  confondersi  con  il  giudisio  di  quello,  se  i  microrga- 
nismi non  offendessero  per  sé,  ma  per  i  veléni,  che  neU'  occulto  lavorio 
della  yorticosa  loro  vita  vanno  stillanda  Ma  le  aeqtie  possono  apportare 
il  nemico  che  solo  più  tardi,  neirintimo  de'viKeri  o  dqgli  umori,  tenderà 
le  sue  insidie*  Ed  è  appunto  nell'acqua  potabile  che  si  va  investigando  It 
causa  di  una  delle  maggiori  malattie  delle  città  e  d'ogni  luogo  che  sia  stiosa 
a  moltitudine  di  gente;  se  non  che  la  ricerca  del  bacillo  tifico  non  è  faccenda 
né  agevole  né  spedita,  e  però  l'industria  degli  studiosi  è  appunto  di  togliere 
o  scemare  simili  difficoltà,  limovendo  altresì  il  dubbio  di  confondere  col 
bacterio  colpevole,  qualdie  altro  innocuo,  od  incapace  di  tanto  male  (>). 
Quantunque  la  febbre  tifoidea  non  sia  la  sola  piaga  ddUe  grandi  città,  e 
non  ne  rappresenti  tutta  la  malaria  urbana ,  nulladimeno ,  fra  le  malattie 
infettive  essendo  essa  la  pia  tenace  e  comune,  la  maggior  o  minore  sua 
'frequenza  può  divenire  misura  della  salubrità  d'un  luogo  e  del  valore  delle 
opere  fette  per  migliorarla. 

Ond'è  che  Fivenae  avendo  avuto  a  soffrire  nd  1890,  come  fnolu  parte 
della  Toscana ,  di  cosi  fatta  ^idemia,  cadde  in  sospetto  di  dimora  issa- 1 
lubre.  A  amentire  la  mala  voce  venne  acctiratamente  studiato  il  movimeoto  | 
*de' morti  dMko-tifO  negli  ultimi  venticinque  anni,  ed  affinchè  la  dimostra 
alone,  dhò  così,  igiomefrica  riescisse  più  cominuta,  oltre  la  detts  febbre 
tIfMdea,' vennero  comprese  la  tubercolosi,  la  difterìtev  il  vaJQolo,  la  scarlat* 
tìna  ed  il  morbillo;  da  ule  esame  ne  scaturiva  che  là  gentile  città  è,  ^^ 
le  consorelle  italiane,  una  di  qudle  che  di  il  mbor  numero  di  morbi  io* 
Attivi  e  die  la  mortalità,  presa  nell'insieme,  sta  ancora  al  di  sotto  di 
queilla  di  molte  città  fitran{eré;*i^l  che  vedasi  il  bcnefitio  delFavere  buone 
condizioni  edilixte  e  poco  fitta  la  popolazione,'  cioè  ■  soltanto  39  abitani 
per  mille  metri  quadrati  di  area  fabbricata  ;  la   quale   buona  condizione 

f         * 

(1)  Musso  G.  eBALLASio  F.  :  Std/u  caMtammazhm,  tee,  (]^.68l). 
(a)  BAasGOi   Carlo  :  Coniriòutiùne  aiia   riarca  M  èacUh  A/ic9  nell'acqma  féM^ 
(psg.  119). 
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confortata  dall'altra  che  lo  spazio  lasciato  libero  alle  vie,  piazse  e  giardini, 
è  più  che  tre  quarti  in  confronto  di  quello  occupato  in  edifici!  (0.  E  però 
può  dirsi  oggi  di  Firenze,  quello  che  più  di  cinque  secoli  fa  scriveva  di 
essa  il  Villani,  cioè  che  quantunque  molto  abitata  di  genti  e  piena  di  pa- 
lagi e  di  casamenti,  le  rimane  dentro  assai  del  voto  con  più  orti  e  giardini  (2). 
Se  quel  voto  e  que' giardini  erano  allora  utili,  oggi  sono  ovunque  necessarii. 
anzi  indispensabili ,  per  le  mutate  condieioni  dcila  vita  civile  ;  per  ìx\oìta, 
parte  del  giorno  la  gente  stava  sulla  strada,  e  la  piazza  e  il  trebbio  non 
era  soltanto  per  i  mercati  e  i  pubblici  negozi,  ma  anche  per  le  domestiche 
faccende;  i  fanciulli  non  intristivano  a  lungo  sulle  panche  della  scuola,  e 
senza  maestri  di  ginnastica,  nella  corsa,  ne' giuochi,  nelle  zuffe  ingagliar- 
divano le  membra  ;  in  breve,  la  casa  era  non  la  dimora  continua,  ma  il 
riparo/  dalle  intemperie,  il  luogo  del  riposo.  Con  ciò  fino  a  un  certo  punto 
ci  spieghiamo  come  quelle  catapecchie,  quelle  viuzze  delle  nostre  vecchie 
città  piene  di  fango  e  di  lordure  ci  dessero  uomini  di  fibra  si  salda  da 
dorare  in  fatiche  e  da  comportare  strapazzi,  che  ora  parrebbero  intollera- 
bili ;  vero  è  che  la  peste  ed  il  vsjuolo  co'  periodici  loro  ritorni  spazzavano 
m  i  malconci  e  meschini,  non  lasciando  in  piedi  che  i  forti  e  ralenti.  Ma 
come  all'uragano  non  può  commettersi  lo  sterpamento  delle  erbe  malvage, 
alla  cieca  violenza  de'  morbi  pestilenziali  non  possiamo  affidare  la  cernita 
de' nostri  figliuoli,  non  foss' altro  perchè  la  società  nostra  non  si  regge 
soltanto  per  isforzo  di  muscoli,  la  cui  poderosità  non  è  mai  tanta  che 
tignagli  negli  efietti  1'  energia  intellettuale  e  morale*  Comtmque ,  noi  non 
possiamo  fare  il  mondo  diverso  da  quello  che  è,  bensì  dobbiamo  nel 
coglier  i  vantaggi,  di  esso,  stornarne  i  mali  o  correggerne  i  mancamenti 
in  pubblico  beneficio.  Laonde,  quelle  case ,  stanze,  officine  e  scuole  dove 
tanto  tempo  s'  ha  da  rimanere ,  debbono  essere  tali  che  niun  nocumento 
n'abbia  la  nostra  salute,  anzi  chi  dentro  vi  si  eserdta  ritragga  maggiore 
spinta  alla  sua  attività.  E  però  la  cura  assidua  che  le  abitazioni  di  capadtà 
proporzionata  al  bisogno  abbiano,  anche  nella  stagione  più  rigida  e  pur 
rinnovandosi  1*  aria,  sufficiente  tepore  (3). 

L'atia  in  cui  si  versano  1$  brutture  non  solo  della  parola,  del  respiro  e 
d'ogni  altra  esalazione,  ma  in  cui  si  ricetta  altresì  numero  infinito  di  cor* 
pascoli,  progenie  di  corruzione,  che  dall'altrui  disfacimento  trae  se  non  vita, 

(i)  Castelli  LaoNioA  :  Mtmimtnto  d$lU  morU  /rr  iubtrcohsi^  ecc.,  (p.  561). 

(2)  Villani  Grò.:  Hittorit.  Lib.  Ili,  cap.  3;  Lìb.  IX,  cip.  258.    —  Vcneiia,  1559, 

(P>g.  59.  429). 

(3)  Kagoi  AMiaiao  ;  Ti  riscaldaminté  digli  amkUnH  abitabili  im  llalia,  (p.  a6), 
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alimento  ;  l'aria,  dico,  cosi  guasta  ha  da  essere  purificata,  come  parificate  le 
pareti,  le  saperfici  tutte  ch'essa  lambe,  o  sa  cai  lascia  cadere  il  polviglio 
deirinfezione.  In  quest'ufficio  di  risanamento,  nel  qoale  il  rimedio  presup- 
pone riconosciuto  il  vizio,  la  chimica  e  la  batteriplog»  si  danno  la  mano  (0. 
Ma  qiial'è  il  disinfettante  migliore?  Quello  che  meglio  corrisponde  alla 
necessità  del  cà^o,  vale  a  dire  non  pensiamo  ad  unica  e  privilegiata  so- 
^n2a,  bensì  ad  un  groppo  di  parecchie,  che  fornisca  jarmì  valevoli  a  se- 
condo la  varietà  del  bisogno,  adattando  a  queste  lo  stato  e  la  forma  di 
quelle.  E  benché  oggi  una  certa  diffidenza  s'abbia  da  alcuni  intomo  al- 
l'efficacia dei  gas  nello  spurgare  gli  ambienti,  non  crediamo  abbiasi  da 
aver  per  decisa  la  condanna  di  essi  siccome  inetti  ad  assicurare  una  seria 
disinfeMÙme  (a). 

Ma  altre  purificazioni  incalzano  :  noi  abbiamo  tuttora  la  lebbra  della 
prostituzione  e  de'  morbi  che  vi  si  allacciano  ;  se  quella  sfogge  alle  con* 
siderazioni  ed  ai  provvedimenti  dell'igiene,  questi  invece  sono  ài  sua  per- 
tinenza per  ciò  che  riguarda  la  profilassi.  Regolamenti  inspirati  da  nobili 
sentimenti,  ma  non  abbastanza  compresi  del  vero  stato  delle  cose,  lasciarono, 
concedendo  soverchia  libertà,  che  que'  mali  peggiorassero.  La  nostra  Società 
in  più  modi  e  nel  Congresso  di  Bologna  aveva  avvertito  dei  danni  cui 
s'andava  incontro;  onde  che  oggi  ella  potrebbe  compiacersi  delle  sue  pre- 
visioni, se  il  male  altrui  potesse  dar  motivo  a  compiacimento. 

La  trista  esperienza  fatta  movevano  il  Ministero  e  il  Consiglio  supe- 
riore di  Sanità  a  provvedere  ;  ma  i  provvedimenti  rimarranno  senza  utile 
effetto  se  la  vigilanza  non  sia  assidua  e  non  si  estenda  alla  prostituzione 
clandestina,  la  quale  d' ogni  parte  con  ragione  si  accusa  fonte  principal- 
mente dell'  infezione.  D'altrónde  le  cautde  non  debbono  trasmodare  in 
persecuzioni,  e  la  profilassi  deve  avere  naturale  compimento  neli'agevokre 
ì  modi  di  adatta  e  sollecita  cura  si  negli  ospedaU,  dome  là  dove^  conforme 
porta  la  qualità  del  male,  possono  dispensarsi  .medicamenti  e  seguirne  gli 
effetti  senza  che  Tinfermo  abbia  bisogno  di  fermarvi  stanza  (3). 

La  scuola,  non  solo  perchè  luogo  di  dimora  è  soggetto  dell'  igiene,  ma 
anche  per  il  tempo  e  i  modi  degli  esercizi!.  Senza  il  soccorso  della  fisiolo- 
gia, che  addita  di  quali  forze  può  disporre  l'età  infantile,  senza  l'igiene  che 
segna  la  misura  entro  cui  quelle  forze  possono   esser  adoprate,  la  scienza 


(i)  Vigo  G.  B.:  L'arh  dtgH  osptMi  dal  lato  cMimké  t  òaHirUit^c  (pag.  868). 
(3)  SaKarblli  GIUSEPPA:  /;  valori  dilli  sostanu  gassosi  impitgoU  mila  dis$M/it$o/fi 
digli  ambiinti  (pag.  707). 

(3)  ScARBNZlO  Angelo:  Un  biinnh  di  mrciuo  al  Dispinsario  hIHìù  di  Poma  (p.  im)- 
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deiristruire  e  dell'edocare  non  può  riescire  a  buon  fìne  :  il  lavoro  soverchio 
0-  male  ripartito  finisce  per  inaridire  la  niente  stancandola ,  e  lo  strapazzo 
del  cervello  è  affievolimento  di  tutto  il  corpo  ;  e  però  vuoisi  che  Tinsegna- 
mcQto  sia  non  più  di  quello  che  comporta  l'età,  e  come  sobrio  altrettanto 
ordinato.  Il  fanciullo  è  una  pianta  che  si  svolge  e  cresce;  ma  i  succhi 
non  debbono  essere  volti  soltanto  ad  alcuni  rami,  se  non  vogliansi  artificii 
e  apparenze,  che  poi  divengono  tristi  ed  infeconde  mostruosità. 

£  però  la  scuola  come  non  deve  essere  un'afflizione  della  mente  e  del 
corpo,  neppure  deve  tramutarsi  in  una  palestra  preparatoria  per  aciobati  e 
gladiatori  ;  bensì  la  ginnastica  deve  concorrere  acciocché  il  corpo  sia  me- 
glio disposto,  fatto  sano  e  gagliardo,  agli  esercizi!  della  mente.  Con  tale 
temperamento  l'insegnare  e  l'apprendere  non  sarebbe  più  mestiere  tale  da 
doversi  annoverare  ira  gY insalubri  e  stupefacenti  (0. 

Queste  armonie,  che  ricerchiamo  nell'individuo,  debbono  pure  essere  nel 
grande  corpo  che  costituisce  la  Società  :  la  quale  propriamente  non  prospera 
se  non  diriga  tutte  le  forze  al  raggiungimento  dei  fini  di  vera  e  benefica 
civiltà  (a).  La  grandezza  economica  di  un  paese  non  si  compone  soltanto 
del  numero  degli  afibri  o  dell'  attività  delle  banche  ;  queste  e  quelli  si 
commisurano  alla  produzione,  la  quale  a  sua  volta  è  tanta  quanta  è  X opera 
uiile^  non  di  una  claase,  ma  di  tutte,  che  apportano  il  tributo  del  lavoro 
nelle  sue  moltiformi  manifestazioni:  ma  può  esservi  lavoro  di  mente  o  di 
corpo  senza  vigoria  di  salute  ?  £  questo  come  può  aversi  senza  che  una 
savia  economia  provvegga  al  sostentamento,  ai  bisogni  della  vita  riguardata 
negli  individui,  alle  non  minori  esigenze  della  vita  riguardata  nella  comu- 
nanza e  nella  società?  D'altronde  la  più  sagace  ragione  economica  non 
potrà  ottenere  l'equa  ripartizione  de'  suoi  provvedimenti ,  se  un  alto  con- 
cetto morale  non  invigili,  non  moderi,  non  raffreni  le  prepotenze  degli  uni, 
non  sostenga,  non  difenda  la  timidità  o  debolezza  degli  altri.  Ecco  come 
tutte  le  cose  umane  s' intreccino,  e  quei  legan]|i  che  non  appajono  allo 
sguardo  superficiale,  si  discoprono  tosto  che  l'occhio  penetri  più  addentro. 
Niuna  scienza  forse  ha  tante  e  si  molteplici  connessioni  quanto  l' igiene, 
appunto  perchè  essa  ha  per  iscopo  di  conservare  la  salute  all'uomo,  perchè 
lavori,  ed  il  lavoro  torni  a  lui  di  vantaggio,  non  mai  di  danno. 


(i)  Gigli  Torquato:  Sulla  tgi$tii  mtelleUuaU  e  U  stuoie  suondarii  (pag.  i6). 
(2)  Kaddx  a.:   Dille  condizioni  igieniche  sanitarie  del  paese ,  (pag.  103),  —  L'igiene 
nei  progresso  dilla  produzione  ed  in  rapporto  ai  mezzi  di  sussistenza^  (p>&>  574)* 
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Come  ben  vedete,  o  Signori^  il  campo  dell'operosità  nostra  nello  scorso 
anno  non  fu  angusto^  né  parziale,  poiché  dalle  più  modeste  questioni  ci 
elevammo  alle  più  ardue;  guardando  ai  bisogni  locali  non  dimenticammo 
]  più  generali,  anzi  perchè  questi  meglio  apparissero  ci  demmo  premura 
di  riferire  le  relazioni  periodiche  della  solerte  Direzione  della  Sanità  sulle 
condizioni  della  pubblica  salute  in  Italia  ;  siccome  le  larghe  svariate  Ri- 
viste facevano  conoscere  le  cose  e  gli  studii  delle  altre  nazioni  per  ciò 
che  spetta  alla  materia  dell'Igiene.  Il  nostro  Giornale  avrebbe  potuto  me- 
glio rappresentare  l'opera  degritaliani,  se  fosse  stato  accolto  l'invito  da  noi 
fatto  più  VQlte  di  non  disperdere  le  forze  in  minuscole  pubblicazioni,  le 
quali  rimangono  presso  che  ignote  o  non  escono  da  piccolo  cerchio,  nep- 
pure aggiungendo  lo  scopo  di  provvedere  a'  bisogni  locali.  A' quali  si  può 
debitamente  soddisfare  coli*  istituzione  delle  Sedi  f  articolari,  contemplate 
dal  nostro  Statuto.  Ciò  benissimo  intesero  i  Colleghi  di  Genova ,  i  quali 
appunto  costituirono  la  nuova  sezione,  cui  mandiamo  un  saluto  ed  un 
plauso,  mantenendo  fermi  i  vincoli  colla  Sede  centrate. 

All'opera  nostra  continuò  il  favore  e  la  stima  del  pubblico;  cosicché 
neirimpoi tante  Mostra  d'Igiene  che  qui  accompagnava  quella  de'  balocchi 
o  de'  giocattoli,  la  Presidenza  nostra  ebbe  parte  nella  Commissione  ordi- 
natrice, e  la  Società  prese  posto  fra  gli  espositori  con  la  collezione  dei 
colori  innocui  e  nocivi  diligentemente  messa  insieme  dal  nostro  Vice-Pre- 
sidente prof.  Gabba  ;  collezione  che  pure  figurò  nell'altra  mostra  del  Con- 
gresso medico  di  Siena,  dove  la  Società  nostra  venne  degnamente  rappre- 
sentata. Fu  essa  rappresentata  altresì  al  Congresso  internazionale  d'Igiene 
che  contemporaneamente,  cioè  nell'agosto,  tenevasi  in  Londra;  e  se  colà, 
chi  vi  parla,  ebbe  lieta  e  benevola  accoglienza,  se  ottenne  la  non  comune 
onorificenza  di  essere  ascritto  al  Collegio  dei  Dottori  dell'  Università  di 
Cambridge,  egli  deve  credere  che  a  simili  dimostrazioni  abbia  senza  dubbio 
avuto  parte  la  considerazione  che  da  molti  anni  esso  sta  a  capo  di  questa 
associazione,  alla  quale  hanno  in  pregio  di  essere  aggregati  i  più  insigni 
cultori  dell'igiene  di  quella  grande  nazione. 

Io  non  vi  dirò  dell'azienda  nostra  economica:  il  bilancio  che  vi  è  stato 
presentato,  la  relazione  dei  revisori  che  l'accompagna,  vi  mostreranno  che 
pure  su  questo  punto  dovettero  insistere,  e  più  ancora  che  non  avremmo 
desiderato,  le  nostre  cure,  affinchè  la  spesa  si  contenesse  ne'  limiti  degli 
assottigliati  introiti,  senza   venir  meno  ai  fini  precipui  del  nostro  Istituto. 
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Ciò  speriamo  d'avere  per  molta  parte  conseguito;  e  quest'è  virtù  di  buona 
amtoinistraziooe.  La  quale  pure  si  esercitò  per  ciò  iche  riguarda  il  liifusto 
Sapoiinif  che  anche  io  quest'  anno   potè  accrescere  le   sue  collezioni:   al 
degnissimo  suo  fondatore  auguriamo  che  mexi  grave  pesi  la  tarda  età, 

A  me  pure  ti.  voglio  uniti  »  o  Signori ,  nel  mesto  ricordo  de'  parecchi 
Colleghi  che  avemmo  la  sventura  di  perdere;  siccome  nel  saluta  ai  nuoyi 
che  acquistammo:  e  poiché  è  legge  di  natura  che  la  morte  non  si  possa 
fuggire,  procuriamo  che  le  buone  opere  di  chi  ci  lascia  abbiano  continua- 
aione  e  accrescimento  negli  altri  che  rimangono,  onde  che  non  mai  si 
estingua,  anzi  s'avvivi  la  face  della  scienza,  n^l^amore  del  pubblip  bene, 


i*W> 


Relazione  dei  Revisorf  dei  Conti. 

'  : 

ff 

I  sottoscritti,  chiamati  da  questo  Onorevole  Consiglio  Direttivo  h  com- 
porre l'ufficio  di  revisori  dei  conti  di  questa  Reale  Società  Itftliana  d'iene 
per  il  decorso  anno  1891,  avendo  adempiuto  all'  incarico  ad  essi  affidato, 
si  sentono  ora  in  obbligo  di  presentare  la  relazione  del  loro  operato. 

I  sottoscritti  fanno  osservare  come  nella  gestione  sociale  siasi  usata  nello 
scorso  anno  la  massima  economia  nelle  spese,  tantoché  al  bilancio  attuale 
continuò  a  presentare  il  semplice  miglioramento  già  iniziato  negli  anni  scorsi. 

La  pubblicazione  del  Giornale  ha  assorbito  in  gran  parte  le  rendite 
sociali,  benché  siasi  avuto  sempre  cura  della  massima  economia  col  far 
concorrere  gli  Autori,  nelle  spese  delle  belle  e  numerose  tavole  illustrative 
che  accompagnano  le  diverse  memorie.  La  spesa  annuale  del  Giornale 
però  non  presenta  sensibile  differenza  di  quella  degli  scorsi  anni. 

La  gestione  del  Mtiseo  Sapolini  si  è  trovata  regolare  e  vi  è  del  pari 
riconosciuto  equo  che  esso  avesse  contribuito  alle  pubblicazioni  scientifiche 
della  Società. 

Nell'adunanza  annuale  dello  scorso  anno  era  stata  riconosciuta  le  neces* 
sita  di  usare  maggiori  rigori  nel  sollecitare  i  soci  morosi  al  pagamento 
delle  quote  sociali  e  degli  abbonamenti  arretrati  al  giornale  a  mettersi  in 
regola  coli'  Amministrazione  della  Società.  Per  conseguire  tale  scopo  assai 
opportunamente  questo  Onorevole  Consiglio  Direttivo  ha  affidato  rincarico 
speciale  e  tassativo  ai  signori  dott.  Mario  Regondi  e  ing.  Riccardo  Berla 
perchè  insistessero  nel   procurare  il  maggior  incasso  delle  predette  somme. 
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E  per  veriià  il  loro  lavoro  paziente,  assiduo  e  taWolta  anche  amareggiato 
da  qtialche  sgradita  risposta,  è  stato  in  parte  coronato  da  felice  successo, 
perchè  le  somme  riscosse  furono  nello  scorso  anno  certamente  maggiori 
di  quelle  degli  anni  precedenti.  Non  ostante  ciò ,  i  predetti  Membri  del 
Consiglio  continuano  ancora  nella  loro  opera,  poiché  alia,  fine  dello  scorso 
anno  la  Società  era  ancora  creditrice  verso  soci  ed  abbonati  al  giornale 
della  somma  complessiva  di  L.  31 18. —  e  questa  per  L.  1400,—  di 
quote  arretrate  e  per  L.  1 7 1 8.  —  di  abbonamenti  arretrati  al  giornale. 

Neir  adunanza  annuale  dello  scorso  anno  è  stato  deliberato  altresì  di 
escludere  dalP  attivo  del  bilancio  la  somma  di  L.  3132.40  esprimente  il 
valore  di  copie  N.  382  dell'opera  e  Les  Insiitutions  Sanitaires  en  lialie  » 
e  di  passare  l'opera  medesima  fra  le  suppellettile  scientifica  della  Società. 

Ora,  non  ostante  tale  rilevante  sostituzione  all'attivo  del  bilancio  ed 
ancora  non  ostante  siasi  usato  il  massimo  rigore  nell'  attribuire  un  valore 
determinato  a  tutte  le  altre  voci  dell'attivo  n^edesimo,  pure  il  bilancio  non 
ha  subito  una  sensibile  scossa  nel  suo  equilibrio  ed  il  patrimonio  sociale 
che  era  di  L.  6x55.  17  al  i.^  gennaio  1891  rimaneva, ancora  di  L.  S7<i*  ^7 
al  31  dicembre  1891  e  ciò,  non  ostante  le  dette  sottrazioni  e  i  detti  de- 
prezzamenti. 


/  Revisori 

Ing.  Carlo  Salvioni. 
Rag.  Angelo  Spreapico. 


BILANCIO    CONSUNTIVO 


per  l'anno   1891. 
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Rendiconto  consuntivo  di  Amministrazione  dell 


« 


RENDITE 

Contribuii 

Da  N.  303  Soci  ErTettivi  della  Sedo  Centrale  a  L.  tO  annuo L. 

Dalla  Sede  di  Torino  per  contributo  come  da  convemione t 


InlereMl  aitivi  -  SoprAVvenloBBe  ed  clarslsloni 

Annualità  di  L.  50  Rendita  Italiana  5  <*/o  depositata  presso  la  Gaasa  di  lUsparmio 

Rimborso  di  un'ailone  dell'*  Esposisione  Giocatoli  • 

Dono  per  idem  da  parte  dei  Membri  dol  Consiglio 

Dono  del  Socio  Gomm.  Senatore  Avv.  Salvatore  Oltolcnghi 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 

/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


/ 


L. 


N 


L. 

21.65 
80.- 
80.- 
50.- 


/ 


x 


/ 


S030. 
300. 

3330 


Totale  oblia  Rindita  .  .  .  L. 


231.1 


3561 J 


—  303  — 

aie  Società  Italiana  d'Igiene  —  per  l'Anno  1891. 


SPESE 

toraalc  della  Società  —  Anno  Xlll. 

Carta  e  stampa  di  lògli  62  a  U  60  il  foglio L. 

Inserzioni,  coj.erUna  e  legatura  giornali,  ecc 

Estratti  di  memorie  pubblicate  nell'anno 

Carte  lilograOche  —  disegni  e  stampe .  .  .  / 

Posta  e  telegrafo , 

ProvTigioni  per  inserzioni 

Rimunerazioni  e  spese  diverse 

Imporlo  Spesa  per  la  pubblicaxione  del  Giornale  L. 
Introiti  a  deduzione  di  Spesa 

AbboDamenti  al  giornale  complessive     L.  3831  60 

Importo  per  vendita  di  diversi  numeri  del  giornalo >  l  193.40 


Rlduccsl  la  spesa  a  carico  della  Società  a  L. 


pf«c  d*Animlnifllr«slone 

Affilio  dei  locali 

Stampati  per  la  Società 

Carla  ed  oggetti  di  cancelleria  .  .  . 

Contabilità,  riparazioni,  ecc 

Custodia,  pulitura  locali»  ecc.  .  .  . 

ÀBsicurazione  incendi 

Discaldamento  ed  illuminaziono  .  . 
Sl'ese  postali  —  telegrafo  e  diverse 
Legatura  libri 


150.- 
113.15 

89.06 
350.- 
480.- 

17.58 
127.- 

08.- 

53.15 


'P^rlnienll 

Kioor  valore  attribuito  al  libri  della  biblioteca L. 

10  \  altrìbttìto  ai  mobili • 


100.- 
124.- 


TOTALB  DELLA  SPSSA  L. 


\M  dlffcrcnan  che  si  porta  a  diminuzione  del  Patrimonio    > 


L. 


3720.- 
482.50 
621.60 


217.61 

50.- 

350.- 


5829.71 


3528.- 


2301.71 


1477.04 


224- 


4003.65 


442.- 


3561.65 
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Rendiconto  Patrimoniale  per  l'anno  1891 


Adivo  nello  al  1.^  Gennaio  181H  corno  al  Rendiconto  1890  approvato  dall'Assemblea  geoeralo  .  L 


Mwdonaloae  per  «editi  da  csigsre 


6153.n 


4il- 


Dair  Ufficio,  il  aó  ApriU  i8ga. 
Il  Cassieri 
BftUGORA  Giovanni. 


.  Capllalo  soelalo  al  31  Dicembre  1801 L. 


5711.1' 


/  Rivissi 
Ing.  Carlo  Salvioni 
Rag.  Angelo  Sp&eafico. 
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lomprese  le  rimanenze  attire  e  passive. 


mm^aam 


Contriboti  Sociali  arretrati  N.  140. 

Crediti  per  abbonamenti  arretrati  del  giornale 


«  L.||1400.- 
.  •  Ì4718.85 


Valore  d*acqaiato  di  L.SO  rendita  itaUana  5  «/o L. 


Mobili  -  Talore  netto  degli  esistenti L. 

Diplomi  —  valore  di  N.  GÌ  rimasti > 

Opuscolo  dei  t  Fanghi  velenosi  >  N.  61 • > 

Copie  del  giornale  complete  N.  122  a  L.  10.00 > 

Distintivi  sociali  -  valore  di  N.167  rimasU •  v 


1120.- 

24*.- 

67.- 

1293.20 
280.50 


Biblioteca  sociale  —  valore  dei  libri  esistenti »  B  OOff.  - 


L. 


3118.85 


024.00 


fesalvtlà 

Contributi  anticipati  in  conto  anno  1892 L. 

Abbonamenti  anticipati  in  conto  1892 > 


«0.- 
567.26 


Minor  valore  da  attribuirsi  alle  copie  del  giornalo  1/3 L. 


097.26 
431.- 


L-_. 


3882.70 


7026.15 


Ribasso  sui  eroditi  per  contributi  ed  abbonamenti  ritenuti  di  dubbia  osaslono 


L. 


mm 


Attivo  netto  al  31  Dicembre  1891  coub  contro  .  .  .  .  L. 


1128.26 


623.60 


0174.29 


463.12 


5711.17 


i  A.  CORRADI. 


//  Sigriiario 
log.  Antonio  Lbonl 
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Rendiconto  (T Amministrazione  dei  MUSEO  SAPOLINI  per  l'anno  189i. 


Hcnillio 

Interessi  su  L.&00  rendita  italiana  G  '^U  nette  (3  semestri) L. 

Banca  popolare  interessi  conto  corrente > 

Dono  del  Signor  Avv.  Senatore  Otiolengbi  Salvatore • 

Kpcae 

Concorso  per  le  pubblicazioni  della  Società L. 

Rimuneraiiont  al  servente > 

Spese  diyerse » 

Opero  di  riparazioni '.......» 

Opere  .di  manutenzione » 


651.— 

20.32 

2Q0.- 


500.— 
70.- 
88.45 

180.- 
09.55 


Maggiori  spese « L. 


Pondo  rimasto  come  dal  Rendiconto  1890 L. 

Minor  valore  attribuito  ai  mobili  10  *^/o > 


Maggiori  spese  fatte  noi  corso  deiranno 


L. 

> 


10494.28 
54  ri5 


10439.73 
36.08 


871  32 


908.- 


Mobili  -  valore  degli  esistenti L. 

Cassa  —  rimanensa  nelle  mani  del  fondatora » 

Valore  della  rendita  in  deposito  presso  la  Cassa  di  Risparmio  L  500 > 

Tanca  popolare  conto  corrente,  Interessi » 


492.45 

839.75 

90D0.— 

20.85 


FONDO  Capitale  al  81  Dicembre  1891 L. 


1M08.05 


DaìtVfJUioy  il  i6  Aprili  iSga. 


il  Cassiere 
O.  Brugora. 


/  Reuisori 
Ing.   Carlo  Salvioni 
Rag.  Angelo  Spreafico. 


//  Presidente 
Prof.  A.  CORRADI. 


Il  Coiiemiore  delle  Goll(tÌM> 
Dott.  G.  Colombo. 


CONSIGLIO    DI    DIREZIONE 

detto      ' 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 

pel  1892. 


SEDE  , CENTRALE 

Presidenie 

CoRKADi  prof.  comm.  Alfonso,  ,      , 

Vice-  Presidente 
Gabba  prof.  cav.  Luigi  —  Sormani  prof.  cav.  Giuseppe. 

•    Segretario 

ZpFFi    dott.    ACHIM.E, 

7.*  Vice^ Segretario 

•    Jona    dott.   Raffaele. 

t 

/    2^  Vice'Segretarii? 

Regondi  dott  Mario.  - 

« 

Bconomo 
Berla  ing.  Riccardo. 

*    *  Camere 

BRtiopiu  Giovanni. 

.  Bibliotecario 
.  Leoni  uig.  Antonio. 

Conservatore  delle  Collezioni  t  del  Museo 
Colombo  dott.  Giuseppe. 

Afimbri 

pAOUAm  prof.  comm.  Linci 
Casarini  prof.  Giuseppe  -^-  Pavesi  prof.  cav.  Angelo. 


—  ìùB  — 


ELENCO 


del  Kembri  Onorari,  Esteri  Oorrispondenti,  Perpetui  ed  Bflettivl 

della  Beale  Sooietk  d' Igiene 


Membri  Onorari. 


Bowditcb  prof.  H.  F.,  Boston 
Denta  padre  Francesco,  Momealieri 
Farr  dott,  Goglielmo,  lAfttdra 
Finkelnburg  prof.  Carlo  Maria,  Berlino 
Hirsch  prtf.  Augusto,  Berlino 


Mantegaua  prof.  Paolo,  senatore^  Firenu 
Pettenkofer  prof.  Massimiliano,  Monaco 
Richardson  doti,  W.  Beniamino,  Landra 
Vlrcbow /fv/.  Rodolfo,  Berlino 
Sperino  prof  Casimiro,  Torino., 


Memkri  Esteri  Corrispondenti, 


Amould  prof  Giulio,  Lilla 

Belva!  prof,  Teodoro,  Bruxelles 

Bergeron  prof  C. ,  Parigi 

Blyth  (Winter)  doti.  Alessandro,  Londra 

Bonnafont  Gian  Pietro,  Parigi 

Brouardel  prof  P.,  Parigi 

Carmignac  Descombes  ing.,  Bordeaux 

Colin  prof  Leone,  Parigi 

Cornil  prof ,  Parigi 

Crocq  prof  Giovanni,  senatore^  Bruxelles 

Dobroslawine  prof  A.  P.,  Pietroburgo 

Drasche  prof  Antonio,   Vienna 

Dujardin-Beaumets,  Parigi 

DnnanC  prof  P.  Luigi,  Ginevra 

Durand-Fardel,  Parigi 

Durand-Claye  ing.  Alfredo,  Parigi 

Dnval  dott.  A.,  Ginevra 

Eassie  ing»  Guglielmo,  Londra 

Ettlenburg  ilott.  Arminio,  Berlino 

Fabre  ^ti.  Paolo,  Commentry  [Praneia) 

Felix  prof  Giacomo,  Bukarest 

Formento  doti.  F.,  Nuova  Orleans 

Gibert  doti.,  Hàvre 

Góogora  doti.  Luigi,  BaretUona 

Grancber  prof  R.,  Parigi 

Hamon  dott.  A.,  Parigi 

Hirl  prof.  Lodovico,  Bnslavia 

Hoffmann  prof,  Francesco,  Lipsia 

Ibanes  C.  De  Alde^on,  Madnd 

Janssens  dott.  Eugenio,  Bruxdhs 

Javal  dott,  Emilio,  Parigi 

Kocb  prof,  Roberto,  Berlino 

Koròii  doti.  Giuseppe,  Buda^Pest 

Kuborn  prof  H.,  Ser^ng  [M^)  i     . 

Lacassagne  prrf.  A.,  Lione 

Langlet  doti.  Gio.  Batt.,  Reims  {Francia) 


Layet  prof  A.,  Bordeaux 

Leroy  de  Méricourt  doti.  AUrtdo,  Parigi 

Lombard  doti.  H,  C,  Ginevra 

Marié-Davy,  Parigi 

Martin  dati.  A.  J.,  PaHfi 

Mpnod  prof  Ch.,  Parigi 

Moynier  G.,  Ginevra 

Mòutard-Martin  dott.^  Parigi 

Mailer  prof  E.,  Parigi 

Napitt  doti.  Enrico,  Parigi 

Puteur  prof  Luigi,  Parigi 

Pécbedinialdji  doti,,  Costantinopoli 

Proust  prof  Adriano,  Parigi 

Putseijs  ing.  E,   Verviers 

Ptttxeijs  prof  Felice,  Liegi 

Raucbfuss  doti.  Carlo,  Pietroburgo 

Rochard  dott,  Giulio,  Parigi 

Ròel  dott.  Faustino,  Oviedo 

Koth   dott,    Guglielmo  ,  generale    medico , 

Dresda 
Si^gjUed'  ing.  Giulio,  Hovre 
Silva  prof  Amado,  Lisbona 
Simon  dott,  Giovanni,  Landra 
Skrsectka  prof  Carlo,  Berlino 
Testelin  doti,,  senatore^  Parigi 
Thiemesse  prof  A.,  Bruxelles 
Thompson  sir  Henry,  Londra 
Trélat  in^»  prof.  Emilio,  Parigi 
Uffelmann  dott.  Giulio,  Rostock 
Vallila,  d^^  jEmilio,  Parigi 
Van  Overbeck  De  Meijer  prof  G.,  Utrecht 
Varrentrapp  doti.  Giorgio,  Franco/orto 
Vleminckx  doti,  V.,  Bruxelles 
WasseriTiibr  <Af//.  Arminio,  Strasburgo 
Wise  doti.  P.,   Washington.  . 
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Mtmhri  PirpHui 
S.  M.  il  Re  Umberto  I. 


Annoni  conte  Aldo,  Minatore,  Milano 
Amaboldi  Gftzzaniga  eonit  Bernardo,  Jl//- 

lOHO 

Belinzaght  conte  Giulio,  senatore^  Milano 

Bianchi  dott,  Mariano,  Roma 

Biffi  chimico  Antonio,  Milano 

Bodìo  Lnigi,  Roma 

BoodneQi  ot^.  Eugenio,  Milano 

Boniiglio  ^W/.  Salvatore,  GirgenH 

Brambilla  tfvc^.  Francesco,  Milano 

Brot  Carlo,  Milano 

Candiani  chimico  Giaseppe,  Milano 

Corradi  prof.  Alfonso,  Pavia 

De  Cristoforis  dott,  Malachia,  Milano 

D'Emilio  dott.ljù^^  Napoli 


Facherii  aznf,  Giovanni,  Milano 

Gariboldi  i>r^.  Gittseppe^  Milano 

Levi  r^w.  Ulderico,  Reggio  JSmilia 

Loria  P.  M. ,  Milano 

B^gg:i  4^/y.  Ambrogio,  Mùinto 

Massarani  dott*  Tallo,  senatore^  Milano, 

Pessani  dott.VtolQ^  Milano 

Ritter  Paolo,  Basilea 

Rossi  i/i?//.  Filippo,  Milano 

Sapolini  dott,  Giuseppe,  Milano 

Scansi  aw,  Giuseppe,  Milano 

Sola  conti  Andrea,  ÈdilaHo 

Todeschini  ^<?//.  Cesare,  Milano 

Tarati  conte  Emilio,  MUano 

Zacchi  d^/y.  Carlo,  Bergamo, 


SEDE  CENTRALE  (IN  MILANO) 


MEMBRI. 


Adriani  dott,  Roberto,  Perugia 

Agostinelli  Lavinio,  Tolentino  {Marche) 

Airaghi  /«^.Francesco,  Milano 

Albertoni  prof.  Pietro  Bologna 

Ambrosoli  i/^?//.  Pietro,  MUano 

Aafosso  </(?//.  Carlo,  Roma 

Arcari  dott.  Angelo,  Milano 

Arìgo  </47//.  Salvatore,  Lodi 

Arrìgoni  ing.  Enrico,  MUatea, 

Ascoli  prof,  Graxiadto,  MiUmo 

Assandri  «^iV.  Aristide,  MOamo 

Badaloni  ^tf//.  Giuseppe,  Fano 

Baidinelli  Ferdinando,  MUano 

Ballotta  i/i9^/.  Giuseppe,  Lt^o 

Baratieri  dott,  Antonio,  MUano 

Baravelli  /«|f .  Venceslao,  Matta  Lombarda 

Bardelli  prof,  Giuseppe,  MUano 

Bassolioi  Edoardo,  MUana, 

Berardncci  dott,Ctaìo  Perugia 

Berla  ing,  Riccardo,  Milano 

Berretta  dfi?//.  Ambrogio,  Milano 

Bertalero  dott,  Pietro,  Cremolino  (Aletpondr,) 

Bertarelli  dott,  Ambrogio^  Milano 

Bertarelli  Tomaso,  MUano 

Besana  ing,  Giuseppe,  Milano 

Biffi  dott.  Serafino,  MUano 

Bignami  Sormani  m^*  Emilio,  MUano 

Blast  dott.  Pio,  Roma 

Bolzani  dott,  Roberto,  Milano 

Bona  dott,G.  B.,  Biella 

Bonavera  doti,  G.  B.,  Omeglia 

Bonetti  Carlo,  MUemo 


Bonfigli  dott,  Clodomlro,  Ferrara 
Borromeo  conte  Emilio,  MUano 
Brera  dott,  Lorcnso,  MUano 
Brioschi  prof,  Francesco,  temUare^   MUano 
Briziano  dott,  Pompeo,  Mihno  . 
Brocca  doU,  Giovanni,  MUano 
Bragnatelli  prof,  Tullio,  Patna 
Brngnoli  prof.  Giovanni,  Bologna 
Brugora  Giovanni,  MUano 
Bmnelli  doti.  Augnalo,  Bologna 
Bufallni  prof,  Giovaum,  Siena 
Bufalini  dott.  Luigi,  MilaMO 
Gagnoli  i/<7//.  Michele,  Genoma 
Camossi  Veitova  ttoò,  6.  B.,  tenat,^  Bergamo 
Campanaro  dott,  Leonardo,  Napoli 
Canova  doU,  Giuseppe,  MUano 
Caporali  dott,  Vincenso,  MUano 
Cara'belli  dott,  Cristoforo,  MUano 
Camelutti  prof,  Giovanni ,  MUmno 
Carnevale  dott,  Agasio,  SquUlace  {Provincia 

di  Cataataro) 
Carpani  doU,  Luigi,  MUano 
Carpi  dott,  Amilcare,  Precotto  {Milano) 
Casali  prof  Adolfo,  Bologna 
Casati  dott,  Gaetano,  MUano 
Castoldi  dott.  EnOf  Milano 
Cazzani  </«//.  Cesare,  Paula 
Chiappeìli  dott,  Alberto,  Pistoia 
Chiarleoni  prof,  Giuseppe,  Catania  • 
Chiarugi  doU.  Ugo,  Empoli  . 
Cioju  doU.  AfàOMo,  Miftmo 
Cipriani  </i9/y.  Ciprlsao,  Nocera 
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Ciyelli  Antonio,  Milano 
CÌTelli  Carlo,  Milano 
Cocconi  prof.  Gerolamo,  Bologna 
Coliva  ing,  Lorenso,  CasUlbologmsi 
Colombo  doti,  Giasepp«,  Milano 
Coniglio  doli.  Biagio,  chim.  farm,^  Milano 
Corona  prof,  Angnito,  Sassari 
Conlliaax  À//.  Alberto,  Milano 
Coollianx  dott^  Lodovico,  Milano 
Cnsani  nob,  ing,  Lafgi,  Milano 
D'Adda  doli,  Egidio,  CasalpusterUngo 
Dagna  dott.  Giuseppe,  Pavia 
Dall'Acqua  doit,  Enrico,  Poma 
De  Angeli  Emesto,  Milano 
De-Giaxa  prof.  Vincenzo,  Napoli 
De  Giovanni  prof.  Achille,  Padova 
Del  Bo  dott,  Lolgi,  Oltvamo 
Dell'Acqua  dott.f^t^  Milano 
Della  Beffa  Luigi,  Milano 
Denti  dott,  Francesco,  Milano 
De  Orchi  dott,  Aless.,  Fino^Momaseo  (Como) 
Di  Bagno  mar^h,  Galeazso,  senat,^  Mantova 
Donarelli  dott.  Attilio,  Rotna 
Durante  prof,  Francesco  sonatore^  Roma 
Paino  Alessandro,  Milana 
Fano  Enrico  omatorOf  Milano 
Fantina  dott^  Emilio,  Arona 
Favaro  <&//•  Giovanni,  MUano 
Fasio  prof  Engenio,  Napoli 
Felici  dott,\jS^  San  Lio 
Feroci  i&//.  Antonio,  Pi$a 
Ferrari  daU.  Francesco,  Milana 
Ferranti  AiV.  Alessandro,  Ateols^Piano 
Ferrari  Vincensoi  Milano 
Ferraresi  dSr//«  Leopoldo,  Porr  ora 
Ferrarlo  ^/f •  FranceNO,  Milana 
Ventn  profhvàgi  Ottavio,  Caserta 
Ferrini  prof.  Rinaldo,  Milana 
Ficherm  m|f  .  Filadelfio,  Catania 
Filonardi  ing.  Angelo,  Rama 
Fomasini  dott.  Luigi,  Broscia 
Fortis  d^^/y.  Leone,  Milana 
Fraccaroli  datt.  Vittorio,  Milano 
Franchini  dott,  Eng.,  magg,  nud,^  Uvorno 
Franiini  dott.  Cado,  Poma 
Fratini  doti.  Fortunato,  msd.  prov.  Belluno 
Frigerio  dott.  Luigi,  Alessandria 
Frisiani  dott.  Carlo,  MHano 
Fris  dott,  Giusq>pe,  Imago 
Fubini  prof  Simone,  Pisa 
Funaioli  dott.  Paolo,  Sitna 
Gabba  prof  Luigi,  Milano 
Galassi  prof  Luigi,  Roma 
Galli  doti,  Giuseppe,  PincenMa 
Gallone  dott,  ean,  Ettore,  Roma 
Gasparini  aott,  Lnigit  Ganumiga  {Pron,  di 
Bergamo) 


Golgi  prof  Camillo,  Pavia 
Gatti  dott,  Francesco,  Milano 
Gatti  dott.  Ferdinando,  Ferrara 
Gaszanfga  f&//.  Giovanni,  Valmadrera  {Pro- 
vincia di  Como) 
Gbigi  ^//.  Primo,  Ravenna 
Giachi  ing.  Giovanni,  Milano 
Gianni  dott.  Carlo,  Lucca 
Gianoli  prof  Ginseppe,  Milano 
Giordano  dott.  Alfonso,  Lercara  (Palirm) 
Giorgio  dott,  Filippo,  Altamura 
Gnocchi  dott,  Pietro,  Asso  {Prav.  di  Cemt] 
Gonzales  Eniìco^  farmacista,  {Milane) 
Cosetti  dott.  Francesco,   VencMia 
Grandi  dott.  Edoardo,  Milano 
Grandi  aw.  Giovanni,  Milano 
Grassi  prof  Francesco,  Milano 
Grasiosi  nobile  Francesco,  Milano 
Grillenzoni  prof  Carlo,  Ferrara 
Gritti  dott.  Rocco,  Milano 
Crocco  prof  Pietro,  Pisa 
Guaita  dolt,  Raimondo,  Milano 
Guijtoli  doti.  Luigi,  Modena 
Gnastavino  doti.  Federico,  Milano 
Guelmi  dott,  Antonio,  Pania 
Guzsi  f>^.  Palamede,  Miiano 
Guarani  degli  Ancarani  doit,  Arturo,  CagUen 
Hajech  dott.  Camillo,  Milano 
Honorati  marchese  Luciano,  yesi 
Intani  prof  Giovanni,  Parma 
Jona  doti,  Raffaele,  Milano 
Kirch  doU.  Giulio,  Fsrenae 
Kdmer  mt^.  Guglielmo,  Milano 
Lampertico  Fedele,  setsatart,  Vicema 
Lan£Ìllota«>Bnonsana>fV- Nicola,  MiUm 
Leoni  ing.  Antonio,  MiUno 
Levia  </i9iy.  Giuseppe,  Milano 
Lindner  dott.  Edoardo,  Milana 
Lippo   doti,   Gaetano,    Spenaeso^Albùaesi 

Provincia  di  Cosemei) 
Lolli  dott.  Luigi,  Imola 
Longhi  dott,  Giovanni,  Milano 
Lucdietti  dott.  Giovanni,  Belluno 
Lussana  doti.  Felice,  Bergamo 
Madaschi  dott,  G.  B.,  maggiore  mtd.^  Brescia 
Madruisa  prof  Giuseppe,  Perugia 
Maggiorani  dott,  Antonio,  Roma 
Magnani  dott,  Francesco,  Reggio  Emilie 
Manasse!  prof  Casimiro,  Roma 
Mangiagalli  prof  Luigi,  Milano 
Marasini  dott.  Flaminio,  Gesrgnano 
Marchioli  doti,  Giovanni,  Brescia 
Marsttttitti  dott.  Carlo,  Udine 
Maroni  dott.  Arrigo,  Milano 
Marsari  dott,  Giovanni,  Milemo 
Massalongo  eUtt,  Roberto,  Verona      * 
Massotti  dott.  Luigi,  Bologna 
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Mazzucchelli  ^cf.  Aogelo,  Pavia 
Menozzi  ing.  Angelo,  Milano 
Miani  ing,  Goglielmo,  Milana 
Michetti  doti,  Antpnio,  Pesaro 
Milesi  ing.  Angelo,  Milano 
Minati  prof.  Carlo,  Pisa 
Minervini  doti.  Gabriele,  Napoli 
Mintch  doti.  Angelo,  unalorty   Venezia 
Moleschott  prof,  Jacopo,  senatore^  Roma 
Molfese  dott,  Gerardo,  Napoli 
Monselise  prof  Giulio,  Milano 
Morandi  doit.  Luigi,  Milano 
Moretti  doti,  Odorico,  Roma 
Mosca  doti,  Ginaeppe,  Cmtalmaggiore 
Musatti  dott.  Cesare,    Venezia 
Momigotti  ing,  Ginseppe,  Milano 
Negri  prof.  Paolo,    Venezia 
Negri  aw.  G.  B. ,  MUana 
Negri  dott.  Gaetano  senatore^  Milano 
Neri  ing»  Ugo,  Reggio  Emilia 
Nizzoli  dott.  Achille,  Gonzaga 
Norsa  <^//.  Ginseppe,  Roma 
Nosotti  doti.  Innocente,  Roma 
Cechini  prof.  Francesco,  Roma 
Ognibene  doti.  Peregrino,  Pano 
Oldoini  dctt.  Stefano,  Spezia 
Omboni  dott.  Vincenxo,  Cremona 
Orsi  prof.  Francesco,  Pavia 
Orsi  dott.  Gerolamo,  Aneona 
Ottolenghi  aw.  Salvatore,  senatore^  Milano 
Paladini  doli.  Romeo,  Mitsaglia  {Como) 
Panizza  prof.  Bernardino,  Padova 
Panieri   ehtt,  Pietro,  Milano 
ParraTiciDi  nobile  ing.  FiHppo,  Milano 
Parona  doti.  Emesto,  Milano 
Parona  doti,  Francesco,  deputata^  Novara 
Pasqnalini  dott.  Alessandro,  Porli 
Patamia  prof.  Carmelo,  deputato,  Napoli 
Pavesi  prof.  Angelo,  Milano 
Pelligra  dott.  Francesco,  Comiso  {Straeusa) 
Pennato  dott.  Papinio,  Udine 
Perolio  dott.  Carlo,  Brescia. 
Piozani  dott.  Ermanno,  Bologna 
Pioto  dott.  Giuseppe,  Roma 
Pirelli  ing.  G.  B. ,  Maano 
Pisano  dott,  G.  B. ,  Genova 
Polacco  dR?//.  Romolo,  Milano 
Porro  dott,  Odoardo,  Cremona 
Porro  prof.  Edoardo  senatore,  Milano* 
Prìnetti  Carlo,  senatore,  Milano 
Prìnetti  ing.  Ginlio,  deputato,  Milano 
Paglioli  dott.  Giovanni,  Ravenna 
Raddi  ù»^.  Amerigo,  Spezia 
^H^  prof.  Antigono,   Voghera 
Raimondi  prof.  Carlo,  Siena 
Rainaldi  ehtt.  Rinaldo,  Pilotiano  {Prouimia 
dAncona) 


Ramaziotti  dott.  Pietro,  Milano 
Raropoldi  dott.  Roberto,  deputato,  Pavia 
RavagU  dott.  Gaetano,  yesi 
Ravicini  dott.  Serafino,  med»  prov,  Milano 
Ravitsa  ing.  Valentino,  Milano 
Regia  colonn.dott.  Stefkao,  Roma. 
Regondi  dott.  Mario,  Milano 
RezsoBico  dott.  Antonio,  Milano 
Ricordi  dott,  Amilcare,  Milano 
Romanin-Jacoor  ing.  Leone,  deput,  Padova 
Roncalli  eonte  dott.  Antonio,  depui,^  Bergamo 
Roncati  prof.  Francesco,  Bologna 
Rosmini  ^//.  GioTanni,  Milano 
Rossi  Bej  dott.  Elia,  Portici  (Napoli) 
Roster  prof.  Giorgio,  Pirenze 
RoTÌoli  dott.  Lazzaro,  Ugometto  (Sviziera) 
Saccani  doti.  Giuliano,  Milano 
Saglione  dott.  Carlo,  Roma 
Saldini  if^.  Cesare,  MUano 
SaMoni  ing,  Carlo,  Milano 
Sangregorio  dott.  Gustavo  Milano 
Scarentio  prof.  Angelo,  Pavia 
Schmpnéìkimg.prof,  Giovanni,  senat,  A  filano 
Schifano  </0//.  Alfonso,  Girgenli 
Schttlte  doUm  Edoardo,  Milano 
,  Scotti  aw,  Giuseppe,  Milano 
Secondi  i^tf.  Gaetano,  Casorate  Primo 
Serpagli  dott.   Carlo,  Parma 
Serra  doti.  Pio,  Cesena 
Serrolini  rag.  Carlo,  Miiano 
Simonetta  doti.  Luigi,  Milano 
Sormani  prof.  Ginseppe,  Poma 
Soffiantini  doti.  Ginseppe,  Pavia 
Soszani  dott,  Erminio,  Milano 
Spallanzani  dati.  Pèllegnno,  Reggio  Bmilia 
Spatuzzi  prof.  Achille,  Napoli 
Squadrelli  doU,  Emilio,  Pavia 
Stefanini  doii.DoiwaÀco^  Pavia 
Strambio  prof,  Gaetano,  Miksno 
Tagliasacchi  ing.comm.  Gioachino,  Milano 
Tassinari  doti»  Lnigi,  Runi  (Prov.  di  Ra» 

venuti) 
Tecchio  dott,  Vincenao,  Venezia 
Tempini  </!?//.  Gerolamo,  Bùnno  {Brescia) 
Tersi  doti.  Ernesto,  Milatto 
Testi  Alberico,  Paenza 
Teyzeiia  4^W/.  Vittorio,  Perugia 
Tibaldi  dott.  Ariberto,  Milano 
Tirinanzt  dott.  Emesto,  Vimereate  (Monzti) 
Tomaselli  prof.  Salvatore,  Catania 
Tonietti  </WA  Giorgio,  Arenzo 
Tommasi-Crudeii /r^/^.  Corrado,  </r/.,  Roma 
Toscani  prof,  Davide,  Roena 
Tossi  i/<9//.  Francesco,  Caserta 
Trevisan  dott,  ViUore,  Milano 
Turchi  doti.  Ferdinando,  Amona 
Usigli  dott.  Arnoldo,  MUano 
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Venturi  prof.  Luigi,  BùUgna 
Vaxalda  dM/.  Luigi,   VtO^mi 
Verga  frof,  Andrea,  senaUri,  Milano 
Verga  ^i)f.  G.  B. ,  MomMh  {Milano) 
A^Uavecchia  doti»  Francesco,  AUttandria, 
Vimercati  dott  Frane. ,  Bagnolo  (Cn/naseo) 
Violi  M0^.  dàtf.  Giambattista,  Costantinopoli 
Violini  dott.  ìlare' Antonio,  magg,  medico, 
CkUti 


Visconti  ^//.  Achine,  Milano 
Vittadini  dott.   Giovanni,  Pavia 
Veglierà   dott.  Achille,  Cà  di  Stifani 

{Cremona) 
Volpe  dott,vii.'LvL\g\,  Agordo  {BtUtm^ 
Winderling  doti.   Gustavo, 
Zoja  prof.  Giovanni,  Pavia 
Zonghi  dott.  Tito,  BritiglulU, 
Znffi  dott.  Achille,  Milano 
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PrisidenUf  pro&  senatore  Bizzozbro  Giulio 
Vicepresidenti s  Reycsnd  prof.  ing.  Angelo. 

»  FoÀ  prof.  Pio. 

Segretario,  Morra  dott.  Emilio. 

EemamO'Càssiert,  dott.   Jacopo  Collisx. 


IfEMBRI. 


Abba  dott.  Ftaacesoo,  Torino 
Airoldi  dott.  Prospero,  Torino 
Alasia  dott.   Francesco,  Torino 
Astegiano  dott.  Giovanni,  Padova 
Ballarlo  dott,  Ferdinando,  Torino 
Ballerini  Veglio  aw.  Giuseppe,  Torino 
Battisttni  <^i/.  Ferdinando,  Torino 
Sellanti  dott.  Serafino,  Tarino 
Beltrame  dott.  Vincenao,  Casalwianferrato 
Bemoeco  con.  Gio.  Batta,  Torino 
Beirati  ^i^iT.  Giuseppe,  Torino 
Besosd  dott.  Emesto.  Torino 
Bisioxero  prof.   Giulio,  Torino 
Bonelli  dott.  Celestino,  Niua 
Bono  ^tf//.  Giovanni,  Toritto 
Bordoni  Uffredoasi  dott.  Guido,  Torino 
Boschetto  dott.  Federico,  Torino 
Bottero  dott.  G.  B.,  Torino  {socio  onor.} 
Bossolo  ^1^,  Camillo,  Torino 
Bùrgonsio  ^//.  Luigi  Camillo  Torino 
Camusso  dott,  Alessio,   Torino 
Canova  dott,  Ferdinando,  Torino 
Cferie  dott.  Antonio,  Torino 
Cerrutti  dott.   Giov.  Batt. ,  Torino 
Ciartoso  dott.  Luigi,  Torino 
Civallerì  4/^//.  Giuseppe,  Torino 
Coda  dott.  Martino,   Toritto 
Colliex  dott.  Jacopo,  Torino 
Conti  i^H.  Alfredo,  Novara 


Corradini  ing.   F.,  Tarmo 

Delfino  dote.  VìttxOf  Cuneo 

Demaison  dott,  Vittorio,  Torino 

De  Matteis  dott.  Prospero,  TroffanìU 

Densa  P.  Francesco,  Monealieri  {sosto  onor) 

De-Paoli  prof.  Erasmo,  Perugia 

D'Ovidio  prof.  Enrico,  Tarino 

Falchi  prof,  Francesco,  Poma 

Fenoglio  prof.   Ignasio,  Cagliari 

Ferraris  prof,  ing.  Galileo,  TMno 

Ferrerò  maggiore  mediso  Latgi,  Finnu 

Foà  prof.  Pio,  Torino 

Forianini  prof.  Carlo,  Torino 

Calila  dott.  Carlo,  Torino 

Gamba  prof.  Alberto,  Torino 

Garelli  dott.  Cleto,  Torino 

Ghione  «/«r//.  Emilio,  Posarlo  Santa  fì 

Ghirardi  dott.  Pietro,  Torino 

Giacosa  prof.  Pietro,  Toristo 

Giorcelli  dfi^/T.  Giuseppe  Csualmonftrrato 

Goldmann  Cesare,  Torino 

Grasiadei  i/i»//.  Bonaventura,  TVr/W» 

Guareschi  prof.  Icilio,  Torino 

Guyot  eav.  Carlo,  Torino 

Laura  dott.  Secondo,  Toritto 

Losio  ing,  Carlo,  Torino 

Maggiora  prof.  Arnaldo,  Modesta 

Mantelli  dott.   Nicolò,  Torino 

Marchisio  dùt.  Bartolomeo,  Cumo 
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Mano  <&//.  Antonio,  Torino 
Martini  doti^  Lnigi,  Torino 
Massa  dott  Giuseppe,  Torino 
Mattirolo  ^of.  Oreste,  Torim 
Moiraghi  Antonio,  Torino 
Monarì  doti.  Adolfo,  Roma 
Montftldo  doti,  Giuseppe,  Torino 
Morpuigo  doti.  Benedetto,  Coliegno 
Morra  doti,  Emilio,  Torimf 
Morra  ing.  prof.  Paolo,  Torino 
Mossa  doti,    Andrea,  Àfoncaliiri 
Mosso  prof.    Angelo,  Torino 
Motta  doti,  Mario,  Torino 
Mosso  doti,   Giovanni,  Torino 
Naccari  prof,    Andrea,  Torino 
Norlenghi  doti,  Aroldo,  Caltignaga 
Nota  dott,   Annibale,  Torino 
Novaro  prof,  Giacomo  Filippo,  Bologna 
Ottolenghi  dott,  Salratore,  Torino 
Psgliani  prof  Luigi,  Roma 
Pasquali  avv,   Emceto,  deputato^   Torino 
Pavesio  dott,   Giovanni,  Torino 
Peroni  dott,   Giacomo,  Torino  ' 
Penoncito  prof   Edoardo,  Torino 
Picdnini  dett,   Ettore,  AsH 
Pletravalle  dott.  Michele,  Torim» 
Pignone  ing.    Francesco,  Torino 
Piold  dott,  Gtoseppe,  Torino 
Piovano  dott.  Adolfo,  Torino 


Ponzo  i$tg,  Carlo,  Cuneo 

Porta  ing,   Gio*  Batta,  Torino 

Possetto  dS?//.  Giovanni,  Torino 

lU^M  M.  Filippo,  Torino 

Rastelli  ing.  Augusto,  Torino 

Resegotti  dott.  Luigi,  Torino 

Revelli  dott,  Carlo,  Torino 

Reycend  ing,  prof  AngttXot  Torino 

Reymond  prof   Carlo,  Torino 

Rognone  cav,  Carlo,  Torino 

Ricolti  dott,  Giovanni,  Cork  {Mondovi) 

Salsotto  dott,  Giovenale,  Torino 

Sanquirico  prof  Carlo,  Sitna 

Sciavo  dott.  Achille,  Romt^ 

Secondo  dott,  Giovanni,  Torino 

Sparino  prof  Canmito  temat,,  Torino  {socio 

onorario) 
Tacconis  dott,  Camillo,  Torino 
Tìttchetti  dott,  Pietro,  Alessandria 
Targhetta  dott, , . ,  Ivrea 
Tesio  dott,  Antonio,  Torino 
Tibone  prof  Domenico,  Torino 
Todesco  Vittorio,  Torino 
Toso  ^(p//.  Antonio,  Torino 
Turina  dott.  Vittorio,  Torimo 
Valle  dott.   Carlo  Alberto,  Torino 
Vergnano  dott,  Caaimiro,  Torino  ^ 

Vinai  dott,  Q,   S, ,  Torino 
Zanna  dott,  Pietro,  Torino, 


* 
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Fressdente,  prof.  cav.  Pietro  Canaus 
Vicepresidenti^  prof.  cav.  Enrico  Morselli 

>  prof,  cavt  Giovanni  Pu  Jarpin 

Segretario,        N.  N. 
Scommo-Cassiere,  Mosso  Ugolino. 


MEMBRI 


Aicardi  Mf,  Federico,  Catinamo  (Gimtva) 

Ascenio  d»ti,  Ottavio,  Spnia 

Barontini  ing.  Cesare,  Genova 

Bollo  doii,  Nicolò,  GemffPa 

BigDooe  doti.  Angelo,  Genova 

Bossi  dott.  Luigi  Maria,  Genova 

Bright  doti,  Charles,  Genova 

Campana  prof»  Roberto,  Genova 

Canatts  proj,  Pietro,  Genova 

CanlÀ  doti,  Vittorio,  Genova 

Caselli  prof,  Azzio,  Genova 

Cassini  dcii,  Giuseppe,  Mele  {Genova) 

Ceci  prof,  Antonio,  Genova 

Croce  ing,  Ernesto,  Genova 

De*Paolt  doii,  Gnglielmo,  Genova 

Dc-Negri  doit,  Giuseppe,  Casella  {Genova) 

Di-Negro  doti,  Domenico,  Genova 

Dn-Jardin  doti,  Giovanni,  Genova'^ 

Faggiani  doii,  Vincenzo,  Genova 

Faggìoli  doit.  Fausto,  Genova 

Fano  prò/.  Giulio,  Genova 

Ferrari  doii»  Giovanni,  Genova 

Garibaldi  prof»  Giovanni,  Genova 

Gerardenghi  dott,  Roberto,  Genova 


Grìffini  prof.  Luigi,  Genova 

Giuria  doii,  Pier  Michele,  Genova 

Guarini  doii,  Giovanni,  Voiiri  {Genova) 

Lacht  prof,  Pilade,  Genova 

Levi  iloti,  Leone,  Genova 

Lucatello  doii.  Luigi,  Genova 

Maccabruni  doit,  Ugo  Comìgliano  (Genove) 

Macciotta  ing.  Federico,  Genova 

Maragliano  prof,  Edoardo,  Genova 

Marini  doii,  Nemesto,  Genova 

Massa  doit,  veier.  Corrado,  Genova 

Massa  doit,  Andrea,  Genova 

Morselli  prof,  Enrico,  Genova 

Mosso  prof,  Ugolino,  Genova 

Maiini  doit,  Giulio,  Genova 

Paris  doti,  Giuseppe,  Portofino  {Genove^ 

Personali  doit,  Stefano  Genova 

Panzane  ing,  Emilio,  Genova 

Qaeirolo  prof,  Giovanni ,  Gencva 

Kaddi  ing,  Amerigo,  Spetia 

Robottt  doU,  Giov.  Battista,  Novi  LiguH 

Sacchi  doii.  Ercole,  Genova 

Sacchi  doii,  Giuseppe,  Genova 

Secondi  prof.  Ricardo,  Genova 
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ATTI 

DELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 

(SEDE    PIEMONTESE) 


Seduta  dtW  8  fibbraiù  i8go. 
Presidente  Prof.  Comm.  Giulio  Bizzozkro 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

i.^  Bordoni-Uffreduzzi  :  Intorno  alla  Asinfewnu  degli  atnbienti; 
3.^  Nomina  dei  Revisori  del  bilancio . 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8145. 

Il  Presidente  commemora  i  soci  dott.  Percival  e  Gallarotti  Annibale, 
morti  nello  scorso  gennaio. 

Bordoni-Ufireduzziy  a  continuazione  delle  esperienze  precedentemente 
esposte  alla  Società  salla  disinfezione  degli  ambienti,  comunica  altre  ricer- 
che sullo  stesso  argomento,  le  quali  lo  portarono  alle  seguenti  conclusioni 
pratiche,  già  adottate  con  buon  risultamento  dall'Ufficio  dlgiene-  di  Torino. 
Esse  consistono: 

i.^  Nel  polverizzare  sulle  pareti  abbondantemente  una  soluzione  verde 
di  sublimato  corrosivo  al  2  p.  1000  ; 

%?  Nel  lavare  accuratamente  il  pavimento  a  mezzo. di  spazzole  4vre 
con  una  soluzione  acida  dello  stesso  ,  sale  al  8  p.  zooo,  ae  si  t^ratt^  di 
ammattonato  semplice;  al  5  p»  1000  se  si  tratta  di  pavimenti  lucidi  di 
ammattonato  o  di  legno. 

Dopo  24  ore  gli  ambienti  sono  abitabili  senza  alcun,  perìcplo. 

Il  socio  Goldmann,  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Comitato  delle 
Cucine  popolari  di  Torino,  informa  la  Società  che  il  Comitato  stesso  ha 
discusso  la  proposta  precedentemente  fatta  dal  socio  dott*  Morra,  che  }e 
Caciue  popolari  di  Torino  volessero  incaricarsi  della  vendita  di  latte  di 
buona  qualità  sterilizzato  ed  a  modico  prezzo  per  T  allattamento  artificiale 
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dei  bambini  poveri.  Il  Comitato,  visto  che  attualmente  già  si  vende  in 
Torino  in  parecchie  latterie  del  latte  bollito  ad  un  prezzo  assai  basso,  ed 
avuto  riguardo  a  certe  difficoltà  tecniche  ed  alle  condizioni  attualmente 
poco  floride  del  bilancio  della  Istituzione,  nel  mentre  ringrazia  il  dott.  Morra 
della  sua  propostai  non  crede,  per  ora,  poterla  mandare  ad  effetto ,  ma 
si  riserva  di  occuparsene  nuovamente  più  tardi. 

Vengono  nominati  revisori  del  bilancio  dèlia  Società  i  soci  dottori  Vinay 
e  Colb'ex. 

Sono  proposti  ed  eletti  ad  unanimità  i  nuovi  soci  signori  Ing.  Cav.  Paolo 
Morra,  professore  di  fisica  nel  R.  Mliseo  Industriale  di  Torino,  e  il  dottor 
Francesco  Giuseppe  Abba. 

//  Presidente 
G.    BIZZOZERO. 

//  Segretario 
A.   Maggiora. 


Seduta  del  j  giugno  iSgo, 
Presidente  Prof.  Comm,  Giulio  Bizzozero 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

I.®  Bordoni-Uffreduzzi  :  Su  Uà  trasmissione  detta  tubercotosi  per  mezzo  del 

iatte  di  vacca; 
2,^  Ferroncito:  Conservazione  det  virus  carbonchioso  nette  carni  insaccate; 
3,®  Magoiqra  :  Presentazione  di  un  apparecchio  igienico  ; 
4.**  Bizzozero:  Acqua  potabite.  Studi  e  proposte  detta  Commissione  ; 
5,°  ViNAY  e  CoLLiEX  :  Rendiconto  finanziario  del  i88g  ; 
6.®  Proposte  di  nuovi  soci. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8,  45. 

Si  légge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  dà  il  benvenuto  al  ntiovo  socio  ing.  prof.  Paolo    Morra. 

L'ing.  Morra  ringrazia. 

Il  dott.  Bordoni-Uffreduzzi  riferisce  intomo  ad  una  serie  di  ricerche  da 
lui  istituite  sulla  trasmissione  della  tubercolosi  per  mezzo  del  latte,  colle 
quali  si  conferma  con  nuove  prove  che  il  latte  di  vacche  affette  da  taber- 
coloéi  viscerale  può  contenere  il  virus  tubercolare  anche  quando  non  esiste 
contemporaneamente  tubercolosi  della  glandola  mammaria. 

n  segretàrio  a  nome  del  prof.  Perroncito,  alssente  per  lutto  di  famigliai 
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comuDica  che  in  seguito  all'esame  dal  professore  stesso  praticato  su  alcuni 
campioni  di  carni  insaccate  e  sequestrate  nel  Breftciano  come  sospette  di 
proTcnìre  da  animali  catbonchiosi,  poiè  constatare  che  in  esse  si  conserva 
assai  bene  il  virus  carbonchioso,  riuscendo  cosi  assd  pericoloso  il  loro 
uso.  Onde  impedire  la  diffusione  dei  carbonchio  nel  Brescianoi  la  Società 
d'Igiene  di  Brescia  ha  deliberato  di  adoperarsi  attivamente  per  diffondere 
la  vaccinazione  carbonchiosa. 

Il  dott.  Maggiora  presenta  un  apparecchio  di  Dettweiier  per  impedire  la 
diffasione  dei  bacilli  tubercolari  a  mezzo  degli  escreati  dei  tisici. 

Apertasi  la  discussione  al  riguardo  vi  prendono  parte  il  Presidente,  i 
soci  dott  Emilio  Morra,  ing.  Paolo  Morra,  i  dottori  Bordoni^UflìreduzEÌ, 
Gamba,  Peroni,  Maggiora. 

Il  Presidente  prof.  Bizzozero  comunica  ali'  Assemblea  le  proposte  di  mi- 
glioramento che  la  Commissione  nominata  dal  Municipio  di  Torino  per  lo 
studio  delle  condiaioni  igieniche  dell'acqua  potaUle,  ha  mandato  al  Sindaco 
con  relazione  in  data  3  corrente  giugno. 

La  Commissicme  municipale  era  composta  dal  Presidente  della  Società 
d' Igiene  prof.  Bizzozero,  dal  Direttore  della  Sctiola  d'Applicazione  per  gli 
ingegneri,  prof.  Cossa;  dal  Capo  delFUffido  Municipale  d'arte,  ing.  Velasco, 
e  dai  capi  dei  laboratori  municipali  di  batteriologia  e  chimica,  dott.  Bor- 
doni-Uffreduzzi  e  Musso,  non  che  da  un  rappresentante  del  Genio  Civile. 

Le  sedate  della  Commissione  furono  presiedute  dal  Sindaco  e,  tanto  a 
parecchie  di  esse,  quanto  n^li  studi  tecnici  presero  parte  i  delegati  della 
Società  delle  acque  potabili,  ingegneri  Camusso  e  Zanetti,  e  prof.  Porro  e 
Maggiora. 

Il  risultato  definitivo  degli  studi  della  Commissione  sono  i  seguenti  : 
i.°  Che   l'acqua    potabile   di   Torino,  ottima  in  condizioni  normali, 
diventa  notevolmente  alterata  ^ella  sua  costituzione  chimica  e  inquinata  di 
gran  numero  di  bacteri  nel  periodo  di  pioggia  prolungata  ; 

a.*  Che  delle  due  gallerie,  l'una  a  sinistra,  l'altra  a  destra,  del 
Sangone  che  forniscono  l'acqua  per  la  città,  è  specialmente  la  seconda 
che  è  causa  dell'inquinamento  in  discorso.  —  È  l'acqua  piovana,  che  fil- 
trando incompletamente  attraverso  il  terreno  sovrastante  ed  alle  pareti  di 
questa  galleria,  trascina  seco  i  batteri  e  le  sostanze  chimiche  contenute  nel 
terreno,  le  mescola  all'acqua,  che  è  condotta  in  città,  dando  luogo  cosi  ad 
un  pericolo  tutt'altro  che  trascurabile  per  la  salate  pubblica. 

Fondandosi  su  questi  risultati,  la  Commissione  propose  che  per  evitare 
i  lamentati  inquinamenti  si  prendessero  i  seguenti  provvedimenti: 

x.*^  Venga  limitata  la  presa  alle  sole  acque  provenienti  dal  profondo 
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del  terreno  per  mezzo  di  tabi  Calandriti  escludendo  le  acqne  filtranti  dagli 
strati  superficiali  del  terreno  ; 

a.°  Ove  ciò  non  si  possa  fare,  perchè  ne  conseguirebbe  una  sovercfaia 
diminuzione  dell'acqua  fornita  dalle  gallerie,  conviene  togliere  la  possibi- 
lità che  l'acqua,  filtrante  nelle  gallerie,  vi  trascini  dei  batteri,  atti  a  prò* 
durre  malattie. 

Ad  ottenere  lo  scopo,  per  una  larga  zona  di  terreno  al  disopra  delle 
gallerie  si  sradicheranno  le  piante,  si  manterrà  incolto  il  terreno,  lo  si 
disporrà  in  modo  da  dare  rapido  scolo  all'acqua  meteorica,  o  lo  si  cir- 
conderà di  un'alta  siepe.  La  parete  della  galleria  a  destra  del  Saogone 
verrà  drcondata  da  uno  strato  di  sabbia  viva  atto  almeno  due  metri. 

La  Commissione  inoltre  propose  : 

x.^  Che  si  continui  l'esame  batteriologico  giornaliero  dell'acqua 
potabile  ; 

a.^  Che  si  sostituisca  una  tubatura  metallica  a  quelle  parti  di  condotta 
che  sono  in  muratura; 

3.®  Che  si  eserciti  un'attiva  sorvegliaiuMi  sulla  manutenzione  delle  vasche 
con  cui  si  distribuisce  l'acqua  nelle  case  della  città. 

C'è  buon  fondamento  a  sperare  che  la  benemerita  Società  delle  acque 
potabili  accetti  queste  proposte  della  Commissione,  poiché  la  Società  stessa 
ha  già  dimostrato  i  suoi  buoni  propositi,  sia  col  favorire  gli  studi  che  la 
Commissione  ha  fatti,  sia  coli'  attuare  alcune  proposte  di  miglioramento 
che  la  Commissione  aveva  formulato  fin  dal  principio  dei  suoi  studi. 

La  relazione  del  Presidente  è  accolta  dall'  unanime  approvazione  della 
Società. 

Il  dott.  Peroni  propone  un  voto  di  plauso  alla  Commissione  tecnica 
pel  lavoro  compiuto,  ed  un  altro  alla  Società  dell'acqua  potabile  pel  buon 
volere  dimostrato. 

Il  Presidente  fa  osservare  essere  meglio  attendere  a  manifestare  questo 
voto  di  plauso  alla  Società,  quando  si  sappia  che  le  proposte  della  Com- 
missione siano  state  realmente  accettate. 

La  Società  approva. 

Il  dott.  Vinay,  anche  a  nome  del  collega  Collier,  lq;ge  la  seguente 
relazione  : 

e  I  sottoscritti,  incaricati  della  revisione  dei  conti  de^la  Sede  piemon- 
tese della  Reale  Società  Italiana  d' Igiene,  hanno  l' onore  di  riferire 
quanto  segue  : 

€  Dai  registri  presentati  dal  segretario  ff.  di  cassiera  e  dai  docu- 
menti presentati,  si  rileva  che  l'attività  del  1889  fu  di  L.  1063,  e  la  pas- 
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sìvità  è  di  L.  IO 261 70.  Risulta  quindi  un  residuo  attivo  di  L.  36130,  che 
il  segretario  versò  alla  Cassa  di  Risparmio.  Dall'  attività    non   furono  caU 
colate  le  quote  esatte  in  sul  principio  dell'anno  corrente  e  che  3  segretario 
versò  pure  alla  Cassa  di  Risparmio. 

<  Il  capitale  sociale,  depositato  alla  Cassa  di  Risparmio,  risulta 
quindi,  dopo  Tesercixio  1889,  di  L.  1796,64.  * 

€  I  sottoscritti  nel  chiudere  la  loro  breve  relazione,  sentono  il  dovere 
di  tributare  una  sincera  parola  di  encomio  al  segretario  ff.  di  cassiere  pe) 
modo  irreprensibile  col  quale  tiene  i  registri  della  Società. 

<  /  rioisori  dei  conti 
«  Dott*  G.P.VUfAT  —  F.COLUSX   ». 

Vengono  proposti  ed  eletti  a  nuovi  soci  i  signori  cav.  Celestino  Bonelli, 
farmacista  a  Nizza  Marittima,  e  il  dott.  Vittorio  Turina,  assistente  all'Ospe- 
dale Mauriziano. 

//  PresidinU 

G.  BIZZOZERO 

//  Sigritario 

A.  Maggiora. 


Seduta  del  17  gennaio  i8gi. 
Presidenza,  Prof.  G>mm.  Giulio  Bizzozeko 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

i.^  Borooni*Uffr£duzzi  :  Azione  delle  lavature  cutanee  di  mblitnato  nelle 

vacche  sult attività  del  pus  vaccinico; 
2P  Abba:  sSopra  un  batterio  patogeno  riscontrato  nel  pus  vaccinico; 
Z?  Comunicazioni  della  Presidenza   sui  miglioramenti   effettuati   nella  con-' 

dotta  d'acqua  potabile  di  Torino  ; 
4.^  Nomine  sociali  ; 
l?  Proposte  di  nuovi  soci. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  socio  Prof.  Bordoni-Uffreduzzi  riferisce  intorno  ad  alcune  sue  esperienze 
sull'azione  delle  lavature  cutanee  di  sublimato  nelle  bovine  adoperate  per 
la  preparazione  della  linfa  vaccinica.  Egli  potè  accertare  che  praticando 
le  dette  lavature  nel  modo  indicato  dagli  specialisti,  la  linfa  vaccinica  può 
perdere  della  sua  efficacia,  perchè  si  formano  degli  albuminati  di  mercurio 
di  azione  antisettica,  la  cui  presenza  egli  riasci  a  constatare  in  un  caso 
nella  linfa.  Mediante  la  lavatura  con  acqua  sterilizzata  di  sapone  si  riesce 
ad  ottenete  una  sufficiente  disinfezione  ;  non  considera  quindi  conveniente 
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praticare  je  dette  laviutare  cutanee   di   soblimato»    tanto  più    che  Tesame 
necroscopico  dell'animale,  impiegato  per  la  preparaiione  della  linfa.  Tesarne 
batteriologico  e  le  inoculaatoni  sperimentali  fotte  colla  linfa  stessa  permet- 
tono di  determinare  con  sicurezza  T  eventuale  assenza  di  germi  patogeni. 

Sull'argomento  domanda  spiegazioni  il  dott*  Morra,  che  l'Oratore  gli  fornisce. 

Il  dott.  Abba  comunica  intorno  ad  un  batterio  patogeno  da  lui  isolato 
dalla  linfa  vaccinica  e  del  quale  egli  studiò  le  proprietà  biologiche  e 
patologiche  :  il  microrganismo  si  sviluppa  focilmente  sugli  ordinari  sub- 
strati nutritivi,  manda  un  fetore  intenso  e  possiede  proprietà  piogeniche 
spiccate,  che  per  alcuni  lati  rassomiglia  al  bacillus  piogenus  fatidus,  ma  non 
è  con  esso  identico. 

Prendon  la  parola  sull'  argomento  il  Presidente,  i  soci  Gamba,  dottori 
Morra  e  Garelli. 

n  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  inviata  dalla  Società  anonima 
delie  Acque  potabili  al  Sindaco,  dalla  qualle  risulta  che  le  proposte  fatte 
dalla  Commissione  igienica  municipale,  vennero  quasi  interamente  appro- 
vate dai  delegati  tecnici  della  Sodetà,  che  una  parte  di  esse  vennero  già 
adottate,  e  per  le  rimanenti  s'attende  l'antorizsaaione  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione della  Società  stessa.  Il  Presidente  aggiunge  ritenere  opportuno 
che  la  Sodetà  d'Igiene  continui  a  occuparsi  dell'  importante  questione,  sino 
alla  completa  esecuzione  delle  migliorie  proposte,  o  meglio  finché  essa  sia 
completamente  risolta. 

L'ingegnere  Corradini  richiama  ancora  l'attenzione  della  Società  in- 
torno alle  cattive  condizioni  dei  serbatoi  d'acqua  potabile  delle  case  di 
Torino  ;  ad  evitare  i  danni,  che  ne  derivano,  propone  che  la  Sodetà  insista 
presso  la  Società  anonima  d' acqua  potabile  onde  questa  maggiormente 
faciliti  la  vendita  dell'acqua  per  mezzo  di  contatori,  in  guisa  che  ogni  sin* 
golo  inquilino  possa  adottarli  nel  suo  alloggio  senza  grave  spesa, 

U  Presidente  prende  atto  della  proposta  Corradini  e  dichiara  che  la 
porrà  in  discussione  insieme  con  le  altre  proposte,  che  fora  la  Commis- 
sione sociale  sul  risanamento  di  Torino. 

Si  procede  alla  nomina  di  un  membro  del  Consiglio  di  Ampiinistrazione 
delle  cucine  popolari  e  viene  riconfermato  il  prof.  Bizzozero,  ora  scaduto. 

Vengono  proposti  ed  eletti  a  nuovi  soci  i  signori  dottori  Montaldo, 
Francesco  Mercandino,  Balp  e  il  farmacista  cav.  Bernocco. 

Le  seduta  i  tolta  alle  ore  i  x  pom. 

//  Pretid$9Ut 

G.  BIZZOZERO 

^  Il  Segretario 

A.   BtàOOlO&A. 
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Seduta  del  4  aprile  i8gi. 
Presidcnsa»  Prof.  Comm.   Giulio  Bizxozero, 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

i.^  Cùtnunieationi  della  Presidenza  ; 

3.^  Dati.  Morra  :  La  tenda-ambulanza  Ferretti  ; 

3.°  Sulla  presenza  dei  bacilli  della  tubercolosi  sui  muri  in  una  infermeria. 

4.^  Nomine  sociali  ; 

5«^  Nomina  della  Commissione  di  revisione  del  bilancio^ 

n  Presidente  informa  la  Società  galle  condizioni  igieniche  dell'acqua  po« 
labile  di  TorinOi  rileva  i  miglicminientiy  che  vi  sono  stati  introdotti,  come 
in  questi  ultimi  mesi  non  sia  stato  aweitito  die  un  solo  leggero  intorbida- 
mento affitto  transitorio:  aggionge  che  la  Società  Anonima  si  dimostra  molto 
solerte  nell'esecuzione  delle  opere  occorrenti  affinchè  l'acqna,  da  essa  for- 
nita, corrisponda  a  tatti  i  dettami  della  pia  severa  igiene*  Informa  pare 
sulla  cosdtozione  del  Gomitato  per  la  costmsione  di  un  ospedale  per  le 
malattie  infettive  ;  ricorda  la  grande  importanza  che  ha  tale  istituzione  per 
la  pubUica  .salute  '  della  città ,  le  offerte  che  vennero  fatte ,  il  munifìco 
dono  di  S«  M.  il  Re,  quello  dell'opera  di  San  Paolo  ed  altri  ;  raccomanda 
caldamente  ai  soci  di  appoggiare  e  di  aiutare  il  futuro  ospedale  con  sot- 
toscrizione di  denaro  e  in  qualunque  altro  modo,  propone  che  la  Società 
faccia  coi  proprii  fondi  un'  offerta. 

Riferisce  quindi  ìntomo  ai  lavori  della  Commissione  sociale  per  la 
proposta  dei  provvedimenti  igienici  per  la  città  di  Torino. 

n  dctt.  Emilio   Morra  riferisce   sulla   tenda^ambuUuyBa  Ferretti    dimo<* 
strando  come  essa  per  la  sua  semplice  e  solida  costruzione,  pel  modo  con 
coi  è  assicurato  il  ricambio  dell'aria,  per  essere  ricoperta  di  una  tela  spe 
ciale  impermeabile  all'acqua  e  non  alla  luce,  per  la   disposizione   dei  letti 
pensili,  sia  veramente  pregevole* 

Passati  in  rassegna  i  vantaggi  e  gl'inconvenienti  che  si  hanno  dai  treni- 
ospedali  o  dall'uso  dei  carri  merci  coperti  pel  trasporto  dei  feriti,  osserva 
che  la  tenda  Ferretti  può  adottarsi,  CM  poche  modificazioni,  ad  essere 
collocata  sui  carri<^piatti,  i  quali  adoperati  in  gran  numero  pel  trasporto 
dei  materiali  dall'  interno  del  paese  sul  teatro  d' operazione,  verrebbero  a 
trovare  cosi  un  utilissimo  impiego  nel  loro  ritorno  da  questo  agli  stabili^ 
menti  sanitari  di  riserva.  (Vedi  Giornale  R.  S.  L  d' Igiene ^  Anno  XIII,  p.  393). 
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Il  prof.  Foà,  premesse  alcane  considerazioni  colle  qaali  dimostra  che  la 
polvere  degli  ambienti,  ove  abitano  persone  affette  da  tisi  polmonare, 
qaando  non  si  seguano  norme  igieniche  speciali,  può  indubbiamente  tra- 
smettere la  malattia^  comunica  come  avendo  raschiato  dai  muri  di  una 
infermeria  di  un  ospedale  della  città  alcun  poco  di  polvere  e  poscia  ino- 
culatala in  animali,. sia  riuscito  a  riprodurre  in  essi  la  malattia.  —  Ricorda 
come,  oltre  al  pericolo  che  ciò  rappresenta  pel  personale  addetto  all'ospe- 
dale, gli  ammalati  di  tubercolosi  incipiente,  che  venissero  ricoverati  in 
ambienti  ove  trovansi  già  dei  germi  della  detta  malattia,  corrono  pericolo 
di  prendere  una  seconda  infezione,  che»  innestandosi  alla  prima,  la  rende 
piii  grave. 

Lo  stesso  prof.  Foà  riferisce  intorno  ad  un*  autopsia  da  lui  fatta  in 
questi  giorni  di  un  operaio  conciatore,  morto  di  carbonchio ,  per  essersi 
grattato  una  pustoletta,  che  aveva  al  mento  colle  mani  imbrattate  del  pro- 
dotto di  raschiatura  delle  pelli;  ricorda  come  siano  frequenti  i  casi  di  pu- 
stola maUgna  nei  conciatori  e  come  la  maggior  parte  dei  medesimi  si 
potrebbe  facilmente  evitare  quando  dai  direttori  ,di  conderie  si  introdu- 
cesse l'abitudine  negli  operai  di  lavarsi  e  disinfettarsi  accuratamente  le  mani 
dopo  terminato  il  lavoro  al  mattino  ed  alla  sera,  si  tenessero  all'uopo 
pronti  nelle  fabbriche  i  recipienti  con  soluzioni  antisettiche  e  si  istruissero 
gli  operai  sull'importanza  che  tali  lavature  hanno  per  evitare  loro  gravi 
malattie. 

La  Società  poscia  delibera  di  assegnare  L.  aoo  del  proprio  fondo  sociale 
come  prima  sottoscrizione  in  prò  dell'  erigendo  ospedale  per  le  malattie 
infettive. 

Si  procede  alla  votazione  per  le  nomine  sociali  e  vengono  eletti  all'una- 
nimità a  Vice-Pkesidente  il  cav.  ingegner  Angelo  Reycend ,  a  tesoriere  il 
doti.  CoUiex,  a  revisori  dei  conti  i  dottori  comm.  Carlo  Gallia  e  cavalier 
6.  Scipione  Vineaj,  a  segretario  il  dott  Maggiora. 

Sono  proposti  ed  eletti  ad  unanimità  a  nuovi  soci  i  signori  dottori 
comm.  Secondo  Laura,  dott  cav.  Carle  Antonio,  ing.  G.  B.  Porta,  dott.  Pietro 
Ghirardi,  ing.  cav.  Francesco  Pignone. 

Ji  PrssuUnU 
G.  BZZZOZERO 

//  StgrOofU 
A.  Maggiora. 
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Seduta  dei  22  maggio  iSgi. 

Presidenza  Prof.  ComiD.  Giulio  Bizzozkro. 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 

X,®  Doti.  F*  Ballario:  /l  metodo  più  sicuro  e  spedito  per  determinare  la 

falsificazione  del  latte  con  acqua; 
2.®  Doti,  Musso:  Sopra  un  metodo  per   determinare   la  contaminazione  {lei 

sotto tuolo  ; 
3.^  /^dazione  deUa  Commissione  esaminatrice  del  Bilancio  i8go; 
4.®  Proposta  di  nuovi  soci; 

Il  socio  Musso,  a  nome  del  dott.  Ballario,  riferisce  intorno  ad  alcune 
ricerche  fatte  nel  laboratorio  chimico  municipale  di  Torino  sopra  un  nuovo 
metodo  per  determinare  l'annacquamento  del  latte,  che  consìste  nello  sta- 
bSire  la  densità  dello  siero.  Lo  siero  del  latte  di  vacca  genuino,  che  si 
produce  in  Piemonte,  ha  la  densità  di  1,0282  a  I5^  Quanto  pia  il  i^eso 
specifico  discende  sotto  questo  limite,  tanto  piik  il  latte  è  annacquato. 

n  metodo  conduce  a  risultati  esatti  e  pronti  anche  quando  il  campione 
sia  mal  prelevato. 

Lo  stesso  socio  Musso  comunica  su  un  metodo  per  determinare  la  con« 
taminazione  del  sottosuolo,  consistente  nell'  esaminare  le  acque  sotterranee 
raccolte  in  alcuni  punti  scelti  raaionalmente  a  monte  ed  a  valle  del  luogo, 
che  si  vuole  esaminare.  ^-^  Fa  la  crìtica  degli  altri  metodi  per  questo 
scopo  impiegati,  e  dimostra  come  quello  da  lui  adottato,  con  un  numero 
di  analisi  molto  minore,  conduca  a  risultati  più  attendibili  degli  altri. 

n  dott.  Peroni  interpella  la  Presidensa  sopra  certe  voci  corse  in  questi 
giorni  ]f>er  la  città  relativamente  all'ubicazione  dell'erigendo  ospedale  Prin- 
ape  Amedeo  per  le  malattie  infettive.  Si  dice  a  torto  che  il  nuovo  ospe- 
dale rappresenti  un  pericolo  per  gli  abitanti  del  quartiere  in  prossimità  del 
quale  verrà  costrutto,  fìicilitando  la  diffusione  di  quelle  malattie,  che  nel** 
l'ospedale  verranno  ricoverate.  —  Si  parla  del  trasportò  dei  germi  infet- 
tanti  a  mezzo  dei  venti,  ecc.,*  onde  non  lo  si  vorrebbe  vedere  in  questa 
0  in  quell'altra  parte  di  Torino.  Per  parte  sua  è  fermamente  convinto  che 
l'ospedale  ben  costrutto  e  bene  organizzato,  mentre  presenterà  un  vantag- 
gio grandissimo  per  tutta  la  cittadinanza,  non  potrà  tornare  a  danno  alcuno 
agli  abitanti  del  quartiere  che  all'  ospedale  si  troverà  più  prossimo. 
Cita  l'esempio  dell'ospedale  Cottolengo,  dove  si  ricoverano  molti  malati  di 
morbi  contagiosi,  che  non  ha  mài  dato  luogo  a  diffusione  di  epidemie  nel 


—  3«4  — 
quartiere  povero  e  popolato  col  quale  confina.  —  Prega  il  Presidente  di 
porre  Timportante  argomento  in  diacussione  e  di  invitare  la  Società  ad 
esprimere  a  tale  riguardo  il  proprio  parere  ed  a  renderlo  pubblico  onde 
si  possa  colla  diffusione  della  verità  combattere  il  pregiudizio  e  rassicurare 
la  popolazione. 

Il  dott.  Balp  si  unisce  al  dott  Peroni  per  quanto  questo  ha  detto. 

Il  Presidente  risponde  che  anche  a  lui  é  giunta  l'eco  delle  lagnanze 
accennate  dal  dott  Peroni»  e  si  dichiara  lieto  che  la  questione  sia  stata 
pottata  innanzi  alla  Società  d' IgienCi  onde  questa  abbia  occasione  di  pro- 
nunziarsi in  proposito.  —  Oggidì  la  tecnica  nella  costruzione  degli  ospe- 
dali e  della  disinfezione  ha  fatto  tali  progressi  che  si  può  sicuramente 
garantire  che,  quando  essi  vengano  adottati,  un  ospedale  di  malattie  infet- 
tive non  rappresenta  il  benché  minimo  perìcolo  anche  pei  quartieri,  che  si 
trovano  in  tutta  vicinanza.  —  L'ipotesi,  una  volta  ammessa,  che  le  malattie 
contagiose  si  diffondano  per  mezzo  dei  venti,  oggidì  è  dimostrata  del  tutto 
infondata.  Osservazioni  epidemiologiche  molteplici  e  ricerche  ben  confer- 
mate hanno  provato  chf  le  epidemie  di  morbi  contagiosi  vengono  special- 
mente trasmesse  per  mezzo  dei  contatti  diretti  ed  indiretti,  che  in  pratica 
basterebbe  una  breve  distanza  da  una  infermeria  per  impedire  la  trasmis- 
sione dell'infezione  per  mezzo  dell'aria.  Si  è  detto  bensì  che  nelle  case, 
che  si  trovano  in  prossimità  dell'  ospedale  dei  vaiuolosi  di  Londra,  erano 
più  frequenti  casi  di  vajuolo;  ma  ulteriori  osservazioni  hanno  provato  che 
quelle  abitazioni  erano  frequentate  dagli  infermieri  addetti  al  servizio  del- 
l'ospedale, i  quali  rincasavano  non  disinfettati,  e  cosi  trasportavano  i  germi. 

Ad  ogni  modo,  il  Comitato,  volendo  uniformarsi  ai  precetti  della  più 
pura  igiene,  ha  stabilito  che  l'area  sulla  quale  il  nuovo  ospedale  dovrà 
sorgere,  sarà  in  ragione  di  più  di  aoo  m.q.  per  ogni  letto,  e  cosi  di  metri 
qua<frati  80 — xoo  mila. 

Questa  vasta  superficie  permetterà  di  costrurre  una  serie  di  padiglioni, 
perfettamente  separati,  isolati  da  una  zona  di  terreno  libera:  ogni  padi* 
glione  colla  relativa  area  libera  sarà  munito  di  cancellata,  e  non  servirà 
che  per  una  sola  malattia  :  gli  ammalati  di  un'  infezione  non  potranno 
aver  rapporto  con  quelli  di  un'  altra ,  apposito  personale,  opportunamente 
istruito  ed  anche  isolato  farà  servizio  in  ciascun  padiglione. 

La  disinfezione  sia  del  locale,  sia  degli  efietti,  sia  del  personale,  fatta 
colla  massima  severità,  sarà  la  m^liore  garanzia  che  i  germi  infettanti, 
importati  dagli  ammalati,  saranno  completamente  distrut^  ;  i  guaritij  uscendo 
dall'ospedale,  non  diffonderanno  infezioni. 

Per  conto  auo^  coUa  nuova  organissazione  che  il  Comitato  inten<}e  dare 


aU'ptpedale»  .duratite.  noa .  eveo^lie  ^pidaaiflt  ai  lerv^bbp  pfk.  acRro  rima- 
oendo  nel  locate  d'Amministraaiooe  dell'ospedale  .atB9i!9«  <^;qqi|  9  uofi 
am  ifriiittii  4«lla  i»|ttà,  dove^  dci)m..d^  a^.  di  dizione  d^|  ^^tagi  in 
pratica.  sfpggonQ  spezio  alle  misure  pT'pfilattkhe.  —  lUgnardo  al  traspotto 
degli  ammalati,  all'ospedale  easo  verrà  fatto  con  rettuie  speciali  di  proprietà 
del  MJUpcipiQ,  ogni  volta  accuratamente  disinfettatCì  onde  non  vi  sarà  perì- 
colo-da  «na  parte  che  gli  ammalati  infettino  gli  ordinari  veicoli,  dall'altra 
parte  che  gli  ammalati  trasportati  in  vetture  apposite  vi  contraggano  un'  altra 
infezione.  .   ì: 

n  prof;  ]^oà  dichiara  di  dividere  pienamente  le  -idee  nxanffestate  dal 
Presidente,  aggiunge  osservazioni  sue  personali,  le  quali  confermano  che 
gli  ospedali  bene  organizzati,  nei  quali  sono  ricoverati  ammalati  di  malattie 
infettive  non  trasmettono  alle  vicine  abitazioni  geitni  epidemici. 

Appoggiano  ed  illustrano  i  concetti  sovraespostii  soci  Perrohcito,  Gamba, 
Peroni,  dott.  Emilio  Morra. 

II  prof.  Foà  propone  il  seguente  ordine  del  giorno,  che,  posto  ai  voti 
dal  Presidente,  riesce  approvato  allkmanimità: 

«  La  Sede  Piemontese  delk  Rede  Società  Italiana  d' Igiene  fa  plauso 
€  all'  iniziativa  del  Comitato  per:  Peteiiona  dell'Ospedale  Amedeo  di  Savoia, 
€  rfcunt'  che  ne  verrà  un  notevole  vantaggio  allo  stato  sanitario  della  città 

<  di  Torino.  —  Essa  poi  ritiene  affatto  infondato  il  timore  che  il  nuovo 
€  Ospedale,  retto  secondo  le  prescrizioni  dell'  igiene,  possa  riuscire,    nep- 

<  pure  nelle  più  immediate  vicinanze,  un  focplaib  di  diffusione  delle  malattie, 

<  che  in  esso  saranno  curate  >. 

Si  dà  lettura  della  seguente  relazione  dei  revisori  del  bilancio  1890: 

e  I  sottoscritti  incaricati  dalla  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  sede 
Piemontese,  di  rivedere  i  conti  sociali  della  sede  del  X890,  hanno  l'onore 
di  riferire  quanto,  segue  : 

<  Fer.ia  parte  attìva  rkdtante  dal  pagamento  .delle  ifoote  aodali  ai 
incasaò  la  somma  di ,     .,.,.:.•  L^  zp{9.  90 

e  Per  la  parte  paistva  risaltante  .daQe.  spese  {lt^^  pfsr 
fitto  del  locale  della  sede,  per  contributo  alla  Sede  Centrale 
in  Milano,   per    abbonamento  al  giornale  deUa  Società.,  per 

stampa  di  cvcolari  o  apese  postali  n. spesero    •  ,.  »     844.  50 

—————— 

€  Risultò  quindi  una  rìmanenaa  attiva,  di.    •    •    •    •   L.     276.  50 

<  Di  questa  somma  L,  96  si .  depositarono  alla  Cassa  di  Riiparmìo, 
e  L.  71.  50  rimangono  nelle  mani  del  Cassiere, 


€  0  Ibnéd  flbd«ie  è  «otfiMlto  ék  ttnn  BOtaiM  di  L.  1^71. 67  tersile 
dft  Cassa  ^i  RkpMDk^.  >  r 

«  I  iòtUMritti»  ¥ertfiailf  1  cónti,  trt>vttMmo  ogni  «cm  ii  peiMi 
reg6fo,  e  non  poiMHio  che  triblitue  tam  parola  di  lode  ìd  benemerita 
segretario  prof.  AxoMò  Màggfota  ff.  di  eeonomo  '  leeorfeit. 

«  Bott,   C   1?.    VlHAT 

«  Dott  Camlo  Oaxsaa  «. 

Si  comunica  all'Assemblea  nna  lettera  del  socio  ing.  Porta,  chepr^ala 
Presidenza  di  nominale  oxmi  Commissione  coir  incarico  di  sperimentare  aa 
nuovo  apparecchio  a  disinfeTjionf^  recentemente  costrutto   nel  suo  StabSi- 

menta 

La  Società  approva  la  nomina  di  questa  Commissione  dandone  il  relativo 
mandato  alla  Presidenza. 

Vengono  approvati  ed  eletti  a  nuovi  soci  i  8Ìgn4iri  dott,  Carlo  Revelli, 
Giovanni  Possetto,  Nicolò  Valentini  e  G.  Battistini« 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  lo«  30  pt. 


a  BBzadSBao 


A.  MaooioaA. 


Seiuta  M  ^8  marzo  i9p7. 

Presidenia,  Prof.  Comm.  Giulio  Bizzozsao, 


OKDINE  DEL  GIORNO: 


z.^  Discussioni  delia  Rtlazione  presentata  dalla  Commistione  per  io  suào 
én  frmmdòkaai  eontro  la  dtyfiuiont  dtSe  malattie  it^ptUoe.  ia  Torino; 

t?  Prppofta  di  nuovi  soci; 

Z.""  Nomina  mia-tbinmHHone'di  révfstone  del  dMfàiO.  '  ' 


■>>.    1 


C^   ^        '    .     ;     vj    ■  *        "'  •.'     .:      '•    :^       .  .    -'^  > 


Si  legge  ed^pplcioìra  a  .irérbaM  della  seduta^ 

fi  f'rendente    dà   il   benwaato  ai  soci  ^  e  coiaxBemala.i  aod  dbiuailì: 

Conte  Riccardi  di  Netro  e  dott.  comm.  Gipvanni  Spandgati* 

'  Si  'dà  lettura  della  lieghente  fèlàzlòne  presentata  dalla'  Cotnnìfisiòne  per 
ìó  '^ttiS^  StÌT^yaimém'^é^^  tfélle' nfrfKtiSè  'ikfdtdyt  in 

Tonno.  *  ••'     *       •'*'  *  ••  •     *    -••  -  '«•»  ^  ..  .»  . 
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RELAZIONE 
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La  sede  Piemontese  della  R.  Società  Italiana  cflgienei  per  quanto  Con« 
vinta  che  le  condizioni  igieniche  della  Città  di  Torino  siano  migliori  di 
quelle  di  altre  glandi  Città  della  penisola ,  tuttavia  queste  presentano  la 
possibilità  pratica  di  ulteriori  notevo^  miglioramenti,  i  quali  la  poitmo, 
da  tal  pùnto  di  vista,  allo  stesso  ^rado  di  progresso  delle  principali  Città 
deU^estero.  A  tal  fine  essa  nominò  nel  suo  seno  una  Commissione  coH'in- 
carico  di  studiare  alcune  delle  principali  questioni  relative  alla  pubblica 
^ene  locale  e  di  formulare  una  serie  di  proposte  di  migliorie  da  presen- 
tarsi all'onorevole  Amministrazione  comunale. 

La  Commissione  era  composta  dei  soci: 

i«  Senatore  ProC.  Giouo  Bizzossro,  preaìdeale  della  Sede  Piemootese 
della-  I^ale  Società  Italiana  d'j(gienei  PrjtsidmU, 

2s  RxYCEnt)  log.  Amuqu>j  Proi;  di  Architettura  alla  IL  Scuola  d*s^p^ 
caaione  d^U  lagegnerip  e  YÌQe*PxeBÌdeDte  della  Sede  Piemontcae 
della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 

Si'.VmAJ  Dott  Scinone  Yice-RnesideDte  ddUaSede  Piempntese  della 
.'Reale  Società  Ttaliaaa.  d' J^giene  e  Còasigliene  ^oviodale  di  Sanili. 

4.  Bozzolo  Dott.  Camillo,  PcoC  <ii  Qinica  Medica  alla  R.  U^iiyeisità. 

5.  FqI  Dott  Pk>,  Prof,  di  Anatomia  P4ito]oj;ÌGa«  Ji  Battooologia»  id,  id. 

6.  PmtONCii»  Dott  EDOARStOj  Prot  di  Pacfuskpkgia  alla  E.  UiMvecsità. 
f^  B<«DOia«UrFRBiH7Z2i|  DoìlGvwo,  Caipo  dei ,  Laboratorio  Batterio- 

logìeo  dd  Manicipio  di  Torino  «  àaQentc  -ài  Patologia  Genende 
alU  B.  UbiiMità. 
S,  Morra  Dott  Euilio,  Medico  primario  dell' Ospedaletto.  ■'>%^»fff 

•  * 

Sa»Éa  FiloiiieKia.  { 

1^  MAQfisosA  Dott.  Abnalpo»  Pfofl  ln^calp  d'^bijenp  idk  R«  Uoivc^ 
sili,  «  Segretario  deDtt  S^ciinà'^'igvme.  i. . 

Furono  nominati  relatori  i  Dottori  Maggiora  a  Vqcaj,  e  per  poreechi 
argomenti  si  nominarono  dèUe  S«tto<^CommÌ8siòni/{'COfflpóne&fi  Alle 'quali 
sono  volta  a  volta  indicati  nel'  corso  deHa  Relazione.  


€oirfiifinF«uiitiried8llff  ÒIM  per  rl^Mltb4rtla«i«i4alitàfcr  jmMHe  iflfeWM. 

La  Commissione  ha  creduto  necessario  »  innanzi  tutto, 'di Tarsi  un' con- 
cettO|  il  più  possibilmente  esatto,  sopra  la  diffusione  delle  malattie  inVettive 


nella  nostra  città. 


_  3^  8  — 

Questo  compito  sarebbe  riiiacito  assai  Curile ,  quando  tutti  i  casi  di  tali 
malattie  fossero  stati  regolarmente  dentinriàti  e  là  Commissione  avesse  po- 
tuto consultare  dati  statistici  di  parecchi  anni  riflettenti  quelle  denunzie. 

Poiché  però  l'obbligo  della  denuncia  venne  meglio  precisato,  ed  esteta 
soltanto  dall'epoca  della  promulgaxione  della  nuova  legge  sanitaria  e  del 
relativo  regolamento ,  cioè  dell'ottobre  1889;  legge  e  regolamento,  che 
neppure  oggidì  hanno  ancora  una  completa  esecuzione  da  parte  dei  medici; 
Ja  Commissione  dovette  limitarsi  a  fare  ricerche  sulle  statistiche  della  mor* 
talità  generale  e  speciale,  che,  dal  1884,  vengono  con  cura  pubblicate 
dal  benemerito  Ufficio  d'igiene  della  città. 

La  Commissione  in  base  al  concetto,  ammesso  in  statistica  sanitaria, 
che  la  morbosità  degli  ospedali  riflette  fino  ad  un  certo  punto  le  condi- 
zioni sanitarie  della  città,  avrebbe  istituite  ricerche  sopra  i  resoconti  clinici 
degli  ospedali  di  S.  Giovanni  e  Maurìziano  nell'ultimo  decennio. 

Ma  i  dati  che  si  sarebbero  ottenuti  con  queste  ricerche  non  avrebbero 
potuto,  nel  caso  speciale,  dare  un  criterio  attendibile  della  morbosità  di 
Torino,  perocché,  come  é  noto,  i  detti  ospedali  non  sono  esclusivamente 
liservati  agli  infermi  della  città,  ma  accolgono  ammalati  di  qualsiasi  pro- 
venienza. 

Inoltre,  come  gli  statuti  degli  stessi  ospedafi  prescrivono,  molte  delle 
malattie  volgarmente  dette  infettive  non  vi  possono  venire  curate. 

Esiste  in  Torino  un  altro  grande  ospedale-ricovero,  quello  del  Cottolengo, 
il  qtiale  accetta  qualsiasi  ammalato;  ma  anche  qui  un  numero  rilevante 
di  ricoverati'  non  appartiene  alla  popolazione  della  città. 

'  Però  se  le  statoriche  ddla  morbosità  dannò  un  criterio  quasi  assoluto 
per  giudicare  delle  condizioni  sanitarie  di  un  centro  abitato,  certamente  è 
pur  grande  il  valore  dei  dati  numerici  fomiti  dalla  statistica  delle  cause 
di  morte. 

L'igienista,  conoscendo  il  rapporto  che  esiste  fra  il  numtto  degli  amma- 
lati' e  quello  dei  mortì  nelle  varie  infezioni,  può,  possedendo  quest'oltimo 
^to,  farsi  un  sufficiente  concetto  della  diffusione  delle  diverte  malattìe. 

Intraprendendo  lo  studio  delle  statistiche  municipali,  la  Commissione 
innanzi  tutto  ha  doyuto  stabOire  ^nali,  fra  le  diverse  malattie  cause  di 
mortalità,  dovevano  essere  considerate  come  infettive. 

Le  statistiche  pubblicate  dall'Ufficio  d'igiene,  in  base  ai  moduli  ordinati 
dalla.  Direakne  generale  drila  ttatiAìoa,  contemplano  fra  le  malattie  infet- 
tive solamente  le  seguenti  : 
2.  Vajuolo. 
9.  Morbillo. 


3*  Scarlattina. 

4.  Febbre  migliare. 

5.  Febbre  tifoidea. 

6.  Tifo  petecchiale. 

7.  Meningite  cerebro-spinale  epidemica. 

&  Difterite,  Crup  difterico  ed  altre  forme  diftexìcheé 

9.  Ipertosse. 
IO.  Inflnenia. 

XI.  Febbri  da  malaria  ed  infeiioni  croniche  da  malaria. 
i^.  Dissenteria. 

13.  Colera  asiaticD^ 

14,  Sifilide. 
X5,  Setticemis. 

x6.  Pustola  maligna. 

17.  Moccio. 

i8.  Labbra. 

19.  JUtbbia. 
E  poscia  Tiene  stabilita  un'altra  categorìa  mfatai  aon  determinata,  che  è; 
classificata  colla  dicitura: 

ao.  Altre  malattie  infettive  miasmatiche  e  contagiose. 
La  Commissionei  partendo  da  im  criterio  più  conforme   «Uo  stato  pre- 
sente  della  scienza,  ha  creduto  di  dover  aggiungere  alle  sopranumerate  un. 
sltro  groppo  di  malattie  che  si  trovano  sparse  qua  e  là  nelle  diverse  class  i^ 
della  statistica  come  a£fesioni  £  organi  od  apparati  speciali  ;  esse  sono  : 

az.  Tubercolosi  generale  e  sue  manifestazioni  locali. 

aa«  Tubercolosi  polmonare. 

%Z.  Scrofola. 

47>  Adenite  )^raj^ca«  .       -   • 

14.  Tabe  meseraica.  .  -  ,  ^ 

25.  Osteiti 

a 6.  Meìiingite  tubercolare. 

37.  Tumori  bianchi  e  sinoviti  fiing9f|e«     ,    ; 

a8.  Male  di  Polt». 

39.  Meningite  cerebrale  ed  encefalite. 

30.  Meningite  spinale. 

31.  Tetano. 

33.  Crup.  .      . 

33.  Bronchite  acuta  e  cronica. 

34.  Pleurite.  ,  :  ^ 


—  sj»: — 

35.  Pneamontte  cruposa. 

36.  Pneumonite  cronica. 

37.  Stomatite. 

38.  Parotite. 

39.  Enterite. 

40.  Emorragia  ittkdìfinate. 

41.  Peritonite. 

42.  Eclampsia,  febbre  pnerperale  e  metroperitonite. . 

43.  Favcu:  '' 

44.  Reumatismo  articolare  acuto.  .     . 

Tutte  queste  malattie  partitamente  e  complessivajaeìoite  dlimo/la  morta- 
lità che  risulta  dalle  cifre  esposte  nell'allegato  A. 

Abbiamo  pertanto,  come  risulta  da  questo  allegato,  pec  Totleiiaio  z884- 
z  89 1  il  seguente  rapporto  fra  la  mortalità  genera  e  iq^ucUa  pcv  ip^Attie 
infettive: 


i      J#»i, 

PopoLuione 

calcolata 

1  aihss  (Keèmbn 

n. 

.     Mon^ità 

m. 

Mortalità  . 

IV. 
Mortalità  totAfe 

MasfHMto 

frale  cifra 

deU*aiino 
precedente 

senerale 

per  zooo 

infettiva 

f                                 ■   * 

e  quelle  ddla  II 

1884 

.  264/572 

S115 

30,67 

1 

5081 

'         *62> 

-'^*885 

«67ir65 

6985 

H.ÌS 

4fi7 

58.8 

r          1886 

.  ^18^8 

6806 

24,42 

.   4231  . 

62^ 

,           1887 

.286,95^. 

7640 

26,72 

.4644 

60.8 

1888 

'  394,826  > 

J^3<> 

24,5» 

4»59 

.^>% 

..1889 

.   306^98 

.    7372     . 

24,0$ 

436» 

S9-1 

1890 

Ji4,827 

.     7337 

23.30 

4410 

6o,x 

I89X 

320,808 

nn 

«2.7' 

4207 

57^ 

• 

* 

A  questa  afra  già  grande,  che  esprime  la  moitalità  per  idofbi  da -infe- 
zione, si  dovrebbero  aggiungere  ancora  molti  dei  caèi^'d?  Aiortè-  pef'  makittie 
cardiache  (endocardite,  vizi  valvolari)  come  possibilì'^ixttti^énde  di'^ ma- 
lattie infettive,  ed  alcune  originariamente  tali.  '     ,- 

Il  numero  complessivo  dei  'morti  per  màliàid  cÉidiache  (endocarditi, 
lesioni  valvolari,  ecc.)  è  il  seguènfer  ^    *. 

1884 . 

1885 .  .  .  .  .  .  .-  .  . 


x886 
1887 
1888 
1889 
Z890 
1891 


5^4 
459 

S40 

562 

507 
667 


.e 


•i  Su, 


Fw  l%-iMM$ie  Jn^t^  che  ,-#i^o$Ml- Tonno  maggiore  mott^Utl . iipi 
troTiamo  : 

X.  La  taberoolori.  Sommando  insieme  le  cifre  che  esprimono  la  mor- 
talità per  tùSeycoIosi  ^eneffléi  flcroìbIa7>ù<enÌngitè  tuliercofiiré,   tìibercòfosi 
p'olmonaijei  iCdei^  toncdc^y  tabe  ^meMaterìcaf/  pnettnàonhe  etoiffca   (nellaj 
graiide  tpaggtoranza  ■  det'i^asf  titbercolaiey  abbiamo  ma  inottalità   media 
.del]*:«tteni&]o  x;tB4-il9i  4ÌMx(^r  morti  all'anno.  .  .  .  .V'  .^ 

,   Ajtqnest^  <^^i*i  ^%y^  ii^aiigei:e  lUa  parte  dei  casi  di  mepMf|;it;jQ^  »:m 
plice,  esmdo  molte  volte  assai  diffidle  nna  diagnosi  esatta  fra  le  due  fonne 
'  diqicbe;  i^a  gran  (aite  dèi'  mpìrè  per  bronchite  cronica,  pe/tttmorf'branw 
xhi^  tainoTili  fokigose,:  :«steiti^  malattia  del  Fott^  ed  inoltre  quidoqmi  delle! 
.  aioiti  jdia^ostiqa^  co^e  enteriti.^  ^    ^^         ^v    , 

Tali  malattie ,  cofie  risulta  dai  dati  nnmerici  esposti  all'  allegato  A  ì 
hanno  nn  indice  di  fQortaJftà  mólto  elevato  ed  anmentetebbetò  quindi  no-j 
tevólmento  la  cifra  veale  della  ijaortalità  put  >|tthftrcìqtoss  {  :<^  t;  /e    j 

j,a.  I^i^terita»;  àhUjtf'a  iWtrai 7- diarrea  —  con  una  rnedi^  pell'pltipoi 
ottennio  idi'  755  morti  alllanno; 

^^  3.  j^neuqtìonitei  crup)isa  cpn'una  media  di  675  morti  alTafìna;        t 

.  '  4.  .Bronchite  acuta  ^crox^ica  con  nna. media  di.5JE4;.  *     •  '^  .-    j 

;     5.  Meniiigite  semplifce  cotiL  media  di  229;  -;.i;.;.  .      .{  .v   j 

6.  .Febbre  tifoidea  qon  la  medi$  di  141  ;  j 

"  7. , difterite  139;  '"    j 

jo   8.  MorbiHo  iiZ\  o  /)   .  :  1 

!     9.  YajuolQ  col^t.  moit^litàniediif  annuale  di  76.  Dobbiamo  fubitp  pp4 

tar^  come  per.questfi  malfittia  f^  ricofiosca  in  complesso  una   diminuzione 

' '  not)è^ole  iiégli  uhimi  dnni;cr  sp^dftdmente  nel  x89zrS!  ebbero  cioè:    '^    : 

'II'  '  \ 

Anno    >  Morti  per  TSjaolo  t 

X.585  j  .  j^  . , 140  .  .j  -.  \ 

x886  ^  .  •:  .  .  • 39  ; 

:  '     1^87  *^  ,   .  '\   .  ,•  .   .....   •  S*'    •  •   '"•    "  '    ' 

'    Ì888  ;..;..;......  18  .. .  i 

;     '^^9  1  •  M  •  • ^^ 

'       1890  .j   .   .;,   .  ;.^^^-.-,.  ..,^.^.   <  »>  ..  .'•■•   .-''.• 

<".'   XSOX  .">  ,' \.    .  ♦..  .  ..  ...  .  .8:  •.  ••  .  .Ili-  .a        ! 

i  .      ^   ì     •'    ■ 

\  xo.  fpertpflse  c<^Ba  media  annuale  di  64  morti;  *^'*  j 

'<  f X.  'Febbiìe  pueqperal^^  colU  me<lia  di  47.; «'-dic^  .£&  } 

'  X2.  Scarlattina  colla  mediai  di  31  :       ...  i 
I  X3.  Risippla  34.                 ;         I 
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STATISTICA  DELLA  koRT ALITA  DI 


INORINO  PER  MÀLÀt'rik  INFETTIVE 


11 


'j. 


■/r 


NOME  D£IXE  MALATTIE 


I..'  • 

16. 

r* 

«7. 

I 
«9. 

30. 

31. 

32. 

I 
33. 

p 

34. 

35. 

■ 

■36. 
37. 
38. 

39. 
40. 
41. 

42. 
43- 
44. 

45. 
46. 


Riparto.   .   . 

•  ,      ■       I        . 

MeDingite  spinale 

Tetano 

Ooup 

Bfondihe :..'... 

Pleurite 

Pnev&enite  cmpòta  e  catinrrafe  venta.' 

Pseq^ieiulte  croniea»  *.  .   <   .   , .  •  » 

TabereoIosrpoliiìOBaiti  . 

Adenite  toracica 

Stomatite 

Parotite    •  . 

Enteiiteiu  .dianea,  «olerà  noiMi   •  . 

Emorragia  iótestinale 

Tabe  mesenterica 

Peritoaileu  ;\k  *.!.  ;   »   i  •  •   »  • 

Eclampsia,  lébbre  pnerperàle  e  me- 
tioperitonite 

PaTO.,  .............. 

,  '  •  .  .      ■  -.  -  r'       •  ; 

»...  , 

Ma]att^,infBt|ive>4eUe..0BS^,.   •  .  • 

Malattie  articolasioni  e  tumori  bianchi, 
sinovite  fangosa 

Male  di  Pott  •  <   •  ^  ì' 4  -.  •   •  '. 

Remnatismo  articoTare  acuto.,   .   •    . 

MortaUta  per  maiatHi  imfetthi,   . 


1884 


I 


•— T- 


44 

ff 

r 

HO 
«14 

r 

73 
«Si 
508 

ÌÌ95 
o 

IO 

0 

.1 

3 
42 

34 

i 
45 

6 

ao 

12 


1885 


964 

4» 
\6 

5 
109 

497 

3» 
454 

« 

466 
616 

3 

IO 

d 

» 

o 
40 

41 

2 

35 

15 


5081 


4113 


1888 

1887 

;|  ♦■. 

'  '   .   V 

860 

85^ 

•  « 

4« 

s* 

J5 

16 

6 

• 

4 

48 

76 

460 

582 

1 

44 

55 

59à 

«93 

529 

449 

^  62IÌ 

^8 

0 

0 

xo 

M 

.  0 

I 

«35 

802 

IO 

•  '3 

,65 

.59 

♦fr 

46 

1  • 

5 

1 

0 

22 

a» 

19 

18 

:^  4 

• 

45 

• 
IO 

7 
12 

.■  :  \    f 

4231 

4644 

1888 

707 

.    68 
21 

5 

95 
490 

40 
618 

334 
895 

2 

18 

o 

696 

8 

46 

o 
18 

:  :.«* 

'  ».  '14 

i  • 

XI 


1889 


1023 

26 

2 
62 

I    467I 
61 


■  ' 


4«59 


594 

a»5 

'7x0 

o 

14 
o 

77» 
12 

» 

70 


1' 


'    \ 


1890 


779 


-  »  ► 


i47 

44 
I 

3^ 


37 

4 

37 

5*7 

49 
830 

228 

842 

2 

IO 

p 
807 

o 
'  47 
i3* 

•      ^ 

3» 


1891 


34 


li 


4361 


.39 


•  ''tT     < 


44x0 


7:f5 

l 

.57 
«5 

7 
16 

496 
69 

^09 
81 

9B3 

V 

.2 

■ 

12 

2 
626 


>  •  1 


28 
.i 


.* 


li 


>i 


«5 

II 

19 
4207 
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Le  altre  malattie  infettive' dkpfa  i|f%  m^rt#litàra^to-  psioaroi'         ^ 
L'esame  dei  dati  numerici  sopra  espósti  dimostra  che  la   mortalità  per 

malattie  infettiTe  in  Torino  è  grande,  ^'^  * 

E  vero  che  se  noi  paragoniamo  queste  cifre  con  quelle,  che  ci  vengono 

f^mfte  dalle  statfstiche  deflà  mortalità  generale  e  speciale  fn  tutto'  ft  Itegno, 

* 

viecfi^amo  come  la  nostra  cittì,  si  trovi  in  condizioni  assai  mfgKorL 

.  >It  qufMEiente  genemle  di  mq^tiilità.  i|^  n^d^  è  rimaa^v-pressochè  stasio- 
qnrio  da  dieci  anni;  nel  1889  fu  35163  per  mille,  nel  1890  di  26,39. 

I  \2n  Torino  ^tediamo  per:  covho  uiÉà  sensibile  progresuva  diatiaotioos^  è    ' 
U^  mortalità  tonale  ^gKt  looo  f^  di  as,7  n/ql  1891.  ,^  . 

I  Ma  confrontando  poi  la  mortalità  di  Torino ,  ad  esempio ,  con  quella 
delle  qftà  inglesi,  notiamo  subito  còme  tisi  città  tostta' segni  ut)  grado' $ 
ejriflentd  infcrforità/  :  :>i     0:1 .•.."> 

'  ^api>lÌ9azion^.  quindi  di  provvednpqnti  jgj^nici  e  sanitari,  che  valgano  a. 
portare  un  miglioramento  a  tale  stato  di  cose,  si  impone  assolutamente. 

jiQpaiHJLe  a  Torinasi  i*l;ii80i«fe^  avohf.ià  pratiqaynfgfit^»  possibile^  a 
Indurre  di  nn  terso  o  della  met|i  i  òasi  di  malattie  infettive ,  la 
mortalità  gessaie  si  vedrebbe  itòèto  discendere  dal  7S^  per  Ittfflé 
z4n^ttiv%mieDte  alrld  oA  al:i3  ^er  zai^e;  con  altre  pw?^,  oetaOr  • 
lata  a  328,777  la  popolaslpne,  si  verrebl^ero  a  risparmiare  2303 
o  3180  esistenze  all'anno.  ^  ( 

•L'Amministrazione  comunale  di  Torino  si  è  sempre  adoperata  a  miglio^ 
z|ù:e  l'edilizia  e  l'igiene  tutta  della  città  ;  la  diminuzione  annuale  del  nu- 
mero dei  mortf,  in  fappoito^'col-efesceré  deiW  popolazimie,  dinìostia  opfmato 
i  benefici  effigi  debile  di^osÌ2a9iii  de  mol^  anni  man  mano  adottatf^.  .     . 

I  Da  questo  lato  quindi  la  città  è  in  evidente  progresso;  ma  perdio  questo 
4  maoltenga  e'si  fabciajp!ù  rapido,  pccoroe/olt^hè  migliorare' il  già' fatto, 
i|déttai)écquei\iiuov{i^royMediatòbti    die   làci  scienza   moderna  lia  altrové-e^ì    - 
Qon  splendidi  rìsultamenti  applicati,  e  che  in  parte  dal)^  nugva  le^;i^zÌQne  •   - 
^àiitariaf.sone^re8i '•bbblfgatorìi.v  ^«*  -^  .  ^' 

i  La  Commissione  ha  fatto  oggetto  de'  suoi  stùdi  una  sèrie  di  provvedi- 
venti,  cihe  crede  di' dover  suggerirete  calctamente  raccòttàndàte^àll^VniiÀ* 
distrazione  ndunicipale.   !  ^  ..    r       7^  .  :         -'    .  e-       . 

{'fissi  seno  f  eegwmti:  '•       -^       -^       ^' -  '   "" 

...      t^  Mee^i  pe!i|  {facilitare  la  detenciai idei  èasi.  (]i  .n^alfittie.  ipf^ttise-  '1 
:  ^      a.  Istruzione,  di  tm  ospedale ^er  le. malattie  con^giose^ 
!         |.  Impianto  di  una  stazione  Idi  disinfezione  '  e' di  lavanderia. 


•   « 


4*  DisinfenQoe  a  domicifio. 

5.  Locali  {Hv  ricoverai:^  persone-  sospette  di  À>rbo  infettivo,  o  delle 

qtuU  ri  f»mfett*>  ca».:  -  ^ 

6.  Provvedimenti  relatiig  all'  igiime  degli  alberghi, 
7*  Provvedimenti  per  là  fognataa. 

8.  Vigilanza  snlle  acque  potabili  della  città.  *"' 

9.  Vigilanza  igienica  sul  ghiaccio. 

IO.  Vigilanza  sulle  fabbriche  dell'acqua  gazosa. 

IX.  Vigilanza  sul  latte  e  sulle  vaccherie,    - 

13.  Vigilanza  medica  delle  scuole. 

i3«  Prescrizioni  igieniche  pei  irams  e  le  altre  vetture  pubbliche. 

Restano  ancora  molte  altre  importanti  questioni  a  trattarsi,  come  ad 
esempio,  l'igiene  delle  abitazioni  private  e  collettive,  l'igiene  delle  fabbri- 
che, ecc.  —  Di  tali  argomenti  la  Commissione  riserva  di  occuparsi  nel 
presente  anno,  se  la  Società  vorrà  continuarle  il  mandato  affidatole, 


Mnunzfa  deBb  malattie  infettive. 

SùU9<9mmistfpm  campéstm  dèi  teci  JfoziOjLO,  ^anoNi-UFFRabuzzi^  Vi^AJ  e  Maggiora, 

La  difen  della  società  con&o  té  malattie  infettive  ha^  per  punto  di  par- 
tenza la  pronta  ed  esatta  conoscenza  dei  qmì  di  tali  matattif^  che  si  svi- 
lappano  néfl'abitato  ;  è  perciò  assolutamente  necesw^o  <3ìe  iT  servizio  delle 
denunzie  venga  fatto  colla  massima  sollecitudine  e  con  rrgoit.' 

Allo  scopo  di  facilitare  la  denuncia  la  Commisnbné^  crede  opportuno 
che  per  citta  dell'Ufficio  d'igiene  di  Torino  venga,  distribuito  a  tutti  i 
medici  eseisenti  un  Ubretto,  il  quale  consttxli  una  jeriet^di  fciglietta  divisi 
in  due  partf  A  e  B.  :•- 

\a  parte  ^,  divisa  dalla  B  mediante  uàli  serie  Ì&  forellin^  rimarrà  fissa 
al  Hbto,  e  sarà  conservata  dal  medico  ;  la^  parte  B,  staccata  dal  foglio- 
oadre,  sarà'  dal  medico  spedita  all'Ufficio  d'igiene  per  mezza  della  prima 
guardia  mtaicipale  che  egli  avrà  ^ccasione^d'inconti^,  oppure  con8e|;tfata 
aUa  Sezione,  di  polizia  urbana  del  quartiere^  ^ 

Al  princ^io  di  dascun  libro  verranno  riprodotti  gli  articofi;  della  le|g|e  e 
del  regolaiaénto  che  riflettono  l'obbh'go  delle  denunce  da  pafjle  del  melico» 
e  le  principali  norme  profilattiche  generali  e  speciaS  per  ciascuna  malirltia. 

I  fogli  del  libretto  potrebbero  essere  stampati  pfess'a  poco  col  segtMite 
modulo.  {Vedi  Alligato  B). 
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n  mèdico,  appena  fatta  la  'diagnosi  di  nn  oaso  di  morbillo»  o  di  scaiw 
lattina,  vajnolo,  tifo  addominale,  tifo  peteccbiale,  diAerìtCì  crup^  Sàbbie 
pnerperale,  rabbia,  colera,  dissenteria,  polmonite,  dovrà  scrivere  sulle  parti 
A  t  B  &  uno  dei  foglietti  il  nome  deirammalato,  Pabitazione,  la  malattia, 
ed  indicare  ^nali  dei  prorvedioienti  indicati,  ai  numeri  i,  2  e  3  del  fo- 
glietto debbono  essere  presi,  cancellando  quelle  dèlie  tre  scritte  che  sono 
inutili.  Apporrà  quindi  la  data  e  la  propria  firma,  suggellerà  il  foglietto 
^  e  lo  consegnerai  come  s*è  detto,  ad  una  guardia  municipale. 

La  Commissione,  vista  la  straojdmaria  importanza  che  hanno  le  denunciè 
nella  profilassi  delle  malattie  infettive,  presa  conoscenza  delle  disposizioni 
adottate  da  parecchie  città  estere,  non  sarebbe  aliena  dal  proporre  al  M6- 
nidpio  che  per  ciascuna  denunzia  fosse  corrisposto  al  medico  un  Com|>enso. 
Con  questo  mezzo  verrebbe  probabilmente  meglio  assicurato  l'importantis- 
simo servizio,  che  la  legge,  con  molta  opportunità  domanda  al  sanitario^ 

Riassumendo  in  breve  le  norme  generali  e  speciali  che  sarebbero  neces- 
sane,  ecco  quanto  la  Commissione  proporrebbe  fosse  stampato  nelle  prime 
pagine  del  libretto. 

<  Le  leggi  ed  i  regolamenti  di  sanità  pubblica  hanno  stabilito  l'obbligo 
della  denuncia  per  parecchie  delle  piti  gravi  malattie  infettive.  .  Ttde  de- 
nuncia ha  1q  scopo  di  mettere  l'ufficiale  sanitario  nella  possibilità  di  appli- 
care prontamente  le  misure  profilattiche  necessarie,  ove  queste  non  siano 
già  state  adottate  dal  medico  curante. 

€  Le  stesse  leggi  hanno  pure  comminato  delle  pene  ai  sanitari  che  tra- 
sgrediscono a  quest'obbligo,  ed  ai  privati,  che  si  oppongono  all'applicazione 
dei  provvedimenti,  che  la  scienza  ha  riconosciuto  necessari.  —  Ma  né  le 
prescrizioni  della  legge,  né  la  minaccia  delle  sue  pene,  possono  avere  un 
effetto  sicuro,  se  il  medico  con  la  profonda  sua  convinzione,  coU'autorità 
e  coll'esempio  non  spiana  la  via  all'applicazione  di  quei  provvedimenti  che 
si  impongono  da  un  punto  di  vista  altamente  umanitario. 

e  È  bene  che  il  medico  abbia  di  continuo  sott'occhio'  le  principali 
disposizioni  della  legge  e  del  regolamentOi  anche  per  potersene  valere  di 
fronte  alle  eventuali  opposizioni  dei.pròprii  clienti. 

e  Qid  si  ripi^ùdueaMù  gli  artifi^ii  43  i  SO.  della  kgge  sulla  tutela  del- 
rigiene  jfimtàHea  1888  e  gli  artitcU  208  e  xxi  dei  regolasnento  fer  fese-^ 
ewtione  di  detta  legge  ;  inoltre  gli  articoli  relativi  del  r^golamemto  mumkipali 
digiene. 

e  Alle  malattie  citate  nell'art,  xo8  del  regolameqto  vanno  aggiunte  :  La 
tabercolosii  incidentalmente  :cont$mplata  all'art,  iti  dello  ttesso  legolamenlp» 


—  3J8  — 

•la  disientcm  e  la  pofanoake  perchè  noaaisKÌate  ormai  come  tittuamente 
JafètÉlTe. 

Nojua  GDncRAU  jk  psonz.iJSsi  ha  APPLiCàagz  dal  msdico  cuRurìra. 

€  Poiché  la  maggior  parte  delle  malattie  infettive  si  diffonde  per  contagio 
diretto  od  indiretto,  le  misure  profilattiche  personali,  oltre  al  suggerire  i 
meza  atti  a  diminuire  la  predisposizione  individuale,  debbono  avere  special- 
mente di  mira  di  combattere  la  moltiplicazione  e  la  diffusione  dei  germi  e 
di  distruggere  quelli  che  si  sono  prodotti,,  il  che  ai  ottiene  particolarmente 
coirisolamento  e  colle  disinfezioni. 

e  L'isolamentcw  assai  difficile  a  farsi  quando  non  si  abbia  un  ospedale 
speciale,  deve  mirare  soprattutto  a,  che  Tammalato  e  le  persone,  che  lo 
assistono,  non  abbiano  contatto  coi  rimanenti  membri  della  famiglia;  il 
medico,  tenendo  conto  delle  condizioni  particolari,  dovrà  curare  che  esso 
venga  fatto  nel  modo  più  rigoroso  possibile;  raccomanderà  inoltre  che  la 
persona,  che  assiste  l'ammalato,  lo  tocchi  il  meno  possibile,  che  ti  tenga 
nella  camera  deirinfermo  un  grosso  bacino  contenente  soluzione  (E  sublimato 
si  3  per  mille  (0  é  che  ogni  Tolta  che  Passistente  ha  -  toecatò  TMermo 
si  lavi  accoratamente  le  man!  con  essat  i>arimeirte  cht  ogtti  oggetto  di 
tnancberia,  tiSato  dhiirammalato,  venga  posto  in  un  dtro  bacino  t>  maslelto 
fi  legùo  i(non  mai  d!  metallo)  contenente  k  detta  solumne  antisettict, 
eppure  in  una  apposita  cassa  speciale  da  lìiandarn  allo  stabilimento  di 
uisiofezione. 

€  ^,  Escreati.  Pseudomembrane.  Deiezioni. 

«  Gli  ^uti  e  le  pseudomembrane  si  raccolgano  entro  sputacchiere  facil- 

*  «  ■  • 

mente  lavabili,  contenenti  o  soluzioni  disinfettanti  o  sostanze  solide  inerti, 

•        'li         '  '  '    ■ 

capaci  di  impregnarsene  é  facilmente  cpmbustibili  (torla,  truccioli  fini  di 
legno  .0  segatura,  ecc.).  Fra  le  soluzioni  disinfettanti  si  dia  la  preferenza  al 
liscio  IO  ®/^,,  all'addo  fenico  S  */g. 

e  Quanto  alle  deiezioni,  nel  vaso  in  cui  sono  riiccoitè  si  aggiunga  latte 

S  dttee  '«ao  Vo  ^^  fiècponiot»  ahiìc«o  egaale  al  laaterialc  da  disinfettare. 

'     «  Dopo  «iffattto  trattaméblo  tanto  gli  «fMA»  ì^oa&to  4a.  d«kdoB^  pos9»Ào 

^'èè^efè  gettati  tveik  latntie. 


.  .  i» 


(i)  Le  lolaxiont  di  sublimato    debbono   tempre   prepararsi   acide,  e  più    specialmente 
'  tJbn  aereo  eltfridrko;  1!  (juare' mentale  tèake  pi«'"^òonfté}ir«bHt ,    ne  «mneata   tàuiéio  il 
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4  Sa  llispuà  '««andrà  timold  fa  aoiftamè  «oqibattilniv  si  pob^noteamm. 

<  A  t*  ìHt>pelhttiU  4i  twoik  ai  ittuaiMnio  facetxftote  bollire  per  mfa 
•mt'OiA  Su -ikffKti  o  migHo  ià  iàaiìB<iliHftne  dr  goda  (9^4  %). 

<  fl  madico  taoooanaadi  cKe  fU  allmaiti,  vbe>8i  drorabo  nella'  eamora 
dell'ammalatOy  non  serrano  idid' per  lai 

«  C  Oggetti  41  aftedicadoiie.  Tìrsàaadeai'diicOBe  di-  fkxo'  Talòre  con- 
▼iese  bruciarle,  altrimenti  ai  MttaitfAtio  coinè  gU*éWti« 

4  A  Biiacheria  del  corpo»  da  tetto,  ecc.,  ahW;  cépérte»  ■■■teiiaiil,  ecc., 
«  dkiiifetleraano  allo  staMlinieBfto  xainkipale*  ir  medico  4orrà  curate  ac- 
ciò siano  raccolti  ed  avviluppati  io  un  pananliaé  •  innondi to  con  eelosiobe 
taftii6ttica  (subtimato  al  a  per  atmUe)  per' perii  éintro  agU  kf^dsiti  >eicoU 
dei  ({Wdi  dispone  lo  atafcitimentà  Sarà  tene  che  il  laedieo  avverta  le  ta- 
miglie  elle  la  dbiirfeiioae  al  vapcct  acqueo  non  danneggia  gU  oggetti  ' 

t  Qaando>  trattandosi  di  pota  fajanofaeria,  ae  ne  valesse  {«Bticakteln  casa 
la  diaiatetone,  ai  potrà  lada  bòUire,  per  alaiieno  meea'òfa,  in  ama  eohiaone 
di  soda  al  a  per  cento,  o  tenerla  immersa  in  una  soluzione  acida  di  subli- 
malo ali'^-9  fcr  xniUe  per  almeno  due  osi. 

e  £,  Mobili.  Trattandosi  di  mobili  in  ferro  o  di  legno  non  verniciato, 
ai  possono  disinfettare  nfsUo  stabiliipento  a  diainfezione  del  Municipio. 
Altrimenti  ai  disinfetteranno  in  casa  lavandoli  con  una  solnsione  di  acido 
fanoo  al  5  per  cento  o  con  aolnaiatae  ndda  di  auUiaialOvai  a  |te;  mille, 
oppure  aodlegaBdolx  aegamtamente  -per  ben  cktt  volta  dèa  asdlka^  ^ne 
0  oon  pasailiai  asciutti»  Adie  poi  iraqnÉnao  Unuaafi. 

e  F.  Rueti  e  pavimentOw'  È  da.prefiBnsafcin  qiesta  éinafeaisae  venga 
esegeka  ^kUa  eqsKdra  di  disioArakne)  oicidki|«ile.  In  ogsi  mìMo,  quando 
il  medica  ^veglia  wrv^glianie  egH  steaao^  PeaBcueione»  dovrà  opehue  coale 
s^e:  •  *"       •  '.     ;,        :    ' 

€  Sirpolverizri  0  ai  ^>ràsKÌ  st^  paii^ Scoti :lip^òaita'.appareocfaIo  una 
soluzione  di  sublimato  .ai  3  per  sdtte  fib«.  taatO<  Che  nosU  uml&mififlBente 
UActiata  tattaift  auperfieie.  '  '    ^ 

"<  Late^ppiaasexie  tiee (ai^ afiMcktaxni  vtngèitto  idtaati  dalla  soinaiòtie 
di  sublimato  distribuita  in  questo  modo.  .    .  * 

€  Jfal- caso  nett'  d'.abbfii  -srf  •da^>aAdbne  f apparecchio' petpolvJ&rizzare 
le  aolnzioni,  si  ricorrerà  alla  lavatura  medianteipbhneliiiO  spp^bè  imbévute 
nella  medesima  soluzione. 

€  Per  le  cornici  dorate  (speccìii  b  portiere,  ecc.)  si  può  adottare  lo 
afiregattfené6  bW^mdlliaài'ifl  pàne;^  jiàise  èapom,  tdecfcaMfcMMbte:y micro- 
organismi che  vi  erano  depo8Ìtifti^V'^lwi>^  <kvfi0  {^     Vèifire  linisiaao*  .i^/> 
€  Pavimenti.  Spedrfb^^gita»to'«iMAtiP  k  ttiaóifezlMe  ^M'ipknOnento; 
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se  qscÉto  è  ben  còstitittOy  liieip,  ieiigÉtèi  seaia  cnqp«cci»  lelttÌTimente 
pnlito,  pnò  bastare  una  soloxtQ&e  adda  dK  «nblittiatD  al  $  per  mille;  ee  n 
tratta  ditiQ  pavimenta  nelle  ttutt-cotaéiziòni,  ma  non  pidUOi.ai  rjpfafedeià 
una  solttsiose  al  5  per  milk;  se  ai:  tratUi  d*an  ammaltonato  ^tnplice,  non 
verniciato,  si  richiede  una  solozioàe  dcU'S  per  milieu 

«  La  disinfenona  si  pratica  aoffir^gftndo   accoratamente  il  pavimento 
con  spazzole  dnre^  imbevute  :nella  detta  solnzione» 

<  Disbf esime  ddk  numL  —  Si  raccomanda  vivamente  al  me<!Bco  di 
disinfettarsi  spesso  gli  abiti  e  le  mani  onde  evitare  che  egli  stesso  sia  mezzo 
di  traq>orto  di  germi  infettivi. 

€  La  disinfezione  delle  mani  si  può  fiu-e  Javandole  prima  accnratamente 
con  sapone  e  acqna  corrente  e  soffiegandole  con  spazzola,  quindi  adacquan- 
dole diligentemente  con  soluzione  adda  di  sublimato  al  a  per  mille. 

e  Tutte  queste  istruzioni  verranno  modificate,  in  rapporto  col  progresso 
della  sdenza,  dall'Uffido  d'Igiene;  il  medico  dovrà  ad  esse  attenersi  ». 

Norme  per  l'assistenza  degK  Infermi  nelle  singole  malattie  fnfettive. 

MoRBnxo  X  scai(lattika« 

€  Isolamento  severo  per  quanto  è  possibile  d^li  ammalati  e  dd  con- 
valescenti fino  alla  completa  desquamazione  ddrepidemude  nella  scarlattimi 
e  della  esfogliazione  nel  morbillo»  Spalmar^  tratto .  tratto  il  corpo  ddl'  in- 
fermo con  vaadina,  Racoòmandare  caldameote  che  i  bambini  sani  non 
entrino  nella  camera  d'un  niorbiUoso  o  d'nno  scarlattìnoaow  Essendo  sospetta 
la  trasmissione  per  mezzo  dd  latte  di  tali  infedoni,.  rarcgmandare  Ja  boi* 
litura  del  medesimo  per  25  minuti  prima  di  ingerirlo. 

e  DisinfcQpne  dei  letti  e  de^  abiti  dc^gli  ammalati  e  di  qneUi  delle 
persone  che  ebbero  cohtatto  eogli  ammalati  stessi 

€  Disinfezione  degli  ambienti  e  dei  mobili,  ddla.  camera  ove  giacque 
Tinfermo.  Le  .suppellettili  da  tavola  ^1  malato  siano  esdunvamente  a  lui 
riservate,  e  disinfettate. 

e  Tenere  i  bambini  lontani  dalle  actx>le  fino  ad  un  mese  dopo  la  ces- 
aazione  del  periodo  fifibbrile  a» 

VAJUOLOk 

€  Vaodoadoni  e  nvaedoasioai  di  tutta  la  flimiglia  e  d^li  abitanti  della 
casa,  a  norma  .della  circolare  ministeriale* 

<  Isolamittto  dd.viguojosl  e  dd  coovalefoeitfi. 
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«  <  Spalmare  0  corpo  del  pasiente  e  del  conyaleseente  con  TaseUca  per 
impedire  lo  spandersi  delle  croste. 
€  Disinfezione  degli  ambienti,  degli  abiti,  dei  mobili,  i 

<  H  personale,  che  assiste  tali  ammalati,  sia  isolato  e  disinfettato,  Daratìt- 
dell'isolamento  dei  convalescenti  per  30  giorni 

Tifo  peteccbialb, 

<  Severo,  pronto  ed  obbligatorio  isolamento  ddl'ammalato*  Allontanamento 
pronto  di  tutte  le  persone,  che  non  hanno  da  assistere  il  paziente,  Dennnsia 
d'oigenza  del  caso  all'ufficiale  sanitario. 

<  Avvenendo  eventuale  ritardo  ndl'applicazbne  dei  provvedimenti  da  parte 
dell'affidale  sanitario,  disinfezione  accuratissima  degli  abiti,  biancherie  ei 
abitarione  degli  ammalati. 

Difterite/ 

€  Isolamento  severo  -^  raccomandare  di  evitare  con  cura  scrupolosa  gli 
mutili  contatti.  > 

e  Disinfezione  degli  sputi,  delle  deiezioni  e  dei  vomiti  degli  ammalati  ; 
delle  biancherie,  degli  ambienti  e  dei  mobili. 

<  Impedire  agli  ammalati,  negli  esiti  favorevoli,  di  frequentare  la  scuola 
fin  dopo  il  30^  giorno  dalla  cessazione  della  febbre. 

€  Le  persone,  che  assistono  l'infermo,  si  sottopongano  a  frequenti  disinfe- 
zioni della  bocca  e  delle  fauci  con  gargarismi  disinfettanti,  ed  anche  nei 
casi  più  leggieri  o  semplicemente  dubbi,  delle  mani,  degli  abiti;  ecc. 

<  Bruciare  gli  stracci,  i  pennelli,  le  piume  usate  per  medicare  l'amma- 
lato o  comunque  con  lui  venute  in  contatto. 

€  La  disinfezione  deUa  camera  dell'ammalato,  pareti,  pavimento,  mobili, 
biancheria,  ecc.,  dovrà  farsi  egualmente  qtuduuque  sia  stato  l'esito  della 
malattia  y. 

Croxjp. 

«  Stesse  norme  usate  per  la  difterite,  essendoché  è  spesso  difficile  la 
diagnosi  dififerenriale,  ed  in  parecchi  casi  di  tonsilliti  apparentemente 
crupose  è  stata  accertata  l' eiristenza  del  bacillo  specifico  della  difterite  ». 

Tubercolosi  polmonare  ed  altre  forme. 

e  Afalàìtsa  certamenie  eank^giùsa.  —  Il  malato  dorma  in  camera  separata 
quando  è  possibile. 
«  Evitare  tutti  i  cpntatti  inutili.  .33 


'  <  Saèconandare  nMiniffute  ai  tabereoioii  di  emetterei  stando  in  casa, 
gli  spoti  in  apposito  recipiente  Contenente  aohtfiooe.disitifettaiiìte  o  sosbuue 
inerti  capaci  di  imbeveaip  di  npn  sputar  mai  nella  pesauok  ila  oesoi  e 
«Kcrirei  per  il  tempo  in  cui  detti  malafti  stan  fiioci  di  casa»  1'  oso  delle 
sputacchiere  tascabili  (>)  onde  lentase  la  dUEosioDe  dei  germi  nelle  alto^. 
abitasioni»  nei  teatri,  chiese,  vetture  pubbliche,  ecc. 

e  I  fazzoletti  siano  cangiati  frequentemente  e  sottoposti  ad  accurata 
disinfedone. 

*  Dtsin£ezione  degli  abiti,  della  biancheria  personale  e  del  lettOvdeU'ao»- 
malato. 

€  Nelle  fome  a  tango  deeooso,  tatto  tratto  ai  distnfetti  la  camera  del 
tabercolotico. 

<  Nelle  forme  di  tubercolosi  intestinale,  disinfeauoM  delle  .fed  e  della 
latrina,  oltre  le  disinfezioni   sopra  accennate. 

e  Come  misura  profilattica  generale  contro  la  difiiisione  della  tubercolosi 
è  anche  a  raccomandare  la  cottora  del  iafete,  che  ae  jè  fbcqneate  mezzo 
di  diffusione. 

€  Il  medico  non  si  standii  dal  diTidgare  il  concetto  che  il  principal 
mezzo  di  diffusione  della  infezione  è  lo  stesso  ammalato  per  opem  degli 
ianumerevoli  germi,  che  esso  distrihniace  contiuiamenle  #d  di  fuori  col 
mezzo  degli  sputi  >. 

POLMONlTfi. 

(J*j9Ìmami€  <rufak  e  £utarrak  amidy^ 

c  Isolamento  delTammalato,  perchè  tale  malattia,  contrariamente  a  quanto 
da  taluno  ancora  vien  creduto,  è  prodotta  da  germi,  che  posseggono  note- 
vole resistenza  vitale  e  possono  a  lungo  conservarsi  sia  negli  abiti,  sia 
neUa  biancheria,  sia  negli  ambienti  occupati  dagli  ammalati. 

e  Disinfezioae  accurata  degli  escreati,  delle  biancherie  e  suppellettili  da' 
tavola  usate  dai  malati. 

€  Dopo  la  malatlia,  dislttfesione  dei  mobili  e  della  camera  i. 

TiFO  ..AJ5DOMINALE. 

c  Isolamento  dell'ammalato. 

€  Disinfczione  delle  feci  e  delle  orine. 

(i)  n  dott.  Dettweiller  di  Falkenstein  ha  dato  il  modello  di  una  ipatacchiera  da  tasca 
comoda,  elegante  ed  a  buon  mercato.  Per  consiglio  della  Società  d*  Igiene,  ^  un  deposito 
ne  venne  stabilito  presso  lo  Zambelli,  via  Ospedide,  r6,  Torine.  ^  "" 
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€  DimtmQim  dal!»  biApdierk  dd  coriio  e  dd  letto  e  delle  tappeUet- 
tili  da  tavola. 

€  Fra  il  lecxaolo  ed  0  materaw)  conrigfiare  di  porre  nna  tela  imper- 
meabile; Qon  potendo  averla,  ai  sostittiisca  con  nno  strato  di  carta  robusta, 
la  quale  verrà  in  seguito  abbruciata. 

<  Se  ai  ritiene  che  l'acqua  sia  ioqnioita,  fiu:  chiudere  il  pozzo  o  rac- 
comandare almeno  che  Tacqua  venga  bollita  per  almeno  cinque  minuti. 

e  Alle  persone  che  hanno  contatto  col  malato  raccomandare  ]a  lavatura 
frequente  ed  accurata  delle  mani  prima  con  acqua  e  sapone»  poi  con  solu- 
zione disinfettante,  come  venne  già  detto,  specialmente  innanzi  di  tpccare 
sostanze  alimentari. 

e  Durante  ^epidemia  raccomandare  la  sterilizzazione  del  latte. 

e  Dopo  la  malattia,  qualsiasi  esito  abbia  iwmto,  si  faccia  eseguire  una 
diligente  disinfezione,  oltreché  della  biancheria,  oggetti  letterecci,  ecc.,  della 
camera  ed  in  particolar  modo  del  pavimento  >. 

«  isolttmento  sevevo  dell'ammalato.  Accurata  disinfezione  delle  feci  e 
dri  vomito  dei  ederosi  coi  mesrf  sopra  indicati.  Dirinfozione  di  tutte  le 
biancherie,  degli  abiti  e  delle  suppellettili  da  tavola  usate  dagli  infermi. 
Isolamento  delle  persone,  che  assistono  tali  ammalati,  raccomandare  alle 
medeame  frequenti  lavature  e  disinfezioni  delle  mani,  e  lavature  boccali 
con  soluaioni  antisettidhe,  disinfezioni  dei  loro  abiti.  Se  insorge  il  sospetto 
che  l'acqua  sia  il  veicolo  di  g^^i  colerigeni,  anckP  prima  de^le  dippopi- 
zioni  che. potessero  venir  prese  dalle  aujtorità,  xaccpman^e  ^he  r^^^qu* 
usata  in  casa  venga  sottojppsta  ^la  e)2pUjrioi;ie  p^  WftV^  nri wti  BjfCpr^ 
dando  poi  come  il  latte  ed  in  fi^jxtit  \^>  mf^w  parte  d^li  Alimenti  pos* 
sano  servire  di  substrato  cB  sviljpippo  ai  ({isripi  infettanti,  j>GC9Wy^e  cl^f  il 
primo  venga  (atto  bollire  inn^zi  di  ingerirlo^  ed  i  secpndv  sempi;^  ^cptti,- 
siano  preparati  volta  a  vòlta  (e  riparati  ad  ogni  mpdp  ji|al^  moschp  e  dvli: 
insetti,  frequentemente  mezzo  di  distriburione  dell' infeziojoe,  fi  ^cbe  i  dbi 
stessi  non  siamo  md  acquistati  dai  paesi  infetti  o  sospetti. 

€  Raccomandare  durante  il  tempo  di  epidemia  la  massum  f^>n.  uelle 
norme  dietetiche  perchè  le  fiinzioni  gastro-intestinali  siano  atii^fi  noi^di  ; 
e  di  evitare  digiuni  di  molte  ore,  particolarmente  al.  XMf^^o,  perchè  in 
tali  condirioni  la  reazione  del  succo  gastrico  perde  la  propria  ,,acidi^  e 
festa  lavorito  il  {^assaggio  e  ìo  svQuppo  dei  germi  cpleqgeni  neU'jqtc^^^t^^ 

€  Dopo  il  tèrmine  della  i^d^^t^ift»  cpm^nquc;  w  sia  «tato  l'^wtog  4mm- 
fi^i^one  acoyri^  detta  ^m.erii  «  dei  mohiii»  die  ia  fissa:  d  tfosttoo.-  / 


—  344  — 
i  DenUDzia  ffurgenta  all'autorità  competente  anche  per  i  casi  semplice- 
mente sospetti  >. 

blSSENTERlA. 

€  Stesse  norme  che  pel  colera  i. 

Rabbia. 

è  . 

<  La  profilassi  è  essenzialmente  d'indole  pubblica  (0.  Il  medico  racco- 
manderà alle  persone,  che  abbiano  scalfitture  sul  corpo,  di  non  toccare 
ammalati  e  consiglierà  la  cura  Pasteur. 

e  Ove  gli  ammalati  vengano  a  morire,  si  procederà  alla  disinfezione 
degli  oggetti  e  dell'ambiente  come. per  le  alfre  malattie  contagiose  >. 

Febbre  pusrfbrale. 

e  Isolamento  della  malata  da  altre  eventuali  puerpere.  Disinfezione  acca- 
rata  dei  genitali  e  delle  biancherie  corvtaminate  dai  lochi  o  comunque  usate 
dall'  ammalata,  n  medico  si  disinfetterà  con  cura  le  mani  prima  e  dopo 
aver  visitata  l'ammalata  e  farà  pure  disinfettare  i  propri  abiti  prima  di  esa- 
minare altre  puerpere.  Disinfezione  dell'  ambiente  al  termine  della  malattia, 
qualunque  ne  sia  l'esito  >r 

n. 

Ospedale  per  malattie  infettive. 

I  dati  che  la  Commissione  ha  di  sopra  esposto  relativi  alla  mortalità  per 
le  malattie  infettive  dimostrano  già  per  se  stessi,  meglio  di  qualsiasi  ragiona- 
mento; la  necessità  dell'impianto  di  uno  stabilimento,  che  possa  permettere  di 
isolare  almeno  gli  ammalati  colpiti  dalle  forme  più  decisamente  contagiose. 
La  Commissione  è  di  parere  che  fra   le   infezioni,  che  più  delle  altre 
vogliono  un  pronto  e  completo  isolamento  in  apposito  ospedale,  ove  l'am- 
malato non  possa  isolarsi  in  casa,  debbono  annoverarsi  le  seguenti: 
-      X.  Scarlattina, 
a.  Vaiolo. 
3.  Difterite. 
4*  Còlerà. 
5.  Ufo  esantcfmatico. 

(i)  La  Commissione  a  qvesto  riguardo  raccomanda  al  Monicipio  di  eontinvaie  neirap- 
jllicarione  rigorósa  delle  nonne  di  profilasit  pubblica  contro  la  rabbia,  norme  che  niebba 
v^ramente  a  deaiderarsi  fòaaero  estese  a  tttti  i  Coinani  vicini.  Negli  Stati  che,  come  U 
Baviera  eia  Saastttiià,  la Itann»  appUeate ««  Mtf  iCemani,  la  mdattia  èquasi  scompam» 


iJ 
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La  ComnisnoBe,  tenendo  conto  esaenaalmente  di  considerasioni  d'indole 
finansiaria,  non  crede  di  poopoire  per  ora  la  segregaaione  delle  altre  infe- 
xioni  nel  fiituro  ospedale»  pure  ritenendo  che  le  medesime  in  modo  assai 
più  sicuro  potrebbero  combàttetsi  praticando  V  isolamento  degli  ammalati 
in  f^datto  nosocomio. 

Qaeste  malattie»  sia  per  la  grande  loro  rapidità  di  diffosionef  per  la 
quasi  gencarale  recettiTÌtà  all' infeadone»  per  il  numero  grande  di  colpiti  in 
uno  stesso  periodo  di  tempo  (morbillo),  sia  per  la  relatira  facilità  colla 
quale  è  possibile  praticarne  l'isolamento  in  cas^  o  negli  ospedali  comuni, 
e  di  distruggerne  completamente  1  materiali  infettanti  (febbre  tifoidea  e 
polmonite),  sia  pel  decorso  di  solito  cronico  (tubercolosi),  possono  per  ora 
continuare  a  curarsi  a  domicilio,  applicando  quelle  misure  profilattiche  che 
verranno  isuggerìte  in  appresso. 

Attualmente  le  malattie  infettive,  per  le  quali  la  Commissione  ha  pro- 
posto un  ospedale  speciale,  presentano  per  la  profilassi  e  per  la  stessa  loro 
cura  gravi  difficoltà,  spesse  volte  insormontabili. 

Tali  malattie  di  solito,  per  disposizioni  regolamentari,  non  vengono  ac« 
colte  negli  ospedali  comuni  della  città,  fatta  eccerione  per  una  minima 
parte  di  esse  (x),  ma  anche  quando  venissero  ricevute,  per  le  condizioni 
edilizie  degli  ospedali  stessi,  per  le  difficoltà  che  si  troverebbero  nell'appli* 
cazione  delle  norme  di  disinfezione  e  di  isolamento,  possono  farsi  fomite 
di  diffusione.  Giova  poi  notare  come  oggi  i  poveri,  colpiti  dagli  accennati 
morbi  infettivi,  non  trovando,  per  le  condizioni  ospitaliere  di  Torino,  un 
pronto  ricovero,  costituiscano  per  la  cittadinanza  intiera  un  pericolo  co- 
stante e  gravissimo. 

Detti  ammalati  vanno  presentandosi  da  ospedale  ad  ospedale,  spargendo 
uèlle  loro  dolorose  peregrinazioni  i  germi  delle  malattie  dalle  quali  sono 
affetti,  finché  di  solito  vengono  ricoverati  al  Cottolengo.  —  Questo  grande 
Ospedale-ricovero,  come  è  noto,  non  rifiuta  alcuna  malattia.  —  Ma  il  Cot- 
tolengo, che  sorge  attorniato  da  altri  istituti  di  beneficenza,  in  un  centro 
popoloso,  povero  e  meno  pulito,  è  costituito  da  un  ammasso  di  costruzioni 
adattate  alla  meglio,  dove,  malgrado  lo  spirito  di  cristiana  carità,  ed  i 
miglioramenti  che  vanno  introdncendosi,  non  è  possibile  trovare  applicati, 
pel  numero  stragrande  dei  ricoverati  (s),  quelle  norme  che  la  scienza  mo- 
derna suggerisce. 


(i)  L'ospedale  di  San  Giovanni  Battista  tiene  nn    piccolo   riparto  per   difterici,   e 
^valche  camera  d'iaolamcnto  pei  vaiolosi. 

(s)  Q  numero  dei  ricoverati  è  di  circa  5000. 


*^  84«  — 
Un  appesilo  oq^edalé  per  le  malattie  Infettire  90ptA   neotdme  è'  qiibdi 
l'tmiGo  messa  per  iq»azHze  agli  incoDvenienti  dtl  •prdente  staio  di  «ole. 

È  natarale  cbe  Toapcdaie  éébhà  veniits  coitnutò  con  tam  quelle  notiat 
igiemohe  die  se  gawmflspifta  ii  pérfatto  (MirionameiMO. 

La  Commissione!  sensa  entrare  in  merito  su  particoliari'  di  tecnica,  oredt 
fottaTia  di  ricordare  alcmie  norme  generali  die  Tamminiatraidone  manici- 
pale,  quella  dU  foinro  oq^edale,  e  gli  ingegneri  dòèttottoti  domébbeio  M* 
liere  presenti  nello  stendere  il  progetti». 

X.  Scdta  del  terreno. —  Non  ti  è  giiltid»  dilBooltà,  dal  plinto  di 
Tista  ptiramente  Jgienioo,  a  trovare  nel  coatomo  di  Tortaio  ma  loeslid 
adatta  a  qnesto  scopo  ;  la  Commissione  non  fa  alenila  proposta  conoMtt 
a  tale  riguardo,  soggerisce  però  che: 

a)  Il  sito,  ameno  e  sano,  sia  scelto  ft  tal^  difltanaa  dall'iA)itcio  che, 
pure  essendo  assicurato  ttn  conveniente  isolamenlo  dalla  città,  non  tomi 
tro|>po  discomodo  U  trasportarvi  gli  antmalatL 

à)  Il  terreno  disponibile  sia  ampio  ;  venga  doè  calcolato,  comprai 
i  giardini  e  gli  annessi,  nella  proporzione  di  x8o*soo  m.  q,  per  ogni  letto; 
e  si  abbia  un  di  più  di  area  per  eventuali  ingrandimenti. 

a.  Il  tipo  dell'ospedale  dovrebbe  essere  qùdlo  a  baracdM  od  a  jnì^ 
digliohi  isolati 

a)  Oltre  i  locali  per  l'amministrasione,  pei  medici,  i  magassini,  là 
camera  mortuaria,  ii  laboratorio  patologico,  i  looafi  per  la  diaiofeifeDe  e 
la  lavanderia,  i  padiglioni  siano  in  numero  di  almeno  cinque,  uno  àA 
quali  riservato  ai  malati  di  vaiolo,  Taltro  per  la  scarlattina,  il  terzo  per  k 
difterite,  il  quarto  pel  colera  ed  il  tifo  esantematico  o  per  altra  infezioBe 
a  seconda  dei  bisogni,  il  quinto  pei  sospetti. 

è)  l  padiglioni  isolati  dovrebbero  distare  Tun  dall'altro  di  40-50  m.; 
lo  spazio  fra  due  fabbricati  sarà  coltivato  a  prato  ed  alberato. 

à)  Ore  ragioni  di  economia  lo  imponessero,  ogni  padiglione  potrebbe 
anche  avere  due  piani  per  la  divisione  dei  sessi. 

ìf)  Oltre  le  infermerie  comuni  ogni  padiglione  avrà  locale  di  disio* 
fezionb  personale  pei  medici  e  gli  'infermieri,  locali  per  i  convalescenti, 
preferibilmente  a  veranda,  camerino  per  bagni,  stanca  per  gli  infermierii 
una  piccola  cucina,  latrine  ed  un  locale  ove  si  trovino  le  casse  per  racco- 
gliere la  biancheria  sudicia  da  portarsi  al  padiglione  delle  disiofeiioni. 

é)  Ciascun  padiglione  sarà  isolato  dai  rimanenti  mediante  fitta  siepe 
spinosa  o  cancellata  di  ferro  o  doppia  grata  metallica,  onde  evitare  ogni 
comunicazione  fra  gli  ammalati  delle  varie  infeaioni.  L'isolamento  si  po^ 
terà  anche  sopra  gli  infermieri. 


~  347  — 

f)  La  superficie  di  pavimento  si  calcolerfc  in  ragione  di  X3«Z4  m.  q. 
per  ogni  Ietto  ;  ciascun  padiglione  avrà  un'  ampia  superficie  di  finestre  che 
assicurino  una  ricca  ìDaminarfoneì  e  sarà,  oottveaiaitflnente  riscaldato  e 
▼entibto. 

g)  OgA  sala  sari  Costrutta  in  moA  che  se  ne  possa  con  facilità 
piatfcare  la  dfsinfesione  ;  perno  le  pareti  avranno  angoli  smussati,  sarano 
ben  liscie  e  colorite  ad  olio,  o  con  altra  vernice  più  adatta,  il  pavimento 
fitto  (B  materiale  impermeabile  o  reso  impermeabile,  ben  connesso  m  moda 
da  assicurare  una  fkcile  disinfcstone.  -—  Pel  pronta  dlontanamento  poi  dei 
liquidi  che  hanno  servito  alla  lavatura  e  disinfezione  del  pavimento,  sari 
opp(»tuno  s!  trovi  in  prossimità  e  lungo  tutta  la  parete  nel  pavimento 
stesso  una  docciatura  comunicante  con  un  canaletto  di  esportazione. 

3«  Si  prowederà  affinchè  le  materie  fecali  e  le  immondizie  vengsno 
dmunate  in  modo  da  evitare  qudriasi  possibilità  d!  diffusione  d?  germi 
infettanti. 

4.  La  Commissione  raccomanda  moltre  che  nefla  costrurione  si  adoMi 
la  massima  semplicità  e  si  eviti  qualsiasi  mutile  fregio  ornamentale,  onde 
tutta  la  somma  disponibile  possa  essere  intieramente  utilizzata  per  la  cura 
dei  poveri  e  nell*  interesse  diretto  della  pubblica  salute. 

5.  n  regolamento  dell'ospedale  sarà  fiitto  con  cara  speciale,  e  disporrà 
che  H  personale  tutto  sìa  bene  istruito  sopra  la  tecnica  delle  disrnfezioni. 

6.  Per  trasportare  gli  ammalati  nell^ospedale  si  impiegheranno  possi*- 
bilmente  apposite  vetture  disinfettabili. 

7.  Pel  caso  di  epidemia  si  terrà  in  pronto  in  un  magazzino  dell'ospe- 
dale  il  materiale  per  improvvisare  baracche  di  legno  o  di  tela  pel  ricovero 
del  maggior  numero  di  ammalati. 

La  Commissione  aveva  formulato  queste  proposte  quando  venne  con 
soddisfazione  ad  apprendere  che  la  iniriativa  della  Società  d'Igiene,  da 
alcuno  de' suoi  soci  portata  fi-a  la  cittadinanza  ed  in  seno  al  Consiglio 
comunale,  vi  trovò  favorevole  accoglienza,  e  per  opera  di  un  benemerito 
Comitato  di  cittadini,  e  Jnercè  specialmente  alla  generosa  elargizione  di 
S.  M.  il  Re,  l'ospedale  per  le  malattie  infettive  sarà  presto  costrutto  nella 
città  nostra. 

Il  terreno  che  venne  scelto  per  la  costrurione  dell'ospedale  corrisponde 
ampiamente  a  tutti  i  dettami  della  più  severa  igiene,  ed  incontrò  la  piena 
approvazione  delfautorità  sanitaria. 
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III. 

Stabilimento  di  disinfezione  e  lavanderia* 

'  La  ComnuBsiooe  è  lieta  di  sapere  che  il  Municipio  ha  già  (atto  rim- 
pianto di  uno  stabilimento  a  disinfezione  col  sistema  del  vapore  acqaeo 
sotto  pressione,  mediante  dae  apparecchi  Qeneste-Herscher,  e  che  nel 
progetto  di  costrusione  dell'apposito  fabbricato,  progetto  che  ottenne  Tap^ 
provazione  della  Direzione  di  sanità  pubblica ,  si  sono  seguite  le  norme 
indicate  dagli  igienisti. 

Ritiene  perciò  del  tutto  inutile  di  ricordare  i  concetti  scientifici  e  pratici 
che  debbonsi  applicare  nell'impianto  e  nella  manutenzione  di  un  simile 
ctabilimento» 

:  La  Commissione  è  convinta  che  V  Ufficio  d' igiene  municipale,  dal  quale 
dipenderà  la  stazione  di  disinfezione,  avrà  la  massima  cura  di  mantenere 
Xin'asspluta  separazione  fra  i  locali  adibiti  agli  oggetti  da  disinfettare  e 
^quelli  per  gli  oggetti  disinfettati,  e  di  adottare  tutte  quelle  norme  di  tecnicai 
che  sono  necessarie  a  garantire  la  perfetta  esecuzione  del  servizio. 

La  Commissione  raccomanda  poi  caldamente  che  allo  stabilimento  sia 
annessa  una  lavanderia  a  vapore  per  le  seguenti  ragioni: 

!•  La  lavatura  fatta  secondo  questo  sistema,  per  l'alta  teqiperatura 
alla  quale  resta  sottoposta  la  biancheria,  ha  già  per  effetto  di  disinfettarla. 
Si  ha  cosi  un  notevole  risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  e  si  diminuisce  il 
lavoro,  che  debbono  compiere  gli  apparecchi  di  disinfezione ,  i  quali  po- 
tranno venire  impiegati  esclusivamente  per  gli  abiti  di  panno,  i  materassi, 
coperte  da  letto,  mobili,  suppellettili,  ecc. 

s.  La  lavatura  a  vapore  della  biancheria,  permettendo  di  restituirla 
ai  proprietari,  oltre  che  disinfettata,  pulita,  fa  si  che  questi  restino  più 
facilmente  animati  a  portare  i  loro  effetti  allo  stabilimento. 

3.  Le  spese  di  manutenzione  di  una  lavanderia  annessa  alla  stazione 
di  disinfezione  saranno  assai  miti,  potendosi  utih'zzare  la  stessa  fonte  di 
vapore  impiegata  per  gli  apparecchi  Geneste-Herscher. 

4«  Resta  escluso  il  pericolo  che  la  biancheria  venga  passata  alle  la* 
vanderie  cornimi,  e  cosi  sia  mezzo  di  diffusione  di  germi  infettanti. 

La  Commissione  ritiene  necessario  insistere  sul  fatto  che  né  la  disinfe- 
zione col  vapore  acqueo,  fatta  a  dovere,  né  la  lavatura  col  sistema  sopra- 
indicato  danneggiano  gli  effetti  che  gli  vengono  sottoposti. 

É  pregiudizio  generalizzato  che  ciò  avvenga,  ed  appunto  per  tale  falsa 
credenza  in  molte  città,  ove  già  si  trovano  stabilimenti  di  questo  genere, 
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ima  parte  della  popolasione  è  riluttante  a  trar  partito  di  tale  importantia- 
Simo  messo  di  profilasti* 

È  necessario  che  le  persone  colte  si  adoperino  qnanto  più  possono  per 
combattere  tale  errore. 

Riguardo  alle  spese,  che  occorrono  per  le  disinfezioni,  la  Commissione  è 
d'avviso  che  queste,  trattandosi  di  provvedimenti  essenzialmente  di  utilità 
pubblica,  dovrebbero  essere  a  carico  del  Municipio ,  tanto  più  che  cogli 
apparecchi  in  uso  esse  non  arriverebbero  ad  una  cifra  molto  elevata.  E 
questa  spesa  in  capo  a  qualche  anna  diverrebbe  necessariamente  minore. 

Tuttavia  se  il  Municipio  intende  di  fissare  per  gli  abbienti  una  tassa,  la 
Commissione  ritiene  che  questa  debba  limitarsi  ad  un  semplice  rimborso  di 
spese,  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  la  riluttanza  che  gli  individui  interessati 
potrebbero  avere,  ad  eliminare  difficoltà  che  eventualmente  si  opponessero 
alla  diffusione  di  tale  importante  servizio. 

Non  vi  ha  dubbio  che  allorquando  la  pratica  delle  disinfezioni  sarà  gene^ 
ralizzata  nelle  malattie  infettive,  si  vedranno  in  modo  notevole  gradata* 
mente  diminuire  i  casi  delle  malattie  istesse,  e  per  conseguenza  abbassarsi 
n  coefficiente  della  mortalità  cittadina. 

IV. 

La  disinfezione  nel  domicilio  delle  persone  affette  da  malattie  infettive. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  riassuntivamente  esposte  le  norme  generali  di 
disinfezione  da  applicarsi  nell'abitazione  dei  colpiti  da  morbo  infettivo,  e 
quelle  particolari  per  ciascuna  delle  principali  infezioni. 

Durante  il  decorso  di  tali  malattie  la  disinfezione  è,  secondo  la  legge, 
consigliata  e  diretta  dal  medico  curante. 

Pei  malati  poveri  il  Municipio  dovrebbe  continuare  a  fornire,  come  fa 
oggidì  le  soluzioni  disinfettanti;  ed  affinchè  la  importantissima  pratica  di 
profilassi  possa  meglio  diffondersi,  sarebbe  anche  conveniente  che  il  Muni- 
cipio le  somministrasse  dietro  semplice  rimborso  delle  spese,  anche  agli 
agiati,  ove  questi  le  richiedessero* 

Terminata  la  malattia  con  esito  di  guarigione,  è  vivamente  a  raccoman* 
darsi  che  la  disinfezione  degli  effetti,  dei  mobili,  delle  pareti,  pavimento,  ecc., 
della  camera  occupata  dall'ammalato,  venga  &tta  dal  personale  addetto 
allo  stabilimento  municipale. 

A  maggior  ragione  poi,  quando  la  malattia  abbia  esito  letale,  i  regola* 
menti  igienici  dovrebbero  prescrivere  che  le  disinfezioni  suddette  siano 
iempre  eseguite  dagli  agenti  municipali. 


Lft  neeessifà  di  tali  Aapdtfrfooi  è  anche  più  assotata  quando  ai  tiatfi 
di  abitazioni  collettive,  come  caserme,  collegi,  oipedaB,  oo&reMi,  mon»' 
ateriy  ec€« 

Nella  ^  maggior  parte  di  queste  abitazioni  collettive^  compresi  gli  sitai 
ospedali  e  le  caserme^  dkfe  rappHiéMione  di  provvedimenti  profilaUirì  sarebht 
piU  facile^  la  Commissioni  deve  pur  ttoffo  rieonoseere  che  efggidì  o  noH  si 
fa  nulla  o  si  adottano  promfeeSmenii  mffistto  insufficienti 

V. 

Locali  per  ricoverare  persone  fotte  eervegHama 
jier  sospette  di  malattie  infettive,  e  delle  quali  ti  diekifettaiie  le  abitazionL 


Le  norme,  di  aopra  esposte^  per  le  ditinfeaioni  non  possono  ragi^tmgac 
laleramente  il  kMro  scopo^  ove  non  ti  provveda  a  ricovemre  temporanea- 
mente le  persone  povere,  alle  quali  si  disinfetta  l'abitazione  e  qaelle  che, 
per  avere  ammalato  qnalcnno  della  flmiiglia  ove  convivono,  dovessero 
venire  sottoposte  a  sorveglianza  spedale ,  onde  impedire  il  diffondersi  (fi 
un'infezione. 

È  evidente  che,  ove  si  trascuri  il  temporaneo  isolamento  delle  persone 
povere,  alle  quali  si  disinfetta  l'abitazione  o  che  hanno  in  casa  loro  an 
ammalato  di  morbo  contagioso,  nel  primo  caso  queste,  mancando  di  rico- 
vero, o  cercano  ospitalità  presso  di  qualche  loro  conoscente,  oppure  si 
trovano  nella  trista  condizione  di  non  sapere  ove  riparare;  nel  secondo 
caso,  oltreché  si  espongono  sicuramente  a  contrarre  essi  stessi  la  malattia 
j^ei  rapporti  inevitabili,  che  continuano  ad  avere  cofle  altre  persone,  vanno 
man  mano  diffondendo  l'infezione.  Si  è  questo  il  modo  pi4  frequente  col 
quale  da  un  caso  solo  di  malattia  contagiosa  può  originarsi  una  giave 
epidemia. 

I  locali  per  il  ricovero  in  questione  dovrebbero  essere  costrutti  in  modo 
da  rendere  possibile  l'isolamento  delle  singole  famiglie,  che  vi  sono  raccolte. 

La  costruzione  dovrebbe  sorgere  in  luogo  abbastanza  appartato  ed  es- 
sere tale  da  non  destare  alcun  sentimento  di  ripugnanza,  ed  anzi  piuttosto 
di  attrarre  coloro,  che  la  debbono  temporaneamente  abitare. 
*^  Per  le  famiglie  agiate  potrà  in  molti  casi  bastare  il  raccomandare  calda- 
mente l'isolamento  in  una  parte  del  loro  alloggio;  tuttavia  anche  per  le 
fiimiglie  agiate,  che  avessero  qualche  ammalato  di  morbo  contagioso  ed  in- 
tendessero isolare  da  questo  il  rimanente  dtella  famiglia,  sarebbe  conve- 
niente che  il  costruendo  edifizio  potesse  dare  adatto  ricetto.  In  questo  caso 
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oaturalniBnte  ai  dòvuebbC'  sttfbilittr  «0  ^degmXo   comptmBO   neU'  ititex«M|i 
dell'istitttzioQe. 

Un'ìstìliiiiotie  tfnfie  a  quella»  cke  qoi  Time  proposta,  ftuaiona  già  attuaf- 
mente  a  Bmxelles  con  ottimo  risultato,  ed  è  dovuta  alla  solersia  di  quel» 
r«miiiiiiÌ8traEÌoiie  nmitarìa  raottictpala. 

Per  la  bnona-  assistenza  a  domicilio  degli  amoMlati  di  malattia  iafettiira 
sarebbe  iooltre  ntàments  a  racoomàndarsi*  che  il  Mnniòipio  promoyesse  la 
oostitiisiòiie  di  un  corpo  di  iofènnieri  particokaiiie&te  istruiti  circa  la  spé- 
<iiale  aÉBisScnaa  nei  morbi  df  infenonc. 

VL 

Diaposbiofii  relativa  aglf  alberghi,  locande  ed  altri  looghl 

di  pubblico  ritrovo. 

Nei  prioeipali  alberghi  della  città,  come  in  quelli  della  maggior  parte 
del  nostro  paese,  al  di  sopra  di  qualsiasi  considerazione  igienk:a  vien  ca^ 
rata  l'elegansa  del  mobiglio,  degli  arredi,  e  l'apparenza  puramente  esterna. 

Nelle  camere,  non  sempre  ampie,  né  sufficientemente  ventilate,  si  riscontra 
spesso  TelegailBa  dei  cortinaggi,  det  tappeti,  e  di  altri  inutili  oggetti,  ma 
non  occorre  mal  di  vedere  seguite  delle  norme,  le  quali  valgano  a  dazt 
una  seria  garansia  perchè  gli  ambienti  non  si  facciano  mezzo  di  trasmis- 
sione di  germi  infettanti* 

Quando  in  una  di  queflUe  camere  abiti  p^  qualche  tempo  un  tuberco- 
loso, difficilmente  succede  che  esso  non  laad,  insieme  cogli  sputi,  su  quegli 
stessi  arredatnenti,  che  sono  considerati  come  il  confortevole  moderno,  un 
abbondante  deposito  di  microrganismi  specifici,  che  la  nessuna  cura  usata 
per  distruggerli  rende  pericolosi  pei  successivi  abitatori. 

Se  un  ospite  si  ammala  d'una  infesione  acuta,  nel  caso  di  guarigione 
nessun  provvedimento  di  soUto  viene  preso  per  una  efficace  disinfczione, 
resa  del  resto  lion  facile  dalla  condiaiòne  dell'addobbo. 

È  solo  nel  caso  di  morte  che  interviene,  spesso  a  malincuore  del  prò* 
prietario,  l'Ufficio  d'igiene  municipale  per  i  necessari  provvedimenti. 

Quale  grave  pericolo  questo  stato  di  cose  rappresenti  per  la  pubblica 
lalQte  di  leggieri  si  comprende,  quando  si  pensi  che  ordinariamente  le  ca* 
mere,  appena  uscitone  un  ammalato  di  tubercolosi,  o  di  scarlattina,  o  di 
vainolo,  e  via  via,  .vengono  rioccupate  colla  sola  cautela  del  ricambio  della 
biancheria,  e  di  una  superficiale  ripulitura. 

È  pertanto  necessario  che  il  regolamento  municipale  di  sanità  pubblica 
stabilisca  una  serie  di  norme  igieniche,   una   parte   delle   quali   debbono 
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prontametite  applicarsi  in  tutti  gli  albeighi^  le  rimanenti  da  aeguifu  toalo 
nei  nuovi  stabilimenti  di  questo    genere  che  si  aprissero,  e  man  mano  da 
introdursi,  entro  un  determinato  nùmero  di  anni,  in  quelli  che  attualmente 
esistono. 

Tenuto  calcolo  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  84  e  97  dd 
regolamento  di  sanità  pubblica,  e  delle  altre  relattre  all'igiene  delle  costru- 
zioni contenute  nel  regolamento  di  edilizia  urbana,  rifimnato  in  base  al 
testo  della  nuova  legge  e  relativo  regolamento,  si  dovrebbe  stabilire  che: 

x.^  Le  pareti  delle  camere  siano  in  condizióni  tali  da  potersi  facil- 
mente e  spesso  disinfettare.  È  noto  che  già  le  pareti  ricoperte  di  tappes- 
zerìe  di  carta,  le  più  usate,  possono  essere  bene  disinfettate  senza  che  la 
tappezzerìa  abbia  ad  essere  cangiata  nò  si  alteri  ;  tuttavia  è  da  raccoman- 
darsi che,  almeno  negli  alberghi  di  lusso,  le  pareti  delle  camere  da  letto 
siano  liscie,  a  stucco  o  verniciate  ; 

3.^  I  pavimenti  siano  senza  fessure,  ben  connessi  e  lisci,  poco  o  punto 
permeabili  (x)  ; 

3.^  L'arredamento  delle  camere  da  letto  venga  limitato  al  puro  neces- 
sario, senza  tappeti,  o  col  tappeto  di  linoleo  o  con  altri  facilmente  rimo- 
vibili e  disinfettabili  ;  dovrebbero  venire  soppressi  gli  inutili  cortinaggi,  i 
baldacchini  ai  letti,  ecc.  ; 

4.^  In  tutte  le  camere  dovrà  trovarsi  una  sputacchiera  adatta  ed  una 
scritta  che  "specificamente  raccomandi  di  non  sputar  fuori  del  recipiente  ; 

5.®  Il  mobiglio  nelle  camere  da  letto  sia  il  più  semplice  possibile  ;  i 
letti  preferibilmente  di  ferro  non  foderati  di  stoffa  ; 

6P  Si  crede  superfluo  raccomandare  che  si  abbia  speciale  riguardo 
alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  delle  latrine,  onde  evitare  nel  modo 
più  sicuro  la  diffusione  di  gas  putridi  negli  ambienti; 

7.^  Il  proprietario  dell'albergo,  il  locandiere,  l'affittacamere  siano  tenuti, 
indipendentemente  dagli  obblighi  che  hanno  i  medici,  ad  una  scrupolosa 
e  pronta  denuncia  di  quelle  malattie  che  questi  ultimi  hanno  giudicato 
infettive  (s),  ed  a  tale  riguardo  dovranno  ogni  volta  Carne  ai  medici  atessi 
speciale  domanda  ; 

8.^  Le  disinfezioni,  terminata  una  malattia  infettiva,  qualunque  ne  sia 
l'esito,  dovranno  sempre  venire  eseguite  dal  personale  addetto  allo  stabili- 
mento  municipale. 

(i)  È  beile  rendere  reIatÌTamente  impermeabiU  i  palchetti  di  legno  per  mesto  di 
vernici  resinose  ;  connettendoli  bene,  ed  otturando  con  cera  od  altro  materiale  opportuno 
le  piccole  fessure. 

(a)  Le  malattie  indicate  al  capitolo  L 
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Swebbe  inoltre  necessario  che  in  tatti  i  locali  di  pnbbHco  ritrovo,  chiese, 
caffi^i  biirerie»  teatri,  ecc.,  tà  facessero  frequenti  disinfesioni  del  pavimenta 
e  specialmente  nelle  chiese  e  nei  caffè,  ove  è  praticamente  possibile,    si^ 
ponessero  sputacchiere  adatte  colla  indicanone  di  sopra  accennata* 

VII. 

Fognatura. 

Ed  ora  rimarrebbe  a  dire  della  fognatura  cittadina,  se  1'  addentrarsi  in 
cosi  grave  ed  importante  argomento  non  fosse,  allo  stato  presente  della 
questione,  superfluo  ed  inopportuno* 

Superfluo,  dacché  intorno  alla  fognatura  di  Torino  furono  fatti  e  si  stagno 
proseguendo,  da  persone  competentissime  e  desiderose  del  pubblico  bene, 
studi  diversi  e  ripetuti  che  non  potranno  a  meno  di  riusdre  a  pratiche  ed 
efficaci  conclusioni,  onde,  sotto  questo  rispetto,  non  occorrono  eccitamenti; 
i  quali  anche  sarebbero  inopportuni  per  la  vivacità  colla  quale  il  tema  della 
fognatura  cittadina  è  dibattuto. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  è  di  parere,  che  su  questo  punto  sia 
miglior  consiglio  una  prudente  aspettativa,  confortata  dal  voto  di  una  pros* 
sima  soluzione  della  importantissima  questione. 

Quanto  alla  fognatura  domestica,  che  merita  non  meno  della  stradale 
tutta  r  attenzione  dell'  Igienista,  e  che  oggidì  è  generalmente  in  cattive  con- 
dizioni, la  Commissione  riserbasi  di  fare  proposte  quando  in  una  successiva 
relazione  si  occuperà  dell'igiene  delle  abitazioni. 

VIII  e  IX. 

Sorveglianza  igienica  dello  acque  potabili  e  del  ghiaGcio: 

< 

Sottoeommissione  composta  dei  soci  GxACosA,  Bordoni-Uffuduzzt,  Maggiora* 

A.  Acqua  foiaòiie.  —  La  Sottocommiasione  ha  piena  fede  che  le  mi» 
gliorie  proposte  dalla  Commissione  igieiìica  mtmicipale,  accettate  dalla  So* 
cietà  anonima  ed  in  parte  già. da  essa  attuate,  varranno  a  portare  l'acqua, 
potabile  di  Torino  in  condizioni  tali  da  corrispondere  pienamente  ai  det-* 
tami  della  più  severa  igiene;  essa  ha  già  potuto  constatare  i  benefici  effetti 
delle  migliorie  sin  qui  praticate.^ 

Ritiene  però  opportuno  che  il  Municipio,  valendosi  dell'opera  di  persone 
competenti,  si  assicuri  della  buona  esecuzione  delle  opere  già  fatte  in  con* 
formità  agli  accordi  presi  fra  la  Commissione  e  la  Società ,  e  solleciti'  la 
taessa  in  opera  di  quelle,  pure  concordatei  che  rimangono  a 
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ÌA  BottooomitiiaMoiie  è  pavé  di  paiiere  che  il  Mwdcipio  dcbbe  vfg&tre 
neggioRiieDte  .sei  nodo  col  qoele  viene  iMa  k  «distribiiaione  dtll'aciiM 
nelle  oaBe. 

A  queito  riguardo,  por  rieonoecendo  i  vantaggi  del  mantoflimento  ddle 
vasche  o  serbatoi  delle  esse,  che  attualmente  sono  il  mezzo  di  distribn* 
zione  per  lo  più  usato,  e  che  possono  utilmente  servire  come  riserva  sei 
casi  di  bisogno,  osserva  essere  pt^mMfi,  dal  punto  di  vista  igienico,  il 
sistema  di  distribuzione  a  mezzo  dei  contatori ,  V  impianto  dei  quaU  pre- 
sentemente non  richiede  pei  proprietari  di  casa  una  grave  spesa. 

Raccomanda  quindi  che  i'applicaztone  dei  contatori  sia  favorita  quanto 
più  è  possibile,  specialmente  nelle  case  di  nuova  costruzione,  e  che  in  ogni 
modo  le  vasche  siano  poste  in  locale  apporto  munite  di  coperchio  a  ri- 
sfd^o  ed  a  buona  chiusura,  che  vi  impedisca  la  penetrazione  della  polvere, 
e  munite  di  serratura  a  chiave. 

Infine  la  Sottocommissione,  in  vista  dell'incremento  progressivo  della 
popolazione  e  della  imminente  esecuzione  della  fognatura ,  si  augura  che 
venga  aumentata  presto  la  dotazione  di  acqua  potabile  della  città,  e  si 
provveda  a  riparare  1*  inconveniente  della  sospensione  del  servizio  durante 
r  epoca  delle  ripararioni. 

B.  Ghiaccio.  —  Relativamente  al  ghiaccio,  riconoscendo  la  Commissione, 
che  quello  che  attualmente  si  fabbrica  e  si  vende  a  Torino  in  massima 
parte  non  possiede  le  qualità  igieniche  necessarie,  spedalmente  perchè  fatto 
con  acque  impure,  propone: 

I.  Il  ghiaccio,  sia  naturale,  sia  artificiale,  venga  preparato  con  acqoa 
riconosciuta  chimicamente  e  batteriologicamente  potabile  ; 

a.  Per  ciò  che  riguarda  la  fabbricazione  naturale  del  ghiaccio ,  ad 
evitare  che  le  condÉriooi  dei  badai  possano  influire  sfavorevoknente  sulle 
qualità  del  ghiacdo,  ritiene  si  debba  pretendere  che  i  terreni  a  ciò  adibiti 
non'  si  adoperino  ad  altro  uso,  né  di  coltura  né  di  pascolo,  che  Si  fondo 
dei  bacini  abbia  una  pendenza  favorevole  ad  essere  facilmente  lavato,  e 
che  questa  la/vatnea  venga  ^ni  volta  eseguita  colla  cura  necessaria  pochi 
psxnk  prima  di  utiliazate  il  hadno»  e  che  lo  strato  impiegato  per  la  for- 
mazione -dd  gbiacQo  abbia  un'altezza  non  minore  di  60  centfmetri. 

X. 

.    Acque  g«zp9e  e. limonate. 

S^ti0€oinmiisione  composta  4ii  soci  Gjacosa,  Musso,  MAQOiqaA. 

La  .S((Htocenu«MSBÌoAe,  presi  in  esame  gC  articoli  i6z,  ids,  163  dd  mgiMr 
mento  sjwi^le  per  la  vigilanza  ,igjenÌGa  augii  armenti  e  sulle  bevande ,  sì 


limita  a  far  voti  che  le  disposizioni  conteniite  nei  detti  articoli  siano  ap- 
plicate con  cura  nella  città  di  Torino:  con  che  la  Sottocommissione  stessa 
è  peisnasa  potrà  completamente  ovviarsi  il  pericolo  di  eventuale  difiìisione 
di  malattie  infettive  per  cpièsta  via. 

« 

XL 

Latte.  — .SonfegttanzÉ  (gienica. 

Sfittoc^mmsswHi  composta  dti  soH  Gxacosa,  Musso ,  BoRDONi-UFPaEDUzzi ,  Maggiora' 

La  Sottooommissione  osserva  che  |[li  articoli  dal  74  al  99  del  regolamento 
per  la  vigilanza  igienica  angli  alimenti  e  anUe  bevande  tutelano  a  atti&cienzfi 
la  salute  pubblica  contro  perìcoli  di  bfezìoDi  trasmesse  dal  latte  prodotto 
aal  Comune;  »on  jia  perciò  che  a  nccomandarste  la  esalta  applicazione  ptr 
parte  delle  autorità  lo^alL  Tuttavia  poiché  la  maasima  parte  del  latte  ^n« 
Mimato  nella  città  proviene  dai  Comuni  vicini,  e  non  ai  ha  al^aiMi  ^garanaia 
che  in  detti  Comuni  l'articolo  85  (i)  sia  applioato^  riticpie  copiveniente  ohe 
il  Monicipio  di  Torino  introduca  nel  proprio  regciamento  sali' igiene  «anno* 
Daria  una  disposizione  atta  ad  impedire  gli  inconvenienti  ed  i  jpericoU  che 
possono  provenire  dalla  non  ap{riicazÌ9ne  dell'articolo  stesso^ 

Tale  disposizione  potrebbe  essere  del  «cigliente  tepore; 

Chiunque  intende  introdcme  da  altri  Comuni  latte  per  venderto,  deve 
presentare  domanda  all'autorità  municipale,  dondo  precise  indicazioni  relative 
alla  località  della  vyaccberia  ed  al  numero  delle  vacche.  A  queata  domanda 
dovrà  unire  il  oertificalp  di  jun  veterinario,  vidimato  dal  Sindaco  locale,  dal 
vale  risttltioo  T^tà ,  la  rasali  e  lo  atato  di  nutrizione  e  .di  aalute  delle 
mungane,  la  buona  qualità  dd  foraj[gi  disponibili  e  la  pulizia  della  stalla.. 
L'introduttore,  al  quale  fu  aceordiito  il  permeaso,  dev«  presentare  ogni 
mese  all'Ufficio  d'igiene  un  certificato  di  aankà  delle  vftccfae  dafl^  quali  'H^ 
latte  è  fornito. 

Inoltre,  semine  nell'intento  di  facilitare  l'aocertamento  dell^esistanaa  dii 
malattie  irrfiettive  nel  bestiame  da  latte,  e  di  appliciire  pr^onlainenke  i  prov* 
TedimeiHi  necessari  per  «ritare  che  per  mcfao  dd.latle  fi  diSòndano  gqimi 
iafisttanti,  il  Municipio  di  Tor^  dovrebbe  cercare  di  ioflwe  prpa90  l'Am^ 
ministrazione  provinciale  affinchè  il  servizio  veterinario  venga  preato  orga« 
liasato  neUa  Promcia  e  specialmente  nei  Comuni. limitrofi» 

(l)  Art.  85:  «  Anche  te  vacche  tenute  In  campagna  e  destinate  a  Tornire  il  latte  al 
Comuni  andranno  soggette  a  ripetute  vinte  sanitarie  per  parte  del  'veterioarìo  comnnde,' 
onde  coBttatarne  lo  stato  di  salate,  4i  nutriiloiia  «  di  jMiiiila ,  portando  sptciale  atte»-« 
>ione  alle  condisioni  delle  mammelle  ».  .         '  .  *. 


XII. 

Scuole. 

La  Tigilaiiza  igienica  delle  scaole  è  ano  dei  prorvedimenti  di  primaria 
importanza  per  la  pubblica  salate  di  an  centro  abitato. 

Molte  malattie  infettive  dei  ragasa  vengono,  come  è  noto,  cootiatte 
alla  scaola.  CSò  fiicilmente  ai  comprende  quando  si  pensi,  che  in  am- 
bienti relativamente  ristretti  si  trovano  per  parecchie  ore  di  seguito  moke 
persone,  le  quali  presentano  per  l'età  loro,  per  la  maggior  recettività  ai  morbi 
infettivi,  per  TaUtudine  di  frequenti  contatti,  le  condisioni  più  fovorevoli 
alla  trasmissione  dei  germi  patogeni. 

Incombe  quindi  come  dovere  assoluto  ai  Municipi  di  organizsare  una 
scrupolosa  sorveglianza  medica,  in  conformità  alle  disposizioni  della  vigente 
legge  sanitaria  e  dell'articolo  xzo  del  relativo  regolamento. 

La  sorveglianza  deve  evidentemente  essere  rivolta  non  solo  alle  scaole 
pubbliche  municipali,  ma  uiche,  ed  a  maggior  ragione,  a  quelle  d^Ii  enti 
morali,  e  private;  deve  farsi  farHeolarmenie  attiva  nelle  scuole  in/aniiii 
(asili,  Cardini  d*  infanzia). 

L'articolo  no  del  regolamento  9  ottobre  1889  sulla  tutela  dell'igiene 
e  sanità  pubblica  è  coA  concepito  : 

«  Ogni  Comune  deve  far  visitare  dall'ufficiale  sanitario  comunale  0  da 
medici  all'uopo  delegati  le  scuole  almeno  due  volte  al  mese  io  tempo  or- 
dinario, senza  preavviso,  e  più  spesso  quando  se  ne  presenti  il  bisogno. 

«  n  medico  deve  verificare  se  vi  siano  alunni  affetti  da  malattia  attac- 
caticcia,  prescrivendone  l'esclusione  sino  a  cura  completa  ;  e  ove  si  ripetano 
casi  di  malattia  contagiosa  nelle  scuole,  deve  dame  pronto  avviso  al  Sin- 
daco, proponendone  in  via  d'urgenza  la  chiusura  temporanea  per  &me 
eseguire  una  efficace  disinfenone. 

e  Egli  deve  isperionare  i  locali  per  riconoscere  se  abbiano  sufficiente 
aerazione,  luce  e  pulizia  ;  sollecitare  dai  Comuni  i  restauri  occorrenti,  le 
imbiancature  annuali  e  tutte  le  opere,  che  fossero  reclamate  dall'igiene  »• 

Il  regolamento  però  non  prescrive  il  tempo  durante  il  quale  debbano 
tenersi  lontani  dalle  scuole  i  ragazzi  colpiti  da  noorbo  infettivo  dopo  cessato 
il  periodo  febbrile. 

È  noto  come  i  convalescenti  di  certe  malattie  e  particolannente  degli 
esantemi  acuti,  di  difterite  e  di  tosse  ferina  |)ossano  per  un  periodo  abba- 
stanza lungo  di  giorni  trasmettere  la  infezione;  e  che  anche  un  convale- 
scente di  una  forma  leggiera  esantematica  può  comunicare  una  forma  grave 
della  medesima  malattia. 
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Bisogna  quindi  che  il  convalescente  non  abbia  a  frequentare  la  scuola 
finché  il  detto  periodo  sia  cessato. 

In  via  generale,  senza  stabilire  norme  speciali  per  ciascuna  malattia,  uno 
scolaro  potrà  essere  riammesso  a  frequentare  le  classi  un  mese  dopo  ces- 
sato il  periodo  febbrile,  e  deve  all'uopo  presentare  una  dichiarandone  del 
medico  curante. 

È  poi  necessario  che  innanzi  di  tornare  alla  scuola  l'alunno  venga  sot- 
toposto ad  accurata  disinfczione. 

Si  richiede  inoltre  che  i  fratelli  del  ragazzo  colpito  da  infezione,  i  quali 
convivono  con  lui  senza  essere  sufficientemente  bolati,  rimangano  assenti 
dalla  scuola  fino  a  che  sia  allontanato  il  pericolo  di  una  loro  infezione  e 
che  gli  abiti  dei  medesimi  abbiano  subito  un'accurata  disinfezione. 

Riguardo  alla  vaccinazione,  la  legge  la  rende  obbligatoria  ed 'il  Municipio 
di  Torino  con  lodevolissima  solerzia  la  fa  eseguire  e  rifiuta  l'ammissione 
alle  pubbliche  scuole  a  quei  ragazzi,  che  non  sono  muniti  di  certificato  di 
vaccinazione  ben  riuscita;  sarà  però  necessario  che  il  Municipio  esiga  che 
gli  alunni,  raggiunto  il  nono  anno,  vengano  rivaccinati,  e  prescriva  l'obbligo 
del  certificato  di  rivaccinazione. 

Le  disposizioni  alle  quali  si  fa  cenno  nel  sopracitato  articolo  del  rego- 
lamento, ed  ampiamente  svolte  nella  ministeriale  sulle  Istruzioni  Éecnico' 
igieniche  intorno  alla  compilazione  dei  progetti  di  eostruzione  di  nuovi  edifizi 
scolastici^  indicano  in  modo  quasi  completo  quali  debbano  essere  dal  punto 
di  vista  igienico  le  condizioni  dei  locali  scolastici. 

La  Commissione  non  ha  perciò  ad  insistere  su  tale  argomento,  tanto  più 
che,  come  risulta  anche  dal  rendiconto  statistico  dell'Ufficio  d'igiene  per 
l'anno  1887,  la  maggior  parte  delle  dette  disposizioni  furono  adottate  dal 
Municipio  di  Torino  pei  nuovi  edifizi  scolastici. 

Essa  si  limita  a  raccomandare  che  per  cura  dell'  Ufficio  d' igiene  si  pra- 
tichino verifiche  onde  determinare  se  in  tutte  le  sale  di  classe  la  cubatura, 
il  numero  degli  allievi,  la  ventilazione  sono  rispettivamente  calcolati,  per 
modo  che  l'aria  non  venga  inquinata  (i),  e  se  l'illuminazione  è  in  tutte 
le  scuole  sufficiente  e  distribuita  in  modo  da  arrivare  agli  allievi  dal  lato 
sinistro  o  dall'alto.  Insiste  sul  fatto  che  in  ogni  sala  di  classe  debba  tro- 
varsi almeno  una  sputacchiera,  e  che  sia  severamente  vietato  di  sputar 
fuori  della  medesima.  E  raccomanda  caldamente  che  si  abbia  a  dififondere 
l'impianto  e  l'uso  obbligatorio  dei  bagni  negli  edifizi  scolastici.  È  questo 
tm  provvedimento  di  grandissima  importanza  per  impedire  la  conservazione 

(i)  La  quantità  di  addo  carbonico  non  superi  mai  il  0,8  per  miUe. 
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e  dsflhsione  cK  germi  mk/Ubnii,  per  riDforzftre  rorgaaismo  e  per  avvezzare 
i  ragazzi  alla  pulizia  del  corpo,  che  è  foo^am^nto  importaatissJoio  di  salute 
e  di  moralità,  e  elle  nella  nostra  popolazione  pur  ìtoppo  non  è  s«ffiden- 
tementc  carata  (i). 

Sarebbe  ▼ivameste  a  deriderarsi  che  venissero  fatte  visite  periodiche 
sulle  condizioni  degli  organi  dei  sensi  degli  scolari. 

Riguardo  al  inobiHo  seoUntka  la  Commissione  constata  con  piacere  che 
in  questi  ultimi  anni  si  è  fatto  un  notevole  progresso  e  ebe  nelle  nuove 
setole  smnicipali  vennero  adottati  sistemi  di  banchi,  che  corrispondono 
pienamente  ad  dettami  dell'  igiene  ;  non  ha  perciò  se  non  da  augatarst  che 
le  inanze  mooicipali  permettano  in  tempo  non  lontano  di  rifcvmare  totto 
il  vecchio  materiale,  che  non  possiede  quei  requisiti. 

Non  id  i  dubbio  che  quando  le  norme  sopraricordate  fossero  appikate, 
il  numero  delle  malattie  infettive  nei  ragazzi  e  la  mortalità  generale  dimi- 
imirebbero  grandemente  neUa  nostra  città. 

xni. 

Sorveglianza  dei  pubblici  veicoli. 

PrciedàNtante  i  pubblici  veicoli  non  sono  sottoposti  a  sufficiente  aorve- 
gllà&aa  igienica. 

Non  di  rado  essi  servono  a  trasportare  ammalati  di  morbi  Iniettivi , 
ed  immediatamente  dopo  sono  impiegati  al  trasporto  dei  sani,  senza  che 
venga  fttta  disiniezione  alcuna.  La  loro  costruzione  di  soUto  è  anche  tale 
da  rendere  straordinariamente  difficile»  o  pressoché  impossibile,  nn'eificace 
diiiniezione  quando  questa  si  riconoscesse  necessaria. 

Alcuni  carrozzoni  dei  irams  particolarmente  hanno  il  pavimento  fiitto  a 
grata  Jlssa  di  legno,  di  guisa  che  ae^  ad  esempio,  un  tubercoloso  vi  lascia 
cadere  tm  escreato ,  buona  parte  di  questo  co'  suoi  germi  si  caòtii^  nelle 
scanalature  ove  rimane  per  un  tempo  indeterminato:  quivi  easicandosi,  e 
poscia  polverizzando»,  il  materiale  può  passare  nel  pulviscolo  deiraria  del 
cartozzone  istesso,  ed  infettare  persone  predisposte  alla  malattia. 

Parecchie  vetture  pubbliche  hanno  il  tappeto  fisso,  soverchie  imbottiture 
in  tutta  k  parete  interna,  spesso  complicate  con  inutili  ripiegature,  facile 
albergo  a  germi  infettanti. 

(t)  La  scarsa  fiequenza  ai  bagni  popolari  di  Torino  lo  dimostra.  Il  sistema  dei  bagni 
più  adatto  per  le  scuole  si  è  qnello  dei  bagni  a  doccia,  che  costano  molto  meno  per 
l'impianto  e  che  permettono  di  eseguire  in  modo  molto  più  rapido  la  pulisia  del  corpo 
ehe  aon  i  bagni  a  vasca. 
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È  aeoeraaiio  veaigaao  applicati  ancke  contro  questo  niesso  di  diffusione 
di  infesioai  provvedioBueoti  profibttici. 

In  riguardo  ai  trams  dovrebbe  ordinarsi  la  quotidiana  lavatura  del  pavi- 
mento con  abbondante  acqua.  A  tale  uopo  la  grata  di  legno  dovrebbe  easenb 
mobile. 

Quanto  alle  pareti  interne,  essendo  queste  nei  trams  verniciate  e  per  ciò 
difficilmente  penetrabili  da  germi  infettivi»  basterà,  in  condizioni  normali, 
che  esse  vengano  ogni  mattina,  prima  della  lavatura  del  pavimento,  accu- 
ratamente sofiregate  con  straccio  umido. 

Quanto  alle  vetture  cittadine,  si  dovrà  ottenere  che  esse  tiano  «ensa  tap- 
peto o  con  tappeto  mobile,  di  legno  verniciato  ncBHntemo,  che  rimbottftura 
si  limiti  allo  schienale  ed  al  se£Ie,  e  la  sua  copertura  sia  sempUce  e  senta 
ripiegature,  in  cuoio  od  in  tessuto  facilmente  dittnfettabile. 

Nel  regolamento  pel  servizio  delle  vetture  cittadine  sarebbe  conveniente 
introdurre  la  disposizione,  clie  allorquando  una  vettura  porta  sSrospedale 
un  ammalato,  avesse  Vcfbbligo  di  entrare  nel  coitile,  affinchè  se  l'infermo 
viene  riconosciuto  affetto  da  morbo  infettivo,  si  possa  ordinare  la  disinfc- 
zione della  carrozza. 

Il  Mnnicipiio  poi  dovrebbe  favorire  sempre  più  il  asporto  dei  malati,  dlA 
domicilio  loro  all'ospedale,  colle  vetture  speciali,  o  con  barelle  prestate 
gratuitamente  pei  poveri ,  e  mediante  mite  compenso  per  gli  abbienti  o 
con  quegli  altri  migliori  provvedimenti  che  il  Municipio  crederà  di 
adottare. 

XIV. 

Minife  profllatHclie  cofilro  In  soaMia. 

Dietro  Illazione  avuta  da'  suoi  soci,  «he  m  occupano  psadooliycmente  di 
malattie  cutanee,  risultando  alla  Società  d'Igiene  che  io  Torino  ogni  an«p 
si  osservano  parecchie  migliaia  di  casi  di  scabbia,  essa  ha  riconosciuto  la 
necessità  di  «ccuparai  anche  di  questa  questione.  E  considerando  cbe  nella 
nostra  città  non  esiste  uno  stabilimento  apposito  per  curala  una  malattia 
cosi  diffusa,  né  un  ospedale  il  quale  nco¥eri  tali  anwwtori;  considetando 
pure  che  i  medesimi  possono  con  perfetto  rìauttato  vanire  cumti  lamhjola- 
toriameate,  e  a  questo  modo  esaere  in  dueo  tre  ;giomi  4ib(drati  4a  'UnajMp 
lattia  altrimenti  tanto  lunga  e  fastidiosa;  la  Commissione  crede  roecossaoo 
di  insistere  presso  il  Municipio  affinchè  si  apra  presto  ia  Inorino  un  locale 
bagni  per  la  cura  ambulatoria  degli  scabbiosi,  annessavi  una  pioopla  sAufa 
a  disinfeotone  per  gli  abiti  e  biancherie  dei  medesimi. 
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La  Commissione  riconoscendo  eziandio  che  un  numero  non  piccolo  di 
casi  di  malattie  cutanee  vien  trasmesso  dai  parrucchieri,  specialmente  per 
mezzo  del  rasoio,  desidererebbe  che  anche  a  ciò  venisse  rivolta  l'atten- 
zione dell'autorità.  Ogni  pericolo  scomparirebbe  se,  come  già  si  pratica  in 
alcune  città  straniere,  i  barbieri  disinfettassero  i  loro  strumenti  coli'  acqua 
bollente. 

Una  parte  delle  proposte,  che  nell'interesse  igienico  di  Torino  vennero 
fatte  di  sopra,  presentano  certamente  difficoltà  di  attuazione,  altre  richie- 
dono da  parte  del  medico  il  pieno  convincimento  che  la  missione  sua  di 
prevenire  le  malattie  è  anche  più  importante  che  quella  di  curarle,  e  da 
parte  dei  cittadini  la  persuasione  che  il  conservare  la  salute,  primo  ele- 
mento del  benessere  fisico,  economico  e  morale,  è  per  buona  parte  in  mano 
di  loro  stessi. 

Ma  la  Commissione  confida  che  tutte  queste  difficoltà  verranno  superate 
dal  senno  della  cittadinanza  e  degli  amministratori  del  Comune ,  e  non 
dubita  che  molti  dei  provvedimenti  suggeriti,  che  oggidì  paiono  incontrare 
maggiori  ostacoli  nelle  abitudini  della  popolazione,  verranno,  quando  ne 
sia  meglio  nota  l' importanza,  reclamati  dalia  cittadinanza  stessa. 

La    Commissione: 

GIULIO  BIZZOZERO,  PresidinU. 

Angxlo  Rbycind  —  Camillo  Bozzolo  —  Pio  FoÀ  -^  Edoardo  PERaoNCiTo 

Gymo  Boedoni-Ufp&bduzzi  —  Emiuo  Morra. 
G.  SciPioNx  ViNAj  —  Arnaldo  Maggiora,  RtlaUri, 

Si  approva  senza  variazioni  il  I  Capitolo  Cofuttsiom  sanitarie  generali 
della  città  per  rispetto  alle  malattie  infettive. 

Si  approva  il  Capitolo  II  con  modificazioni  leggiere  alla  pag.  335  relativa 
al  mezzo  di  consegnare  il  foglietto  di  denunzia;  il  socio  Tacconis  propone 
lo  si  depositi  ad  una  sezione  di  polizia  municipale,  o  lo  si  consegni  ad 
una  guardia  municipale.  La  proposta  è  accettata.  Il  socio  Velio  Ballerini 
si  dichiara  alieno  dal  compenso  ai  medici,  che,  se  forte,  ritiene  causa 
possibile  di  un  numero  eccessivo  di  dentmcie,  e  se  meschino  lede  la  di- 
gnità del  medico.  It  Presidente  osserva  la  proposta  esser  fatta  nella  rela- 
zione  con  una  certa  riserva  e  non  in  modo  formale  :  ritiene  conveniente 
di  lasciarla. 

Al  capitolo  profilassi  generale  il  dott.  Abba  osserva  non  essere  oppor* 
tuno  concedere  alle  famiglie  di  disinfettare  i  proprii  ambienti ,  perocché  i 
mezzi,  che  si  usano  dai  privati,  sono  inferiori  al  loro  scopo  e  molto  meno 
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perfetti  di  quelli  che  vengono  impiegati  dalle  «quadre  dbinfettaoti  mn- 
Dicipali. 

n  prof.  Giacosa  desidera  si  lasci  più  libertà  ai  privati ,  che  intendono 
disinfettare  da  sé»  o  tu  disinfettare  dal  proprio  medico  le  abitazioni.  Ri- 
tiene essere  posribili  progressi  nei  sistemi  di  disinfesione,  perciò  gli  pare 
non  convenga  fissare  in  modo  troppo  ristretto  questa' parte*  della  profilassi. 

U  dott«  Bofdoni*Uffrednzsi  osserva  die  le  migliorie,  che  man  mano  av- 
verranno nella  tecnica  deUa  disinfeAime^  verran'no  gradoalmente  introdotte 
nelle  istruzioni  per  la  squadra  disinfettante  municipale. 

Il  dott.  Maggiora  osserva  ohe  Tart.  109  dd  regolamento  di  sanità  affida 
al  medfco  della  famiglia  rattoaztone  delle  pratiche  (tf   disiafesibne. 

Il  Presidente  propone,  che  pm:  tenendo  coato  di  questa  disposisione 
regolamentare^  il  medica  della  lamiglia  deblMii  nella  pratica  della  disinfe* 
zione»  seguire  le  norme  jstabiHte  dall'uflficio  'd'igiene  municipale. 

Frofilam  speeiaU.  Si  approvano  i  vari  capitoli  senza  discussione.  Al 
paragrafo  <  Rabbia  >,!  il  prof.  Foà  raccomanda  si  specifichino  meglio  le 
misure  profilatiche  contro,  la  rabbia.. 

Ospedale  per  U  malaitie  eantagiùse.  L'ingegnere  Corradini  propone  che 
fra  le  raccomandazioni  d'indole  tecnica  si  insista  affinchè  si  adottino  norme 
speciali  nei  sistemi  di  fognatura  e  di  disinfezione  e  si  disinfettino  gli 
escreati  ed  i  secreti  degli  ammalati  innanzi  di  cacciarvdi  entro. 

Il  Presidente  risponde  che  non  mancherassi  di  tener  conto  di  questa 
raccomandazione. 

I  Capitoli  li,  III,  IV  e  V  sono  approvati  senza  osservazioni. 

Al  Capitolo  VI  il  Tacconis  dottore  in .  cbizpica  chiede  scbiarimentii  che 
gli  vengono  forniti  dal  Presidente.  ^ 

II  dott.  Peroni  desidera  che  si  estendano  le  nuove  proposte  pei  luoghi 
di  pubblico  ritrovo  alle  case  di  tolleranza. 

Il  dottor  Battistini   ritiene,  opportuno  che  le  norme  del  .Capitolo  IV  s' 
raccomandino  con  cura  speciale  per  le  abitazioni  collettive   come   collegi, 
caserme,  ospedali,  dove  oggidì  non  si    fa    nulla ,  o  si  adottana  provvedi 
menti  insufficienti.  Si  accetta. 

Aequa  potabile  e  ghicucio.  Capitolo  Vili  e  IX.  L*  ingegnere  Corradini 
propone  che  ad  evitare  la  sospensione  del  servizio  dell'acqua  potabile  du- 
rante l'epoca  di  riparazione  si  provveda  o  con  un  opportuno  serbatoio  o 
con  una  nuova  conduttura.  Propone  inoltre  che  venga  meglio  rivolta  l'at- 
tenzione degli  igienisti  alle  condizioni,  generalmente  cattive,  della  fognatura 
domestica  in  Torino.   Si  accetta. 

24* 
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Il  Mosso  dottora  in  chimica  propone  che  il  fondo  dei  bacini  per  U 
preparazione  del  ghiaccio  naturale  sia  ricoperto  di  uno  strato  di  sabbia  silicea. 
Si  accetta. 

Tacconis  propone  si  fissi  una  profondità  a  questi  badnL  8i  accetta. 

Boschetti  vorrebbe  si  proibisse  la  introduzione  di  carni  in  pezzi  di 
5  chilogrammi;  tali  carni  sono  soggette  a  poca  ionreglìanza  e  posiono 
contenere  germi  di  malattie  infettive ,  e  cosi  alcuni  macellai  riescono  ad 
eludere,  per  una  parte  della  loro  merce,  la  sorveglianza  accurata  ed  eficoce 
che  si  fa  si  macellai. 

Tacconi»  osserva  che  nel  progetto  di  nuovo  regolamento  attualmente  in 
studio  al  Municipio  è  ristretto  a  tre  il  numero  dei  chilogrammi;  ohe  non 
si  può  impedire  ad  un  privalo  di  farsi  arrivar  carne  dal  di  fuori,  che  le  spe- 
dizioni quando  si  ripetono  troppo  numerose  e  frequenti,  e  perciò  laaciaBo 
sospettare  frode,  vengono  specialmente  sorvegliate. 

Il  dottor  Peroni  rileva  la  grande  frequenza  dei  casi  ctt  aoabbia  in  Torino 
e  la  mancanza  di  un  apposito  luogo  di  cttra  per  gli  scabbiosi.  Propone  ti 
suggerisca  al  Municipio  di  provvedere.  Si  accetta. 

Boschetti  crede  opportuno  che  si  sorre^ino  le  botteghe  da  barbiere,  e 
questi  vengalo  obbligati  a  sterilizzare  i  loro  strumenti,  onde  evitait  Is 
difiiisione  di  malattie  infettive,  cutanee. 

Si  approva  la  relazione  e  se  ne  ordina  la  stampa  colle  variazioni  indi- 
cate dai  soci. 
.    Vengono  eletti  a  nuovi  soci  i  signori: 

Dott.  Adolfo  Piovano 

>  Michele  Pietravallb,  medico  provinciale  di  Torino 

>  Vittorio  Debiaison,  medico  di  r.^  classe  dell'Ufficio  d'Igiene 

Municipale 

>  Giovanni  Secondi,  docente  di  oculista  nella  R.  Università. 
Vengono   nominati    revisori    del   bilancio  i   soci:  Comm.   dott.  Carlo 

Gallià  e  cav.  Camillo  Tacconis,  dottore  in  chimica. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  ti.  40  pom. 

G.  BIZZOZERO 

//  SfgrtUriù 
A.  Maggiora. 
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Seduta  del  7  maggio  i8g2. 

w 

I 

Preiidcnn,  Pfof.  ConuB.  GcuLio  Bizzozcro. 


ORDINE  DEL  GIORNO  : 


I.**  Nomina  del  Presidente,  di  un  Vice-Presidenie  e  del  Segretario; 

a.°  Doti.  Adolfo  Piovano  ;  Sopra  /  istituzione  di  Colonie  Alpine  per  cura 
cUmatiea  dei  fanciulli  poveri. 


Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  piecedeote. 

Scusano  la  loro  assenza  i  soci  Goldman»  JLaura,  Rejmond. 

Il  Preudente  comunica  una  lettera  del  dott.  Vinaji  assente,  il  quale  pre^ 
senta  le  sue  dimisttoni  da  Vice-P^esidetttei  stante  le  molteplici  e  snuiate 
sue  occupazioni  che  non  gli  permettono  più  d' altendervi  collo  sdo  e  la 
alacrità  voluta«La  notina  è  sentita  con  gran  dispiacere  da  tutti  i  presènti, 
ed  il  Presidente»  sicuto  di  farsi  interprete  dei  sentimenti  di.  tutti,  propone 
che  l'ufficio  di  Presidenat  invìi  al  dolt*  Vinay  «ns  lettera,  die  esprima  ii 
dispiacere  provato  per  la  sua  rinunzia  e  lo  faocta  eertò  delPaffotto,>  che  gli 
portano  i  coUcghi,  i  quali  aperatto  di  averlo  sempre  a  compagno  aaiiduo 
e  volentejosow 

Il  Presidente  saluta  ii  prof.  Maggiora,  che  diede  le  dimistioni  daSegre^ 
tarìo  perchè  chiamato  a  eoprire  la  cattedra  d'Iigiene  ndl'Unitecsità  di'Mo* 
dena;  lo  ringrasia,  a  noose  di  tutti,  dell'  attivila  dintostraita ,  e  non  dubita 
che  le  sue  doti  di  mente  e  di  cuore  gli  faranno  trovare  colà  lieta  acoo* 
glicnza  e  a'aajgura  che  il  neo-professore  voglia  seguitat*  a  far  «Conoscere 
alla  nostra  Società  i  risultati  dei  suoi  studi  e  delle  sue  espctienze. 

Il  dott»  Maggiora  commosso  ringratia  il  Presidente  per  le  gentili  parole 
rivolte  al  suo  allievo,  s'augura  di  trovare  a  Modena  quell'  amicizia  franca, 
cordiale  trovati^  a  TorinOi  ch'egli  non  dimenticherà  mai,  come  mai  verrà 
meno  il  suo  affetto  alla  sede  Piemontese  della  Reale  Società  d'Igiene.  ' 

Procedutosi  alla  votazione  con  schede  segrete  per  la  nomina  alle  càriche 
sociali ,    non   avendo   il    proC  Biatosero  accettata  la  propoita    del    sodo 
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prof.  Gamba  che  il  Presidente  fosse  riconfermato  per  acdamaiione,  per  la 
nomina  alle  cariche  sociali,  riescono  eletti  a 

Presidente,  il  prof.  Giulio  fiizzozERO»  con  voti  22  su  25  votanti 
Vice^Presidenie,  FoÀ  prof.    Pio,  con  17  voti 
Segretario,  Morsa  dott.  Emilio,  con  13  voti. 

Ottengono  in  seguito  a 

Presidente,  Gamba  prof.  Alberto,  voti  3 
Vice- Presidente,   Vinay  dott.  Scipione,  voti  4 

»  Abba  dott.  Francesco,  voti  i 

9  Peroni  dott  Giacomo,  voti  2 

Segretario,  Abb'a  dott.  Francesco,  voti  9. 

Il  Presidente  prof.  Bizzozero  ed  il  Vice- Presidente  prof.  Foà  ringraziano 
yer  l'attestato  di  stima  e  di  fiducia  avuto  dai  colleghi:  indi  il  Presidente 
dà  la  parola  al  dott,  Adolfo  Piovano. 

Il  dott.  Piovano,  comincia  col  ringraziare  la  Società  di  avere  accolta  la 
sua  domanda  ed  averlo  ammesso  a  socio.  Se  non  potrà  portare  contri- 
buto di  studio  vi  porterà  quello  dell'opera  volenterosa  nella  pratica  appli- 
cazione e  nello  svolgimeùto  del  programma  jche  la  Società  si  propone  e 
del  quale  si  vasta  parte  ha  già  sviluppato  con  sommo  beneficio  del  paese. 

Accenna  all'opera  cui  si  è  dedicato  da  parecchi  anni:  rendere  accessibili 
anche  alle  persone  di  mediocre  fortuna  quei  presidi! ''curativi  e  preventivi 
che  pur  troppo  paiono  monopolio  dei  ricchi  e  dei  poveri.  Onde  la  fonda- 
zione delle  Coionie  Marine  ed  Alpine  Cóoperatioe  e  della  t  Bainearia  > 
per  le  qisali  i  fancinlli  e  le  intiere  famiglie  possono  ofggi  con  pochissima 
spesa,  per  vinili  di  cooperazione,  avere  i  bagni  di  mare  e  la  cura  climatica 
alpina,  e  condizioni  di  favore  in  molti  stabilimenti  di  cura.  Parergli  esista 
un  vuoto  nella  dttà  nostra  cosi  ricca  '  di  benefici  e  salutari  istituti  — 
qui  dove  tanto  sr  è  già  fatto  per  V  infanzia  povera,  malata  o  debole  — 
qui  dove  fioriscono  coli'ospedaletto  infantile,  l'istitcito  pei  rachitici,  gli  ospizi 
marini,  la  scaola  delle  madri  di  famiglia,  e  tante  altre  nobilissime  appK* 
cazioni  della  beneficenza  e  dell'igiène  infantile,  manca  ancora  ciò  che  a 
Milano,  a  Cremona,  ad  Udine  ed  altrove  prospera  —  la  Cohnia  Alpina 
per  cura  climatica  dei  fanciulli  poveri. 

Ricorda  il  ricreatorio  Geneto,  accenna  con  vive  parole  di  entusiasmo  e 
di  lode  all'opera  iniziata  dal  prof.  Assandro  direttore  del  Regio  Ospizio 
del  Moncènisio  formandosi  colà  una  colonia  di  giovinette  anemiche,  e  con- 
chiude  dicendo  :  che  la  Società  per  le  Colonia  Marine  ed  Alpine  Cooperative 
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ha  preso  rintziativa  di  questo  nttoro  benefico  istituto  e  che  vorrebbe  fosse 
accolto,  fatto  suo,  dalla  Sede  FiimotUise  della  Reale  Saeietik  d^ Igiene. 

£  ciò  invoca,  sia  per  l'autorità  grande  e  lo  splendido  posto  che  la  So> 
cietà  d'Igiene  ha  saputo  conquistare  cosi  nel  mondo  della  scienza  come  in 
quello  della  pubblica  cosa  mercè  i  suoi  soci  chiamati  alle  cattedre,  ai 
coDsigU  provinciali,  alle  più  alte  cariche  e  dignità  dello  Stato:  sia  perchè 
fu  da  lungo  tempo  caldeggiata  quest'idea  dal  benemerito  fondatore  della 
Sede  Fiemaniese,  il  Pagliani,  onde  la  speranza  di  una  più  rapida  e  più 
sicura  riuscita. 

Dice  essere  uomo  d'azione  —  Tidea  lungamente  coltivata  essere  omai 
matura  e  potersi  già  in  questa  estate  fare  un  primo  tentativo  di  esecuzione 
mercè  il  concorso  gentile  e  benefico  del  signor  geometra  cav.  Carlo  Canova, 
che  ottenne  dal  benemerito  Municipio  di  Camandona  (Biella)  il  locale,  del 
dott.  Vinay,  del  dott«  Toso  e  di  parecchi  amici  e  gentili  patroni,  che  voi* 
lero  sovvenire  la  nascente  istituzione  di  opera,  di  consiglio  e  di  denaro. 

Voglia  pertanto  l'Assemblea  prendere  in  benigna  considerazione  la  pro- 
posta e  favorire  col  concorso  della  sua  autorità  e  del  suo  nome  un  istituto 
che  non  sarà  indegno  di  sé  e  soddisferà  un  bisogno  vivamente  sentito  in 
Piemonte. 

U  Presidente  encomia  il  socio  dott.  Piovano  per  la  sua  filantropica  idea 
e  pone  in  discussione  il  modo  di  mandarla  ad  effetto. 

Il  dott.  Morra  propone  che  la  Sede  Piemontese  della  Reale  Società 
Italiana  d'Igiene  dia  alla  nuova  istituzione  tutto  l' appoggio  morale,  che  le 
è  possibile,  sorga  questa  per  iniziativa  della  Società  d'Igiene,  la  quale, 
allorché  un  Consiglio  direttivo  sarà  formato,  potrà  concorrere  all'incremento 
della  benefica  istituzione  con  un  sussidio. 

Il  dott.  Peroni  è  d'avviso  che  si  debba  dare  alla  nuova  istituzione  e 
appoggio  morale  e  materiale,  mettendo  in  tal  modo  in  atto  l'art.  2.^  dello 
Statuto  della  Società  e  l'art.  3.^  del  Regolamento  della  Sede  Piemontese. 

Il  prof.  Gamba  fa  notare  la  responsabilità  che  sta  la  Società  per  as- 
sumersi. 

Il  Presidente  osserva  che  l'art,  a.^  dello  Statuto  dice  che  la  Società  ha 
lo  scopo  di  promuovere  gli  studi  e  le  istituzioni,  ecc.,  d'igiene. 

Il  dott.  Piovano  propone  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

€  La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società  d'Igiene,  onde  favorire  la 
Istituzione  di  una  Società  per  le  Colonie  Alpine  per  fanciulli  poveri,  prega 
il  Presidente  di  voler  assumere  la  Presidenza  di  un  Comitato  Promotore, 
composto  di  delegati  della  Società  da  lui  nominati,  e  di  rappresentanti  della 
Società  per   le    Colonie    Marine   ed  Alpine    Cooperative  e  della  Balnearia 
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Sodctà  Cooperalmi  per  core  BtlDcarie  «  GKnaOkhe  éMAuommm^  Modica 
Italiana  d'Urologia  e  diittotopia ,  ed  liire  pmcne  beneficile  alfiadiè  si 
provveda,  al  ptà  presto  possibile,  alia  efiettoarione  di  qvetto  igienico  istituto 
del  quale  Tomo  ed  il  Piemonte  sentono  vivamente  il  bisogno  ». 

Stante  l'oca  taxda  la  discussione  vien  limandata  ad  tm'  ahra  sedata. 

La  sedata  è  tolta  alle  ore  io.  45  pon. 


/r  Frisidmie  . 
Plot  BIZZOZERO 


//  StgrUari» 
Dott.  Morra. 
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Dott.  AcmLiito  Zvm,  Cergntt, 


Blilano,  1899  -  Stab.  O.  CiTelIi. 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE  ORIGINALI 


VICISSITUDINI    DEI   CONCETTI 
E   DEI  PROVVEDIMENTI   INTORNO    AL   CONTAGIO 

DELLA   TISI  POLMONARE 

NOTE  E  RISCONTRI 
dd  Profenore  ALFONSO   CORRADI. 

Antica,  anzi  antichissima  è  la  credenza  che  la  tabe  o  tisi  polmonare 
sia  contagiosa:  basta  ricordare  il  passo  dell* orazione  detta  eghufica  di 
Isocrate,  nella  quale  v'ha  il  consigUo  di  andare  cauti  nell'assistere  i  tisici 
perchè  molti  nell'assidua  continuazione  del  pietoso  ufficio  avevano  contratto 
lo  stesso  male  e  n'erano  periti  (>).  Il  celebre  oratore  moriva,  quasi  cente- 
nario 338  anni  prima  dell'era  nostra:  presso  che  nel  medesimo  tempo 
Aristotele  (a)  non  solo  avvertiva  il  fatto,  ma  anche  cercava  di  spiegarlo  (3), 

(i)  e  Ego  quidem  {c9St  narrava  il  figlio  adottivo  di  Trasiloco)  sic  affectos  fai,  ut  amici 
mei  qnotqoot  invisebant,  se  cereri  dicerent  ne  ipse  una  cam  ilio  {cioè  eolio  sUno  Tra» 
siUco^  ihi  da  molto  tempo  afflitto  da  tabe  non  movevasi  dal  letto)  perirem,  mihique  ina- 
dereat  «t  etsem  cantior:  multos  enim,  qui  in  eo  morbi  genere  aliis  ioservissent ,  fpaos 
una    periisie  »,   (Isocratis:   Aeginetiea    Oratio^    confirmatio   II,  3    Opera  —  Parisiis, 

1783,  III,  «93). 

(a)  Visse  62  anni  dal  384  al  322  avanti  Cristo. 

(3)  «  Cor  a  tabe  et  lippitadine  et  scabie  capiuotnr  qui  appropinquarint,  ab  aqna  antem 
intercnte,  ant  febre,  ant  stupore  attonito,  ant  aliquo  ex  numero  cseteroram  malomm  capi 
oeqnemit  ?»  Ed  ecco  come  rispondeva  'alla  domanda  relativamente  alla  tisi  :  «  Tafis  au« 
tem  contagio  ideo  fit,  quoniam  spiritum  viciat  graveqne  reddit.  Celerrime  antem  omnes 
morbis  arripiantnr  hit  qui  spiritu  cormpto  proveninnt  quale  est  omne  pestilens  genui. 
Qni  antem  appiopinqnarit  talem  profecto  spiritum  trahit  qualem  seger  ille  reddiderit. 
./Egrotat  igitnri  quia  morbifemm  est  quod  spiritu  trahitur  ;  ab  ano  antem  morbum  excipit, 
quoniam  nnns  Ìlle  sic  spirat  ».  (Aristotslis  :  FroblemaÉum^  Partlcula  VI.  -  Venetiis,  1501, 
pag.  XXXVI  V.). 
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e  l'opinione  del  grande  filosofo ,  non  che  dai  commentatori  (>) ,  veniva 
ribadita  da  Galeno  con  l'ammonimento  :  periculosum  est  eonsuescere  his  qui 
tabe  teneniur  f  atque  in  totum  eum  omnibus  qui  putridum  adeo  expirant^  ut 
domicilia  in  quibus  decumbunt^  graviter  oleant  (2).  Ippocrate  aveva  pm^  an- 
noverato fra  i  morbi  pestiferi  della  costituzione  da  lui  descritta  nel  IH  libro 
delle  epidemie  la  tabt  (3),  della  quale  faceva  tre  specie,  mettendo  prima  e 
principale  quella  che  nasce  da  pituita,  la  quale  fattasi  acre  e  putrida  scende 
dal  capo  al  petto,  offende  i  polmoni  con  febbre  lenta,  tosse  violenta,  spato 
abbondante,  estenuando  successivamente  tutto  il  corpo  (4).  Più  tardi  Galeno 
raffermava  che  tabe  valeva  quanto  tisi  polmonare  (5)  ;  e  la  sentenza  di  Galeno 
non  era  quella  d'un  uomo ,  d' una  scuola  o  d' un  tempo,  ma  la  concoide 
di  parecchie  generazioni  di  medici,  d'una  lunga  sequela  di  secoli,  che 
Arabi,  Arabisti,  Salernitani  tutti  giuravano  nel  medico  di  Pergamo^  la  cui 
autorità  giungeva  sin  presso  a  noi ,  precinta  dell'aureola  del  classicismo  che 
le  conferiva  il  rinascimento,  e  traversando  quasi  incolume  gli  assalti  di 
turbolenti  novatori,  e  le  controversie  di  rudi  banditori  di  riforme  troppo 
incomposte  o  precoci  per  trovare  ascolto  ed  aver  seguito. 

(t)  AleMandro  Afiodiseo',  che  fiori  fra  la  fine  del  II  e  il  priadpio •  del  III  secolo,  0 
qael  qualsiasi  autore  che  prese  a  commentare  i  Problemi  dello  Stagirita,  dichiarando 
appunto  r  anzidetto  passo ,  ripeteva  :  e  tabes  autim  rtmitUns  per  respirationem  aerem 
putrefaetum  per  sani  anhelitum  tnoròum  quoque  transmiiiit  et  putredinem  pulmoni  >. 
(Problemata,  Gborgio  Valla  interprete,  Op.  cit.,  p.  XX  ▼.  )• 

(9)  GalkNX:  De/ebrimm  diffitremtHs,  Lib.I,  Gap.  Ili  (Op.  omn.,  Ed.  KUhn.  —  Lipùe, 
1824,  VII.  279). 

(3)  «  . . . .  Aqnse  inter  entem,  tabidi  multi.  Atque  bi  quidem  morbi  populariter  Tulga- 
bantur  >.(Hippocratis:  De  morbis  vuìgaribus,  Lib.  Ili,  Sect.  III.  Op.  omn.,  Ed.  KShn, 

—  Lipsise,  1827,  III,  482). 

(4)  HiPPOCRATis  :  De  intemh  affecHonibus^  Op.  omn.  cit.,  II,  444. 

(5)  e  Tabes  proprie  dicitur  in  pulmone  vel  in  thorace,  corporìs  ob  suppurationes  col- 
liquatu:  difficìHs  ejus  salns  est  aut  nulla  ».  (Galeno  adscripta:  Introductio  seu  Medieus, 
Tn  :  Galkni,  Op.  omn.  cit.,  XIV,  744).  *—  «  Phthisis  est  nlceratio  pulmonis  vel  thorads 
▼el  fandum  ut  et  corpus  contabescat  >.  (  G aleni  :  Definitioms  medieee^  XIX  ^  419). 
«  Ulcerosam  pulmonis  affectionem  tabem  (Hippocras)  appellat  (Galeni  :  Gomm.  V,  in 
Hippoer ,  AphorUmot^  XVII,  P.  Il,  796).  —  e  Tabes,  quam  Grseci  (pS-iaìv  nominant  ». 
(Gi^LSX:  De  re  medica^  Lib.  II,  Gap.  II). 

Giovanni  Arculano  da  Verona,  commentando  il  nonum  iibrum  Almansorh  (cio^  quella 
parte  del  liber  medUinalis,  ovverossìa  Ketaab  altibb,  che  Rhazes  dedicò  al  Principe  Ah- 
mansor  e  che  in  tutto  il  medio  evo  e  appresso  rimase  il  trattato  pti!i  estimato  di  patologia  e 
terapeutica),  metteva  nel  capitolo  72  le  distincioni  fra  tisi,  febbre  etica,  mara^mo  e  tabe, 
e  poi  conchiodeva  che  erano  inutili  tutte  le  questioni  su  tali  differenxe,  poiché  l'una  voce 
prendevasi  il  più  spesso  per  l'altra  :  e  sed  Ittem  de  omnibus  cmitiamus  ;  nam  quetndequt 
hi  termini  apud  autkores  accipiuntur  ut  synonimi  •.  (Practica  particulKr.  morbor.  ona. 

—  Venet.,  1560,  pag.  185). 
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Già  un  secolo  prima  di  Galeno,  Areteo  di  Cappadocia,  avvertiva  che 
l'aria  dentro  noi  cotanto  può  corrompersi  da  riescire,  fuori  espiratai  ve- 
nefica, onde  che  l'uomo  diventerebbe  idrofobo  aoltanto  che  inspiri  1'  alito 
-di  cane  rabbioso  che,  senza  mordere,  gli  fiata  dappresso  (0.  Ed  era  pur 
fama  che  i  Farnaci,  popolo  d'Etiopia,  mettessero  la  t3ibe  nei  corpi  con 
DÌent*altro  che  col  proprio  sudore  toccandoli  (2). 

Fra  i  morbi  infettivi,  che  le  scuole  naediche  del  medio  evo,  per  corno • 
dita  di  memoria  annoveravano  in  versi,  figurava  subito  in  secondo  luogo 
la  tisi: 

Pehris  acuta,  phihisis,  pedicon  (3),  scabies,  sacer  tgnis, 
AnihraXf  lippa^  lepra  nohis  contagia  praestant  (4). 

La  risorta  scuola  ippocratica,  e  i  commentatori  del  grande  maestro  ri* 
badivano  il  concetto  della  natura  appiccaticcia  della  tabe  polmonare  (5)  e 
maggiormente  ribadivanlo,  perchè  il  testo  genuino  ne  dava  più- determinata 
occasione,  i  Galenistt.  Così  è  che  Giacomo  Silvio  allargava  il  dominio  della 
contagione  anche  al  caso  che,  pur  non  essendo  ulcerati,  i  polmoni  siano 
corrosi  da  catarro  acre  ;  ma  d'altra  parte  restringeva  sensatamente  il  troppo 
ampio  confine  a  coloro  che  per  complessione  od  altra  magagna  hanno 
polmoni  dispostissimi  ad  essere  corrosi  (6) 

E  però,  fa  meraviglia  sentire  il  Giacobini,  lettore  a  Pisa,  alla  metà  del 

\\)  Aretìei:  De  causis  et  signis  aeutarum  m^ròoriém,  Lib,  I,  Gap.  VII.    Ed.  KUhn. 
—  Lipsiie,  1828,  pag.  12. 
(a)  Punii  C.:  Nat.  hhK,  Lib,  VII,  Càp.   U,  n.  9. 

(3)  PeScus  morbus,  cioè  l' epilessia,  la  quale  pmeros^  nipote  imiecilles ,  plaerump^e 
capit, 

(4)  GORDOMIl  BsRN.  :  Opus.  Lilium  MedUinee  inscriptum.  De  pateioniòus  oculorum, 
(Particola  III,  Rnbrica  8.^  *  Lngdnni,  1550,  p.ayi).  —  Il  Gordon,  professore  a  Mont- 
pellier, scriveva  la  detta  opera  nel  1305. 

(5)  jAConx  Dbsidkrii  :  Commini^  in  Coae.  P.rauig,  Hippocr^ ,  Comment.  I,  in  Lib.  VI^ 
Sect.  II,  D.  i6«-^  (Lttgdnni,  1596,  p.  842).  —  Durbti  Ludovici:  Commenta  in  Co^, 
Pramot.  De  pleuriHde  et  peripmuweoma:  do  phihUi.  —  Geaevse,  1665,  p.  278,  31 1,  312)* 

(6)  e  Qui  vero  phthisi,  hoc  est  ulcere  palmonnm  laborant,  propter  ulceris  et  pubnonnm 
patredinem,  quod  expirant  non  modo  gravitcr  olet  ob  pntredinem,  ted  ex  eadem  acri- 
moniam  quoque  retinct,  qose  pnlmooe^  a  catanhis  acribus  et  causis  aliis  similibua  erodi 
ipromptos,  ob  naturalem  suam  teneritudiaem  ac  moUitiem,  erpdit ,  et  pbthisrn  quoque 
excitat  prsescrtim  qnibua  coUum  longum ,  hameri ,  et  Iborax  reliqnus  est  angustior.^  •  * 
Ezipiratìo  igitnr  pfathisici  pulmones  aUorum  afficiet  paratos  affici,  non  cerebrnmi  in^od. 
«xpintionis  pprtio  muor  effertur  •;  (Sylvii  J.:  Commentariut  -  in  Ciaudi  (filimi  duofi 
Jiàr^s  de  differentus  febrium^ -^  Parisiis,  IS^I,  p.  h)»;  ->:  /      :  r  '  •      .    •  ;      ;  } 
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cinquecento  mettere  in  dnbbio  il  contagio  della  ti3i»  per  la  ragione  che 
egli  non  aveva  mai  veduto  alcuno  morire  per  cagione  di  esso  (i).  Ma  Tardità 
affermazione  veniva  subito  contraddetta  da  nomo  di  grande  autorità,  da) 
Fracastoro  ;  il  quale  faceva  rilevare  come  persona  sanissima  può  pel  solo  fotto 
del  vivere  abitualmente  e  dappresso  con  un  tisico  cadere  in  consuozione^ 
ed  anche  può  contrarla  semplicemente  per  fomite^  di  guisa  che  soventi  volte 
si  videro  vesti  portate  dai  tisici  trasmettere  il  male  anche  dopo  due  anni, 
e  divenire  fonti  di  contagio  perfino  le  camere,  t  letti ,  i  tavolati  dove 
morirono  simili  malati:  e  però  egli  faceva  notare,  precorrendo  le  osserva- 
zioni degli  odierni  bacteriologi ,  la  grande  e  meravigh'osa  tenacità  di  tale 
virus,  esalante  dalla  materia  putrida  che  consegue  alla  tabe  polmonare  (2). 
Con  ciò  il  medico  veronese  dava  alla  medica  polizia  della  tisi  quelle 
dottrine  che  regolavano  da  molto  tempo  il  governo  delle  altre  malattie 
contagiose,  ma  che  appunto  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  e  nel  sac- 
cessivo  ebbero  il  massimo  svolgimento  ed  impero,  sicché  intiere  e  popolose 
città  vennero  in  occasione  di  peste  sottoposte  a  generale  sequeatrazione  (3). 
Ben  guardando,  si  scorge  che  la  dottrina  del  Fracastoro  scendeva  dalla 
galenica,  e  può  dirsi  vi  fosse  contenuta  in  germe,  posciachè  questa  ammetteva 
che  non  solo  i  tisici,  ma  chiunque  v^uXasi^^  purulenta  et  putrida^  infettavano 
insieme  con  l'aria  la  stanza.  Vero  è  che,  non  ostante  da  tutti  si  ripetessero 
le  parole  del  greco  maestro,  ben  pochi  flirono  solleciti  di  seguire  il  patologo 
veronese  nelle  sue  deduzioni,  ed  anche  potrebbe  dirsi  che  i  .^éontemporanei 
(il  Fracastoro  moriva  nel  1553)  le  respingessero,  se  bstSìamo  a  ciò  che 
insegna  vasi  a  Padova  e  a  Bologna  nella  seconda  metà  del  cinquecento:, 
di  fatti  Benedetto  Vittori  da  Faensa,  che  lesse  in  amendue  le  Università,- 
ammetteva  il  contagio  della  tisi,  ma  con  le  idee  galeniche  cum  ipso  sii  de 


(i)  e  Qaod  Tero  et  contigtone  (phthisis)  qtiadain  ij  una  verMnttir  affici  aoleant,  fiiBs- 
ctt  «pad  omnes,  et  Galenut.  Causa  quoque  prompta  est,  quoniam  putridum  tpirant.  At 
putredo  illa  vapomm  si  per  ««feto  tntlfatiir,  male  potest  pulmoiieia  affieere.  E^  tamen 
auUum  vidi  contagio  peti}«*e  ».  (JàChini  Leon  aedi  EKPoaiBNsis:  In  mpmtm  liànm 
Romìs  Araòis  Medici  ad  Atmùmsorem  Rtgtm^  de  parHum  morite  erudiHseima  Comentaria» 
-  Basilfse,  1564.  -  De  Pktkiei^  Cap.  XXXVII,  pag.  248).  -  Il  Oiacchini  dettava  qoelle 
Praeleetionee  ncU' UniTcrtltà  di  Pisa  l'anno  1545. 

(a)  «  Nam  mirum  profecto  est,  quanta  tenacitate,  quanto  tempore  serTctur  virus  iHitd. 
In  fomite  igitnr  ilio  non  mliud  pntnndnm  est  rdinqui,  quam  seminarìa  contagfon^s  ax  ea 
pntfvfactione  evaporantia  quse  in  phthisi  fit  ».  (FxaCastori  HiEaoNYMi:  De  eym^tìù^r 
et  entHpatkia  rerwn,  de  eóniagiùne  et  eonta^eis  morUs  et  turatio^  Libri  IH.  •  Veneciisi 
154$!  pag.  46  ▼.  -  De  mera,  eamtag.^  Lib.  II.  De  phtkiei  contatta,  Cap.  9). 

())  Milano  e  Vcneti'a  nella  peste  del  1576,  le  stesse  dttà  e  Firense  nelPaltia  del  lójcv 
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jHffròis,  quos  sequitur  anhelis  putredo  (0.  Parimente  Vittorio  Trincavelli, 
professore  primario  di  medicina  pratica  a  Padova  dal  1551  al  1563,  e 
C^irolamo  Mercuriale,  che  gli  succedeva  nel  1569  «  non  fanno  menzione 
nei  loro  trattati  di  contagio  per  fomiU,  quantunque,  riferendosi  ai  passi  di 
Aristotile  e  di  Galeno,  non  tadano  il  pericolo  del  conversare  co'  tisici  e 
-dello  state  nel  medesimo  luogo  di  essi  (>);  anzi  il  Mercuriale  conchiudeva 
<:he  non  immerito  Ippocrate  aveva  annoverato  la  tabe  fra  i  morbi  pesti- 
feri  (3).  Bisogna  scendere  quasi  alla  fine  del  secolo,  cioè  quando  salivano 
sulla  cattedra  Alessandro  Massaria  ed  Ercole  Sassonia  (4),  per  sentire 
•esposti  i  tim(»ri  pel  contagio  della  tisi  che  aveva  il  cantore  della  sifilide, 
per  sentirne  approvate  le  rigorose  cautele,  tanto  che  era  d*uopo  guardarsi 
da'  tisici  non  solamente  in  vita,  ma  anche  dopo  morte  (S).  la  questa  assi» 
dua  difesa  convenivano  i  due  professori,  che  nel  resto  non  andavano  molto 
<l'accordo  ;  prova  ne  sia  la  lite  die  ebbero  intorno  alle  virtù  della  teriaca 
e  dei  vescicanti  nelle  febbri  maligne,  rimedii  che  il  Sassonia  contro  l'altro 
magnificava. 

Nondimeno,  merita  d'essere  notato  che  prima  di  quelli  il  Cardani,  si 
facile  a  contraddire  alla  comune  opinione,  riguardo  ai  modi  di  trasmettersi 
biella  tisi,  vi  consentiva;  ansi,  si  spingeva  più  oltre  dello  stesso  Fracastoro, 

(i)  VlCToaa  B,  :  Prmctka  magna.  -  Venet.,  1562,  II,  3"4.  —  H  Vittori  dettò  dapprima 
a  Bologna  filoiofia  e  medicina  teorica  dal  1503  al  1531,  poscia  a  Padova  medicina 
teorica  per  otto  annf  (1531-39),  e  di  nuovo  a  Bologna  medicina  pratica  per  altri  22  anni 
«ssendo  morto  nel  1561.  Vedi  il  Fantuzzi  {Scrittori  Magnesi,  Vili,  187),  il  quale 
corregge  l'erronee  date  messe  dal  Facciolati  nei  Pasti  Gymnasii  Patavini  circa  il  tempo 
in  cui  il  Vittori  andò  a  queUo  studio  e  se  ne  parti  (XII,.  337)* 

(2)  «  A  spirita  enim  iufecto  a  patri  halitn  per  expiratioaem  reddito,  inficitur  et  a^r,  et 
loctts,  in  quo  habitant  (rabidi);  unde  qui  in  eo  versantur,  tabem  facile  contrahunt  ». 
<(Trincavblu  V.:  Dt  raHons  curandi  partic.  human,  corpor,  ajftct^  Lib,  VI,  Gap.  IX, 
Dt  Tabty  Op.  omn.  —  Lngdnni,  1586,  II,  142.  —  L'autore  finiva  di  scrivere  l'opera 
sua  il  14  dicembre  1557. 

(3)  MSRCURIALIS  H.  :  Prmlictiones  Patavina,  De  cognosctndis  et  curandis  Ammani 
tarporis  afietihit.  Lib.  II,  Gap.  VI,  de  Pkthisi  —  Venet.,  1606,  pag.  213. 

(4)  Nel  1587  il  primo,  nel  1590  l'altro. 

(5)  t  Illins  (phthisis)  oontagium  certe  incurabili  et  inexplicablli  ratione,  ad  parietes,  ad 
irabes  et  ad^nniversum  cubiculum  transeat;  itaque  cum  pbthisicis  et  eorum  rebus  omnibus 
caute  admodum  non  solum  tempore  vitse,  sed  etiam  post  eorum  mortem  agendum  e«t  ». 
<MASSAaiJB  A.:  Praetica  medica^  Lib.  II,  Gap.  VII.  —  Veaet.,  1642,  pag.  121).  — 
«  Extrìnseca  (canssa)  est  vapor  contagiosus  alterius  phthisicì,  qui  vapor  non  modo  nuper 
inspirattts,  sed  etiam  in  stragulis  et  porositatibus  lignorum  et  muri  receptus  alium 
prsecipue  dispositum  inficere  potest  >.  (SaxonIìB  H.:  Praiectionum  practicarum.  Pars  I, 
<4ip.  XXVI,  de  Pkthisi,  Opera  practica.  —  Pàtavil,  1682.  pag.  80). 
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^nasi  che  questi  non  fosse  già  andato  avanti  abbastanza,  scritrendo  che 
quello  era  uno  de*  mali  qui  salivam  inficiunt^  e  però  dovevasi  evitare 
non  solamente  di  inspirare  i  fiati  di  simili  infermi,  di  dormire  nel  lora 
letto  e  di  vestirne  i  panni,  ma  anche  di  averne  comune  il  cibo  e  le 
bevande  (0. 

Pertanto,  resta  dimostrato  che  negli  Studii  di  Padova  e  di  Bologna,  che 
è  quanto  dire  nei  maggiori  Atenei  medici  che  il  cinquecento  avesse,  sic- 
come  in  altre  Università  e  fuori  di  esse,  s'era  concordi  nel  tenere  la  tisi 
trapassevole  dal  malato  al  sano;  e  quella  credenza  non  ispuntava  allora, 
ma  nata  nell'antichità  ripullulava  più  vivace  col  risorgere  del  classicnma 
medico.  Se  i  medici  arabi  non  ne  facevano  espressa  menzione,  la  tenevano 
viva  i  commentatori,  talmente  che  uno  di  essi,  Giacomo  Despars,  profes- 
sore nella  Facoltà  medica  di  Parigi,  narrava  che  certo  dottore  divenne  tisico 
nnicamente  perchè  ebbe  a  fiutare  sputa  tabidi  cufusdam  prunis  iniecta  (2);: 
ed  altro  chiosatore  anche  più  famoso,  Giambattista  Del  Monte,  iiìustrissi* 
morum  tncdicorum  praceptor  (3),  diceva  sul  serio  che  il  camminare  a  piedi 
nudi  su  gli  sputi  d' un  tisico,  od  il  semplice  annasarne  il  triste  odore,  sa- 
rebbe bastato  a  comtinicare  il  morbo  (4).  Di  tal  modo  spianavaai  la  via 
al  Fracastoro  e  se  ne  preparavano  le  severe  prescrizioni. 

In  breve,  le  differenze  degli  autori  non  cadevano  sul  concetto,  ma  sem- 
plicemente sul  grado  della  contagione.  E  poiché  allora  alle  nostre  Univer- 
sità, e  precisamente  a  quella  di  Padova,  accorrevano  tutti  i  medici  stra» 
nieri,  gì*  insegnamenti  della  Schola  italica  divenivano  precetti  per  l'intera 
Europa.  Cosi  Francesco  Valleriola,  di  Montpellier,  e  professore  a  Torino, 
affermava  la  consunzione  polmonare  essere  non  meno  contagiosa  che  eredi- 
taria (5);  Giovanni  Heurnio,  che  da  Utrecht  veniva  a  studiare  fra  noi,  a 
Padova  ed  a  Pavia,  ripeteva  poscia  sulla  cattedra  di  Leida,  dove  s*acqmstò^ 


(i)  Cardani  Hikr.  :  De  venems.  Lib.  I,  Gap.  XIII.  In:  Aphorism,  Ilippocr,  C^mmtnU 
—  Basilfse,  1564,  p.  890. 

(2)  AvicbnNìB:  Canon  medicimce^  Lib.  HI,  Fen  io,  Tract.  IV,  Gap.  17,  Op.omo.  — 
Venct,  1595,  I,  657. 

(3)  Sono  parole  d' Alberto  Hallsr  {BiòUot.  nud.  proci.  11^  76).  Vegga»  il  gindìiio- 
che  delle  opere  di  esso  Del  Monte  (latinamente  Montanus)  dà  il  Falloppio  nel  Gap.  XV 
del  trattato  Dt  morbo  gallico.  —  Patayii,  1564,  p.  io* 

(4)  *  Ita  insedit  putredo  in  ilio  {sputo  de*  tisici)  ut  siquis  pedibns  nndii  ambuIaTefft 
super  ipsnm  fiat  pbthitictis,  et  ali  qui  voluerunt  odorare  spatnm  tale,  et  ex  balita  incide* 
mnt  in  phthisim  •,  (Montani  F.  6.  :  In  nonum  liòrum  Rhasis  ad  Almansorem,  Gap.  VIL 
De  Epilepsia.  —  Basii.,  1562,  p.  459  ▼•). 

(5)  Vallbrioljb  Francisci:  Ohsetvat  medicin,-^  Lngdnni,  1573,  p.  246. 
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fama  di  celebre  clinico,  che  la  tisi,  ulcus  pulmonis,  diveniva  contagiosa  a 
nimia  putredine  (i). 

Ma,  air  infuori  delle  scuole  nostre,  la  credenza  alla  trasmissione  della 
tisi  si  diffondeva  con  le  dottrine  galeniche,  e,  come  vedemmo,  con  i  com- 
menti che  ad  esse  facevansL  Giovanni  Femel  riprendendo  il  racconto,  che 
un  secolo  prima  aveva  fatto,  secondo  che  adimmo,  il  Despars,  ammoniva 
che  spesso  la  sola  esalazione  degli  sputi  dei  tisici  gettati  sulle  bragie  eon- 
tagime  itnprtidentes  labefactat  (2)  ;  la  consunzione  polmonare  era ,  per  lui , 
ano  di  que'  morbi  totius  substantice^  che  contactu  quidem  et  fiunt  et  affi- 
ciunt  (3).  Al  quale  proposito  Giovanni  Riolano,  chiosando  tale  dottrina, 
soggiungeva  che  i  deboli  di  petto  dovevano  principalmente  schivare  phihi- 
corum  anhelitum^  qulad  phthisim  suni  propensiores  (4).  Al  celebre  archiatro  di 
Caterina  de'  Medici  teneva  dietro  altro  uomo  di  grande  rinomanza,  Guglielmo 
BaiOon,  il  quale,  deplorando  la  molta  frequenza  di  siffatto  morbo,  ne  in- 
colpava i  matrimoni!  che  ne  continuavano  la  trasmissione  ereditaria,  e  gli 
aliti  infettivi  d'incauta  e  troppo  vicina  conversazione  (5);  laonde  egli  te- 
meva che  se  qualche  legge  provvidamente  non  intervenisse  a  preservare  da 
siffatta  tabe  communem  societatem^  il  morbo  si  sarebbe  cotanto  diffuso  che 
ben  pochi  ne  sarebbero  rimasti  incolumi  (6). 

Giovanni  Schenk  di  Qrafenberg,  solerte  raccoglitore  di  osservazioni  me* 
diche,  trattando  nel  libro  II  del  contagio  della  tisi,  cutn  ex  parentiòus,  tum 
aliis  eontractum,  admirabile^  riferiva  largamente  le  opinioni  del  Fracastoro, 
ed  in  succinto  le  osservazioni  sopra  riferite  del  Valleriola,  del  Montano,  del 
Despars,  del  Fernelio  (7).  Pietro  Foresti,  altro  collettore,  annoverava  pure 
fra  le  cause  precedenti  o  procatartiche  della  tisi  il  contagio:  ma  egli  era 
stato  educato  in  Italia,  ed  appunto  nello  scolio  all'osservazione  LUI ,  de  vera 

(1)  Hburnii  F.  :  D0  moròis  pectorU»  Liber  post  mortem  aoctoris  editns  a  filio  Othone 
Henniio.  —  LeidAe»  1607»  p.  loo. 

(2)  FBaNBLil  J.  :  Dt  partium  morèis.  Lib.  V,  Gap.  X,  Op.  omn.  — .  Hanovise,  x6io^ 
pag.  288. 

(3)  FKaNKLn:  Di  abditis  rtrum  camis.  Gap.  V,-  Op.  omn.  cit,  p«  104  (i*  edU.  1548), 

(4)  RiOLANi  J.  :  Opera  eum  physica  tum  wudiea,  —  Franoolànit  161 1,  p.  102. 

(5)  «  Nam  quìcamqae  stirpe  tabida  iati  sant,  eos  fere  omnat  tabes  attiDgit.  Sive 
qnod  cum  nullas  medicorum  hactenot  monnerit  no»  quanta  sit  labes  et  contagio  pulmo- 
nnm  affectonim,  e  qaibos  anra  venenata  effertnr  facile  eoa  quibntcum  veisantni  inficiens 
ac  oontaminans,  nemo  sibi  proTTÌderìt,  et  ita  incantvs  venenata  qnalitate  infectns  faerit  *» 
Ballonii  Guublmi:  ConsUiar.  nudUinal,  Lib.  I,  Consil.  XXII.—  Paris,  1635,  p.  42. 

(6)  e  Malam  hoc  ita  Latedae  accrescat,  at  oppido  pauci  mtlignjim  eios  vìm  effa* 
gìant  ».  —  Ibid.,  p.  43. 

(7)  SCHBNKix  J.  :  Obstrvat,  medie.  Lib.  II,  Obs.  133.  —  Frsncof. ,  1600,  I^  4x8. 
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phthisi  et  ulcere  pulmonis ,  ricorda  essergli  stato  maestro  Benedetto  Vittori 
da  Faenza  (i),  di  coi  già  accennammo  il  parere  circa  il  contagio  della  tiri. 
Se  non  che  i  medici  francesi  facendo  presente  il  rischio  in  cui  s'incor- 
reva annasando  i  fumi  puzzolenti  degli  sputi  dei  tabidi  gettati  sui  carboni, 
colpivano  addirittura  l'esperimento  che  Ippocrate  suggeriva  per  fare  pie* 
sagio  del  male  (2),  e  quindi  ancora  per  chiarirne  la  natura  se  dubbia  (3)  ; 
onde  che  è  da  meravigliare  come  i  medici  continuassero  a  servìrsii  noD 
ostante  il  minacciato  pericolo,  di  si  fatto  espediente,  e  più  ancora  è  da 
meravigliare  che  un  medico  salernitano,  sprezzando  i  sornacchi  ed  il  bra* 
giere,  arditamente  si  facesse  nella  bocca  alitare  dal  malato  per  esser  megSo 
sicuro  del  suo  giudizio  (4).  Anzi  il  fetore  dell'alito  era  il  principale  carat- 
tere per  differenziare  la  tisi  dall'empiema  (5);  in  quel  puzzo,  più  che  nell'af- 
fondare  lo  sputo  sanioso  nell'acqua  (6),  aveasi  fiducia,  perocché  alla  sanie 
sovente  si  mescola  la  flemma  più  leggera,  ovvero  la  pituita  diviene  grave 
quanto  la  marcia  putrefacendosi  (7).  In  tale  dubbio,  che  esprimeva  il  Savo- 
narola alla  metà  del  quattrocento,  maggiormente  insisteva  un  secolo  dopo 
il  Capo  di  Vacca  (Capivaccio),  professore  a  Padova,  il  quale  anche  avvertiva 
che  pur  finllace  era  l'altro  indizio  del  fetore  dello  spurgo  che  universalmente 
tenevasi  molto  significativo  (S);  e  cosi  egli  precedeva  il  Bennet,  cui  saolsi 
far  merito  dell'avvertimento:  non  sempre  lo  sputo,  perchè  nell' ardere  dà 
malo  odore,  fa  pronosticare  la  tisi  (9). 

(1)  Foresti  P.:  Oòservat,  et  curai,  medkinal.  Lib.  XVI,—  Fcancof.,  1634,111,84. 

(2)  e  Qui  tabe  molestaatur,  si  sputum  quod  exlnssiunt  grave  olet  iniectam  carbonibai, 
et  capilli  e  capite  dcfluunt,  letbale  ».  (Hippocratis  :  Aphorism,  Sect.V,  n.  11). 

(3)  *  Qaicquid  ezcreatum  est,  si  in  igaem  impositam  est,  mali  odorìs  est  Itaqae,  qv 
de  morbo  dubitane  hac  nota  utuntnr  >.  (Gelsi:  De  MtéUina,  Lib.  Ili,  Gap. 22). 

(4)  e  Ad  CDJns  rei  (cioè  se  U  malato  fosse  o  no  tisico)  probationem  pater  meni  tile 
fftciebat  experimentnm  :  ore  aperto  fadebat  eam  liaaelare,  et  si  hanelatum  cjiis  aeatiret 
vehementer  fetidam,  sicut  quidam  habent ,  ptbistcnm  indicabst ,  et  Ibcorabilem  ».  (Pu- 
TXA&ii  :  PractUa.  In  :  Collectio  salernitana  II,  225). 

(5)  «  Phtbisid  anhelittts  est  foetidns,  non  sic  empyici  ».  (Savonarola  Bìichasus: 
Praetica  magna,  Tract  VI,  Gap.  X.   —  Venet.,  1559,  p.  132  v.). 

(6)  «  Signa  differentife  inter  saniem  et  inter  phlegma  in  spnto^  snnt  deseensns  smià 
sputi  in  aqua.  et  fcetor  ipsius  super  ignem  ».  (Avicsnnjb  :  Cammt,  Lib.  Ili,  Fen  IO, 
Tract.  IV,  Gap.  17,  Op.omn.—  Venet.,  1595,  l,  657). 

(7)  «  Sanies  appareus  in  fando  non  significat  semper  empyema,  et  similiter  etins  aeqt» 
est  sttfficiens  signnm  significans  super  phthisim  ».   (Savonarola,  p.  331  v. ,  133). 

(8)  «  Memini  vidisse  me  non  nunquam  sputum  male  olens,  et  fnndnm  petens,  siae 
oleere  et  phthisi  ;  vidi  etitm  tale  sputum  cnm  febre,  sed  sine  phthisi  ;  nam  segri  saoitsti 
snnt  restituii  ».  (Gapivacjgi  Hisron  :  Praetica,  Lib.  II,  Gap.  VII,  Op.  omn.  —  Venet, 
1617.  n.  543). 

(9)  Bennktt  Ghristophori  :  Thtatmm  Tabidorum^  Gap.  XIV.  -  Fiorentlle,  1755,  p.  47* 
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Un'altra  maniera  di  esterna  infesione  della  tisi  ammetterà  il  Mattioli, 
Talito  doè  de'  gatti  ;  né  si  peritava  di  scrivere  d'aver  conosciato  alcuni  che, 
per  tener  nel  letto  a  dormire  di  quegli  animali,  di  sorte  s'infisttarono,  tirando 
a  sé  l'aria  già  ammorbata,  da  diventare  etici  e  da  morirne  miseramente 
marasmatici.  E  poiché  al  celebre  botanico  piaceva  un  po'  motteggiare  i 
^tiy  soggiungeva  che  in  un  certo  convento  i  gatti  s'erano  tanto  moltipli-* 
cati  da  andare  a  schiera  nelle  camere  e  su  per  i  letti;  laonde  in  breve 
tempo  non  vi  si  potè  più  cantare  Messa,  nò  Vespro,  tutti  i  monaci  essendo 
caduti,  in  quell'aere  corrotto,  infermi  (0. 

II. 

Nd  seicento  non  mutavansi  le  credente  :  valgano  per  tutti  le  parole  di 
Daniele  Sennert,  celebratissimo  trattatista  di  medicina  pratica,  e  le  altre 
del  Morton,  autore,  come  tutti  sanno,  di  c^era  rimasta  classica  nel  campo 
della  phthysiologiai  il  professore  di  Wittenberg  poneva  il  contagio  primo 
fra  le  cause  esterne,  che  da  sé  possono  ulcerare  il  polmone  e  produrre  la 
tabe  (2)  ;  ed  il  medico  inglese  ammoniva  del  pericolo  cui  andavano  in* 
contro  coloro  che  giacevano  nel  letto  di  tisici,  il  cui  miasma  s'appiccava, 
come  pib  e  più  volte  aveva  veduto,  al  pari  di  quello  della  febbre  m»* 
Ugna  (3).  Né  da  queste  massime  discordavano  i  novatori;  ansi  ad  esse  eraw 
si  proclivi  da  esagerarne  le  conseguenze,  imperocché  tenevano  qualsiasi 
morbo  per  contagioso,  se  non  in  tutto,  in  parte,  purché  in  alcun  modo 
esalasse  odore  (4). 

Un  discepolo  di  Van  Helmont,  Giovanni  Dolaeus  di  Assia,  metteva  in 
vista  il  rischio  del  dividere  il  letto  con  un  tisico,  quand'  anche  nessuna 
predisposizione  s'avesse  al  triste  morbo  (5).  L'altro  chimiatra  Francesco 
Silvio,  fondatore  della  Scuola  clinica   di  Leida,   ammoniva   che  i  miasmi 

(i)  Mattiou:  I  Discorsi  mi  tn  lièri  diì  Dioicoridt.  —  Venaia,  1559,  p.  764. 

(2)  e  McaJjxara  iUad  qass  phthisid  exhalant,  ab  aliii  cum  aere  in  palmonem  at* 
tracia,  aimilem  in  eo  dispoiitionem  iodncont...  ».  (Sbnmsrti:  Pract^  Lib.  II,  P.  n» 
Cap.XIL  In:  Op^omn.  Lngdani,  x666,  III,  305). 

(3)  MoaTON  RiCBAaDi:  Di  phikisi^  Lib.  II,  Gap.  2  (Op.omn.  Venet,  1696,  p.  28). 

(4)  «  Qaod  nnusqaiiqne  morbna  sit  Tenenotai ,  si  non  tod  saltem  parti  sose,  adeoque 
licet  non  contagioans  cuivìs  ;  tamen  non  desiniti  sui  de  se  odorem  fermentalem  initrere  parti 
coi  insidet.  •  »  Quia  odor,  symbolam  fermenti,  et  bine  seoinariam  transmutationis  cansam 
«ootinet  >  (HsuiONTii:  Im^go  ftrminti.  Op.  omn,  Lngdoni,  1667,  p.  71»  n.®  15). 

(5)  DouBi  JoHAM  :  Bfuycloj^ia  medieimm  thi^reHcù-pratiia^  Lib.  II,  Gap.  IV,  Veneti 
'^o»  P.  220. 
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fetidi  ed  acri  de'  tisici  erano  più  particolarmente  infesti  a'  consanguinei  (0. 
n   devoto   suo   scolaro    Michele    EttmuUer    riconfermava  il  pericolo   del 
fcrmentum  corrupUtum  del  polmone  ulcerato,  donde  la  facile  propagazione 
del  morbo  nelle  famiglie  (2)* 

Ludovico  Settala,  nel  dichiarare  il  succitato  problema  aristotelico  cui  qui 
agro  phthisit  lippiiudine  et  scabie  appropinquaverini  infidaniur^  ammetteva 
che  la  tisi  si  possa  comunicare  anche  ad  distans,  ma  per  breve  tratto,  gli 
efiSnvii  partecipando  della  viscidità  della  materia  crassa  da  cui  sollevayaDsi; 
e  però  per  contatto  o  per  fomite  più  facilmente  quella  si  trasmette  (3).  Tale 
viscidità  o  crassizie  era  necessaria  perchè  i  corpuscoli  o  semi  dell'infezione 
potessero  fermarsi  e  fare  contagio;  se  troppo  sottili  o  lievi  andrebbero  dispersi, 
siccome  sterile  rimarrebbe  Tesalarione  di  corpo  noivabbastanza  putrescente  (4) 

Coi  trattatisti  e  commentatori  andavano  d'accordo  i  collettori,  anzi,  le 
osservazioni  di  questi  servivano  di  fondamento  o  di  dichiarazione  alle 
dottrine  di  quelli.  Cosi  il  La  Rivière  di  Montpellier  confortava  il  precetto 
che  dava  nella  Fraxeos  Medica^  di  evitare  la  troppo  frequenza  co'  tisici  od 
il  coabitare  con  essi,  specialmente  se  per  consanguineità  o  per  mala  dispo- 
sinone inclinati  allo  stesso  morbo  (s),  narrando  nella  z.^  Centuria  delle 
sue  osservarioni,  di  una  giovane  sposa  che  s'avviava  alla  tisi  contratta  dai 
marito  morto  consunto  due  mesi  prima,  e  di  una  servente  cui  incoglierà 
uguale  sorte  per  aver  assistito  giorno  e  notte  la  padrona  parimente  afflitta 
da  etisia  (6);  di  più  soggiungeva  il  caso  di  donna  sana  e  nel  fiore  dell'età, 
che  per  avere,  per  pochi  giorni  soltanto,  nutricato  del  proprio  latte  l'ab- 

(i)  Sylviii  (Delkbob)  Framcuci:  Opira  m^^V«.  Prsseos  medicae  Append.,  Tnct.IV, 
o.  69  et  70.  —  Venet,  1736,  p.449. 

(2)  <  Hinc  liberi  cum  parentibus,  oonsortes  et  conjiigeB  cohabitantes,  sibi  tniicem  fa- 
cile hoc  malom  comunicant  ».  (Ettmulleei  MicBaelis  :  ColUgium  PracHcmm,  Sectio  XVIIt 
Art.  II.  (Op.  omii.  Venet.,  17 12,  II,  363). 

(3)  Srptalix  L.  :  Ccmwunt,  in  AristoUlii  Proòltm.,  VII,  Part  Vili.  —  Francofl,  i6o3, 

P.  378). 

(4)  ■  Oportet  (oorpnsciila  contagii)  triboi  conditioDibas  aint  praedita,  sabtilitate,  nt  id* 
volent  et  penetrent,  lentore  ut  adhaereant,  putredine  ut  adurant  putrefadantque. . .  Hioc 
catanhos,  pbthysesque  contagione  inficittnt ,  imo  in  phthysi  (de  ea  loquor,  que  fit  con 
nlcere  polmonnm,  non  de  alia,  qose  oonsnmptio  dumtaxat  est)  fomes  relinquitor  per 
longum  tempni,  utpote  qui  difficile  extingnitur  ».  (Castrensis  Stxphani  RoDESia:  Dt 
Meteoris  Microcosmi,  Lib.  Ili,  Cap.  V.  —  Venet.,  1624,  p.  137). 

(5)  e  Siquidem  unacrtiaTa  lU^i  9^^^  a  phtbisicornm  pnlmonibus  exbalanti  et  enbicolt 
totius  sereni  infidnnt  ab  aliis  (prsecipue  diipositionem  aliquam  ad  hnnc  moiinim  habeo- 
tibus),  in  pulmonem  attracta  aimilem  in  eo  dispositionem  genertnt  ».  (Riverii  Lazaei* 
Praxcos  medicee,  Lib.  VII,  C.  7.  Op.  omn.  —  Venet.,  1723,  p.  263). 

(6)  Riverii:  Obnrvat.^  Centuria  I,  n. 35,99. 
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bate  di  Saint-Paul  tisico  spacciato,  di  li  a  poco  periva  di  tabe,  nella  quale 
traeva  anche  la  minore  sorellai  con  cui  conviveva,  se  non  che  questa,  più 
avventurata,  fuori  d'ogni  speranza  e  grajne  alle  cure  dell'Autore,  guariva  (0. 

n  Panaroli,  di  Roma,  raccontava  che  lo  sputo  di  certo  tisico  era  si 
venefico,  che  le  mosche  passandovi  sopra  tosto  ne  rimanevano  uccise  (>). 

Filippo  Salmuth  riferiva  che  tre  nobili  giovanetti.  Marchesi  di  Brandeburgo, 
in  breve  tempo  l'nn  dall'altro  morivano  consunti  ;  né  già  pel  sinistro  influsso 
dell'eredità,  ma  per  avere  tutti  tre  contratto  il  morbo  dal  tisico  precettore  (s). 

Id  Germania,  non  solo  guardavasi  d' indossare  abiti  che  fossero  stati 
portati  da  tisici,  l'esperienza  mostrandone  i  rischi,  ma  avevasi  perfino  tema 
d'infilzare  le  mani  in  un  manicotto  di  zibellino,  che  fu  già  d'una  tisica, 
sebbene  morta  da  un  anno  (4).  Anche  tenevasi  bastasse  la  saliva  (s),  bastas- 
sero gli  aliti  del  sangue  prorompente  dal  polmone  de'  tisici  per  efifettuare 
il  contagio  (6). 

Generale  dunque  era  la  credenza  che  la  tisi  si  potesse  contrarre  fre* 
quentandone  gli  ammalati  e  indossandone  le  vesti,  ed  anche  maneggiando 
le  cose  da  essi  toccate;  tanto  dicono  gli  autori  citati,  tanto  confermano 
litri,  che  pure  si  potrebbero  citare,  ma  che  si  ommettono  parendo  super- 
flua una  maggior  dimostrazione  (7).  Non  occorre  avvertire  che  fra  i  molti 
alcuni  casi  non  sono  pienamente  persuadenti,  perchè  non  ben  osservati  od 
esposti,  ovvero  perchè  dubbia  ne  rimane  la  diagnosi  (S). 

(i)  Cent.  IV,  Obs.  92. 

(2)  Salmuth  Phiuppi:  osservai^  Gentili,  Obs. 64. 

(3)  Panaroli  Dominici  :  l€UrohgUtn9rrum  ttu  medUinalium,  Oòservathnum  Finte» 
€»sttt  quinque^  Cent.  II.  Obi.  49.  —  Romx,  1652,  p.  ili. 

(4)  Gladbach  J.  Brrn.  :  Prmxtos  medUa  idia  mnfissima,  —  Heiboro,  1694,  p.  430. 

(5)  ScHMiDii  JoH.  :  De  mitQ  phihiseoe  eoniagh  (Miscellanea  corioM,  live  Ephem» 
med.  physic.  Acad.Nmtar.  CuHos.Dec.  I,  A.IX-X,  Obs.  XLV.- VratislaTise,  1680,  p.  120)» 

(6)  WSDBL  Georgi  Wolfangi  :  De  conquaesatione  sangmnh  tktus  (Misceli,  curiosa, 
sive  Ephem.  med.,  phy§.  Dee.  I,  An.  VI,  VII.  Obs»  II.  —  Francofurti,  1677,  p.  3).  — 
Poli  su  Gotophrrdi  Samuelis  :  De  Hmmoptyti  et  eensequente  pkthiti  ex  terrore  eomtraetis 
tt  temtogiesis  (Ibid.  Decnrise  II,  An.  IV,  Obs.  XLV.  —  Norìmbergse,  1656,  p.  lo6)« 

(7)  Veggansi  fra  glt  altri  i  fatti  notati  da  Gian  Rodolfo  Camerario  {Sylhges  memora'- 
éiiium,  Centaria  VI,  n.®  46.  Tubingse,  1683,  p.  381),  da  Vito  Riedlin  {Lmete  medica, 
Anni  MDXCV.  Aoguttae  Vindelfcoram,  1695,  n.^  XXXIII,  p.  396)  e  dal  Blegoy  ne) 
Zodiato  medito  gallico  (An.  IV,  1682.  —  Genetse,  1685,  P*  >M)- 

(8)  Per  esempio  non  è  lecito  credere  che  il  caso  narrato  da  Daniele  Grtlger,  di  felice 
guarigione  ottenuta  col  decotto  di  gnajaco.  fosse  pi&  che  altro  ^V/  sifilitica?  In  ogni  modo 
l'Autore  non  crede  che  tale  decosione  possa  Tslere  in  ogni  specie  di  consunsione,  ma 
soltanto  in  quella  a  contagio  contratta  et  uH  charaeter  phthiseos' neque  in  famiUa,  nequt 
iptù  corpore  hceret  (Ephem,  med.  phyf. ,  Obs.  LXVI.  -  Lipsise,  169$,  p.  83). 
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E  perchè  appunto  universale  era  tale  opinione,  troyiamo  che  coloro 
stessi  i  quali  si  proponevano  di  correggere  gli  errori  del  popolo  in  fatto 
di  medicina,  non  combattevano  già  la  credenaa  che  il  morbo  si  divulgasse 
per  contagione,  ma  la  raflermavano  col  proprio  assenso  (0. 

B  grave  Zacchia  considerava  la  tisi  dal  punto  di  vista  della  medicina 
legale:  poneva  il  quesito  se  il  conjuge  sano  fosse  tenuto  reddere  dthUum 
all'infermo  di  tabe,  e  lo  risolveva  facendo  una  singolare  distinzione»  cioè 
quando  il  sano  fosse  giovane  e  avesse  abito  e  predisposisione  a  contrarie 
il  morbo  non  era  obbligato  a  soddisfare  tale  debito,  perchè  facili  negoHo 
ti  absque  duìno  inficereiur;  altrimenti,  ossia  quando  di  età  maggiore 
de'  35  anni  e  scevro  di  cattive  disposiaioni,  tane  tnareiur,  qiuntunque  fl 
malato  fosse  per  pagare  ben  presto  il  fio  della  sua  concupiscenaa,  il 
congiungimento  carnale  essendo  oltremodo  nocivo  ai  tsbidi  (<).  Similmente 
il  grande  disputatore  delle  cose  matrimoniali,  il  P.  Sanchea ,  concludeva 
che  se  la  sola  febbre  scusa  dal  debito  conjugale ,  tanto  più  lo  scusa  la 
febbre  etica,  che  porta  con  sé  maggiori  pericoli:  inoltre  vale  per  essa 
l'esclusione  comune  a  qualsiaai  morbo  contagioso.  Né  il  reverendo  Padre 
fermavasi  a  ciò ,  ei  ricercava  altresì  se  l'uomo  o  la  donna  portasse  maggior 
pericolo  di  contagio,  e  concludeva  cbe  più  facilmente  l'uomo  contraeva  il 
male  da  donna  infetta,  che  viceversa;  e  con  quella  libertà  di  parole  che 
ormai  è  proverbiale  pel  celebre  casista,  ne  assegnava  anche  le  ragioni  ex 
mtdicorum  testimonio  (3).  Ma  su  questo  punto  gli  mancava  proprio  l' invocato 
consentimento,  perciocché  il  dott.  Chesneau  di  Marsiglia  diceva  precisa- 
mente il  contrario  :  phthisis  mariti  fàcile  communicatur  uxori,  non  autem  iUa 
uxoris  facile  marito  (4).  Né  il  bravo  medico  andava  a  cercare  la  dìfferenxa 
nella  caldezza  o  frigidità  degli  organi  genitali,  bensì  nell'assiduità  della 
compagnia:  quia  uxores  suni  ma^gis  assidua  fuxta  maritos,  rebus  adnUni* 
strandis, 

(1)  Primxrosii  Jacobi:  Dì  vm/f*  ertw^ièm.  —  Roterodami  1658,  p«g.  ii8. 
(2>  ZACcaigs,  Fauu  *.  Quastiomum  M<d$cff^U^aIi$tm.  Lib.  Ili,  Fmc.  Ili,  Qoaest  VL  — 
Lugdoai,  1674,  ptg.  280* 

(3)  *  Q*^i*  virile  membnim  cilidte  ao  poroise  nimiam  complexionis  est:  qaod  vel 
facilis  eius  erectio  testator  :  qoare  facile  ex  leprose  foenainse  (aliove  contagioso  morbo 
iafectse)  matrice  lepram  attrahit,  eaqoe  ìnficitor.  Matrix  vero  foeminea  est  slcca  ac  frìgida, 
ideoque  aut  minimo  negotio  leprosum  (vel  alium  coatagiosam)  expellit  homorem,  aot 
retentum  coasnmit,  non  enim  alia  membra  penetrat  obstanti  prsedicta  frigiditate  nisi 
freqnens  sit  coittti  ».  (Sancukz  Tu.:  Dì  Samcto  matrimonii  sacramento.  Lib.  IV, 
Disp.   XXIV.  ~  Lagdani,  1654,  III,  234). 

(4)  Chesnau  Nicolai:  Oòservaticnum  mtdUarum,  Lib.  II,  Gap.  IV.  —  Lngdimi 
fiaUT.,  p.  174.  (1.*  £dis.«  Paris.  ^  1678}. 
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Le  dottrine  meccaniche  prendevano  il  posto  delle  chimiche  nel  principia 
del  secolo  XVIII  :  attenendosi  a  quelle  Federico  Hoffmann  dettava  il  suo 
sistema  di  medicina  razionale,  che  gli  permetteva  di  ammettere  in  ogni 
materia  ulcerosa  e  corrotta  mirabilis  certe  et  valde  multiplicativa  indoies, 
onde  che  anche  la  tisi  ri  comunica  ai  sani,  quando  questi  propinquius  et 
cum  phthisicis  conversentur,  e  maggiormente  se  predisposti  (0.  Le  quali  due 
circostanze  parevano  cosi  accertate  (perchè  appunto  segnavano  i  minimi 
termini  della  contagione),  che  né  le  discrepanze  delle  scuole  o  le  opposi- 
zioni dei  sistemi  vi  sollevavano  dubbio  ;  però  non  è  da  meravigliare  se 
cartesiani,  chimiatri  e  jàtromeccanici  andassero  d'accordo  su  questo  riguardo. 
Cosi  Giaojacopo  Waldschmidt,  Professore  a  Marburgo,  accettando  i  miasmi 
tabifici  del  Riverio,  spiegava  il  maggior  pericolo  di  contagio  nei  consanguinei, 
perciò  che  gli  effluvi!  di  quello  trovava  nei  corpi  in  cui  stava  per  entrare 
pori  simili  agli  altri  donde  usciva,  e  lo  stesso  Autore  ricordava  seriamente 
sulla  fede  del  nostro  Mattioli,  che  l'alito  dei  gatti  è  nocevolissimo  ai  poi» 
moni,  conforme  che  sopra  dicemmo  (2).  Il  Degner,  che  va  notato  fra  i 
buoni  epidemiografi  del  secolo  scorso,  dava  alla  tisi  un  fermento  contagioso  (3)^ 
ed  0  Nenter,  che  insegnava  a  Strasburgo  e  seguiva,  sebbene  moderatamente 
le  orme  dello  Stahl,  senza  dire  in  che  consistesse  il  contagio,  s'accostava 
con  lo  Chesnau  nel  credere  più  facilmente  fl  male  passasse  dal  marito  alla 
moglie  che  viceversa  (4).  Martino  Schurig  di  Dresda,  il  quale  con  certa 
compiacenza  trattava  delle  cose  e  delle  funzioni  pertinenti  alla  generazione, 
tanto  da  ricercare  l'uso  medico  che  poteva  farsi  dello  sperma  e  dei  testi* 
coli,  fra  le  altre  questioni  relative  alla  copula,  poneva  pur  quella,  agitata 
d'altronde  tante  volte,  se  doveva  permettere  la  coahitazione  conjugaU  in 
caso  di  tisi,  concludeva  che  oh  metum  contagii  era  da  sconsigliare  (5). 

n  Falconet,  decano  del  Collegio  dei  medici  di  Lione,  insisteva  sul  pe* 
ricolo  di  giacere  con  tisici,  e  narrava  appunto  che  la  giovane  Marchesa 
di  Cagnol,  quantunque  di  buona   complessione,    soggiacque    al   male  per 

(i)  HoFmaiiNi  FiDsaiCl  :  Mediiina  rmthmaii»  syttewtmHfa,  T.  IV,  Pan  IV,  Gap.  XI, 
§  XVni.  (HcapoU.  I754t  P.  «64). 

(2)  WALDSCHMmr  JOH.  Jacobi  :  Opera  medicé^pracHea,  Praxeos  nudidnm  ratìnnalit 
lib.  Ili,  Gap.  II.  (Lngdaiif,  1717.  I>  3So). 

(3)  DaoMBai  Jo.  HAaric  t  HisL  med.  de  dysenUria  Ultata.  Tnjecti  ad  Khenam,  17^ 

P.   57». 

(4)  Kamm  Gzoa.  Puil:  FUndam$mea  medieimB  ike§riiÌ€0^prMiticm.  —  Veott.,  1753» 

Ed.  Il,  Tab.  LVI,  n.  VI,  §  6. 

(5)  SCHUEioii  Maetimi:  Sptrmat^Ugia  Aiiiorieo^mniiea.  Frascofnrli,  1730,  Gap.  XII^ 

P*   539. 
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essere  stata  col  marito  tisico  poche  notti.  Peggio  toccò  al  Marchese  d'Arfé, 
che,  non  ostante  la  sua  gioventù  e  robustezzai  incorse  nella  consunzione 
polmonare,  unicamente  per  aver  viaggiato  tornando  dalle  Fiandre  in  com- 
pagnia d'un  gentiluomo  tisico  in  una  carrozza  a  soli  due  posti,  e  che  ri- 
mase chiusa  a  motivo  del  molto  freddo.  Non  pochi  altri  simili  fatd  aveva 
veduto  TAutore,  e  i  predetti  due  casi  gli  erano  più  che  mai  rimasti  fissi 
in  mente  (0. 

Un  medico  olandese,  Van  den  Bosch,  aveva  pure  da  narrare,  il  fatto 
di  giovane  marito,  che  in  breve,  con  gli  stessi  sintomi  (2),  seguiva  la  soite 
della  sposa  mortagli  fra  le  braccia,  per  la  febbre  etica  in  cui  era  caduta 
nel  puerperio  (3).  L'opposto  avveniva  nel  caso  del  dottor  Gullmann  :  gio- 
vane e  robusta  sposa  buscavasi  il  male  dal  marito,  dividendo  con  esso  il 
letto  e  la  mensa,  assorbendone  gli  effluvii  dei  sudori  colliquativi,  inspiran- 
done gli  aliti  salso-muriatici  nei  conjagali  amplessi  (4).  Il  celebre  disce- 
polo e  commentatore  del  Boerhaave,  Tarchiatro  Van  Swieten,  ammoniva 
(ammaestrato  egli  stesso,  dall'aver  veduto  un  giovane  malato  d'  etisia  che 
avea  alito  e  sputi  fetidissimi  infettare  la  sorella  e  ia  servente  che  assidua- 
mente l'avevano  assistito),  di  non  istare  troppo  dawidno  ai  tisici,  affinchè, 
com'ebbe  già  ad  avvertire  Galeno,  il  putrido  fiato  di  essi  non  vada»  com- 
mescolandosi all'aria  che  si  respira,  a  contaminare  i  polmoni  dei  sani  (s). 
Ed  il  grave  medico  clinico  soggiungeva  che  l'alito  di  simili  malati  era 
sempre  mai  da  temere,  perchè  grave  di  molta  malignità,  e  quand'  anche 
non  putisse;  del  che  ei  ne  vedeva  la  prova  nel  caso  di  quel  tale  cui  non 
spuntarono  più  peli  in  quella  parte  di  mento,  su  cui  la  moglie  tisica  im- 
primeva moribonda  gli  ultimi  baci.  P«;r  buona  fortuna  i  guaj    del    povero 

f 

marito  fermaronsi  a  quella  pelatura,  sopravvivendo  molti  anni,  senza  mo- 
lestia alcuna  di  petto. 

Guglielmo  Buchan  in  opera ,  la  quale  come  venne  alla  luce  nel  1772 
acquistò  si  grande  celebrità  da  poter  andare  nelle  mani  di  tutti  non  sola- 
mente nel  secolo  scorso,  ma  nel  primo  quarto  ancora  del  nostro,  tanto  se  ne 

(1)  Falconbt  Noel:  Sysùme' det  Jlivris  tt  det  criset,  Ptm,  1723,  p.  297. 

(2)  Sadori  nottnmi  profuti,  edema  ai  piedi  con  fierìnimi  dolor!  nei  polpacci,  diarrea 
collìquativa,  ecc. 

(3)  Van  dkn  Bosch  I.  J.:  ffittoria  C0mtHimtimtià  epidtimcm  vermmosa,  quae  ammù 
t^éoy  ijót,  r/62  ei  initio  lyòs  ptr  insuìam  OperJUc^ue  ti  cùntiguam  Gùedertidt  grassmU 
fuit.  Lugdnni  Batavorum,  1769,  p.  224. 

(4)  GuLLMAKNi  Bbnsdicti  :  ZV/AM/it  tx  tofiiagh.  (Ephem.  Nat.  Cnrioi.  Cent.  IX  et  X. 
Observ.  XXV.  Augnit.  Vindelicor.,  1722,  p.  292). 

«   (S)  Van  SwiÈTftN  GnAanit  CàmmtnKinfftrmMni  Boerhaave  ApAorkmaj,  Hìldbvr- 
{houe,  1765,  IV,  72. 
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moltfplicayano  le  edhcioni  e  le'Wdazioni  per  più  di  biD^an^anni  (>),  i{ 
Bacfaan,  dico,  nella  sua  Medicina  dimestica,'  z'mssLVSL  clft -la  tisi  spesso  si 
prende  donnendo  coi  tisxc^'  ai'  quali  .nulla  giova  «l'aTcr  a  Is^to  persone  sane, 
mentre  nuoce  a  queste  la  cÒbipagnia  di  quelli  iV.  -  Io  pari  tènipo  un  me- 
dico francese  che  procurava  di  rendere  volgari. fra  gli  uf6oìàli''raiilitari  le 
nozioni  di  medicina,  insisteva  sul  ^contàgio  ddla;  tisi,  lamentando  che  non 
vi  si  facesse  abbastanza  attenzione,  malgrado  che  migliaja  d-ésenlipii  cc^- 
provino  che  il  male  trapassa  dal  inerito  alla  moglie,  o  jda  queàta  «  quello, 
dai  malati  insomma  a  chi  li  assiste  (s). 

Poco  appresso,  nel  1782,  usciva  il  Trattato  dèlia  tisi  polmonare  del 
dott.  Giuseppe  Raulin  ;  il  quale  affermava  che,  il  contagio  essendo  la  causa 
più  temibile  della  tisi  polmonare,  qualsiasi  comunicazione  co*  tisici  riesce 
egualmente  pericolosa  (4).  E  tale  comunicazione  si  fa  ne'  sani  mediante  la 
traspirazione  cutanea  o  polmonare  di  malati^  le  cui  esalazioni,  specialmente 
quelle  de'  polmoni,  sono  corrotte,  fetide  e  putredinose,  e  tanto  più  quando 
le  ulceri  buttano  marcia  fetida  :  e  però  la  tisi  che  non  è  contagiosa  nel 
primo  stadio,  diviene  tale  nel  secondo  e  contagiosissima  nel  terzo,  perchè 
a  mano  a  mano  cresce  la  putrescenza  degli  aliti  (5).  Ma  poiché  l'Autore 
determinava  essere  alcalina  la  natura  di  essi,  facile  gli  veniva  il  suggeri- 
mento di  neutralizzarli  con  vapori  antisettici  acidi,  versando,  per  esempio, 
aceto  su  bragia  o  lastre  di  ferro  riscaldate,  o  meglio  ancora  spruzzando 
con  un  aspersorio  acqua  resa  acidula  dall'olio  di  vitriolo  (addo  solforico) 
nelle  camere  dei  malati,  nelle  infermerie  e  in  tutti  i  luoghi  dove  si  span- 
dono odori  mefìtici  (6). 

Le  quali  precauzioni  erano  ben  lieve  cosa  di  fronte   a  quelle  che  usa- 

(i)  Ik  la  phthisU,  ecc.,  p,  337i  339- 

(2)  La  Donusiic^Medicin  usciva  alla  luce  nel  1769  a  Londra  ,  dove  nel  1S13  se  ne 
faceta  la  21^  editione  inglese  ;  nel  1825,  con  note  ed  aggiunte,  ripubblicaTasi  a  Boston. 
Meritò  di  essere  tradotta  e  annotata  da  Carato  Sprengel. 

(3)  *  Consnmpttons  are  often  conght  by  sleeping  with  diseased,  for  wich  reason  this 
fihould  by  carefully  avoided.  It  cannot  be  of  great  'benefit  to  the  sick,  and  must  hnrt 
those  in  health  >.  (Buchan  William:  Domestit-Medicin.  {Lomàon^  1772,  II  ed.,  p. 220). 

(4)  COLOMBIER  :  Code  de  Midecine  militaire  pour  U  servite  de  terre^  ottvrage  utUe  aux 
^fficierSf  nécessaire  aux  médeeims  des  armies  et  des  htfpiUmx  milittUres,  -  Paris,  17811, 
III  P.   (suite),  §  MCXXV,  T.  V,  p.  175. 

(5)  Ebb'egli  a  curare  un  prete  robustissimo,  che  divenne  tisico  unicamente  per  avere 
continuato  per  qualche  tempo  a  giuocare  ogni  sera  ad  un  tavolino  con  una  vecchia  si- 
gnora morta  poscia  di  tabe  polmonare.  (RauliN  :  De  la phthisie pulmonatre,  —  Paris,  1782, 
P.  15.  62,  343). 

(6)  Ciò  pure  ripeteva  nelle  Nouielles  obsetvathns  sur  la  phthisie  pulmonalre,  ^  Fa- 
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vansi  nella  Provensa,  dove  il  contagio  della  tisi  più  che  mai  era  temuto  : 
colà  il  povero  tisico  se  non  era  mandato  faori  della  città  o  al  lazzazetto^ 
come  gli  antichi  lebbrosi,  rimaneva  quasi  fuori  del  consotsio  comune,  e 
tutto  ciò  di  cui  egli  servivasi  non  era  da  altri  toccato  (0. 

In  quello  stesso  anno  17 Sa,  il  dott.  £ven/  di  Gottinga,  per  suggerì» 
mento  del  prof.  Murray,  scriveva  una  dissertazione  col  proposito  di  so- 
stenere la  contagione  della  tisi  ;  la  quale  pareva  divenisse  ogni  di  più  fre- 
quente, non  solo  per  la  successione  dell'eredità,  ma  per  via  altresì  del 
contatto,  restando  cioè  troppo  a  lungo  nelU  aria  de'  tisici,  dormendo  con 
essi,  ed  anche  usando  delle  loro  vesti,  della  loro  biancheria  e  d'altre  simili 
cose  che  abbiano  servito  ai  medesimi,  giunti  all'ultimo  grado  della  malat* 
tia.   Ad  evitare  tale  comunicazione,  l'Autore  dava  i  s^[uenti  consoli  : 

x.^  i  malati  siano  tenuti  in  luoghi  spaziosi,  nettissimi,  ben  ventilati  e 
con  fiori  ed  erbe  di  soave  odore  ;  —  2.^  le  lenzuola  siano  sempre  nette  , 
e  di  sovente  si  dovrà  cambiare  il  letto  al  malato  ;  -—  3.^  l' infermo  sputerà, 
in  vasi  di  terra  o  di  majolica  che  spesso  verranno  lavati;  —  4.^  la  bian* 
cheria,  che  avrà  ad  esso  servito,  sarà  a  qi$mtdo  a  quando  lavata  con  sapone 
e  messa  a  sciorinare  all'aperto;  —  5*^  le  vesti  che  non  potranno  esaere 
lavate  saranno  tenute  molto  tempo  all'aria;  —  6.^  i  mobili  e  gli  attrezzi 
di  legno  o  metallo  saranno  frequentemente  lavati  ed  asciugati;  -^  7.^  Si 
laverà  il  suolo  dell'appartamento,  s'imbiancheranno  le  mura,  e  si  avrà  sempre 
cura  di  dare  libero  sfogo  all'aria,  per  dissipare  i  vapori  maligni  e  contagiosi  (2). 

La  dissertazione  dell'Evers  fece  molto  rumore  in  Germania  ed  in  Fran* 
eia,  dove,  anzi,  non  si  temette  di  dire  che  prima  di  questa  nessuna  me- 
moria  aveva  trattato  ex-professo  del  contagio  della  tisi  e  del  modo  cod 
cui  questa  si  distende  (3),  mostrando  cioè  di  ignorare  i  libri  che  prò  e 
cantra    erano   stati  scritti  da   mezzo   secolo   in   Italia   sopra  si    fatto    ar* 

gomento.  {ConHmma) 

(i)  «  Dès  qn'nn  pulmoniqite  est  recoonn  pour  tei  00  Ini  marque  ton  Ut,  les  dmpt,  le 
Unge  de  table,  le  couvert,  et  tout  ce  qai  est  d'an  service  habitnel ,  dont  tont  «atre  qne 
Itti  ne  se  sert  jamais.  Dès  qu'il  est  mort,  on  demeable  sa  chambre,  on  en  gratte  les  mais 
et  les  doisons,  on  le  crépit.  k  neuf,  on  lave  les  pà?és  et  les  parquets;  on  ne  se  sert  plas 
de  ses  lits  et  de  ses  linges  ;  sonvent  on  les  brulé,  00  les  veod  après  les  avoir  lessivét 
plosiears  fois.  Si  la  chambre  était  menblée  de  tapìsserìes,  on4es  exposé  «a  grandair  pendant 
une  année  entière.  En  general  on  ne  se  sert  de  ce  qni  a  servi  à  Tosage  d*an  pnlmoniqne, 
qaelqne  précantion  qne  l'on  ait  prise,  qn'aVec  la  plus  grande  répngaance  »  (p.  6i). 

(a)  EvKRS  AUGCST.  FaiD.  Christ.  :  Dituriatio  medita  im  ecntaj^imm  phtkUicum  smftti^ 
rens,   —  Gottingse,  1782,  4^  pp.  33. 

(3)  Jottrmal  de  MédttiiH  de  Paris,  1784^  LX[(,  79.  -^  Veggasi  ciò  che  pii  Innaa» 
diciamo  del  Discarso  del  Cocchi, 
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SULLA  NECESSITÀ  DI  DISCIPLINARE  L'IMPIANTO  DEI  FILI 
CONDUTTORI  ELETTRICI  PER  TRASPORTI  DI  LUCE  E 
D'ENERGIA ,  A  DIFESA  DELLA  VITA  UMANA. 

NOTA 
d«ir  Incogliere  Amerigo    RaddL 

L'applicarione  dell'elettrìcità  ha  portato  sensa  dubbio  dell'atilità  sia  nelle 
arti  come  nelle  industrie  e  nella  scienza:  ad  essa  è  riserbato  uno  sj^en- 
dido  avvenire,  specialmente  in  Italia  ove  le  foirie  idrauliche  abbondano^ 
potendo  cosi  trasportare  a  grandi  distanze  V  energia  elettrico,  da  servire, 
vuoi  come  forsa  motrice,  vuoi  come  lucei. 

Non  è  imitile  il  rammentare  come  il  solo  Po  mandi  al  mare  inoperosi 
circa  due  milioni  di  cavalli  idraulici,  e  90  mila  le  cosi  dette  Cascate  delie 
Marmore  (0. 

Tutti  conoscono  oramai  le  forse  importanti  nelle  cascate  del  Niagara  e 
d'altri  impestanti  fiumi  di  Europa  e  dell' America. 

Gli  esperimenti  fatti  a  Lauflfen  (Germania)  durante  TEsposiriòne  Nazio- 
nale di  Elettricità  a  Francoforte,  a  17 j  chilometri  di  distanza,  provarono 
con  vantaggio  la  possibilità  di  ^asporti  di  energia  elettrica  (forza  motrice) 
a  grandi  distanse  (agosto  e  settembre  1S91). 

Le  esperienze  di  Francoforte  hanno  dimostrato  che  un  impianto  di  questo 
genere  è  pratico  non  solo  dal  punto  di  vista  tecnico,  ma  anche  da  quello 
economico,  specialmente  quando  si  tratta  di  trasportare  forze  molto  grandi 
a  distanze  relativameiite  piccole. 

Stando  alle  misure  fatte  simultaneamente  a  Lauffen  e  a  Francoforte,  il 
rendimento  sarebbe  superiore  al  72  per  cento,  secondo  THuber. 

Pnossi  aggiungere  che  l'ing.  Von  Dolivo-Dobrowolskj,  in  una  comu- 
nicazione alla  Società  elettro-tecnica  di  Berlino,  aderiva  die,  quantunque  i 
lavori  della  Commissione  per  le  eq>erieoze  non  «ano  ancora  terminati,  si 

(1)  Pfiof.  Colombo:  La  trasmiuUme  ihtirka  Mia  ffrta  ti  U  ma  tìgmi/ieata  pir 
l'awtmrt  dilla  Industria  Italiana.  —  Confeienn  tenuta  il  So  aprile  1890  al  Circolo 
Fìlologko  di  Mikmo. 
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può  fin  d'ora  ritenere  che  il  rendimento  di  tutto  l'impiantOi  dalle  turbine 
di  Lauffen  ai  morsetti  dei  trasformatori  secondari  di  Francoforte,  sarà  del 
75  per  cento. 

Un  cavallo  efifettivo  calcolato  dalle  misure  eseguite  ai  morsetti  delle 
lampade  a  Francoforte,  è  venuto  a  costare,  per  quanto  riguarda  le  spese 
d'impianto,  L.  1500,  di  cui  L.  1250  per  la  sola  linea.  Questo  costo  piut- 
tosto elevato  è  dovuto  alla  forza  relativamente  piccola  trasmessa  (300  ca- 
valli) e  alla  considerevole  distanza  di  175  chilometri,  che  sono  i  due  fat- 
tori che  influiscono  sul  rendimento. 

L'applicazione  della  luce  e  della  energia  elettrica  va  a  mano  a  mano 
estendendosi  nelle  città,  sia  per  l'illuminazione  pubblica  che  privata,  sia 
per  le  diverse  industrie. 

Noi  tutti  salutammo  con  viva  gioia  questo  potente  e  comodo  elemento 
di  luce  e  di  forza,  e  seguiamo  con  interesse  grandissimo  i  passi  che  esso 
fa  nelle  diverse  applicazioni  della  scienza  sperimentale  e  nel  campo  vasto 
della  tecnica  industriale. 

Gli  studi  continui  e  perseveranti  che  con  crescente  ardore  si  intrapren- 
dono in  Europa  ed  in  America,  non  hanno  detto  per  anco  l'ultima  parola, 
e  ci  preparano  nuove  sorprese  a  beneficio  dell'industria,  della  medicina  e 
dell'agricoltura. 

Noi  vediamo  infatti  l'elettricità  applicata  ai  motori,  al  trattamento  dei 
minerali,  alla  produzione  della  luce,  alle  diverse  esperienze  di  gabinetto, 
alla  saldatura  dei  metalli,  alla  trazione  dei  veicoli,  alla  trasmissione  a  di- 
stanza del  pensiero,  della  forza,  dei  suoni  e  della  parola,  alle  diverse  cure 
di  speciali  malattie:  come  se  ciò  non  bastasse,  si  son  fatti  anche  degli 
studi ,  sembra  con  qualche  successo ,  per  applicarla  alf  agricoltura,  onde 
ottenere  con  maggior  rapidità  i  prodotti  del  suolo  (i). 

Né  ciò  basta  :  varie  esperienze  ci  han  dimostrato  che  1'  elettricità  può 
essere  altresì  applicata  per  la  sterilizzazione  delle  acque  luride  (>)  e  per  la 
purificazione  delle  acque  destinate  al  vitto  dell'uomo  (3). 


L'applicazione  di  questo  elemento,  specialmente   per  i  cavi  conduttori, 
ha  però  i  suoi  gravi  pericoli,  ma  che  si  possono  evitare. 

È  noto  come  la  rottura  di  un  filo  elettrico,    conducente   la  luce  nelU 


<i)  e  TJinBatnuL  dell'elettricità  mi  vegetsli  ».  <-*  L' EUitrÌ€Ìik^  n. -io.  anno  1.891. 

{2)^Annala  dt  VìtuU   Pasteur.  —  Paris,  1890. 

(3)  VannU  iléctrifue^  1891.  —  Epuration  éléctrigue  des  eaux  pokélit^r--  Vuìu  . 
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-stessa  città  di  Palermo,   1890,  fosse  causa  ddla  morte  di  ana  povera  donna 
•e  del  ferimento  di  altre  due  persone, 

la  Europa  però,  la  morte  dovuta  a  questa  e  ad  altre  cause,  non  è  àn- 
cora molto  frequente  ;  ma  in  America,  ove  1'  uso  dell'  elettricità  i  estesis- 
simo, sia  come  forza  motrice,  sia  come  sorgente  di  luce,  ha  dato  luogo  a 
spiacevoli  casi« 

A  New-York,  durante  l'anno-  1889,  si  sono  registrati  cento  decessi  di 
questa  natura,  e  non  passa  quasi  una  settimana  che,  non  accada  qualche 
sinistro. 

Non  è  molto  che  un  operaio,  al  centro  d'un  teatro,  toccando  un  filo 
elettrico  poco  isolato,  cadde  fulminato  terrorizzando  il  pubblico  ;  come  non 
è  molto  che  un  commesso,  spingendo  una  vetrina  metallica  cadesse  fulmi- 
nato; un  chiodo  d^Ile  sue  scarpe  aveva  servito  da  conduttore. 

Di  recente  un  operaio  scompare  :  lo  si  cerca  e  lo  si  ritrova,  sopra  un 
tetto,  fulminato  da  un  filo  elettrico. 

In  seguito  a  questi  terrìbili  accidenti,  il  Municipio  di  New- York  ha  fatto 
togliere  più  di   x  10,000  chilometri  di  fili  conduttori  aerei  (i). 

Ma  anche  i  fili  sotterranei,  se  non  collocati  con  opportune  precauzioni 
e  con  speciali  lavori,  possono  disperdere  e  poscia  concentrare  come  nel- 
l'esempio  seguente  : 

All'angolo  di  Wiiliam-Street  e  Wall-Street  (New-York),  le  continuità  dei 
conduttori  sotterranei  della  luce  elettrica  si  trovarono  interrotte  ;  la  cor- 
rente, sotto  la  pressione  di  10,000  v^lts^  iiise  i  cavi  ed.i  tubi  di  g)iisa 
che  Tavviluppava^QO  per  una  lungbezisa  di  parecchi  piedi. 

Poco  dopo  le  linee  sotterranee  del  sistema  Edison,    manifestarono  dell^. 
fughe  alle  quali  si  potè  riparare  ponendp  un  semplice  condotto  d'acqua  in 
comunicazione  con  il  conduttore  principale,  rìcupesando  cosi  una  quantità 
di  elettricità  sufficiente  per  alimentare  parecchie  lampade. 

Toma  utile  rammentare  a  questo   proposito  che  nel  Maggio  del  1890,. 
nel  Boulevard  des  Capuclnes  a  Parigi,   allo  sbocco  di  via. Louis^lcrGr^nd, 
tutti  i  cavalli   passando  su.  di  una  zona,  della  via,  provarono  una  violenta . 
scossa  elettrica,  e  qualcuno  cadde  fulminato,    ... 

La  d<Mnenica  del  43  Novembre  1890,  a  due  ore  dopo  mezzodì,  M.  Go- 
nùen,  maresciallo  d'alloggio  dei  dragoni  di  guarnigione  a  Nancji^  ritornava- 
da  una  passeggiata  a  cavallo  :  egli  era  accompagnato  da  un, soldato,  ifS^" 
•mente  a  cavallo,  e  che  ne  conduceva  un  altro  per  la  briglia. 

(1)  VannU  icUntifique,  Paris,  1891. 
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M.  Gomien  passava  per  il  Sobborgo  Sainl-Jean,  allorché,  atrìvato  presso 
la  porta  Stanislao,  il  cavallo  condotto  a  mano,  passando  sopra  una  cana-^ 
lìzzazione,  fa  un  repentino  movimento  e  cade  morto  al  suolo.  Quello  del 
maresciallo  che  aveva  posto  un  piede  sulla  lastra,  non  teóc  che  semplice- 
mente uno  scarto,  gettando  a  terra  il  cavaliere. 

Nella  medesima  città  di  Nancy,  nel  1888,  un  operaio  addetto  ai  lavóri 
dlstallamento  fu  ucciso  dalla  corrente  all'Hotel  Bomblase. 

Si  sa  che  la  città  di  Nancy  possiede  una  distribuzione  di  elettricità  a 
correnti  alternate,  impiegando  il  sistema  Ferrante,  che  pone  in  azione  delle 
correnti  a  intensità  -eccessiva  per  poter   trasportarle  a  grande  distanze  (i). 

La  regina  di  Grecia  poco  mancò  che  net  1889  rimanesse  vittima  in 
Atene,  di  un  accidente  causato  dàirelettrtcità.  Dei  fili  aerei  che  servivano 
all'illuminazione  si  ruppero  e  caddero  sulla  testa  della  regina.  Si  deve 
al  sangue  freddo  delle  persone  del  suo  seguito  se  essa  potè  sfuggire  al 
danno  (2). 

Questi  gravi  fatti  natutulmente  dovevano  impensierire;  quindi  incomin- 
ciarono i  rapporti  e  le  inchieste  in  America  ed  in  Francia,  già  si  studiano 
le  misure  da  prendersi  contro  i  danni  di  questa  novella  fòlgore. 

Il  Consiglio  d'Igiene  della  Senna  (Francia)  fu  invitato  a  studiare  la 
questione,  H  relatore  Ing.  ^chéle  Levy,  presentò  il  suo  rapporto  dicendo 
che  conveniva  prima  di  tutto,  classificare  gli  stabilimenti  di  produzione  di 
elettricità  fra  le  industrie  iùcomode,  stantechè  a  Parigi,  nel  dipartimento 
della  Senna,  il  totale  della  forza  sorpassa  certamet^  i  ì6,òoo  cavalli  va» 
potè.  Gli  inconvenienti  prodótti  da  quegH  stabiHtnent!  sono  giustificati  dar 
numerosi  lamenti  della  popolazione  parigba. 

n  Consiglio  d'Igiene  della  Senna  approvò  il  detto  rapporto  del  relatore 
LeVy,  del  quale  noi  tton  abbiamo  fatto  che  un  breve  ee&nò  (3). 

Anche  in  Italia,  abbendiè  più  lentatnente,  i  progressi  dell'elettricità  sono- 
etJdentS,  specialmente  t^elle  grandi  eittà;  incidenti  spiacevoli  e  fatti  dolo- 
rosi sono  pur  qui  accaduti,  non  ultimò  qnelto  di  Palermo,  pift  sopra  narrato., 

n  pubblico  ha  dcnque  tagione  di  esigere  che  le  Compagnie  antòrizsaite 
a  matteggiare  forze  si  éànirose,  sieno  obbligate  a  ptttndétt  tutte  le  precaafK 
zióxii  necessarie. 

(i)  Vannét  ecc.,  Open  citata. 

(2)  Vannte  ecc. ,  Opera  citata. 

(3)  Annaìts  tfffygiìni.  Paris,  1890, 
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Z  specialmente  'mdìaptia^ììi^  che  i  6M  tdùfomci»  i  -tqbi  d'ac^u^  o  di 
$^  le  gijglie  di  &rro,  .i,  maixiapiedi  4^  vie  e  1^  ÌJm^A  di  met^illo  del|^ 
i:oadotte  x\fm  9Ì  cambino  in  ijpiaqchinQ  infernUi» 

Regolamenti  sereri  debbono  tutelare  la  rita  dei  citf^idjni* 

L'elet^ricitii  è  d;9iniipfia .per  ti;e  motivi; 

a)  Iq  grande  quantità  ed  in  debole  intensità  essa  distrugge  i  condut* 
tori  fer  fusione,  se  deboli. 

3)  Od  alla  tensione  distrugge  per  rottura  conduttori  insufficienti ,  e 
^mostra  la  tendenza  ad  abbandonare  il  cammino,  che  le  è  stato  tracciato» 
per  seguirne  un  altro. 

€)  Infine,  per  U  sua.«oU.pr^eip^4  in-W.^u^Uttpre»  lelottriottà  ivi 
penetrando  ed  uscendo,  sneeiti  una  conenle  In^ett»  .momentanea - pdle 
condutture  vidne. 

Risulta  d^  '^fÈtatì  fatti  òhe  le  i»qdisioBÌ  indiepeaMbili  per  ttnfi  sie|fu:tà 
relatifa  sono  le  seguenti; 

— * 

i.^  Dei  conduttore  idi  grande  dbneafioo^  diieapaoità  e  di.eoaduci» 

ì)ilità  (ni/ficiente,  . 

aP  Un  isolamento  perfetto. 

3.^  Delle  correnti  a  debole  tensione,  ed  in  ultimo  degli  impianti  limi- 
tati a  zone  ristrette  ;  inquantochè  in  oggi,  per  ridurre  le  spese  d' impianto 
di  forze  elettriche,  avvi  una  tendenza  ad  estendere  di  soverchio  il  loro 
taggio  d'azione. 

4.^  Nelle  grandi  città,  ove  si  eseguiscono  nuovi  progetti  di  fognatura, 
procurare  di  rendere  i  collettori  praticabili  e  collocare  in  questi  i  condut- 
tori elettrici. 

Qaeste  proposte  sono  dimostrate  dai  fatd;  inquantochè  si  parla  d'  im- 
pianti di  16.000,  30,000  e  fino  di  30,000  valis,  a  Francoforte  ad  esempio. 

È  lo  stesso  che  andare  certamente  incontro  a  dei  possibili  disastri. 

Non  si  deve  dimenticare  che,  per  la  potenza  di  una  corrente  simile,  i 
conduttori  più  inofifensivi  sono  sogd;etti  a  divenire  dannosi  per  indusume^ 
senza  parlare  poi  dei  danni  che  possono  derivare  da  possibili  fughe. 

L'applicazione  dell'elettricità  su  vasta  scala  può  esser  causa  di  pericoli 
nuovi  per  la  vita  e  per  la  proprietà. 

Spetta  perciò  al  potere  pubblico  di  prevenire  possibili  disastri,  prendendo 
le  opportune  misure  indispensabili  con  apposite  leggi  e  regolamenti,  come 
SA  è  fatto  per  le  caldaie  a  vapore  e  relativa  condotta. 
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È  dunque  desiderabile  che  Goyemi  e  Municipi  si  adoperino  a  fonnolaie 
queste  leggi  e  regolamene  per  gli  impianti  elettrici  destinati  a  trasmissione 
di  forza  e  di  luce,  inqnantochè  non  esistono  in  Eoropai  che  io  mi  sappia, 
leggi  a  tale  riguardo. 

È  quindi  a  sperarsi  che  sollecitamente  si  provveda,  oggi  che  l' elettriatà 
tende  a  svilupparsi  in  modo  veramente  prodigioso  (0. 


(i)  Nota.  —  Nel  mentre  pabhHctvasf  il  presente  scritto,  il  Ministro  delle  Poite  e 
Tdegrmfi  «-  «]nnoeehiaio*»Apiile  -^  emanava  nn  Decreto  Ministeriale  pnbblioato  nella 
Gamtta  U/ftciàU  del  Regno»  tendente  a  disciplinare  le  norme  per  gU  impianti  di  linee- 
elettriche  per  illaminatione,  per  il  trasporto  di  iorsa  motrice,  ecc.  li  Decreto  contiene 
saggio  dispotf rioni,  ma  non  sembxanmi  complete  per  ciò  chs  rlgnssda  gli  Stabllimeoti 
Elettrici I  la  diritione  dei  dreniti,  sono,  ed  i  modi  di  distt&oiiono  della  fona  e  della 
luce,  nelle  Case,  Officine  ed  altri  Stabilimenti.  Pare  allo  scrivente  che  i  Mnnidpi  doTreb- 
bero  inserire  dette  norme  nei  Regolamenti  Ediliri  e  d'Igiene» 

Ing.  A.  Raddl 
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PRIMO  CONGRESSO  NAZIONALE 
DELLE  SOCIETÀ  DI  PUBBLICA  ASSISTENZA  ED  AFFINI 


n  14  agosto  decorso  s' inangtirò  solennemente  a  Spezia  il  Primo  Cof^ 
grmo  NaxianaU  deile  Socktà  di  Pttòàiica  AssistmMa  ed  (rffini^  iaisiatrice 
]a  Società  di  Pabblica  Assistenza  di  Spezia. 

Per  l'Assistenza  Pabblica  Nazionale  questo  Congresso  ha  una  molta  im- 
portanza ed  ha  ottenuto  buoni  risaltati  pratici  specialmente  rigoardo  all'or^ 
ganizzazione  della  Società  di  PubbUea  Assisfenia.  ed  al  PatU  federaie^  che 
dere  anire  tatte  le  Assodasioni  italiane  di  Pabblica  Assistenza  raj^resen- 
tate  da  un  Consiglio  federale  composto  di  tutti  i  Presidenti  delle  singole 
Associazioni  con  sede  in  Roma, 

Basterebbe  questo  atto  da  per  se  stesso  per  riconoscere  l'importanza 
pratica  del  Congresso^ 

Sta  il  tetto  che  con  la  Federazione,  V Assistenza  PubbUea  laica  e  Ubera 
entra  in  una  nuova  e  più  attiva  fase,  e  può  essere  foriera  di  immensi 
vantaggi  anche  d'ordine  sodale»  inquantochè  la  Pubblica  Assistenza  non 
solo  deve  mirare  alla  cura  ed  al  lenimento  dei  mali  sociali,  ma  bensì  a 
prevenirli»  occorrendo  e  reprimerli:  ed  in  dò  sta  la  vera  beneficenza. 

Mercè.  TattiviUk  del  Comitato,  aderirono  al  Congresso  e  vi  si  fecero  rap* 
presentare  tutte  le  Associazioni  di  Pubblica  Assistepza  d'Italia  in  numero 
di  24,  composte  di  N.  6870  persone. 

Le  adesioni  di  Corpi  scientifici  e  Sodetà  diverse  fiirono  2  x  :  quelle  dd 
Munidpi  36:  delle  Opere  Pie  2:  quelle  personali  140:  quelle  dd  Giornali 
identifid  9:  compresa  la  Xeale  Società  Italiana  d^ Igiene  di  Milano ^  rap- 
presentata dal  nostro  collaboratore  e  Vice-presidente  del  Congresso  Inge- 
gnere A.  Raddi  :  le  adesioni  dei  giornali  politici  z6  e  quelle  morali  a 00. 

Aderirono  con  lettere  affettuosissime  tutti  i  Membri  del  Governo  centrale 
nonché  le  diverse  Sodetà  italiane  d'Igiene. 
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Rappresentavano  con  ispeciale  mandato:  il  municipio  di  Firenze  ti 
prof.  cav.  A.  Bianchi  ;  il  municipio  di  Genova,  di  Parma,  Perugia,  Foligno, 
Montaione  il  pro-Sindaco  di  Spezia  conte  cav.  aw.  Giulio  Della  Torre  di 
Lavagna;  il  municipio  di  Roma,  il  comm.  prof.  L.  Pagliani;  il  municipio 
di  Palermo  il  conte  ing.  F.  Federici;  i  municipii  di  Napoli  e  Bari  nelle 
Puglie  ring.  A.  Raddi;  quello  di  Bologna  it  sen.comm.  G.  Cappellini,  ecc. 

La  Reale  Accademia  di  Medicina  di  Napoli  era  rappresentata  dall'ono- 
revole De  Renzis;  la  Reale  Società  italiana  d'Igiene  di  Milano,  Torino, 
Genova  e  Padova  dall'  ing.  A.  Raddi  ;  quella  di  Palermo,  Firenze  e  Bresda 
dal  conte  ing.  F.  Federici,  presidente  del  Comitato  e  del  Congresso,  ecc. 
La  Società  degli  Asili  Notturni  di  Torino  dall' ing.  Corradini  e  ingegnere 
prof.  £.  De* Ferrari  di  Spezia;  la  Scuola  pei  Soccorsi  d'urgenza  di  Torino, 
dal  dott.  G.  Galliano. 

Mandarono  larghe  lappreaentanze  di  militi,  di  soci  onorari  e  benemofti, 
le  Associazioni  seguenti:  Croct  iToro  di  Rama^  Cróce  bianca  di  Roma^ 
Compagnie  di  Assisiemm  Pubblica  di  Poniediraf  Empoli  ^  Livorno  e  Pisa^ 
come  pure  quella  di  Pedermo. 

Si  fecero  rappresentare  al  Congresso:  V  Ufficio  di  Presidenaa  detta  Ca^^ 
mera  dei  Deputati  e  la  Deputazione  Provinciate  ^  Genova  daU'tm.  Paita  ; 
il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  delt  Interno  dal  comm. 
prof.  L.  Pagliani,  Direttore  Generale  della  Sanità  Pubblica  del  Regno. 

L'apertura  solenne  del  Congresso  ebbe  luogo.  Come  già  si  è  detto,  il  14 
agosto  ad  ore  a  Va  pom.  nel  Politeama  Duca  di  Genova^  con  rintervento 
di  tutte  le  autorità  civili  e  militari,  di  N.  34  Associazioni  cittadine,  inter* 
venute  in  corpo  e  con  bandiera  e  di  molti  invitatL 

Il  corteo  rittsd  maestoso  ed  imponente,  allietato  da  varie  musiche  cit- 
tadine. 

Siedevano  al  banco  della  Presidenza  il  Presidente  del  Comitato  ccmtc 
ing.  F.  Federici  ed  il  comm.  prof.  L.  Pagliani,  rappresentante  il  Ministero 
deir  Interno,  l'on.  G.  B.  Paita,  rappresentante  la  Presidenza  della  Camera 
dei  Deputati  e  la  Provincia  di  Genova,  il  pro-Sindaco  di  Speda,  conte 
cav.  avv.  G.  Della  Torre,  il  sottoprefétto  di  Spezia,  dott.  cav.  A.  Baganxa, 
il  Relatore  del  Comitato  ing.  A.  Raddi,  il  Comandante  del  presidio  sUbile 
di  Spezia,  colonnello  del  Genio  cav.  F.  Sponztlli,  il  medico  primario  della 
R.  Marina,  cav.  Bocca,  rappresentante  il  Comandante  in  Capo  del  primo 
Dipartimento  Marittimo  di  Spezia,  ecc. 

Ai  lati  del  Banco  Presidenziale  siedevano  le  varie  rappresentanze  delle 
Associazioni  di  l^bblica  Assistenza,  dd  Municipi,  Opere  Pie,  Congressifti,  ecc. 
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Piacemi  notare  fra  questi  il  prof,  A.  Paci  d^a  J^L,-  Uiuversità  di  Pisa , 
il  comm.  A.  Betocchi,  membro  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici, 
il  senatore  G.  QipelUoi,  «  molti  iii\dacL  e  ipedici  del  circondario  di  Spe* 
zia,  di  Chiavari  e  d^lla  ProvinciiL  di  Mfia9<i-Can«n^^ 

Parlarono  appliuiditi9sii9>i  il  Presidente . del  Comitato  conte  ii^  F.Fede- 
rici, il,  pro-sinda^  di  Spezia  conte  Dell^  Torrq,  il  deputato  onor.  Paitl^y 
ed  il  ^mm.  prpC  Pi^liani. 

L*  ing.  A.  Raddi  lesse  la  relazione  concernente  i  lavori .  del  Comitato 
ordinatore  e  della  Commissione  esecutiva. 

n  successivo  giorno  15  si  procedette  ali*  elezione  delF  Ufficio  di  Presi- 
denza definkivo,  elio  rimase  cosi  cfoMhuito: 

Presidènte  effiittitfo:  Conte  Fxdkrici  ing.  Francesco; 

Vice^Presidenti  effettivi:  Colonnello  del  Genio  Militare  Sponzilli  cav.-ufB- 
oiale  FVaQcetco  «^  Commend*  ing.  areb.  Betoccbs  prof.  Alessandro 
^-«-  HàDDi  ing.  Amerigo; 

Segretario  Generale:  Fera  cav.  Saverio; 

Segretari  \  Bassi  avv.  Ugo  —  SoiiMQyiQC>  Contww.  IJ-uigì  r— .  Mariani 
prof.  Bettino; 

Presidenti  onorari  :  Conte  Della  Torre  di  LavagKa  avv.  GiuKo,  Pro- 
sindaco di  Spezia  —  Pagliani  comm.  prof.  Luigi,' Direttore  della 
Sanità  Pubblica  del  Regno  —  CAPaLUNi  prof!  Giovanni,  Senatore 
del  Regno  ; 

Vice-Presidenti  onorari:  Celu  prof.  cav.  Angelo  —  Morselli  profes- 
sore cav.  Enrico  —  Paci  prof.  cav.  Agostino  —  Romiti  professore 
caT»  Guglielmo» 

ELENCO  DEI  TEMI  PROPOSTI   AL  CONGRESSO 


nalla  €  Séd^  di  PéMlica  AssittemM  »  di  Sp^iia: 

i.^  Proposta  per  la  federazione  d?  tutte  le  simili  Associarioni  det- 
V  Italia.  Estensori:  Ing.  A.  Raddi  e  aw.  17.  Bassi.  Relatore:  Ing.  A.  Raddi. 

2.°  Formulazione  di  un  unica  Statato,  aalvo  il  RegoUupento  speciale 
per  ogni  singola  As90CÌ4^one^  Relatore  :  Coloi^nello  del  Genio,  cav.  F.  Spon- 
zilli, che  ne  fu  pure  ^Estensore. 

3.^  Unificazione  degli  emblemi  ^ocHèA.  Estensore  t  Relatore:  Vrotiet' 
tino  Mariani. 

4*''  Sui  migliori  messi  di  trasposto  df  i.  MA  P  4^  inC^imi^  ^r^  /^m 
piscusso» 


*    *      » 
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S.^  Assistenza  dei  sod  e  degli  indigenti  a  domicilio  e  limite  di  esso. 
—  Non  discusso. 

6.^  Proposta  di  propaganda  per  rendere  popolare  la  cremasione  dei 
cadayeri  in  Italia.  Estensore  e  ReleUore:  Ing.  A.  Raddi. 

7*^  Se  sia  il  cago  che  le  Assodazioni  di  Pubblica  Assistenza  debbino 
porsi  a  disposizione  della  Croce  Rossa  in  tempo  di  guerra ,  e  qnafi  le 
norme  a  seguirsi.  Estensore  e  Relatore:  Conte  ing.  Francesco  Federid. 

Dalla  e   Croce  d'Oro  t  di  Roma: 

ZP  btitnaione  di  una  Cassa  di  Previdenza  fra  tatti  i  soci  delle  Asso* 
dazioni  di  Pubblica  Assistenza.  Relatore:  Prof.  G.  M.  Catalano. 

Dalla  €   Compagnia  di  Pubblica  Aisistenga  »  (JReduci  dalle  Patrie  Bei- 
taglie)  di  Pontedera: 

9.^  Reciprocanza  fra  i  sod  ricoverati  negli  OspedaU,  ScabiUmenti  bai* 
neari  per  i  miseri,  Infanzia  abbandonata.  Mentecatti  e  Mttli#  Deformi  ed 
Ebeti.  —  Non  discusso. 

Cav.  dott.   C.  Calliano  di  Torino: 

io.°  La  scuola  popolare  dd  soccorsi  d'urgenza  in  rapporto  coir  Assi- 
stenza Pubblica. 

Prof,  dott.  Angelo  Celli  di  Roma  : 

11,^  Associazione  di  donne  per  l'assistenza  pubblica. 

Pro/,  cav.  E.  Morselli  dell'Università  di  Genova: 

12.®  Di  alcuni  Istituti  di  beneficenza  pubblica  tuttora  mancanti  ìd^ 
Italia. 

Dott.    Valeriano   Valerio  di  Spezia: 

13.^  Quali  sono  le  misure  preventive  antisettiche  da  tenersi  dalle  Com* 
pagnie  di  Pubblica  Assistenza,  in  caso  di  epidemia»  per  evitare  la  difti- 
sione  del  morbo  f  —  Non  discusso. 

Prof.  G.  BuggelU,  Direttori  deW Istituto  Eoat^elico  di  Spena  : 

14.^  Dell'assistenza  all'infanzia  ndla  scuola  ed  igiene  relativa. 

Dott.  Giuseppe  PottalicOj  Sindaco  di  Bari  nelle  Puglie: 

15.^  Tenuto  calcolo  delle  attuali  condizioni,  vedere  se  sia  (CMvenicate 
ed  opportuno  aboKre  le  enstenti  istituzioni  ospitaliere,  sotfiniendo  ad  esse 
l' assistenza  pubblica  gratis  a  domicilio. 
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Augusto  Pistoiesi f  Consigiieri^Segretario  deiia  Croce  Bianca  di  Roma: 

i6.^  Deirassistensa  pubblica  in  Italia,  suoi  mezzij  ano  SFiluppo,  sao 
ordinameoto,  ecc. 

^^  ^^  r 

Daiia  €   Compagnia  ^di  Pubblica  Assistenza  >  A*  Empoli: 

X7.°  Obbligo  dei  Comuni  di  rìcoTerar«  negli  ospedali  gli  indigenti  a 
qualsiasi  Comune  essi  appartengano.  Reiaiore:  Avv.  G.  Lami. 

i8.^  Ricovero  gratuito  negli  ospiai  di  mendicità  e  per  gli  alienisti, 
dei  bambini  poveri.  -^  Non  discusso. 

19.^  Se  ria  il  caso  che  la  Società  di  Assistenza  Pubblica  ed  affini 
debbano  estendere  il  loro  raggio  di  azione  anche  provvedendo  al  colloca- 
mento di  operai  disoccupati.-—  Non  discusso. 

Dalia  <  Fratelktnna  Artigiana  %  di  Spezia: 

2o.^  Opportunità  della  istituzione  ip  ogu  centro  di  qualche  impor- 
tanza di  nna  scuola  pubblica  e  popolare  nei  soccorsi  d'urgenza. 

Dalla  Società  laica  per  f  assistenza  degli  ammalati  a  domicilio,  — ^  Pre* 
sidenie  sig.  doti.  Verdelli  Silvio.  Milana: 

ai.^  Assistenza  degli  ammalati  a  domicilio.  ^<^/9r^.*  Dott.  Verdelli» 
22.^  Carro*ambulanza  pel  trasporto  dei  malati  e  dei  feriti:  Idem. 

Ing,  Arnaud  Alessandro.   Cuneo: 

* 

23.^  Dell'assiatenza  igienica  nelle  campagne» 

Dalla  e   Croce  d^Oro  »  di  Roma.  Ing.  Z.    Carpi: 

%^?  Le  moderne  applicazioni  mecjcaniche  in  relazione  all'assistenza 
pubblica  col  salvataggio  e  coli' igiene. 

DaUa  e  Società  per  gli  asili  notturni  »  di  Torino  : 

25.^  Sugli  asiU  notturni  gratuiti  e  di  quello  impiantato  dalla  Società 
di  Torino.  ReMori:  log.  Corradini«  di  Torino  e  FtoL  ing.  Emesto  De- 
Ferrariy  di  Spezia. 

Ebbero  lunga  diacusrione  il  tema  x.^  Proposta  di  federazione ,'  ecc. ,  ed 
il  tema  6.® ,  Sul/a  cremazione  ,  dell'  iog.  A.  Raddi,  che  vennero,  il  primo 
<  Patto  federale  »,  approvato  con  lievi  modificazioni,  il  secondo  con  un 
luringhiero  órdine  del  giorno  facente   plauso  al  relatore   del   tema  e  con 
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voti  perchè  spiurìacauo  i  pr^iudisi   suU^  cfcmtaioj^^,  alla  qtiale  tutte  le 
Associazioni  di  Pubblica  Assistenza  dovranno  prestare  il  loro  appo|^gio  af- 
finchè la  cremazione  dei  cadaveri  abbia  efficace  applicazione. 

Il  e  Patto  federale  >  venne  encomiato  per  la  buona  compilazione  e  per 
i  principi!  liberali  e  d'i^utonomui  q^  è  informato.  • 

La  discussione  di  questo  tema  durò  due  lunghissime  sedute. 

n  tema  2.^,  Formulazione  (H  uno  Statuto  unico ,  relatore  ed  estensore  il 
Colonnello  del  Genio  Mflitarei  F.  Sponzilli ,  fu  rimandato  all'  esame  del 
Consiglio  federale,  dopo  aver  lodato  e  ringraziato  il  relatore  per  lo  studio 
accurato  e  relativa  compilazione.  £  davvero  ei  meritava  lode  per  aver  con 
taìito  amore  e  zelo  contribuito  al  buon  andamento  del  Congresso  come 
membro  del  Comitato  e  della  Commissione  es;ecutiva. 

Il  tema  3.^  Unificazione  degli  emblemi  sociali  fu  adottato  solo  in  parte 
cioè  che  il  distintivo  delle  $ociet^  federate  sifk  .^ico,  ma  che  ogni  Società 
conservi  la  propria  bandiera  alla  quale  verrà  aggiunto  un  nastro  con  le 
parole:  €  Federazione  delle  Società  di  Pubblica  Assistenza  ». 

n  tema  7.^  Sulla  Croce  Rossa  venne  rimandato  ài  futuro  Congresso, 
cosi  pure  i  temi  3.^  IsUtumne  di  una  Ca^st^  il  Prepidenza^  ecc.;  9.®  Re- 
Hprocanza  fra  soci  ricoverati  negli  (ff^afali,  ecc.  ;  il  tema  13,  per  mancansa 
del  relatore;  il  tema  15  soppressione  graduale  degli  ospedali,  ecc.  del  Sin- 
daco di  Bari,  relatore,  fu  Ietto  dall'ing.  A.  Raddi.  Questo  tema  sollevò  una 
lunga  discussione  prò  e  contro  ed  è  per  ciò  che,  pur  facendo  plauso  al 
concetto  che  inspirò  il  proponente,  dott  Bottalico,  fu  deciso  di  rimaadarlo 
al  II  Congresso    presentando   uno    studio    più  dettagliato  e  completo. 

Furono  pure  rimandati  al  II  Congresso  i  temi  18,  19  e  23  per  man* 
canza  di  relatori. 

Fu  efficacemente  svolto  il  tema  i6.°  del  dott.  Calliano  di  Torino  sulla 
scuola  popolare  pei  soccorsi  d'urgenza,  dimostrante  la  necessità  che  in  ogni 
città  d'Italia  s'impiantino  simili  scuole. 

Al  Calliano  si  associò  il  delegato  della  Fr^elfanza  arOg^na  di  SpeziOt 
signor  A.  Alimonda,  proponente  del  ao.^  tema. 

Il  Congresso  votò  unanime  un  ordine  del  giorno  di  plauso  al  relatore 
ed  alla  Scuola  di  Torino ,  facendo  voti  che  le  Società  di  Pubblica  Assi- 
stenza ed  i  Municipi  impiantino  senza  ritardo  tali  scuole  in  Italia. 

H  prof.  A.  Celli  svolse  il  tema  nP  Associazione  di  donne  per  r Assistenza 
pubblica. 

L'oratore  dimostrò  la  grande  utilità  pratica  delle  Associazioni  di  donne  che, 
oltre  al  portare  i  soccorsi  agli  ammalati,  specialipente  puerpere  e  bambini. 
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sefTono  a  diflfondere  i  sentimenti  del  bene,  delP igiene  domestica  e  della 
moralità.  Scopo  della  carità  odierna  si  è  il  pretenite,  — ^  dice  Poratote  —  ùon 
curare  solo  i  mali,  e  questo  nobile  scopo  non  può  meglio  essere  raggiunto 
die  con  Taitlto  della  donna  neHe  Società  di  Pnbblica  Assistenza.  Dice  che 
in  Germania  hanno  dato  resaltati  spleodidìssimi  ed  anche  in  Italia  i  ten- 
uthi  fatti  a  Roma  étìlk  Società  t  Soccorso  e  Lavoro  %  sono  pienameitte 
riusciti.  L'oratore,  àseohatissimo ,  coihe  si  disse,  raccolse  molti  applausi  e 
Fassemblea  dei  congressisti  tòtò  un  ordine  del  giorno  che  raccomanda  d! 
ofganìssare  ovtmqne  Società  di  ddnne  per  il  Soccorso  e  laroro  ai  bisognosi 
e  ai  iOflTerenti. 

Venne  sltres!  inviato  un  telegramma  di  lode  e  d'itìcoraggiamento  alla 
Fiesidenza  ^-*  Principessa  di  Véttosa  <—  della  Società  femminile  e  Soccorso 
e  Lavoro  >  di  Roma,  che  rispose  ringraziando. 

La  relazione  sul  ter/ra  12  P  dd  prof.  cav.  £.  Morselli-^  Dì  alcuni  isH- 
tHti  di  htnefictniat  tuttora  mancanti  in  Italia  venne  tetta  dall'  ing.  A.  Raddi 
per  incarico.  -^  Il  MorselH  tftéva  come  nel  1879  vi  Girono  in  Italia 
centomila  pellagrosi  e  come  tuttora  vi  Steno  delle  regioni  (Val  d'Aosta, 
SoiidrìOy  Domodossola,  Bobbio)  dóve  il  cretinismo  è  malattia  molto  estesa. 
Ora  è  neteàsario  che  si  fondino  degli  Asifi^Ospedali  per  epilettici,  alcoolisti 
acuti  e  cronid,  degli  a%ilr«sCDolt  per  freoastetici  e  tardivi,  dei  manicomi 
criftiitti^i,  istitttti  tatti  Che,  salVb  poéhe  ecce^fMi,  Sono  ancora  nn  desiderio 
in  fritte  te  dttà  d'ItAKà,  dove  se  ne  riieùte  il  bisogno. 

Dopo  nna  discnssiòtie  assai  interessante,  ventie  tlnanime  la  deliberazione 
di  fiir  plhttso  al  pcof.  Monelli,  Augurando  sia  provveduto  all'  impianto  dq;li 
islifttti  da  esso  indicavi. 

Il  tema  14  del  prof.  BuggelK  -^  DelPàssistensa  all'iiifknzia  nella  scuola 
e  igiene  lèiativa  «*^  dette  Inogo  ad  un'ampia  t  lunga  discussione  alla  quale 
pMSéro  pmrte  tnedici  ed  ingegneri. 

Si  "v^tid  tm  cadine  èel  giorno  raccomandante  l'insegnaniento  pratico  nelle 
scuole  femminili  normali,  delT  igiene  domestica,  era  ittipartila  tanto  scarsa- 
mense  -^  g^MMhtte&te  patlsiidò  -^  nonché  dd  tnodo  pttitico  pei  soccorsi 
d'tttgtnsa  da  prestarsi  ài  aeriti  nei  casi  aCctdehfàli  ecc.  ed  il  modo  pratico 
per  VaUeMmeMò  dei  fiuicfuni,  delle  precanziMi  da  prendersi  per  le  ma^ 
iatde  iniettile,  per  i  tòlitagi,  epideftìit  e  per  il  riconoScintento  pratico  dei 
gfttri  alimentàri  adéMrftli. 

n  voto  del  Congresso  su  <(t»»ù  tema  non  può  che  rispecchmre  quello 
di  wnà  gli  igienisti  per  ^eui  lo  rMftoOUlfSdiattio  v^asctate  e  specialmente 
al  Minialeio  della  Isnniaioim  FnbbMcajM  a  quello  dell' luierno. 

Ascolutìssimi  ed  applauditi  furono  i  temi  16-2 1«22  e  24. 
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Anche  il  tema  17  —  Obbligo  dei  Comuni  di  ricoverare  negli  Ospedali 
gli  indigenti  a  qualunque  Comune  appartengano.  Relatore  arv.  G.  Lami  — 
dette  luogo  ad  nna  lunga  discussione  alla  quale  preaero  parte  il  profiss- 
8ore  G,  Romiti  di  Pisa,  il  dott*  S.  Verdelli  di  Milano,  il  dott.  Collodi  di 
Pisa,  ring.  Amerigo  Raddi  ed  altri* 

Il  relatore  opinava  che  si  dovessero  obbligare  tassativamente  i  Comuni 
a  ricevere  i  malati  poveri  a  qualunque  provincia  appartengano,  salvo  il 
difitto  di  rivalersi  da  parte  dei  rispettivi  Comuni 

Il  prof.  Romiti  sosteneva  che  la  Legge  sulle  Opere  Pie  provvede,  ma  il 
relatore  osservò  con  ragioni  convincenti  e  con  la  Legge  alla  mano,  che 
ciò  non  è,  inquantochè  spetterebbe,  è  vero,  alle  Congregazbni  di  Carità: 
però  in  molti  Comuni,  oltre  a  funzionare  male,  nulla  posseggono,  per  cui 
darebbe  resultato  negativo  una  lite  ad  esse  intentata. 

Si  approvarono  le  conclusioni  del  relatore  facendo  voti  al  governo  cen* 
trale,  ai  Comuni  ecc.  perchè  sia  definito  il  diritto  di  ospitab'tà  ai  misen» 
ed  il  rimborso  dai  Comuni  cui  essi  appartengano  delle  spese  a  tal  uopo 
incontrate  pel  ricovero  e  per  la  cura. 

Il  tema  23.^,  del  sig.  Arnaud,  non  venne  svolto  per  mancanza  del  relatore. 

L'ing.  F.  Corradini  di  Torino  svolse  l'argomento  dell'impianto  di  Asili 
notturni  —  tema  25.°  —  facendo  la  storia  della  Società  degli  Asili  not- 
turni di  Torino,  nonché  del  suo  svolgimento  morale ,  economico,  finanziario 
ed  igienico,  con  quella  competenza  che  ognuno  riconosce  all'egregio  Diret- 
tore della  Ingegneria  Sanitaria.  —  Era  delegato  allo  svolgimento  del  tema 
dalla  Società  di  Torino,  oltre  il  sig.  Corradini,  il  pro£  ing.  Emesto  Defer- 
rari  di  Spezia.  Parlarono  in  appoggio  dell' ing.  Corradini,  il  dott,  Calliano, 
l'ing.  Raddi,  il  dott.  Collodi,  il  dott.  Verdelli  ed  altri.. 

Fu  votato  un  ordine  del  giorno  plaudendo  alla  Società  di  Torino  ed  al 
cav.  Meille,  che  ne  fu  il  benemerito  fondatore,  facendo  voti  che  nei  grandi 
centri  sorgano  consimili  istittuioni  e  che  le  Società  di  Pubblica  Assistenza 
ne  favoriscano  e  ne  promovano  la  fondazione. 

Il  sig.  Bertoloni,  di  Bologna,  fece  un'importante  comunicazione  delle 
Cucine  di  Beneficenza  di  quella  Città,  di  cui  egli  è  il  Presidente,  dando 
luogo  ad  una  animatissima  discussione  sulla  convenienza  di  simili  istituzioni, 

L' ing.  A.  Raddi  coglie  occasione  per  fare  in  succì^ito  la  scoria  delle 
Cucine  Economiche  di  Spezia  e  del  loro  funzionamentQ^^  istftjosione  fondata 
dalla  Società  di  Pubblica  Assistenza  di  Spezia.  - 

e  La  benemerita  Sogietà  di.  Pubblica  Assistenaa  ^-n  egli  disse  —  istituiva 
nel  1889  le  Cucine  Economiche,  onde  venire  in  qualche   taodo  in  aiuto 
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a  coloro  che  di  soccorso  hanno  pur  bisognoi  distribuendo  al  presso  di  poro 
costo  pane  e  minestra,  e  dandone  gratis  ai  malati  ed  ai  disoccupati. 

€  Sembrava  ad  alcuni  (pochi  però)  che  le  cucine  economiche  dovessero 
danneggiare  il  piccolo  commercio  e  quindi  l'esercente.  A  poco  a  poco 
però  questi  pochi  si  sono  convinti  che  ciò  non  è,  inquantochè  la  clientela 
delle  cucine  è  in  maggioranza  formata  da  coloro  cui  mancherebbe  ogni 
mez3!0  per  potere  acquistare  il  vitto;  in  ogni  modo  la  moneta  spesa  per 
il  vitto  delle  cucine  economiche  è  tanto  tenue  (L.  o.  so  pane  e  minestra 
compresi)  da  non   poter   formare   oggetto  di  danno  al  piccolo  esercente. 

€  Questo  confronto  del  resto  si  rende  osioso  di  fronte  al  benessere  gene- 
rale di  tutti,  al  quale  per  dovere  umanitario  dobbiamo  concorrere.  Buon 
vitto  e  a  mite  prezzo  si  risolvono  con  danni  minor!  alla  Società  ed  alla 
salate;  quindi  salute  vuol  dire  robustezza  fisica  ed  aumento  di  capitale. 
Dico  capitale,  inquantochè  la  salute  è  un  vero  tesoro  per  il  lavoratore, 
perchè  è  da  essa  che  ne  ricava  il  frutto  e  quindi  il  sostentamento. 

<  Purtroppo  per  molti  la  vita  è  sofferenza  e  continua  lotta,  ciò  che  non 
dovrebbe  essere,  inquantochè  è  ben  duro  ed  umiliante  che  l'uomo  stenda 
la  mano  all'  altro  uomo,  mentre  la  natura  li  creò  entrambi  eguali,  e  per 
non  entrare  su  terreno  di  cui  non  è  il  caso  di  qui  parlare,  accennerò  solo 
die  se  pure  le  cucine  economiche  non  sono  il  rimedio  a  tutti  i  mali  che 
affliggono  la  Società,  pure  a  qualche  cosa  provvedono,  almeno  momenta- 
neamente,  specialmente  per  coloro  che,  privi  di  lavoro  e  dt  alloggio  non 
saprebbero  come  trarre  la  loro  randagia  esistenza  >. 

Esauriti  cosi  tutti  i  temi  posti  in  discussione,  il  Congresso,  stabiliva 
Roma  a  sede  del  II  Congresso,  che  dovrà  avere  luogo  nel  1894. 

Il  Comitato  ordinatore  restò  composto  dal  Sindaco  di  Roma  e  di  tutti  i 
presidenti  delle  Associazioni  di  Pubblica  Assistenza  ed  affini  intervenuti  al 
Congresso.  Il  Sindaco  di  Roma,  al  quale  fu  comunicata  per  telegramma  la  de- 
cisione del  Congresso,  ringraziava  rispondendo  con  un  a£fettuoso  telegramma. 

Il  giorno  20  ebbe  luogo  la  solenne  seduta  di  chiusura,  nella  quale  ven- 
nero pronunziati  nobili  ed  affettuosi  discorsi,  ispirati  ad  alti  sensi  dal  pre> 
sidente  conte  Federici,  dal  senatore  coram.  prof.  G.  Capellini,  dall'avv.  Gi- 
sberti  Lami,  delegato  della  Compagnia  di  Pubblica  Assistenza  di  Ponte- 
dera,  dal  dott  G.  Collodi  di  quella  di  Pisa  ed  ing.  Morgantini,  pure  de- 
legato delia  Compagnia  di  Pubblica  Assistenza  di  Pisa,  dal  prof.  Tolomei, 
a  nome  della  Società  d'Incoraggiamento  di  Spezia,  dal  prof.  Catalano  della 
Croce  d'Oro  di  Roma  e  dal  dott.  S.  Verdelli  presidente  della  Società  Laica 
di  Milano  pei  soccorsi  a  domicilio. 


Terminato  che  ebbero  gli  oratori  fa  fatta  la  distribusione  dei  diplomi  di 
benemerenza  per  i  soci  delk  Pnbblica  Assistenza  di  Speaift,  ai  quali  ven* 
nero  conferiti  per  inerito  di  servizi  a  norma  dello  Sfatnto  Sodale,  preria 
^rotazione  dell'Assemblea  generale  dei  soci. 


Dato  cosi  un  rapido  cenno  dei  lavori  del  Congresso,  è  da  augurare  che 
le  proposte  trovino  appoggio  presso  chi  spetta,  è  pnre  da  augurare  che 
mercè  Tiniziativa  presa,  la  Pubblica  Assistenza  in  Italia,  vieppiù  si  estenda 
libera  e  per  forze  privale;  che  si  instituiscaao  compagnie  di  Pubblica  As- 
sistenza in  tutte  le  Città  italiane  a  somiglianza  di  quelle  di  Spezia,  Pisa, 
Roma,  Empoli,  Firenze,  Livorno,  Vercelli,  ecc.  I  Municipi,  le  Società 
d' Igiene»  le  Congregazioni  di  Carità,  ecc«,  non  potranno  che  prestare  effica- 
cemente il  loro  appoggio  alla  benefica  opera. 

Durante  il  Congresso  vennero  tenate  tre  conferenze;  una  del  Senatore 
G.  Q^llini  di  Spezia  sitila  geologia  della  Liguria  e  su  Giacomo  Guidoni 
da  Vernazsa;  la  seconda  del  Professore  Angelo  Celli  di  Roma  sulU  mi- 
gliaia  di  vile  umane  che  si  possono  ri^armiare^  merci  le  opere  di  risana- 
mento; e,  finalmente,  dall' Ingegnere  Francesco  Corradini  di  Torino  salia 
fognatura  delk  Città. 

I  conferenzieri  furono  tutti  asooltatissimi  dal  numeroso  pubblico,  ed  effi- 
cacissime riescirono,  nel  riguardo  igienico,  le  conferenze  dei  predetti  Celli 
^  CorradinL 
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PARTE    SECONDA 


RIVISTA 


I.  —  POLIZIA  SANITARIA. 

1.  PoLENSKB  :  Salla  perdita  del  Talora  nulritlTo  della  oarse  di  manso  per 
mezzo  delPaequa  salata^  e  sopra  1  eamblamenti  della  salamoia  conte* 

nente  nitro  (Za  Chmica  veterinaria). 

2.SCHKURLSN:  Azione  della  centrlftiga  snllat  sospensione  dei  baoterii  ed  In 
Ispecle  sulla  distrlbosione  dei  baoterii  nel  latto.  {La  Clinica  veurinaria). 

3.  Mauean  :  Sopra  nn  mezzo  semplice  per  conoscere  le  carni  congelate. 

(La  Ciinica  viierinaria)^ 

4.  Cattbmie  a.  G.  :  Sulla  resistenza  del  ylras  tetanico  nelle  carni  telanielio 
eonscrrato  in  glicerina  sterilijBzata.   (//  Morgagni). 

5.  LucBT  :  Dissenteria  epiicootica  dei  polli  e  del  tacchini.  (Annales  de  vlnttHut 

PaiUur)m  '       , 

6.  A  proposito  del  dirieto  d'importazione  delle  carni  snine  americane. 

7.  La  profilassi  delle  plenro-polmonlte  essndatira  per  mezzo  d^ll'inoenla- 
zione  preTCntlTa. 

8.  La  distrazione  delle  carni  di  riflato  e  degli  animali  morti  di  malattie 

contagiose  {La  comica  viUrinaria,  N.  4,  iS^a). 

9.  Weetwio  :  Solla  presenza  del  cistioerco  nel  boTini.  {La  Ciinica  w/criitaria, 

N.  4,  1892). 

iO.  11  sale  nell'alimentazione  del  bestiame.  {S^m,  ptK^  1892,  pi«.46)i 

1.  Polenske:  Sulla  perdita  del  valore  nutritivo  delia  carne  di  manzo 
per  mezzo  dell'acqua  salata,  e  sopra  i  cambiamenti  della  salamoja  conte- 
nente nitro.  —  L'Autore  ha  fatto  questa  esp^ienza:  In  un  liquido  con- 
servatore composto  di  chilog.  1,500  dì  sale. da  cucina,  di  gr.  15  di  nitrator 
di  potassa,  gr.  120  di  zucchero,  chilog.  6  di  acqua,  lasciò  da  3  settimane 
^  3-6  mesi  della  carne  di  manzo*  Rilevò  che  la  carne  salata  perde  in 
modo  non  insignificante  le  sostanze  nutritive,  mentre  il  succo  muscolare 
esce  e  viene  sostituito  dalla  salamoja.  Dopo  salatura  di  3  settimane  fu- 
rono estratti  dalla  carne  7,77  per  zoo  di  azoto  e  34,72  per  100  di  ani- 
dride fosforica;  dopo  salatura  di  3  mesi  si  trovò  10,08  per  200  di  azoto 
e  54,46  per  100  di  anidride  fosforica  ;  finalmente  dopo  salatura  di  6  mesi 
si  ebbero  13,77  per  zoo  di  azoto  e  54,60  per  zoo  di  anidride  fosforica. 
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Per  conseguenza  è  fuori  dubbio  che  la  carne  salata  perde  pochissimo  io 
valore  nutritivo.  Ulteriori  ricerche  dell'Autore  dimostrano  che  nella  stessa 
salame  ja  non  si  ebbero  a  constatare  prodotti  velenosi,  anche  quando  fa 
necessario  di  rinnovare  la  salancoja  dopo  qualche  tempo. 

2.  ScHEURLEN  !  AzIonG  della  centrifuga  sulla  sospensione  dei  bacterii 
ed  In  ispecie -sulla  distribuzione  dei   bacterii  nel   latte.  —  Pochi  aveva 

già  ammesso  che  l'azione  della  forza  centrifuga  troncava  l'attività  vitale  ai 
microrganismi.  Bang  alla  sua  volta  credette  di  aver  stabilito  che  nelle  cen- 
trifughe la  maggior  parte  dei  bacilli  contenuti  nel  latte  tubercolodco  viene 
cacciata  all'esterno.  I  batteri  si  trovarono  in  gran  quantità  sotto  forma  di 
deposito,  mentre  nel  latte  spannato  non  ve  n'  erano  afifatto  o  in  teocis* 
sima  quantità.  Ora  l'Autore,  nell'intento  di  esaminare  se  i  dati  di  Poehl  e 
Bang,  circa  l'importanza  dell'azione  centrifuga  sull'allontanamento  dei  bat- 
teri sono  giusti,  ha  voluto,  con  ricerche  particolareggiate,  verificare  l'esattezzi 
di  tale  questione,  ed  è  giunto  ai  seguenti  risultati: 

In  generale  l'epurazione  dei  batteri  contenuti  nel  latte  non  ha  luogo  per 
mezzo  della  centrifuga.  Una  grande  quantità  di  essi,  tre  quarti,  passa  colle 
goccioline  di  ghiaccio  nella  panna,  mentre  uq  quarto  rimane  nel  siero.  Il 
numero  dei  batteri  rimasti  sotto  forma  di  deposito  è  molto  tenue  ;  i8  mi- 
lioni di  germi  su  2050  milioni  in  un  litro  di  latte  intero.  I  batteri  del 
latte,  le  spore  del  carbonchio,  i  bacilli  del  tifo  e  gii  spinili  del  colera 
rimangono  allo  stesso  modo  nel  latte  ;  invece  i  bacilli  della  tubercolosi 
vengono  in  contrasto  cogli  altri  batteri  patogeni  cacciati  all'  esterco  in 
numero  prevalentemente  superiore  e  cadono  al  fendo,  anche  se  qui  non 
ha  luogo  una  completa  separazione.  L'aito  peso  specifico  e  la  tendenza  dei 
bacilli  della  tubercolosi  di  agglomerarsi,  può,  secondo  1'  opinione  deirAa- 
tore,  spiegare  questo  strano  fatto. 

3.  Maljean:  Sopra  un  mezzo  semplice  per  conoscere  le  carni  con- 
gelate. —  Quando  queste  carni  vengono  esposte  direttamente  all'  aria  li- 
bera, appena  estratte  dalle  camere  frigorifere,  la  condensazione  dei  vapore 
contenuto  neU'aria  calda  le  rende  umide  e  succulenti  alla  superficie.  H  liquido 
sieroso  rossastro  che  infiltra  il  tessuto  connettivo  è  un  mezzo  di  coltura 
favorevole  per  i  germi  saprogeni  e  favorisce  la  putrefazione.  Queste  carni 
devono  essere  disgelate  in  un  ambiente  perfettamente  secco.  Certi  processi 
indr striali  permettono  di  assicurare  questa  operazione  in  buone  condizioni. 
Il  Maljean  ha  indicato  per  queste  carni  un  mezzo  di  diagnosi,  per  quanto 
semplice,  altrettanto  ingegnoso. 

I  globuli  rossi  ottenuti  per  raschiametito,  sonò  scolorati,  sformati  e  nuo- 
tano in  un  siero  di  color  verdastro  uniforme.  Quando  la  carne  è  stata 
congelata  non  csitste  più  nessun  globulo  normale.  Infatti  il  freddo  fa  scop- 
piare i  globuli  rossi  ;  la  materia  colorante  si  vers^  nel  siero  e  si  riscontra 
sotto  forma  di  cristalli  irregolari,  colorati  in  giallo  bruno.  Questi  cristalli, 
dapprima  microscopici,  diventano  spesso  visibili  ad  occhio  nudo.  Il  sem- 
plice esan  e  microscopico  basta  per  dire  che  si  tratta  di  carne  con- 
gelata. 
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4.  Cattemib  a.  G.  :  Sulla  resistenza  del  virus  tetanico  nelle  carni  teta- 
niche conservate  in   glicerina  sterilizzata,   —  Da  uà  cavallo  morto  di 

tetano  in  seguito  ad  una  ferita  nella  coscia  destra ,  furono  tolti ,  colle 
solite  cautele,  in  vicinanza  alla  ferita,  dei  lembi  muscolari,  di  cui  fu  assag- 
giata la  virulenza  in  diversi  topolini  bianchi,  che  morirono,  nella  sesta 
giornata,  di  tetano.  I  muscoli  asportati  al  cavallo,  come  quelli  tolti  ai  topi 
inoculati,  vennero  subito  immersi  in  recipienti  ripieni  di  glicerina  sterilizzata 
e  chiusi  ermeticamente  a  tenuta  d'aria.  Trascorso  un  mese  vennero  levati 
dei  pezzi  di  muscoli  dai  recipienti  ove  erano  stati  immersi  e  si  fecero  de- 
gli innesti  su  topolini  bianchi.  Dopo  due  giorni  cominciarono  a  manife- 
starsi i  primi  sintomi  tetanici,  e  6-8  giorni  dopo  gli  animali  morirono.  Gli 
innesti  si  ripeterono  sui  conigli  e  sulle  cavie  del  pari  con  risultato  pronto^ 
positivo.  I  muscoli  cominciarono  ad  attenuare  la  loro  virulenza  un  anno  e 
mezzo  dopo  che  erano  stati  conservati. 

Allora,  nell'aprile  1891,  inoculando  gli  animali,  il  quadro  del  te- 
tano si  manifestava  dopo  6-8  giorni.  Molti  degli  animali  sopravivevano 
all'infezione,  qualcuno  moriva  di  tetano.  In  tutti  gli  animali  vennero  esa- 
minate le  ferite  e  il  sangue  incolante,  ed  in  molti  si  riscontrò  in  questo 
ultimo  il  bacillo  di  Nicolajer.  Tra  gli  animali  inoculati  rispondono  meglio 
i  topi  bianchi,  meno  i  conigli,  meno  ancora  le  cavie.  Resta  per  ora  di- 
mostrato —  conchiudono  gli  Autori  —  che  le  carni  tetaniche,  conservate 
nella  glicerina  sterilizzata,  rimangono  pienamente  virulenti  per  un  anno  e 
mezzo,  e  solo  dopo  trascorso  questo  lungo  periodo  di  tempo  incomincia 
appena  il  veleno  ad  attenuarsi  nella  virulenza. 

5.  Lucet:  Dissenteria  epizootica  dei  polli  e  dei  tacchini.    —  L'affe- 
zione ha  molta  analogia  con  quella  descritta  da  Lemaistre   e  Bémoir   col 
nome  di  tifo,  di  enterite  dissenterica,  e  da  Klein  sotto  il  nome  di  enterite 
infettiva.    È  morbo  infettivo  e  si  inocula  al  coniglio  soltanto  per  iniezione 
intravenosa.    Il  periodo  d' invasione  dura  da  tre   a    quattro  giorni,  durante 
i  quali  gli  animali  infetti  sono  tristi,  perdonq  l'appetito,  cercano  dei  liquidi 
e  la  temperatura  rettale  si  eleva  da   i  a  2  gradi.  Gli  escrementi  prendono 
una  tinta  verde.  In  seguito  appare  la  diarrea,  la  quale  è  abbondante,  mu- 
cosa, verde-bluastra;  la  tristezza  e  l'abbattimento  sono  molto  accentuati;  la- 
inappetenza  è  assoluta  e  la  sete  intensa.  Dopo  4*5  giorni  la  diarrea  diventa 
giallastra,  talvolta    rossastra,    striata   di    sangue,  l' indebolimento   aumenta. 
La  temperatura  va  progressivamente  abbassandosi    per    cadere  a  i ,  2,3 
gradi   sotto    la  normale  al  momento  della    morte,  la   quale   sopraggiunge 
dal  nono  al  tredicesimo  giorno.   La  malattia  presenta  talvolta  un'evoluzione 
meno  rapida  ;  la  morte  avviene  soltanto  al  ventesimo  giorno  ed  anche  più 
tardi,  ma  può  darsi  che   1'  affezione  guarisca    anche    spontaneamente.    Al- 
l'autopsia il  sangue  è  fluido,  scuro;  il  pericardio  contiene  un  po'  di  siero* 
Htà  giallastra;  il  cuore   è    floscio;    leggiero   spandimento    addominale;    il 
fegato  è  enorme,  friabile,  irrigato  di  saogue  ;  la  milza  nera  e  ipertrofica  ;  i 
reni  iperemici  ;  l'intestino  injettato  colla  mucosa  infiltrata  di  numerosi  stra- 
vasi sanguigni,  il  suo  contenuto  è  sieroso  o  mucoso,  giallastro  o  verdastro. 
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Quando  gli  animali  soccombono  lentamente,  oltre  [le  lesioni  infiammatorie 
dell'intestino,  si  trova  il  fegato  atrofico,  il  cuore  alterato  da  miocardite 
par  enchimatosa  ed   il  sangue  grigiastro  pallido. 

U  esame  microscopico  delle  sostanze  diarreiche  rivela  la  presenza  di 
numerosi  batteri  ;  lo  studio  istologico  delle  predette  lesioni  dimostra  distin- 
tamente nei  diversi  organi  l'iniezione  dei  capillari.  Il  batterio  deirintestino 
si  trova  anche  nel  sangue,  nel  fegato,  nella  milza  e  nei  reni,  ma  è  nel 
sangue  che  si  riscontra  meno  abbondante.  Esso  è  contemporaneamente 
aerobio  ed  anaerobio,  e  si  coltiva  facilmente  nel  brodo  di  vitello  peptoniz- 
zato  ed  alcalino,  sulla  gelatina  in  placche,  nd  vuoto.  Questo  batterio  è 
indubitatamente  la  causa  della  malattia,  come  lo  provano  le  numerose  espe- 
rienze dell'Autore,  ma  la  sua  virulenza  si  £>ttenua  rapidamente  nelle  col» 
ture,  mentre  la  sua  vitalità  è  abbastanza  pronunziata. 

Alcune  particolarità  osservate  nella  trasmissione  e  nel  corso  della  ma- 
lattia sperimentale  o  spontanea  hanno  indotto  V  Autore  a  pensare  che 
r  infezione  dei  polli  e  dei  tacchini  avverrebbe  quasi  esclusivamente  per  le 
vie  digerenti  e  che  essa  è  la  risultante,  oltre  l'assorbimento  dell'agente 
infettivo,  di  un  complesso  di  cause  dovute  soprattutto  alla  poca  nettezza 
dei  pollai  e  dallo  scarso  nutrimento.  Il  corso  rapido  e  lento  dell*  affezione 
e  la  sua  gravità  secondo  gì'  individui  dipendono  da  cause  che  hanno  pre- 
parato il  terreno  per  lo  sviluppo  deiragente  infettivo.  La  diagnosi  delU 
dissenteria  epizootica  è  facile.  Questa  non  si  osserva  che  spontaneamente 
sui  polli  e  sui  tacchini. 

Il  corso ,  gli  esiti ,  la  durata ,  il  rimanere  limitata  al  pollaio  infetto  e  il 
non  essere  inoculabile  al  coniglio  la  fanno  differenziare  dal  colera  dei 
polli.  La  cura  deve  [essere  soprattutto  profilattica.  Bisogna  conveniente* 
mente  mantenere  i  pollai ,  limitare  lo  spazio  destinato  ai  polli  ,*  sommini- 
strare loro  dell'acqua  pulita  di  buona  qualità  e  dell'alimento  sano  e  ve- 
getale. 

L'osservazione  ha  dimostrato  all'Autore  che  i  polli  mal  nutriti  che  raz* 
zelano  sui  letami  e  bevono  nelle  pozzanghere  sono  i  soli  colpiti  dalla 
malattia,  la  quale  domina  soprattutto  nella  stagione  calda,  quando  le  poz- 
zanghere sono  infette.  Evitando  che  i  polli  non  diventino  carnivori  invece 
d'  essere  granivori,  si  allontanerà  da  essi  sicuramente  l'  affezione ,  giacché 
è  questa  trasformazione  del  regime  che,  modificando  la  reazione  del  con* 
tenuto  intestinale,  costituisce  la  causa  predisponente  più  seria. 

È  indicata  la  diainfezione  del  pollajo. 

Se  la  malattia  persiste  si  può  fare  la  vaccinazione  dei  polli  sani  p^ 
mezzo  di  colture  attenuate  o  con  sangue  di  animale  appena  morto. 

6.  A  proposito  del  divieto  d'importazione  delie  carni  oulne  amorlcane 

— -  Q)n  decreto  imperiale  del  3  settembre  1 89  e  la  Germania  ha  tolto  il 
divieto  d' importazione  delle  carni  suine  americane.  La  Germania  mise 
questo  divieto,  alcuni  anni  sono,  insieme  ad  altre  nazioni  d'£un>pa,  perchè 
era  noto  come  in  America  non  si  faceva  alcuna  ispezione  delle  carni  nei 
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^andio&i  macel  i  di  esportasione.  Essa,  che  ha  organizzato  nei  suoi  ma- 
celli un  servizio  per  l'esame  delle  carni  trichioate  veramente  stupendo,  si 
preoccnpò  giustamente  del  grave  pericolo  cui  si  esponevano  le  popolazioni 
pel  cotisumo  di  qtielle  carni  americane  e  ne  vietò  l' introduzione. 

L'abrogazione  del  divieto  è  dovnta  al  fotto,  che  negli  Stati-Uniti  del  Nord 
d'America  è  stata  promulgata  la  legge  del  25  marzo  1891  suir  ispezione 
delle  carni,  6  pare  che  la  Germania  abbia  avuto  con  ciò  quella  sicurezza 
che  prima  le  tnaDCava.  Se  la  memoria  non  ci  tradisce  in  questo  momento, 
i  giornali  politici  nostri  hanno  già  annunciato,  da  qualche  tempo,  che 
avendo  la  Germania  tolto  il  divieto,  forse  farà  lo  stesso  anche  l' Italia  fra 
poco.  Ora  è  bene  sapere  in  qual  modo  l'ispezione  si  fa  nei  macelli  ame- 
ricani. Il  dott.  Dedolph,  che  ha  visitato  i  macelli  di  Chicago,  Causas  Cit^ 
e  di  altre  città  americane  nei  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  dello  scorso 
anno,  ha  inviato  al  ministro  d'  agricoltura  prussiano  e  ai  cancelliere  un 
rapporto  particolareggiato  sul  modo  con  cui  vien  fatta  l' ispezione  dei  mar 
celli  in  rapporto  alla  trichina.  Sarebbe  di  grande  interesse  per  tutta  l'Eu- 
ropa conoscere  questo  rapporto,  e  se  la  nostra  voce  potesse  arrivare  fino 
al  dott  Dedolph  per  mezzo  dell'egregio  dott.  Stickev,  il  direttore  dell'^r- 
xhivlo  JUr  animalisehe  l/ahrungsmittcikunde,  noi  lo  pregheremmo  vivamente 
di  renderlo  pubblico  per  mezzo  della  stampa.  In  attesa  che  ciò  avvenga^ 
contentiamoci  di  riferire  il  breve  cenno  che  troviamo  nel  citato  giornale 
del  dott.  Stickev  (1891,  N.  a,  pag.  ao).  Senza  entrare  in  particolari  ed 
entrare  in  personalità  ,  dice  il  dottor  Dedolph,  nel  rapporto  al  ministro  , 
l'impressione  da  me  ricevuta  visitando  i  macelli  americani  è  questa , 
che  l'ordinamento  della  ispezione  è  stato  fatto  tanto  per  mostrare  alla 
Germania  che  (gualche  cosa  si  £ei,  e  per  indurla  a  levare  il  divieto  d'im- 
portazione. 

Solo  alcuni  fatti  bastano  per  far  acquistare  la  convinzione  che  non  si 
ha  alcuna  garanzia,  e  che  non  si  è  sicuri  che  dall'America  del  Nord  non 
si  esporti  della  carne  trichinata.  A  Chicago  l' istallazione  è  fatta  in  modo 
che  si  possono  esaminare  a 00 -3 00  maiali  al  giorno,  mentre  se  ne  ucci- 
^ioDO  nei  macelli  d'esportazione  30,00030.000  al  giorno  1  A  Causas  City, 
il  secondo  mercato  di  bestiami  dell'America  del  Nord,  fino  alla  fine  d'a- 
gosto, non  v'era  alcun  impianto  per  l'esame  delle  trichine. 

Anche  in  altre  città  con  macelli  d'  esportazione  non  esisteva ,  alla  fine 
d'agosto,  né  l'esame  delle  trichine,  né  l'ispezione  ordinaria  del  bestiame 
prim'a  della  macellazione  e  delle  carni  macellate  secondo  le  prescrizioni 
«Iella  legge.  Ma  per  quanto  il  dipartimento  dell'agricoltura  del  Nord  d'Ame- 
rica abbia  l'onesta  intenzione  di  provvedere  all'  ispezione  delle  carni,  man- 
^^QO  i  mezsi  necessari,  la  qual  cosa  viene  riconosciuta  da  coloro  che  si 
occupano  di  medicina  veterinaria  in  America.  Finora  tutta  l'ispezione  delle 
^-arni  si  riduce  a  far  esaminare  imperfettamente  in  alcuni  luoghi  le  carni 
trichinate  sotto  la  direzione  di  medici,  la  cui  qualifica  di  ispettori  poggia 
su  diplomi  americani  di  dottori  che  non  ispirano  a  noi  molta  confidenza, 
l^edolph  non  ha  trovato  in  alcun  luogo  dei  veterinari  con  coltura  scien- 
tifica preposti  all'ispezione  delle  carni  secondo  lo  spirito  delle  leggi,   pur 
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essendovene  alcoDi,  tedeschi  e  americani,  capaci  di  disimpegnare  1"  ufficio» 
La  cagione  di  questa  mancanza  deve  essere  ricercata  nel  fatto,  che  alcoD) 
di  essi  adoperati  in  principio  hanno  trovato  molte  trichine,  in  media  nella 
proporzione  del  4  per  cento,  ed  hanno  riferito  coscienziosamente I  Non  si 
deve  ttcere  in  ultimo,  aggiunge  Dedolph,  che  nella  nuova  legge  8aII'isp^ 
zìone  delle  carni  non  è  detto  nulla  circa  il  modo  di  rendere  innocui  i 
maiali  trichinati,  ma  è  prescritto  solo  che  il  proprietario  dei  majati  deve 
uniformarsi  alla  legge  dello  Stato  in  cui  trovasi  il  macello.  Ora  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  non  esistono  leggi,  e  là  dove  queste  sono  scritte 
sulla  carta,  non  vi  è  alcuno  incaricato  di  farle  eseguire.  Dai  giornali  te- 
deschi rileviamo  frattanto,  che  dal  giorno  dell'apertura  delle  frontiere,  fino 
al  la  novembre,  su '5 60  prosciutti  americani  se  ne  sono  trovati  8  trichi- 
nati, e  su  2650  costati,  32  erano  con  trichine  I  Occhio  dunque  sempre 
alle  carni  suine  americane!  Speriamo  che  l* Italia  in  questa  faccenda  sia 
molto  pib  severa  e  prudente  della  Germania  ed  auguriamoci  che  la  fatale 
setta  degli  speculatori  ingordi  e  senza  coicienia  non  induca  la  Direzione 
di  Sanità  ed  il  Ministro  deirinterno  a  togliere  il  divieto. 

Ancora  una  volta  preghiamo  il  dott.  Stickev  che  incoraggi  il  dott.  De- 
dolph a  pubblicare  il  rapporto  integrale,  e  dare  le  prove  che  possiede,, 
che  nei  macelli  di  Chicago  si  ha  il  4  per  cento  di  maiali  trichinati. 

7.  La  profilassi  delle  pleuro-polmonite  essudativa  per  mezzo  deirinoco- 

lazlone  preventiva.  —  In  Francia  la  pleuro  polmonite  essudativa  presenta 
un  decorso  cosi  invadente,  che  gli  agricoltori  e  gli  allevatori  del  bestiame 
bovino  sono  continuamente  preoccupati  dei  danni  che  essa  cagiona.  Attaal*^ 
mente  essa  è  in  aumento,  e  malgrado  tutte  le  precauzioni  che  vengaoo 
impiegate  per  evitarla,  il  pericolo  dello  sviluppo  improvviso  della  malattia 
in  conseguenza  dell'introduzione  nelle  stalle  di  nuove  vacche,  provenieoti 
da  paesi  contaminati,  sta  sul  loro  capo  come  la  spada  di  Damocle.  Un 
simile  stato  di  cose,  essendo  più  accentuato  nei  dipartimenti  della  Seuia, 
di  Senna  e  Oise,  di  Senna  e  Marna  che  in  altre  Provincie,  è  naturale  che 
sono  gli  allevatori  di  bestiame  e  gli  agricoltori  di  questi  luoghi  quelli  che 
sono  maggiormente  colpiti  dalle  conseguenza  cui  dà  luogo.  Fra  coloro  che 
hanno  preso  a  cuore  i  loro  interessi  e  si  sono  seriamente  occupati  della 
questione  dal  lato  della  polizia  sanitaria  va  notato  il  Laquerière,  direttore 
del  Ripertoin  de  Poiice  saniiaire  vétérinaire  et  dtHygihne  puhlique  e  ▼«• 
terinario  sanitario  del  dipartimento  della  Senna. 

Da  otto  anni  egli  sostiene  che  per  arrestare  Testensione  della  malattia 
e  farla  gradatamente  scomparire,  è  necessario  rendere  responsabile  il  ven- 
ditore dei  casi  che  si  sviluppano  in  un  determinato  periodo  di  tempo  e 
di  inoculare  preventivamente  tutti  gli  animali  che  vengono  man  mano  in- 
trodotti nelle  stalle. 

Lasciando  da  parte  il  primo  di  questi  due  mezzi  profilattici  per  ritor- 
narci sopra  un  altro  momento  l'Autore  (nel  fasci':olo  del  15  dicembre  189» 
del  suo  Giornale)  osserva  che  l'inoculazione  della  pleuro-polmonite  con- 
tagiosa sui  bovini  non  ancora  colpiti  dal  contagio,  ha  avuto  ed  hA  caidf 
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paitigiani  presso  gli  scienciati»  i  veterinari  e  gli  agricoltori.  Bonley  la  pro- 
pugnò fin  dal  1854,  e  lo  stesso  Autore  pubblicò  in  quell'anno  un  articolo 
nel  quale  dimostrò  come  questa  misura  sia  buona  ed  equa  e  diretta  a  sal- 
vaguardare contemporaneamente  gli  interessi  dei  proprietari  e  quelli  dello 
Stato,  Il  tempo  gli  ha  dato  completamente  ragione.  Nella  sua  ultima  se- 
duta il  Consiglio  della  Camera  sindacale  dei  lattai  ed  allevatori  dei  tre 
dipartimenti  sopra  indicati,  facendo  sue  le  ragioni  e  le  considerarioni  del 
nuovo  collega y  ha  indirizzato  al  nuovo  ministero  d'agricoltura  una  peti- 
zione colla  quale  si  domanda  l'appoggio  del  governo  per  incoraggiare  e 
diffondere  l'uso  dell'innesto  preventivo.  L' applicazione  di  questo  mezzo 
profilattico  sarebbe  facoltativo  e  non  obbligatorio,  ma  lo  Stato  dovrebbe 
egtulmente  corrispondere  Tindennità  che  viene  ora  concessa  dalla  vigente 
legge  sanitaria.  Ecco  le  decisioni  prese  dalla  Camera  sindacale  nell'interesse 
dello  Stato  e  degli  allevatori. 

Lo  Stato  dovrebbe  accordare  ai  proprietari  i  seguenti  privilegi  : 

i.^  Qualunque  agricoltore  od  allevatore  che  la  volontariamente  e  pre« 
ventivamente  inocnlare  i  suoi  bovini,  gode  il  diritto  di  ripopolare  le  sue 
stalle  durante  la  durata  della  dichiarazione  dell'infezione,  nel  caso  eccezio* 
naie  in  cui  la  pleuro-polmonite  si  manifesti  sopra  uno  dei  suoi  animali 
nonostante  l'innesto  praticato  ; 

2.^  In  queste  medesime  condizioni  l'indennità  accordata  dalla  legge 
sanitaria  sarebbe  assicurata  al  proprietario  tanto  per  gli  animali  già  esistenti, 
quanto  per  quelli  recentemente  introdotti  nelle  sue  stalle,  gli  udì  e  gli  altri 
sottoposti  all'inoculazione  ed  a  tutte  le  altre  prescrizioni  relative  ai  locali 
contaminati  ; 

3.^  I  proprietari  che  non  vogliono  sottoporsi  alle  formalità  giustificate 
dell'inoculazione  preventiva  continuerebbero,  all'insorgere  delle  malattie  nelle 
loro  stalle,  ad  essere  regolati  dagli  articoli  del  Regolamento  suU'  ammini- 
strazione pubblica  in  vigore. 

D'altra  parte  ai  proprietari  s'imporrebbero  i  seguenti  obblighi  : 

i.^  Qualunque  proprietario  che  desidera  sottoporre  liberamente  i  suoi 
bovini  airinoculazione  preventiva  dovrebbe  farne  domanda  all'autorità  com- 
petente ; 

2.^  Gli  animali  sarebbero  in  seguito  censiti,  stioìati  ed  inoculati  dai 
veterinari  del  servizio  sanitario,  i  quali  renderebbero  conto  dell'operazione 
praticata  all'amministrazione  prefettìzia  e  verrebbero  retribuiti  dai  rispettivi 
proprietari  dtgli  ai^imali  innestati  ; 

3  ^  Man  mano  che  i  bovini  vengono  introdotti  nello  sts^bile  del  prò* 
prietario  sarebbero  sottoposti  nel  più  breve  tempo  possibile  all'inoculazione 
«e  alle  altre  formalità  qui  sopra  indicate. 

L' istanza  si  chiude  col  pregare  il  Ministro  di  sottomettere  questi  voti 
all'apprezzamento  del  direttore  generale  dell*  agricoltura  .e  dei  membri  del 
comitoto  delle  epizoozie. 

Attendiamo  con  interesse  le  decisioni  che  essi  prenderanno,  ma  frattanto 
non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare  come  questa  agitazione    in    favore 
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del]'iiioouIa£ÌODe  preventiva,  promossa  da  allevatori  di  una  laiga  drooscri- 
adone,  è  molto  significativa  e  dimostra  che  l'esperienza  e  la  pratica  banso 
fatto  riconoscere  efficace  questa  misura  profilattica, 

8.  La  distruzione  delle  carni  di  rifiuto  e  degli  animali  morti  di  malattie 

contagiose.  —  Nelle  mie  relazioni,  dice  il  Direttore  del  Giornale  la  Clima 
veterinaria^  ai  ministeri  deli*  interno  e  dell'  agricoltura  ed  al  municipio  di 
Milano  sa  e  alcuni  punti  più  importanti  della  medicina  veterinaria  airestero  > 
stesi  su  appunti  e  note  raccolte  nel  viaggio  del  1890,  io  parlai  delle 
sardigne  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Eutlizscht  presso  Lipsia ,  di  Annover  e 
di  Anversa,  accennando  brevemente  al  processo  che  si  adopera  per  la 
distruzione  delle  carni  di  rifiuto  e  degli  animali  morti  di  malattie  conta- 
giose. Parlando  di  Anversa,  dissi  che  lo  stabilimento  delle  sardigne  funziona 
nel  macello  fin  dal  1884.  Il  veterinario  De  La  Croix,  direttore  del  ma- 
cello, ha'  fatto  fate  rimpianto  con  un  apparecchio  modificato  da  lui  e  pel 
qnaie  ha  preso  un  brevetto  d*  invenzione. 

Ora  gli  pare  opportuno  ritornare  sull*  argomento  delle  sardigne  e  di 
aggiungere  alcuni  particolari  suirapparecchio"  De  La  Crofx,  che  pare  desti- 
nato a  divenire  d'uso  generale.  La  nota  Ditta  Pennati,  che  fa  a  Milano 
l'uffizio  di  sardigne  da  parecchi  anni ,  ha  acquistato  il  brevetto  di  questo 
apparecchio  per  tutta  Italia  e  se  le  trattative  in  corso  col  Municipio  saranno 
presto  compiute,  come  è  desiderabile  da  tutti  nell'interesse  dell'igiene  pub- 
blica, farà  fra  non  molto  l' installazione  nello  stabilimento  già  pronto  alle 
Cascine  Abbadesse  a  qualche  chilometro  da  Milano. 

Il  brevetto  De  La  Croix  è  stato  acquistato  per  Ifi  Germania  dalla  Ditta 
Rietschel  e  He^mebey  di  Betlino  e  Tingegnere  Hermebey  ha  pubWiato 
recentemente  un  opuscolo  c'iP^r  RafiUDeùnfektor  >.  (Il  disinfettore  delle 
sardigne)  il  cui  apparecchio  è  descritto  secondo  i  dati  e  i  disegni  dell'opa* 
scolo  di  De  La  Croix  e  Appareil  steriiisateur  et  dessicateur  »  pubblicato 
ad  Anversa  nel  1889.  L'impianto  dell'apparecchio  può  farsi  benissimo  in 
qualsiasi  macello,  e  siccome  la  sua  necessità  sarà  presto  o  tardi  sentita  nei 
macelli  vecchi  ed  in  quelli  di  nuova  costruzione,  e  potrà  funzionare  anche 
per  la  distruzione  dei  cadaveri  di  animali  morti  di  malattie  contagiose  nei 
comuni  limitro^,  cosi  è  bene  darne  notizia. 

L'apparecchio  è  costituito  essenzialmente  da  un  cilindro  di  lamiera,  di 
altezza  e  diametro  differente  secondo  i  bisogni,  resistente  a  forte  pressione, 
nel  quale  arriva  il  vapore,  da  un'annessa  caldaia  a  vapore,  da  tre  punti, 
cioè'  dall'alto,  dal  basso'  e  da  un  punto  centrale.  Il  vapore  di  questo  punto 
centrale  va  in  una  colonna  bucherellata  che  si  trova  nel  mezzo  del  cilindro. 
Questa  disposizione  fa  si  che  il  vapore  agisca  simuluneamente  in  tutu  i 
sensi,  provochi  la  lacerazione  delle  parti  molli  ed  impedisce  che  i  pwfl 
di  carne  formino  un  ammasso  compatto  su  cui  il  vapore  soprariscaldato 
agirebbe  lentamente.  Il  cilindro  ha  una  doppia  perete.  Nello  spazio  com- 
preso fra  le  due  pareti  penetra  il  vapore  dall'alto  e  del  basso.  Con  ciò  ha 
un  primo  vantaggio,  di  permettere  che  si  riscaldi  tutta  la  massa   organica 
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contentita  nel  cilindro  prima  di  far  penetrare  il  vapore  nell'interno  del  ci* 
lindro,  e  d'impedire  quindi  la  formazione  del  brodo  che  risulterebbe  dalla 
condensazione  del  Vapore  delVacqaa.  L'altro  vantaggio  è  di  poter  ottenere 
l'essiccamento  sino  al  grado  necessario  di  tutto  il  materiale  contenuto  nel 
cilindro.  Infatt;!  il  cilindro  ba  alla  parete  superiore  un  tubo  di  scarico,  at- 
traverso il  quale  tutta  l'umidità  vien  trasportata  sotto  forma  di  vapore 
acqueo  in  un  altro  cilindro  più  piccolo  messo  accanto  al  primo.  Il  vapore 
viene  cotidensato  per  mezzo  dell'acqua  fredda  nel  piccolo  cilindro  ed  i  gas 
sono  bruciati  nel  focolaio  del  generatore  di  vapore.  Neil'  istesso  cilindro 
piccolo  si  fa  versare  il  grasso  liquido  dal  cilindro  principale  mediante  un 
tubo  la  cui  comunicazione  sì  apre  e  chiude  con  un  rubinetto.  L'apparecchiò 
funziona  nel  seguente  modo.  I  pezzi  di  carne  da  distruggere,  i  cadaveri  di 
piccoli  animali,  ecc. ,  s'introducono  nel  cilindro  digestore  dalla  parte  supe- 
riore levando  il  coperchio.  Applicato  di  nuovo  questo,  che  chiude  ermeti- 
camente si  comincia  co?  far  arrivare  il  vapore  compresso  fra  le  due  pareti 
del  cilindro  e  si  fa  il  riscaldamento  per  circa  un  ora  e  1/2.  Quando  tutta 
la  massa  è  ben  riscaldata  si  fa  arrivare  il  vapore  anche  nella  parte  cen- 
trale attraverso  il  tubo  bucherellato.  L'  operazione  ordinaria  si  fa  sotto  la 
pressione  di  4-4  1/2  atniosfere  (3  atmosfere  zir  133,^  9  C.  ;  4  atmosfere 
=  144,^  C),  ma  se  si  tratta  di  animali  morti  di  malattia  contagiosa,  è 
bcDe  andare  per  un  certo  tempo'  sino  a  5  atmosfere,  il  che  corrisponde 
alla  temperatura  di  152,^  2  C. ,  alla  quale  non  resiste  più  alcun  micror- 
ganismo. Dopo  4-5  ore  di  cottura,  si  sopprime  l'arrivo  del  vapore  nel 
tubo  centrale,  e  si  apre  il  tubo  di  scarico  dell'  umidità,  e  quando  non  si 
vede  venir  fbori  più  vapore  acqueo,  il  che  avviene  dopo  un  paio  d*  ore 
circa,  si  chiudono  anche  le  due  prese  di  vapore  nella  doppia  parte  del 
cilindro,  e  si  fa  riscaldare  il  grasso  ftiso  nel  cilindro  piccolo.  Quest'ultima 
operazione  non  può  farsi  se  prima  la  massa  non  è  stata  portata  a  sec- 
chezza^ altrimenti  una  gran  parte  della  materia  estrattiva  sarebbe  trattenuta 
coi  grassi. 

Con  l'apparecchio  descritto  si  ottiene  da  una  parte  il  grasso  e  dall'altra 
quella  specie  di  poltiglia  che  è  composta  di  carne,  di  osso  e  di  corno.  Il 
grasso  si  può  mettere  in  commercio  come  tale  ed  ha  facile  smercio  con  un 
prezzo  abbastanza  rimuneratore,  oppure  SÌ  può  depurare  e  renderlo  quindi 
più  utile  e  più  costoso. 

Se  ad  ogni  carica  si  mette  nel  cilindro  digestore  una  sola  specie  d'ani- 
mali bovini,  equini,  suini,  ecc. ,  si  può  ottenere  una  sola  specie  di  grasso, 
come  si  fa  a  Berlino  con  un  apparecchio  quasi  analogo.  Anche  la  polti- 
glia può  essere  trattata  diversamente.  Appena  levata  dal  cilindro  la  si  fa 
disseccare  in  appositi  locali ,  e  poscia  la  si  polverizza  ottenendo  una  pol- 
vere scura  che  può  essere  messa  in  commercio  come  eccellente  concime. 
E  volendo  fare  meglio  si  potrebbe  ottenere  separatamente  la  polvere  delle 
ossa,  la  polvere  della  carne,  là  polvere  di  corno,  lasciando  agli  agricoltori 
il  compito  di  mescolarli  nel  modo  che  si  crederà  più  razionale  e  più 
confacente  allo  scopo.  Là  dove  il  sangue  non  viene  altrimenti  utilizzato, 
può  essere  mescolato  alla  polvere  dòpo  d'averlo   sottoposto  all'azione  del 


calore  nel  cilindro  digestore.  Per  riscaldare   il   sangue    bisogna   adoperare 
due  sole  prese  di  vapore,  quelle  che  riscaldono  lo  spazio  fra  le  due  pareti 
del  cilindro.  La  valvola  del  tubo  di  scarico  superiore  deve  rimanere  aperta 
per  mandar  fuori  rumidità  sotto  forma  di  vapore  acqueo.  Il  coagulo  otte- 
nuto si  tratta  con  l'acido  solforico  fin  a  che  la  consistensa  del  miscoglio 
sia  tale  che  non  si  possa  rinnov&re  facilmente.  Il  miscuglio  si  mescola  colla 
polvere  ottenuta  dalla  poltiglia  e  l'ingrasso  che  ne  risulta  è  molto  solubile 
e  si  conserva  perfettamente.  Da  un'  analisi  fatta  dal  dottor  Augenot,  pro- 
fessore di  chimica  ad  Anversa,  è  risultato  che  l'ingrasso  è  eccedente  sotto 
tutti  i  rapporti.    Composto  esclusivamente  di  ossa  e  di  carne  e  di  sangue 
disseccati,  le  materie  organiche  sodo    essenzialmente    azotate    ed    in  gran 
parte  solubili  per  cui  si  distruggeranno  prontamente    nel    suolo    formando 
dell'ammoniaca  e  dei  prodotti  nitrosi    Oltreciò  la  quantità  elevata  di  fosfato 
di  calce  si  trova  associata  in  un  eccellente  rapporto  colla  materia  organica, 
il  che  assicura  airiDgrass:>  un'azione  fertilizzante   rimarchevole.  Dai  calcoli 
fatti  ad  Anversa  è  stato  dimostrato,    che  il  reddito    medio    della   poltiglia 
essicata  e  polverizzata  è  di  L.  j8  ao  per  ogni  loo  chilogrammi  tenendo 
presente  che  la  carne  adoperata  dà  il  95  30  ^/^  di  detta  polvere.   Il  pro- 
dotto in  grasso  è  in  media  15-20  ^/^  della  carne  impiegata  e  rappr escati 
un  valore  di  45-60  lire  per  ogni  xoo  chilogrammi.    Il  cilindro    digestore 
di  Anversa  ha  una  capacità  di  laoo  chilogrammi    di    carne.  Ogni  caria 
quindi  dà:  per  ingrasso  io  polvere  L.  753,  per  grasso    complessivamente 
31  a, 50.  In  questo  calcolo  non  si  è  tenuto  conto  della  produzione  di  ge- 
latina che  si  potrebbe  avere  trattando  in  modo  speciale  il  liquido  che  la 
contiene.  L'istallazione  del  disinfettore  De  La  Croix  non  richiede  un  grande 
spazio,  né  una  forte  spesa.  Poco  più  d'un  centinaio  di  metri  quadrati  fooo 
sufficienti  per  l'area  su  cui  dovrebbero  fabbricarsi  le  stanze»  lunghe  almeno 
6  metri,  larghe  5  ed  alte  4.  50.    In  una  prima  stanza   si   ridurrebbero  a 
pezzi  gli  animali  morti  e  questi  si  terrebbero  in  deposito  fino  al  momento 
d'adoperarli.    Nella  seconda  vi  sarebbe   la   macchina  a  vapore    e   l'appa- 
recchio disinfettore.  La  terza  servirebbe  per  l'essicamento  e  polverizzaziooe 
della  poltiglia.    La  quarta  infine  sarebbe  destinata  per  purificare  il  grasso 
e  per  conservare  in  fresco  la  polvere  da  ingrasso.  L'istallazione  può  (arsi 
in  un  macello  o  presso  uno  subilimento  industriale    possibilmente  vicino. 
Senza  entrare  in  molti  particolari  la  spesa  per  tutto  l'occorrente  e  l'impianto 
potrà  oscillare  fra  le  20  e  35  mila  lire.  Questa  spesa  si  ridurrebbe  sens- 
bilmente  qualora  l'apparecchio  si  impiantasse  e  funzionasse  presso  qualche 
stabilimento  industriale,  di  cui  si  potrebbe  utilizzare  la  macchina  a  vapore. 
Ciò  che  abbiamo  esposto  brevemente  su  questo  apparecchio  disinfettore 
è  sufficiente  per  persuadere,  che  esso  è  Tunico    mezzo    col    quale  si  può 
ottenere  la  distruzione  delle  carni  di    rifiuto  e  degli  animali  morti  di  ma- 
lattie contagiose,  e  col  quale  si  ha,  da  una  parte,  pia   assoluta  sicurezxa 
sotto  il  rapporto  della  polizia  sanitaria  e  della  salute  pubblica,  e  dall'altra 
Tutilizzamento  proficuo  di  prodotti  che  andrebbero  altrimenti  perduti.  I  ve» 
terinari  addetti  ai  macelli  esistenti  e  quelli  che  saranno  chiamati  a  dirigere 
i  nuovi  dovrebbero  patrocinare   questo  impianto,  che  già  si  sta  allestendo 
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sei  nuovo  e  grandioso  macello  di  Roma.  Sirebbe  pur  bene  che  gli  animsH 
morti  nelle  campagne  potessero  essere  poruti  in  tale  stabilimento. 

9.  Wertwig.  Sulla  presenza  del  cisticerco  nel  bovini.  —  Nell'anno  1890 

nel  macello  di  Berlino  il  cistìcercus  Òovis  nei  bovini  fu  osservato  con 
maggior  frequenza  che  non  nell'anno  precedente;  esso  venne  riscontrato 
sopra  390  individui  (fra  cui  i  vitello)  cioè  in  277  animali  in  pia  del- 
l'anno 1889. 

Riguardo   al  luogo  di  situazione  i  rìsttcerchi  furono  trovati: 

316  volte  nei  muscoli  masseteri , 

39  >  >  >  >           e  nel  cuore, 

I  »  »  »  >           e  cervicali, 

4  »  »  9  >           e  nella  lingua, 

X  >  >  >  cervicali, 

1  >  >  >  >  e  nella  lingua, 

2  t  nella  lingua, 

2  >        >         >       e  nel  cuore, 

I     >     nei  muscoli  del  torace  e  della  lingua 
23     »     nell'intera  muscolatura. 

Facendo  astrazione  nei  22  casi  nei  quali  il  cisticerco  si  trovò  di^semi- 
nato  per  tutto  il  corpo,  la  sua  situaaione  nelle  parti  indicate  è  così  ripar* 
tita: 

360  volte  nei  muscoli  masseteri, 

41  >      nel  cuore, 

3  1       nei  muscoli  cervicali, 
I  >        >         t        torace!. 

Risulta  da  ciò  che  i  muacoli  masseteri  devono  essere  considerati  come 
il  luogo  di  grandissima  predilezione  del  cisticerco  dei  bovini.  Lo  stato  di 
sviluppo  dei  cisticerchi  era  assai  diverso:  nell'età  giovane  furono  trovati 
completamente  sviluppati  o  calcificati  e  morti.  Degno  di  nota  è  il  grado 
di  sviluppo,  ripetutamente  osservato,  nel  quale  il  verme  si  trovava  in  uno 
stadio  giovanile,  mentre  le  altre  parti  lasciavano  scorgere  un'età  superiore. 
In  simili  casi  le  cisti  erano  ingrandite  fino  ad  un  centimetro,  ed  anche  di 
più,  la  membrana  avvolgente  si  presentava  ispessita  e  con  contenuto  pol- 
verulento, verdastro  o  giallasto,  nel  quale  il  corpo  dei  cisticerchi  era  na- 
scosto. {Arch.  /  animai.  Nahrungsmit,  1891,  pag.  60. 

10.  Il  sale  neir  alimento  del  bestiame.  —  Gli  Svizzeri  tengono  per 
massima  che  un  chilogrammo  di  sale   amminis^jrato   al   bestiame  in   dose 
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conteoiente  prodacfe  xc  chllogrummi  di  carne.  Amedeo  Turok  ,  che  bft 
voluto  verificare  questa  afiì^masione,  ne  ha -accertato  non  solo  Tesattesza» 
ma  ha  trovato  che  essa  è  al  disotto  del  vero.  Per  determinare  la  dose 
da  amministrare»  egli  prese  25  montoni  anglo*merino8  in  buon  stato  di 
salute  e  press'  a  poco  del  medesimo  peso ,  li  divise  in  cinque  lotti  eguali 
e  dette  a  ciascuno,  per  ogni  capo  e  giornalmente,  una  razione  cosi  com- 
posta: foraggio  artificiale  chik>g.  i,  paglia  di  frumento  chilog.  0,500, 
barbabietola  triturata  chilog.  2,500. 

Questo  regime  continuato  per  un  mese  coll'aggiunta  di  quantità  diverse 
di  sale,  dette  i  seguenti  risultati  : 

Il  i.^  lotto  non  ricevette  sale  ed  aumentò  di  chilog4ti4. 

Il  2.^  lotto  ricevette  24  grammi  di  sale  ed  aumentò  di  16  chilogr. 

Il  3.^  lotto  ricevette  grammi  12  di  sale  ed  aumentò  di  18  chilog. 

Il  4.^  lotto  non  ricevette  che  grammi  6  di  sale  ed  aumentò  di  grammi 

2I|000. 

Il  5.®  lotto  non  ricevette  che  grammi  3  di  sale  ed  aumentò  di  chilo- 
grammi 31,500. 

Il  miglior  risultato  si  ottenne  dunque  con  una  dose  di  sale  ogni  capo. 
Quando  gli  alimenti  sono  di  minor  quantità  »  bisogna  aumentare  un  po' 
la  dose  del  sale.  Conosciuta  la  dose  di  sale  da  dare  ad  ogni  montone,  si 
stabilisce  quella  occorrente  per  i  grandi  animali  (vacca,  bue),  moltiplican- 
dola per  IO. 


IL  —  IGIENE  GENERALE. 


TouLousB  Ed.  :  Le  malattie  mentali  in  relazione  all'  Igiene  e  alla  vita 

pubblica.  (Gazate  des  Hòpitaux,  1892,  N.  85.  p.  801-807). 

I.  —  Sifilide  e  paralisi  generale.  —  La  questione  dei  rapporti  fra  la 
sifìlide  e  la  paralisi  generale  è  una  dèlie  più  oscure  e  delle  piti  discasse* 
Non  passa  mese  che  non  si  pubblichino  lavori  su  questo  soggetto.  Poco 
tempo  fa  il  dottor  Jacobson,  medico  dell'ospitale  comunale  a  Copenaghen, 
pubblicava  in  una  rivista  inglese,  una  memoria  su  questa  questione  e 
apportava  nuovi  documenti  in  favore  dell' eziologfa  sifilitica  della  paralisi 
generale. 

È  ancora  impossibile  alla  statistica  il  trarre  e  d^illa  clinica  e  dall'ana- 
tomia patologica  degli  argomenti  piti  scrii. 

Il  dottor  Jacobson  ha  raccolte  116  osservazioni  di  paralisi  generali,  che 
furono  curate  all'asilo  Danisk,  durante  ventiséi  anni  e  le  ha  ripartite  nel 
modo  seguente  : 

Sopra  116  casi  ha  trovato  37  casi  in  cui  fti  accertata  la  aifiUde  e  13 
df  probabile  sifilide  che  costituisce  una  proporsione  per  cento  di  43  sfiiitici 
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sopra  cento  casi  di  paralisi  generale.  Questa  cifra  rappresenta  il  rninimun, 
po-chè  la  maggior  parte  degli  ammalati  arrivano  all'  asilo  in  uno  stato 
mentale  tale  che  è  impossibile  trame  qualche  ragguaglio.  ^ 

Questa  riflessione  è  giustissiraa  ;  perchè  questo  fatto  è  un  ostacolo  priu'- 
cipale  alle  ricerche  anamnesdche  sugli  ammalati  di  paralisi  generale.  Gli 
ammalati  sono  infatti  la  maggior  parte  delle  rolte  incapaci  'di  dare  delle 
informa^oni  di  qualche  valore  sui  loro  antecedenti  di  malattia  e  sopratutto 
per  ciò  che  rìguar^  le  malattie  sifilitiche  di  spesso  male  curate  avendosi 
dei  sintomi  assai  fugaci  e  -che  non  impediscono  all'  ammalato  di  lavorare. 
Come  fare  allora  a  snidare  la  sifilide  ?  Questo  è  uno  dei  problemi  più  udw. 

Vi  sono  due  modi  per  procur&re  di  risolverlo  ;  ricercare  una  traccia 
incancellabile,  un  segno  fisico ,  .come  per  esempio  per  la  sifilide ,  una 
cicatrice  gommosa ,  una  esostosi  od  tma  poliadenite  cronica  ;  o  ancora 
ricorrere  ad  una  interrogazione  retrospettiva  sui  sintomi  antecedenti  della 
malattia.  Il  primo  metodo»  che  è  il  migliore,  è  il  più  sovente  impraticabile. 
Allorquando  i  paralitici,  affetti  da  paralisi  generale,  vengono  all'  asilo,  la 
sifilide  è  il  più  spesso  vecchia  di  più  anni  e  tutte  le  tracce  di  essa  scom- 
paiono o  sono  di  una  autenticità  dubbia. 

Per  ricostruire  la  storia  morbosa  del  soggetto  si  trova  da  una  parte  per 
inciampo  la  debolezza  intellettuale  dei  malato,  dall'altra  l'ignoranza  reale 
e  sovente  finta  dei  parenti  che  non  sanno  nulla  o  non  vogliono  dir  nulla. 

Ecco  ciò  che  rende  eccessiv^unente  difficile  la  ricerca  della  sifilide  come 
antecedente  eziologico  nella  paralisi  generile.  La  sifilide  è  una  malattia 
sovente  latente,  perchè,  sotto  questo  rapporto,  la  si  può  paragtmare  alla 
tubercolosi  od  a  certe  malattie  acute  di  cui  i  sintomi  sono  manifesti  e 
conosciuti  dal  pubblico.  Inoltre,  questa  è  una  malattia  riputata  vergognosa 
e  la  più  parte  che  svelano  alle  loro  mogli  od  ai  loro  mariti  gli  antecedenti 
scrofolosi  od  artritici,  circondano  del  mistero  più  profondo  i  loro  casi 
sifilitici. 

Cosi  non  deve  meravigliare  che  le  statistiche  riguardanti  la  solide  come 
eziologia  della  paralisi  generale  siano  tanti  difierenti  tra  di  loro.  Le  cause 
di  errore  sono  moltissime. 

Si  può  citare  le  principali  : 

i.^  L^opinione  del  medico:  Per  l'eziologia  sifilitica  sarà  portato  ad 
attribuire  un  significato  assoluto  a  degli  indizi!  anamnestici  senza  gran  valore 
per  sé  stessi,  come  il  mal  di  capo  o  della  gola,  le  eruzioni  cutanee.  Di 
coatro  a  questa  eziologia  si  dovrà  esercitare  una  critica  rigorosa  tale  che, 
come  si  hanno  rarissimamente  dei  segni  assoluti  di  criterio  d'una  sifilide 
passata,  alcun  sintomo  di  probabilità  non  trovi  scusa  davanti  al  medico  ; 

2.^  L'educacione  sifiligrafica  del  .medico  :  Perchè  nei  luoghi  in  ctu  la 
sifilide  è  meglio  conosciuta,  essa  è  più  di  spesso  notata  nell'eziologia  della 
paralisi  generale; 

3.^  Lo  etato  sociale  ai  quale  appattiene  il  midato  :  Nelle  dassi  basse 
il  secieto  delle  malattie  veneree  è  meno  nascosto  che  non  nelle  classi  più 
agiate  ; 
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4.^  L'importansa  del  centro  in  cui  è  posto  l'asilo  ;  in  una  grande  città 
come  Pangi,  la  maggior  parte  dei  malati  vivono  lontani  dalle  loro  £amjglie. 
in  un  piccolo  asilo  di  provincia  è  più  fieicile  al  medico  di  procedere  ad 
una  inchiesta  minuaiosa  presso  i  .parenti  che  possono  dare  delle  indicaaioni 
sulle  malattie  antecedenti; 

5.^  Infine  lo  stesso  stato  civile  ed  il  sesso  del  malato  :  Il  sifilitico» 
se  celibe,  potrà  tenere  sui  suoi  accidenti  specifici  un  secreto  maggiore  di 
quello  ammogliato,  esposto  come  è  a  tradire  il  suo  male  in  un  contagio 
coniugale  che  lo  denuncia.  La  donna  per  tè  è  più  spesso  ignorante  di 
questa  malattia  perchè  in  essa  l'ulcero  indurito  passa  sovente  inosservato. 
E  non  si  creda  che  noi  abbiamo  passate  in  rivista  tutte  le  cause  possibili 
d'errore.  Basta  consultare  attentamente  le  diverse  statistiche  pubblicate,  e 
si  vedrà  che  molte  sono  giustificabili  in  qualche  paragrafo  della  nostra 
tabella. 

Nei  paesi  dove  la  maggioranza  dei  medici  ammettono  l'eziologia  sifilitica 
della  paralisi  generale,  certe  statistiche  sono  fitvorevolissime  a  quest'ipotesi. 
Mendel  ha  trovato  su  201  malati  di  paralisi  generale,  109  sifilitici,  certo 
vale  a  dire  un  po'  più  del  50  ^/q.  Rieger  ha  notato  sopra  zooo  ammakti 
di  paralisi  generale  399  sifilitici,  vale  a  dire  circa  il  40  ^/^  tanto  che  sopra 
1000  persone  non  paralitiche  non  ha  constatato  che  39  volte  la  sifilide, 
40  per  1000. 

In  Inghilterra  Mac  DcwaH  ha  creduto  poter  stabilire  l'eziologia  sifilitica 
80  volte  su  iQo  casi  di  paralisi  generale. 

In  Francia  dove  esiste  piuttosto  una  tendenza  ostile  a  questa  eziologia, 
le  prime  statistiche  pubblicate  furono  nettamente  contrade  alla  dottrina 
sifilitica. 

Magnon  non  trova  su  100  paralitici  che  5  sifilitici  di  cui  uno  solo  certo. 
Voisin  trova  una  proporzione  minore  ancora  che  discende  fino  all'  1,60  y^. 

Ma  a  poco  a  poco  l'idea  germanica  si  fece  strada,  ed  allora  si  videro 
comparire  le  statistiche  di  Rigis  che  trovano  80  ^/^  di  sifilitici  nei  paraiitid, 
di  Bonnet  66  7^,  di  Anglade  81,8  7^. 

Che  dunque  si  può  concludere  con  tutte  queste  statistiche  contradditorie? 
Non  altro  che  bisogna  accoglierle  colla  massima  riservaf  Una  statistica 
semplice  non  può  avere  per  sé  alcun  valore  ;  ella  non  può  valere  che  per 
i  fatti  sui  quali  si  basa.  Questi  fatti  devono  essere  minuziosamente  riferiti. 
Non  basta  dire  che  un  ammalato  è  sifilitico  perchè  si  suppone  che  abbia 
avuto  il  mal  francese.  Bisogna  bene  indicare  quali  sono  i  sintomi  che  si 
rilevarono,  0,  mancando  essi,  gli  indizi!  anamnestici  dati  dal  malato  o  dai 
fami'gliari,  ovvero  dai  conoscenti.  In  tal  caso  tutti  potranno  costituire  ana 
statistica  con  simili  fatti  e  rifarla  a  loro  piacimento.  Questo  è  il  solo  modo 
d'apportare  degli  argomenti  serii  in  una  questione  assai  poco  chiara  quale 
è  quella  della  eziologia  sifilitica  nella  paralisi  generale. 

In  Francia  alcuni  lavori  furono  pubblicati  in  questi  ultimi  tempi  su 
questa  questione  e  contengono  documenti  d'un  certo  valore.  Noi  citeremo 
quelli  di  Regi£,  Christan,  CuUerre,  Camuset,  Bonnet,  Anglade,  Charbonnenu, 
Paris,  Jofifroy  e  Letienne,  Régnier  e  Ritti  e  soprattutto  Morel-Lavallée  e 
Bellière. 
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Attualmente,  è  difficile  formarri  un'  opinione  sa  qnesto  soggetto.  Abbiamo 
TÌsto  che  le  stastistiche  sono  impotenti  ad  apportare  della  lace  su  qaesto 
argomento.  Se  si  ricorre  alla  clinica  si  trova  in  presenza  di  &tti  complessi 
difficili  a  spiegare  e  che  ciascuno  interpreta  a  suo  modo. 

Gli  alienisti,  specie  in  Francia,  si  dividono  a  seconda  delle  diverse  opi- 
DÌonf,  che  sono  3  principali.  Gli  uni  ammettono  che  la  sifilide  provochi 
delle  pseudo«para]isi  generali  cicè  dei  fenomeni  complessi  sintomatici  che 
hanno  il  carattere  di  vera  paralisi  generale,  ma  che  non  è  essa  che  diflfe- 
renziano  per  più  caratteri.  Hubner  in  Germania,  e  Mikle  in  Inghilterra, 
furono  i  promotori  di  questa  idea.  Ma  fu  soprattutto  Fournier  che  volga- 
rizzò questa  opinione  e  tracciò  le  diagnosi  differenziali  della  vera  paralisi 
generale  e  della  pseudo-paralisi  sifilitica.  I  caratteri  speciali  di  quest'ultima 
malattia  sarebbero  :  il  non  esservi  delirio  di  grandezza,  la  predominanza  della 
forma  depressiva,  la  firequenza  delle  paralisi  parziali  localizzate  (soprattutto 
delle  paralisi  muscolari  dell'occhio  e  l'emiplegia),  una  possibilità  di  guari- 
gione, una  demenza  meno  profonda  ed  una  evoluzione  più  lunga.  Ball, 
Yoisin  e  Charpentier  hanno  sccettata  questa  opinione.  Ma  si  osserva  che 
qveste  pretese  pseudo-paralisi  sifilitiche  non  ricordano  che  da  lontano  la 
vera  paralisi  generale,  che  queste  sono  delle  demenze  dovute  a  lesioni 
circoscritte  al  cervello.  Si  sa  infatti  che  la  diagnosi  clinica  tra  queste  due 
forme  di  malattia  è  talvolta  difficilissima. 

Altri  alienisti  credono  che  la  sifilide  possa  produrre  la  vera  paralisi  gene- 
rale. Quest'idea  viene  principalmente  difesa  da  Mendel,  Mac  Dowall,  Gold- 
smitb.  Taluni  come  Kjellberg,  affermano  che  la  paralisi  generale  si  sviluppi 
solo  nei  sifilitici.  In  Francia  soprattutto  il  Régis  accetta  l'eziologia  sifilitica 
della  paralisi  generale.  Ma  bisogna  sapere  che  la  maggioranza  degli  alie- 
nisti francesi  non  sono  di  quest'avviso,  benché  vi  sia  una  tendenza  ad 
avvicinarsi  a  questa  dottrina,  tendenza  manifestata  negli  ultimi  lavori  che 
abbiamo  citato  più  sopra.  Come  agirà  la  sifilide  in  questo  caso.  Come 
causa  determinante  agendo  sopra  un  terreno  predisposto  o  come  causa 
principale,  effidente,  di  cui  gli  ausiliarii  saranno  altri  fattori  come  gli  stra- 
vizi], l'alcoolismo  ecc.  ?  E  la  produzione  della  paral'si  generale  non  sarà  in 
certi  casi  dipendente  dalla  natura  speciale  del  7ftrus  sifilitico  ?  Morel-Lavallée 
ha  pubblicato  delle  curiose  osservazioni  di  più  individui  che  contrassero 
la  sifilide  alla  medesima  fonte  e  divennero  più  tardi  paralitici  generali. 

Infine  vi  sono  dei  medici  che  non  credono  a  qualsiasi  influenza  sifilitica 
nella  eziologia  della  demenza  paralitica^  Magnan  non  ha  visto  dei  casi 
confermanti  questa  ipotesi,  benché  non  rigetti  a  priori  questa  idea  che  la 
sifilide  possa  produrre  una  encefalite  interstiziale  diffusa  che  è,  secondo  lui, 
la  lesione  caratteristica  della  paralisi  generale. 

Sembrerebbe  che  l'anatomia  patologica  dovesse  troncare  la  questione  e 
decidere  se  esistono  delle  lesioni  speciali  in  una  paralisi  generale  sifilitica. 
Ma  invece  ndla  paralisi  generale  d'origine  probabilmente  sifilitica  non  si 
trovano  lesioni  specifiche.  La  sifilide  provocando  la  paralisi  generale,  questa 
ultima  ha  dei  caratteri  istologici  propri!,  che  dovrebbero  scomparire  eoa  una 
cura  antisifilitica.  Non  esiste  in  fatto  un  caso  autentico  di  paralisi  gene- 
rale che  sia  stato  guarito  colla  cura  specifica. 


Una  interessante  discussione  ha  avuto  luogo  di  recente  nella  Società 
niedica  degli  Spedali  sui  rapporti  della  tabe  e  della  paralisi  generale» 
Questa  discussione  fu  portata  su  due  pumi  che  si  attaccano  alla  nostra 
questione  :  la  natura  anatomo-patologica  della  paralisi  generale  e  la  sua 
eziologia  sifilitica.  Non  vi  fu  accordo  sulla  lesione  fondamentale  ed 
essenziale  della  paralisi  generale.  Ballet  crede  vi  sia  una  encefalite  inter- 
stiziale diffusa  peri- vascolare  e  congiuntiva.  Rendu  inclina  ad  ammettere 
che  il  parenchima  è  leso  nel  medesimo  tempo  e  che  la  lesione  intacca  ie 
celiale,  opinione  che  si  avvicina  a  quella  di  Jcflroy»  che,  come  si  sa,  pone 
in  questi  elementi  Talterazione  prima  della  malattia. 

Infine  Raymond  attribuisce  alle  lesioni  dei  tubi  nervosi  una  importanza 
grandissima.  Dal  punto  di  vista  eziologico,  Raymond  e  Rendu,  che  sono 
per  l'identità  della  paralisi  generale  e  della  tabe»  attribuiscono  alla  sifilide 
una  grande  importanza  nella  produzione  della  paralisi  generale.  Ballet  e 
Joffroy  al  contrario,  pur  lasciando  la  sua  parte  alla  sifilide,  non  trascurano 
le  altre  cause. 

II.  —  Alcolismo  e  paralisi  generale.  —  Abbiamo  detto  dell'attinenza 
che  ha  la  sifilide  colla  paralisi  generale.  Ma  l'alcolismo  vuole  la  sua 
parte  eziologica  nella  produzione  di  questa  malattia. 

Da  molto  tempo  gli  alienisti  si  sono  occupati  di  questa  questione  dei 
rapporti  tra  l'alcolismo  e  la  paralisi  generale. 

Una  recente  discussione  al  Congresso  di  Medicina  mentale  di  Lione  non 
ha  portato  grande  luce  nella  questione. 

La  più  parte,  tra  i  quali  Magnan,  inclinano  a  credere  che  V  alcolismo 
cronico  possa  produrre  la  vera  paralisi  generale.  Certuni,  tra  cui  Ball,  pen* 
sano  che  l'avvelenamento  coll'alcole  non  sia  capace  di  dare  che  forme 
sintomatiche,  analoghe  alla  paralisi  generale,  ma  per  nulla  identicL 

Vi  è  sempre  infine  la  medesima  disputa  che  abbiamo  visto  nella  reìa^ 
zione  tra  sifilide  e  paralisi  generale. 

Questa  è  una  sola  dal  punto  di  vista  sintomatologico,  quale  che  àa  la 
sua  causa?  o  esiste  una  forma  di  tipo  puro  per  causa  immediata  zcono* 
scinta  e  nettamente  differente  dalle  forme  simili  prodotte  da  avvelenamenti 
o  da  lesioni  cerebrali  diverse?  Insomma  vi  sono  due  modi  di  troncare  la 
questione  sulF  argomento  dell'  eziologia  alcolica,  di  ciò  che  si  chiama  co- 
munemente la  vera  paralisi  generale.  Si  può  mostrare  che  due  malattie 
sono  identiche  per  le  lesioni  istologiche  od  anche  provare  coi  fatti  clinici 
i  rapporti  di  causalità  tra  Tuna  e  l'altra  di  queste  due  affezioni. 

Una  opinione  già  vecchia  che  ha  regnato  fino  ad  oggi,  almeno  in 
Francia  è  quella  di  Magnan,  che  fece  della  sclerosi  interstiziale  la  lesione 
fondamentale  della  paralisi  generale.  La  sclerosi  essendo  il  processo  isto- 
logico  il  più  frequente  dell'  alcolismo  cronico  si  comprende  il  perchè  dei 
rapporti  di  questa  malattia  colla  paralisi  generale  che  ne  sarà  la  localizza* 
zione  cerebrale. 

Ma  questa  dottrina  è  stata  combattuta  recentemente  in  ispede  da  Renda 
e  Jcffroy.  £  parecchi  lavori  apparsi  ultimamente,  tra  cui  quelli  di  Klippel, 
rendono  più  complessa  la  questione. 
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Cosicché  non  è  l'istologia  che,  pel  momento  almeno,  deve  risolvere  la 
questione,  bisognerà  accontentarsi  della  clinica  che  ha  il  suo  valore. 

fierbes  ha  recato  innanzi  tin  argomento  clinico  in  questa  questione  oscura 
dei  rapporti  della  paralisi  generale  e  dell'  alcolismo.  Egli  ha  compilato 
U)a  statistica  col  numero  comparativo  degli  alcolisti  e  dei  paralitici  gene- 
rali entrati  a  Sant'Anna  durante  ciascun  trimestre  di  primavera  (apirile, 
ini^ggio,  giugno)  nei  dieci  ultimi  anni.  L'autore  ha  scelto  il  trimestre  di 
primavera  perchè  Gamier  ha  provato,  colle  cifre,  che  è  stata  la  stagione 
dell'anno  in  cui  le  ammissioni  degli  alcolisti  e  degli  affetti  da  paralisi  ge« 
nerale  furono  più  numerose. 

La  tavola  di  Berbez  dice  che  il  numero  degli  entrati  paralitici  ed  al« 
cdisti  fu  di  63  e  58  nella  primavera  del  1882  e  di  xox  e  136  nella 
primavera  del  1891.  Si  ha  adunque  in  questo  ultimo  periodo  decennale 
un  aumento  progressivo  e  quasi  parallelo  dei  casi  di  paralisi  generale,  che 
sono  presso  che  il  doppio,  e  di  quelli  di  alcolismo  più  che  raddoppiati. 

Questi  risultati  statistici  sono  d'accordo  con  quelli  di  Garnier  e  di 
Pianis.  Quest'ultimo  autore  ha  trovato  per  un  periodo  compreso  tra  1872 
e  1888  che  il  numero  delle  ammissioni  è  in  17  anni  triplicato  per  gli 
alcolisti  e  duplicato  pei  paralitici. 

Bisogna  certamente  tener  conto  nell'esame  di  queste  cifre  dell'aumentata 
popolazione  parigina  e  forse  anche  delle  differenti  cause  che  tendono  a 
rendere  i  sequestri  degli  alienati  e  specialmente  degli  alcolisti  e  dei  pa- 
ralitici generali  più  numerosi  che  pel  passato*  Le  famiglie  schivano  di  rin- 
chiudere uno  di  loro;  l'alienasipne  mentale,  specie  la  paralisi  generale,  è 
meglio  conosciuta  dai  medici  ;  infine  gli  alcolisti  non  sono  più  considerati 
come  delinquenti,  ma  come  malati. 

Cionondimeno  resta  un  reale  accrescimento  progressivo  e  parallelo  dei 
casi  di  paralisi  generale  e  di  alcolismo.  Vi  ò  una  presunzione  seria  in 
favore  d'un  rapporto  fra  questi  due  stati  morbosi.  Ma  quale  è  la  natura 
di  questo  rapporto?  L'alcolismo  producala  paralisi  generale  o  vi  predi- 
spone solamente   come  tutte  le  altre  cause  di  stravizii  e  di  affievolimento } 

Le  osservazioni  di  Berbez  hanno  un  significato  che  dal  punto  di  vista 
di  questo  dilemma  patQgenico  i  più  chiaro  delle  statistiche.  L'autore  ha 
ricercato,  sopra  im  numero  considerevole  di  casi,  tutti  quelli  in  cui  la  pa* 
ralisi  generale  essendo  certa  non  esisteva  alcuna  altra  causa  probabile  di 
questa  malattia  che  l'alcolismo  cronico.  Pertanto  i  paralitici  deireredità  simi- 
lare nevropatica  o  congestiva,  quelli  affetti  da  sifìlide,  gli  altri  che  hanno 
patito  un  traumatismo ,  vennero  eliminati.  U  rimanente  non  deve  essere 
considerevole;  Berbez  in  fatti  non  ha  potuto  trovare,  sopra  un  gran  nu- 
mero di  casi  che  una  diecina  di  osservazioni  colle  condizioni  determinate. 
Ma  queste  osaervaziopi  hanno  tm  valore  reale.  Si  .tratta  di  vecchi  alcolisti 
ne'  quali  l' avvelenamento  è  evidente  e  si  manifesta  con  diversi  disturbi 
psichici  o  fisici,  delirio  speciale,  fantasmi  notturni,  debolezza  intellettuale, 
tremore  delle  dita»  catarri,  ecc.  Questi  ammalati  dopo  una  durata  varia- 
bile d'  eccesso  nel  bere ,  presentano  i  sintomi  caratteristici  della  paralisi 
generale.  Il  più  delle  volte  è  difficile    tracciare  la  linea  di  separazione  tra 
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coloro  che  appartengono  all'aTTeleoamento  alcolico  e  qaelli  affetti  da  pa- 
ralisi generale.  E  per  Tero  la  maggior  parte  dei  sintomi  sono  comuni  ai  due 
casi,  l'indebolimento  intellettuale,  l' imbarazzo  della  parola,  F ineguaglianza 
pupillare,  il  tremore.  Peraltro  esistono  delle  sfumature  che  possono  diffe* 
renziare  questi  diversi  fenomeni  morbosi.  Cosi  V  intelHgenza  è  più  tocca  nei 
paralitici  la  cui  demenza  colpisce  tutte  le  facoltà.  L'alcolista  taitaglione  non 
scinde  o  raddoppia  certe  lettere  come  avviene  nel  paralitico.  Infine  V  ine- 
guaglianza pupillare  è  più  comune  in  quest'ultimo,  dove  si  trova  pure  il 
segno  di  Argyl  Rorbertson  in  un  modo  presso  che  costante.  Allorquando 
esistono  delle  allucinazioni  della  vista  a  caratteri  spaventevoli  o  spede  di 
notte  si  può  affermare  che  si  tratta  specialmente  d' alcolismo. 

Ma  ogni  volta  è  difficile  se  non  impossibile  stabilire  se  nn  alcolista 
che  presenta  i  grandi  sintomi  di  demenza  '  e  fisici  che  abbiamo  più  sopra 
citati,  diventerà  paralitico  ed  in  qual  momento. 

È  il  caso  di  dire  :  Natura  non  facit  salius.  Solo  l'evoluziotie  progressiva 
della  malattia  indica  la  via  per  la  quale  è  entrato  V  ammalato.  Una  diffi- 
coltà si  ha  ancora  da  evitare  quando  si  esaminano  degli  alcolisti  dege- 
nerati; Berbez  ha  insistito  molto  sopra  questa  difficoltà  di  diagnosticare. 
Esistono  infatti  degli  alcolisti  per  eredità,  ad  esempio,  che  in  un  momento 
d'ttbbfiachezza  presentano  un  delirio  ambizioso  assai  incoerente  e  rìcordaoo 
molto  quello  dei  paralitici.  Peraltro  esso  non  è  mai  cosi  assurdo  né  cosi 
contradditorio  come  il  delirio  proprio  della  paralisi  generale. 

L' alcolista  degenerato  conserva  una  certa  intelligenza  che  coordina  le 
sue  idee  deliranti  e  loro  dà  una  coesione  che  non  possono  dare  i  dementi 
paralitici. 

Allorquando  la  paralisi  generale  è  dichiarata  in  un  alcolista,  essa  non 
ha  alcun  sintomo  speciale.  Essa  si  svolge  col  suo  aspetto  clinico  comune. 
Cosi  è  delicato  il  ravvicinarlo  eziologicamente  all'alcolismo.  Quali  sono 
insomma  le  prove  di  questo  rapporto  ? 

Da  una  parte  l'assenza  di  altre  cause  conosciute;  dall'altra  parte  quella 
continuità  di  smtomi  dell'alcolismo  cronico  e  della  paralisi  generale.  Esiste 
infatti  questo  passaggio  sensibile  tra  i  due  stati  morbosi  che  nel  medesimo 
tempo  è  tutta  la  difficoltà  della  diagnosi  e  la  prova  clinica  più  evidente 
del  legame  che  unisce  tra  loro  queste  due  malattie. 

L'indebolimento  dell'intelligenza,  il  turbamento  del  parlare  e  gli  altri 
sintomi  fisici  appaiono  nell'alcolista  ad  un  tempo  talmente  lontano  che  lo 
si  può  congiungere  coli' alcolismo  cronico  che  allora  danno  un  aspetto 
clinico  incontestabile. 

Questi  turbamenti  si  svolgono  lentamente,  si  svolgono  quasi  insensibil- 
mente prendendo  dei  caratteri  che  vanno  a  mano  a  mano  rendendosi  palesi. 
Quindi  un  determinato  giorno  scompaiono  gli  intermediarii  e  l'alcolista 
si  trasforma  in  uno  affetto  da  paralisi  generale. 

Sarebbe  desiderabile  che  osservazioni  analoghe  a  quelle  di  Berbez  fossero 
ricercate  e  pubblicate  in  buon  numero^  Esse  affermerebbero  l' eziologis 
alcolica  di  certi  casi  di  paralisi  generale  e  fors'  anche  fornirebbero  per 
compiarazìone  un  tipo  clinico  speciale  sia  per  l'evoluzione,  sia  pei  sintomi 
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proprìi.  Ma  sarebbe  anche  desidetabfle  che  qaeste  osaervasioni  fossero  com- 
plete, vale  a  dire  che  io.  conclosione  anatomo-patologica  fosse  di  conferma 
4illa  diagnosi  clinica.  Certo  quest'ultima  manca  in  materia  di  paralisi  gene^ 
rale  ed  esiste  nna  lacuna  che  solo  esiste  nella  tesi  di  Berbez  che  non  ha 
4>otuto  citare  alcun  reperto  necrofisioo  del  cervello  dei  suoi  ammalati. 

III.  —  Criminalità  e  degenerazisne.  —  Marandon  di  Montyel,  ha  ripreso 

recentemente  la  questione  dei  rapporti  tra  la  criminalità  e  la  degenerazione 
-e  l'ha  trattata,  colia  sua  forma  briosa  ed  eloquente,  ed  anche  in  modo  un 
poco  paradossale.  L'Autore  si  compiace  di  combattere  le  opinioni  general- 
mente ammesse;  nondimeno  i  fatti  ed  i  ragionamenti  di  cui  si  vale,  sono 
assai  curiosi,  e  però  li  esponiamo  ai  nostri  lettori. 

La  maggior  parte  dei  criminalisti  ammettono  che  la  criminalità  sia  nna 
forma  di  degenerazione  mentale  e  fisica.  —  Gli  uni,  come  Lombroso, 
vedono  nell'eredità  il  &ttore  principale  della  delinquenza;  altri  soprattutto 
in  Francia,  danno  maggior  influenza  al  Inogp  od  ambiente.  Ma  press'a  poco 
tatti  sono  d'accordo  sn  questo  fatto  che  il  delinquente,  la  maggior  parte 
delle  volte,  è  un  degenerato,  vale  a  dire  uno  squilibrato  che  possiede 
certe  tacche  fisiche  e  psichiche  che  sono  state  studiate  in  questi  ultimi 
tempi  sotta  il  nome  di  signi  o  stigmi  di  degimrazione, 

Marandon  sostiene  al  contrario,  che  la  degenerazione  e  la  criminalità 
sono  inconapatibili,  e  che  fra  gli  alienati  delinquenti  sono  i  meno  numerosi 
i  degenerati,  e  dd  prova  basandosi  su  fatti  clinici.  Facendo  una  tavola, 
forse  troppo  schematica  dei  degenerati,  separa  nettamente  questi  dagli  altri 
alienati,  siccome  quelli  con  persecuzione  sistematica  progressiva  e  lipe* 
mania  acuta  i  quali  rappresentano  le  psicosi  pure  (?)  senza  tacca  degenerativa. 

Il  melanconico  ed  il  perseguitato  sistematico  sarebbero  gli  ammalati  i 
più  frequentemente  delinquenti,  poiché  il  loro  delirio  è  più  coordinato,  più 
stabile  che  non  sia  d'ordinario  nei  degenerati.  Ciò  è  vero  pel  persegu'tito 
sist^Biatico  ;  ma  è  più  diffìcile  vedere  nella  lipemania  acuta  una  sistema* 
zione  qualunque  di  delirio  il  quale  è  al  contrario  vago  e  senza  consistenza. 
Quanto  alla  lipemania  religiosa  non  è  dessa  il  più  sovente  in  un  degenerato  > 
Al  contrario,  il  degenerato  diverrà  raramente  delinquente,  vale  a  dire, 
secondo  la  definizione  di  Marandon,  non  sarà  né  ladro,  né  stupratore,  né 
incendiario,  né  assassino.  Non  crediamo,  avverte  il  dott.  Toulouse,  si  possa 
dire  che  il  degenerato  non  diverrà  ladro ,  poiché  anzi  il  furto  é  partico- 
larmente prediletto  da  simili  pazzi. 

Il  degenerato,  dice  Marandon,  non  é  un  delinquente,  perchè  se  soggiace 
ad  impulsi  al  furto,  all'incendio,  all'omicidio,  egli  anche  lotta  contro  di  essi 
fino  al  punto  di  dare  pel  primo  l'allarme  dell'  incendio  che  avrà  appiccato 
e  fino  anche  a  denunciare  al  commissario  di  polizia  i  suoi  pensieri  omicidi. 
Egli  è  certo  che  é  un  delinquente  bizzarro,  ma  tuttavia  non  si  cancella  il 
commesso  delitto,  che  qualche  volta  é  anche  irreparabile. 

Marandon  separa  il  delinquente  dal  degenerato,  perché  questo  é  un  de- 
linquente disinteressato.  È  un  carattere  diferenziale,  ma  non  basta,  secondo 
noi,  prosegue  il  dott.  Toulouse,  ad  annullare  il  delitto  uni  volta  commesso. 
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ed  issomma  il  delinqueste  è  e  sarà  sempre  l'uomo  che  arra  commessa 
un  delitto.  Si  può  ben  ammettere  delle  classi  di  delinquenti,  ma  non  biso* 
gna  volerli  separare  troppo  profondamente  da  cadere  nella  metafisica,  poichè^ 
un  demente  od  un  idiota  non  si  può  considerare  un  delinquente,  ammesso 
che  la  volontà  sia  un  segno  patognomonico  del  delitto.  Neppure  lo  sarebbe 
chi  trascinato  da  prepotente  impulso  <  in  subitanea  collera,  abbattesse  un 
contradditore  con  tale  violenza  da  ucciderlo?  >  Allora  a  qual  grado  di 
volontà  l'autore  di  un  delitto  merita  il  titolo  di  delinquente?  Neiraocettaze 
questa  difficoltà  nella  designazione,  si  confonde  la  criminalità  colla  respon- 
sabilità, che  si  devono  in  pratica  separare. 

Infine  il  degenerato  non  è  un  delinquente,  presso  Marandon,  poiché  il 
suo  delirio  è  mobile,  variabile  e  che  è  e  come  barca  cacciata  dalle  onde 
che  una  getta  e  l'altra  prende  >•  Questo  è  vero,  ma  non  impedisce  che- 
una  sola  onda  sopraveniente  in  certo  momento  possa  gettare  l'ammalato 
in  un  delitto,  poiché  infine  non  abbisogna  di  una  grande  energia  per  dare 
ad  un  passante  una  coltellata  al  cuore.  Marandon  si  è  dimenticato  di  par» 
larci  dei  perseguitati-persecutori.  Sono  veri  degenerati  e  sembra  che  siano 
i  pazzi  più  pericolosi,  poiché  meno  rifuggono  dall'omicidio.  In  essi  l'intel- 
ligenza è  spesso  pur  troppo  sviluppata  e  non  si  può  non  annoverarli  fra  i 
delinquenti,  allorquando  commettono  un  delitto.  Poiché  i  loro  atti  sono 
preparati  da  lunga  data,  inoltre  l'assenza  di  allucinazione  e  di  delirio  rumo- 
roso, la  consentaneità  dei  loro  discorsi  e  la  logica  delle  loro  azioni,  loro 
garantiscono  una  parte  di  responsabilità,  se  questa  potesse  essere  facilmente 
sminuzzata.  Ecco  lo  scoglio  principale  in  cui  si  incaglia  la  teoria  ingegnosa- 
di  Marandon.  E  si  noti  che  questo  é  uno  scoglio  clinico,  se  lo  si  pii<y 
chiamare  cosi,  ciò  che  lo  rende  più  diffidle  a  sormontarsi. 

Riassumendo,  non  pare  che  la  degenerazione  sia  incompatibile  colla 
criminalità.  Per  stabilire  questa  proporzione  si  possono  impiegare  due  ordini 
d'argomenti  e  di  fatti  e  ragionamenti.  Una  ricerca  clinica  che  abbracci 
molti  casi  è  necessaria,  ma  non  crediamo  ch'essa  confermerà  completamente 
le  idee  di  Marandon.  Le  ragioni  teoriche  non  possono  appoggiarsi  che  sopri» 
un  concetto  della  delinquenza  e  della  degenerazione  come  entità  definite». 
Ora  la  degenerazione  non  é  che  una  nozione  ancora  un  po'  vaga ,  una 
generalizzazione  forse  troppo  vasta,  benché  portata  su  latti  clinici  ben  co- 
nosciuti, e  la  criminalità  non  é  che  un  vocabolo,  il  quale  comprende  casi 
troppo  differenti  per  essere  riuniti.  Cosi  l'opporre  l'una  all'altra  queste  dne 
cose,  la  criminalità  cioè,  e  la  degenerazione,  ed  opporle  per  le  loro  qualità 
ed  i  loro  caratteri,  che  sono  tuttora  astrazioni,  non  è  che  fare  un  lavoro 
prematuro.  Resta  questo,  che  da  una  parte  si  hanno  i  delinquenti  e  dal* 
l'altra  parte  certi  delinquenti  con  fisionomia  assai  speciale  e  che  si  chia- 
mano degenerati. 

Ma  dello  scritto  del  dott,  Marandon  non  possiamo  dare  che  un'idea,  poiché 
contiene  delle  argomentazioni  originali  e  che  esigono  profonda  discusnone* 

IV.  Il  contagio  della  pazzia*  —  Ernesto  Pronier  ha  pubblicato  testé  a 
Ginevra  una  memoria  sul. contagio  della  pi^zzia,  È  una  quistione  che  s'è- 
incominciata  studiare  in  questi  ultimi  venti  anni. 
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Fino  dal  1848  Poibroox  aveva  pubblicato  una  memoria  sulla  pazzia 
collettiva  sviluppatasi  in  due  famiglie  composte  di  tredici  membri.  Brierre 
de  Boismont  aveva  nel  185  x  riferito  casi  di  contagio  di  suicidio.  Più  tardi 
Baillaiger,  Auzouy,  ConstanSy  per  non  citare  che  i  principali  scrittori» 
pubblicarono  delle  osservazioni.  Ma  si  deve  a  Fabret  ed  a  Laségue  il  me- 
rito d'avere  studiato  la  pazzia  comunicata. 

In  seguito  le  memorie  su  questa  questione  sono  molteplici  e  sarà  diffi- 
die  dtarle  tutte.  Ricordiamo  solo  la  tesi  di  Régis,  un  lavoro  del  predetto 
Marandon  de  Montyel,  la  lezione  di  Ball,  la  memoria  di  Legrain. 

Pronier  ricorda  dei  fatti  nuovi  s)  che  divide  le  pazzie  contagiose  in  ma- 
lattie chiamate  impressionanti^  come  la  manfa,  l'isterismo,  la  malinconia 
acuta  e  le  malattie  non  impressionanti,  i  deliri!  sistematici  per  esempio.  Le 
prime  si  trasmettono  per  via  di  un  processo  psichico  che  è,  in  ultima 
analisi,  1*  imitazione. 

Una  persona  che  assiste  ad  un  accesso  di  eccitazione  maniaca  è  vio- 
lentemente scossa  ed  è  l'occasione,  per  essa,  di  una  crisi  di  manfa  acuta, 
riproducente  più  o  meno  il  fatto  osservato.  Succede  qualche  cosa  di  ana- 
logo a  ciò  che  vediamo  circa  gli  accessi  d'isterismo,  che  a  mano  a  mano 
insorgono  in  parecchie  malate,  che  stanno  nella  medesima  infermeria.  Si 
comprende  che  l'emozione  causata  dallo  spettacolo  d'un  maniaco  diventa 
la  causa  occasionale  e  determinante  d'un  accesso  analogo  che  non  aspet- 
tava altro  che  la  causa  per  manifestarsi.  I  casi  sono  perfettamente  auten- 
tici e  sono,  insomma,  assai  simili  a  quelli  degli  ammalati  dell'ospitale  che 
in  una  stessa  sala  si  eccitano  gli  uni  gli-  altri. 

In  questo  primo  gruppo  le  malattie  sono  tanto  più  contagiose ,  quanto 
"maggiormente  producono  emozioni  pei  loro  sintomi  estemi  e  chiamano  vieppiù 
l'attenzione  dello  spettatore;  inoltre  la  trasmissione  è  più  rapida.  Riassu- 
mendo, esse  non  differiscono  dalle  altre  cause  comuni  d'alienazione  mentale, 
che  vanno  sotto  il  nome  d'emozioni,  paure,  scosse  morali,  ecc.  Cosi  la 
parola  contagio  si  può  ritenere  illegittima ,  perchè  implica  l' idea  di  una 
trasmissione  in  natura  d'  una  malattia.  La  tubercolosi,  il  colera,  la  sifìlide 
hanno  dei  sintomi  identici,  mentre  non  si  scorge  bene  la  relazione  che 
passa  tra  una  malinconia  depresùva  sopravvenuta  in  una  persona  forte* 
mente  impressionata  alla  vista  di  un  accesso  maniaco.  Il  legame  eziologico 
non  è  guari  differente  da  quello  che  unisce  un  traumatismo  ed  una  piaga* 

Le  altre  malattie  mentali,  trasmissibili,  componenti  il  secondo  gruppo 
comprendono  i  delirii  sistematici  e  principalmente  i  delirii  di  persecuzione. 
Questi  sono  quelli  che  Falret  e  Lassègue  hanno  cosi  bene  studiati  ;  Pronier 
traccia  a  grandi  linee  le  idee  di  questi  due  autori.  Egli  fa  osservare  che 
il  meccanismo  psicologico  del  contagio  è,  in  questa  classe,  differente.  Qui 
non  si  tratta  più  d'imitazione  automatica,  ma  di  suggestione  lenta,  pene- 
trante  a  poco  a  poco  il  soggetto  passivo.  In  generale,  quest'ultima  è  più 
debole,  meno  intelligente  che  il  soggetto  attivo.  Ma  ciò  che  domina  U 
trasmissione  della  pazzia  è  la  predisposizione  vesanica  del  soggetto  che  sog* 
giace  al  contagio.  Pronier  ha  rilevato  104  casi  di  pazzia,  fra  due  o  più, 
comprendente  1x7    deliranti   passivi  ed    ha  stabilito  la   tavola    seguente: 
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93  volte,  cioè  nei  ^J^  dei  casi,  si  txatta  di  soggetti,  cui  viene  trasmesso- 
li contagio,  come  fratelli,  sorelle,  parenti,  figli  o  collaterali.  L'ultimo  quinta 
contiene  soprattutto  delle  persone  viventi  di  vita  cornane,  di  sposi,  di 
amici,  di  amanti,  ed  in6ne  $  soli  casi  si  comunicò  dal  padrone  alle  persone 
di  servizio,  uno  dalla  donna  di  servizio  al  padrone  ed  uno  dal  malato 
all'infermiere. 

Nei  92  casi  in  cui  la  malattia  passava  successivamente  a  due  parenti,  beo 
si  capisce  che  la  vera  causa  della  vesania  è  la  condizione  nevropatica 
ereditaria.  La  vita  in  comune,  lo  scambio  continuo  delle  medesime  idee, 
il  ripetersi  dei  medesimi  atti  finiscono,  col  dare  alle  medesime  manife- 
stazioni,  forma  d'alienazione.  Non  è  meno  vero  che  fra  i  due^  il  primo  ad 
essere  tocco  diviene  il  soggetto  attivo  \  l'altro  non  è  che  la  comparsa  che 
sovente  guarisce  allontanato  che  sia  dall'altro,  benché  talvolta  continui  a  far- 
neticare per  proprio  conto,  ed  anche  atteggiando  diversamente  il  suo  delirio. 

Riassumendo,  il  contagio  della  pazzia  è  sensibilmente  diflTerente  da  ciò 
che  si  osserva  nella  patologia  generale  ;  si  effettua  già  non  per  messo  di 
un  seme  che  contiene  i  germi  d'una  malattia  identica  e  quella  da  cui  essi 
sono  sorti.  Tale  parola  designa  dei  fatti  assai  diversi,  e  che  sono,  quando 
de'  traumatismi  morali  quando  delle  suggestioni  mentali.  Pertanto  questa 
parola  contagio  dovrebbe  per  ora  lasciarsi  in  disparte;  forse  un  giomo- 
potrà  definire  più  esattamente  i  casi' di  trasmissione  in  natura  di  qualche 
forma  speciale  di  alienazione  mentale.  È  possibile  di  fatto  che  certi  statr 
maniaci  o  melanconici  siano  di  origine  infettiva  e  necessariamente  conta- 
giosa nel  senso  vero  della  parola:  a  questi  fenomeni  dovrebbesi  riservare: 
più  esattamente  il  nome  di  contagio. 


IIL  —  IGIENE  DELL'  INFANZIA. 

1.  Budin:  Allattamento  dei  neonati  (Gazettc des Hòpitaux^  1899,  ì^.^Zr 

Nel  1878,  Bergeron  potè  dire  che  un  bambino  che  nasce  ha  minori 
probabilità  di  vivere  una  settimana  che  non  un  uomo  di  novanf  anm',  e 
minori  probabilità  di  un  ottuagenario  di  vivere  un  anno.  Quantunque,  dopo- 
dodici  anni,  la  mortalità  dell'infanzia  sfa  diminuita,  pure  non  è  meno  evi- 
dente  che  i  primi  momenti  della  vita  sono  sempre  quelli  in  cui  il  necmato 
corre  i  maggiori  pericoli.  Anche  il  suo  alimento  esige  una  massima  sorve- 
glianza. A  questo  scopo,  un  ausiliario  indispensabile  è  la  bilancia  che  sola 
permette  di  valutare  ciò  che  avviene  del  bambino. 

Alla  Charitè,  dal  1887  in  poi,  il  peso  di  ogni  bambino  è  segnato  su 
un  foglio  speciale.  A  capo  del  letto  della  madre  si  trova  da  un  lato,  la 
curva  della  temperatura  di  essa;  dall'altro,  la  curva  del  peso  del  bambino: 
con  un'occhiata  si  può  giudicare  dello  stato  di  ambedue.  Ogni  donna  deve 
nutrire  il  proprio  bambino,  a  meno  che  essa  manchi  di  latte  o  sia  affetta 
da  malattia  che  controindichi  l'allattamento. 

Quando  una  puerpera  non  ha  latte  in  quantità  sufficiente,  il  che  si  ri- 
leva per  ciò  che  il  peso   del  bambino  diminuisce   giornalmente,    bisogna 
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vcDire  in  suo  aiuto.  Se  è  assolutamente  priva  di  latte ,  bisogna  pure  ali- 
mentare il  neonato  ;  quindi  la  necessità  delle  nutrici  ;  le  quali,  perchè  ma- 
lamente pagate,  o  per  negligenza,  se  non  per  malanimo,  tenendo  presso 
di  sé  il  loro  bambino,  hanno  poca  cura  del  lattante  loro  affidato.  £  però 
cefcavasi  di  sostituire  ad  esse,  altra  specie  di  balia,  il  latte  di  asine,  il 
quale  serve  bene,  è  vero^  ma  costa  molto  caro,  si  altera  prestissimo,  donde 
poi  degli  inconvenienti.  Provossi  il  latte  sterilizzato  che  si  vende  in  Parigi 
e  pare  venga  portato  ad  una  temperatura  tra  i  loo  ed  i  1x5  gradi.  Ssso 
diede  m  principio»  dice  il  dott.  Budin,  dei  buoni  risultati,  sgraziatamente, 
fra  le  buone,  vi  sono  spesso  delle  bottiglie  il  cui  contenuto  è  alterato.  Suc- 
cedettero degli  inconvenienti,  e  però  quegli  si  decise  di  sterilizzare  da  sé 
il  latte  che  gli  occorreva. 

£  sono  appunto  i  risultati  ottenuti  con  questo  espediente,  dal  i.^  aprile 
al  a8  giugno,  di  quest'  anno,  che  il  dott,  Budin,  assbtito  dal  dott  .  Cha- 
vannea,  comunica  nel  suddetto  articolo. 

Durante  i  primi  due  o  tre  giorni,  aspettando  l'ascesa  lattea,  noi  som- 
ministriamo  «  egli  dic^ ,  al  bambino  del  latte  sterilizzato.  Se  allora  il  latte 
materno  è  sufficiente,  costituisce  da  solo  il  cibo  dei  bambino.  Se  la  madre 
non  ha  latte  bastantet  le  si  viene  in  aiuto  con  latte  sterilizzato»  Finalmente 
quest'ultimo  diviene  l'esclusivo  alimento  del  bambino,  se  la  madre  è  asso- 
lutamente priva  di  latte.  Cosi  noi  abbiaino  tre  categorie  di  bambini  : 

Quelli  ch^  sono  allattati  esclusivamente  dalla  madre; 

Quelli  che  oltre  al  latte  materno  prendono  anche  latte  sterilizzato  (al- 
lattamento misto); 

Quelli  che  sono  unicamente  nutriti  con  latte  sterilizzato  (allattamento 
artificiale). 

Le  nostre  osservazioni  concernono  su  191  neonati;  89,  cominciando 
dal  terzo  giorno  sono  stati  nutriti  esclusivamente  col  latte  della  loro  madre. 
La  loro  permanenza  nell'ospedale  f^  di  dieci  giorni  in  media,  ed  il  loro 
aumento  di  peso  gr.  28,17  ^^  media  per  giorno:  91  sono  stati  sottoposti 
aU'aliattamento  misto.  Dopo  un  soggiorno  di  dieci  giorni  e  mezzo  all'ospi- 
tale il  loro  aumento  medio  era  di  gr.  i8,x6.  Finalmente  11  bambini  ven- 
nero sottoposti  esclusivamente  all'allattamento  artificiale.  U  loro  aumento 
giornaliero  fu  di  gr.  141  a  4, 

Noi  dobbiamo  notare  che  se  l'aumento  medio  è  stato  minore  nei  casi 
di  allattamento  misto  ed  artificiale,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  il  latte  ste* 
rilizzato  non  è  stato  impiegato  che  quando  i  bambini  non  aumentavano  od 
erano  diminuiti  di  peso. 

Ma  cosa  succede  nel  neonato  in  riguardo  al  tubo  digerente  ?  £ccolo  : 

Su  89  bambini  nutriti  dalla  madre,  6  ebbero  diarrea* 

Su  91  sottoposti  all'allattamento  misto,  7  ebbero  diarrea. 

Su  XX  alimentati  artificialmente,  nessuno  ebbe  disturbi  digestivi. 
Gli  accidenti  sopravvenuti  ai  bambini  ftuono  benigj^:  tutti  uscirono  in 
buona  salute  dall'ospedale. 

Fatti  indicati  da  Uhling,  Conrad,  Comby,  ecc.,  hanno  già  dimostrato 
che  l'tiso  del  latte  sterilizzato  riesce  assai   bene  in  certe   diarree   infantili. 
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I  nostri  risultati  sui  neonati  sono  in  rapporto  con  qaelli  rilevati  su  bambini 
di  maggior  età.  Essi  digeriscono  bene  il  latte  sterilizaato. 

La  causa  della  diarrea  infettiva,  del  colera  infantile  è  nel  hìto  che  il 
latte  Tiene  contaminato  dai  germi  dell'aria.  Questa  contaminazione  non  può 
avvenire  quando  il  bambino  è  nutrito  direttamente  dal  seno  della  madre. 
Ma  se  esso  deve  prendere  del  latte  di  vacca»  bisogna  rendere  questo  latte 
inoflfensivo,  bisogna  sterilizzarlo.  Vi  sono  differenti  mezzi  di  sterilizxazione 
del  latte.  Noi  abbiamo  ricorso  a  quello  di  Soxhlet  (di  Monaco).  Questo 
mezzo  permette  di  introdurre  un  latte  non-  alterato  nel  tubo  digerente  del 
bambino.  Il  latte  non  è  misto  ad  acqua,  perchè  ad  una  temperatura  di 
circa  loo  gradi,  la  caseina  sembra  incontrare  modificazioni  che  la  rendono 
più  digeribile:  in  luogo  di  rapprendersi  in  massa  essa  si  trasforma  in  pic- 
coli grumi,  la  cui  digestione  è  molto  facile. 

I  risultati  che  noi  abbiamo  ottenuti  sono  molto  favorevoli,  ma,  la  di- 
ciamo apertamente,  il  latte  sterilizzato  non  deve  prender  il  luogo  dell'allatta* 
mento  materno.  Difatti,  per  quante  cure,  per  quante  precauzioni  si  prendano, 
possono  sopraggiungere  accidenti  gravi,  temibili:  basta  una  bottiglia  mal 
turata ,  una  bottiglia  dimenticata.  Questi  accidenti  possono  sopraggiungere 
nella  pratica  ospitaliera,  siccome  nelle  case  e  sotto  gli  occhi  delle  stesse  madri. 

Se  adunque  il  latte  sterilizzato  può  rendere  grandi  servigi  in  certe  con- 
dizioni, si  deve  però  sapere  che  non  potrebbe  sostituire  il  latte  materno. 

Le  nostre  osservazioni  non  riguardarono  che  bambini  che  sono  rimasti 
all'ospedale  da  dieci  a  dodici  giorni  ed  eccezionalmente  da  diciotto  a  venti. 
Cosa  produrrà  il  latte  sterilizzato  in  bambini  di  sei,  otto,  dieci,  dodici  mesi  ? 
Noi  non  lo  possiamo  dire,  ma  speriamo  di  aver  presto  occasione  di  isti- 
tuire personalmente  delle  ricerche. 

Potrà  il  latte  sterilizzato  essere  dato  con  vantaggio  a  bambini  venuti  a 
termine  in  stato  di  debolezza  congenita ,  a  bambini  cosi  poco  sviluppati 
che  non  sappiano  succhiare  ?  Certi  fatti  sembrano  provarcelo,  ma  essi  sono 
ancora  troppo  scarsi  perchè  possiamo  dedurne  delle  conclusioni.  Da  questo 
lato  le  nostre  ricerche  hanno  bisogno  di  essere  completate.  Però  i  risultati 
che  abbiamo  ottenuti  nei  bambini  giunti  a  termine,  o  quasi  a  termine,  ci 
parvero  degni  di  essere  considerati. 

2.  Gibert:  Della  dentizione.  {BuUetin  de  tAcadémie  de  Midicim,  1892, 
Setoce  du  16  Aoùt). 

Il  dott.  Gibert  dello  Havre  ha  fatto  un'inchiesta  su  xooo  bambini  allevati 
col  poppatojo  e  500  nel  modo  naturale.  Di  questi  500  soltanto  a  ebbero 
a  soffrire  nel  mettere  i  denti;  invece  negli  altri  1000  notava  58  casi  di 
stomatiti  semplici,  1x3  di  stomatiti  ulcero-membranose,  ai  di  convulsioni. 

Da  questa  statistica  ne  verrebbe  che  l'allattamento  naturale  preserva  il 
bambino  dalle  molestie  della  dentizione  ;  la  quale,  secondo  lo  stesso  dottor 
Gibert,  non  si  compie  bene,  se  non  appunto  a  quel  modo,  poiché  nell'at- 
taccarsi  al  capezzolo  il  bambino  lentamente  va  assottigliando  la  gengiva 
si  che  facile  poscia  al  dente  riesce  lo  spuntar  fuori. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED   ANNUNZI 


ISTRUZIONI  COMPILATE  DALLi  DIREZIONE  DELLA  SANITÀ 

per  prerenire 

lo  STilnppo  e  la  diihislone  del  colera  nel  cornimi  del  Begno  d^Italla 

6»  trasmesae  al  Prefetti  dal  HUnlstero  degli  Aflbrl  Interni. 


I.  —  KateriflU  InfettiTl  del  colera. 


1.  —  Luogo  di  produzione  d*i  materiali  mfiUwi  del  colera,  ^-  I  miierìali  infettivi  del 
«olerà  hanno  il  loro  principale  focolajo  di  prodnàobe  nelle  vie  digerenti  dei  colpiti  dalla 
malattia,  e  sono  eUminatì,  o  colle  dejesioni  fecali  o  col  Tornito. 

Questi  materiali  possono  infettare  altre  persone  e  riprodurre  in  esse  la  malattia,  quando 
entrino  nelle  loro  yie  digerenti  in  un  modo  qualsiasi,  come  trasportati  in  bocca  dalle 
mam,  oppure  da  alimenti  o  bevande  dagH  stessi  materiali  inquinati. 

2.  »  CondUioni  favorovoU  di  sviluppo,  ^-  La  fadHtà  di  tale  ìnquinaaiòne  è  molto 
grande,  poiché  i  germi  colerosi  eliminati  colle  sopradette  materie,  quando  la  temperatura 
ordinaria  non  sia  troppo  bassa  (al  disopra  di  i6^  C),  possono  continuare  a  moldpH<» 
carsi  e  a  diffondersi,  anche  fuori  del  corpo  vi  vento,  se,  ad  es.,  arrivino  in  quantità  anche 
estremamente  piccola  su  corpi  umidi,  terra,  panni,  carta,  ecc.,  o  in  taluni  liquidi,  come 
il  latte  e  l'acqua  stessa. 

3-  —  Oggetti  pm  specialmente  pericolosi  per  la  diffusione  dei  materiali  infettivi,  ^  Sono 
perciò  a  considerarsi  come  specialmente  pericolosi  per  la  trasmissione  dell'infesione  col^* 
rica,  localmente  od  a  distanse  anche  molto  grande  dai  luoghi  infetti  : 

a)  I  colpiti  dalla  malattia,  quantunque  con  forme  molto  leggiere,  e  i  convalescenti 
di  essa. 

b)  Le  mani,  i  vestiti,  le  biancherie  e  altri  oggetti  diversi  di  uso  personale  o  dome- 
stico, i  quali  siano  stati  in  rapporto  con  ammalati  di  colera  e  sopratutto  se  siano  stati 
direttamente  Insudiciati  da  meterìe  fecali  o  di  vomito  da  esse  emesse. 

e)  I  pavimenti,  le  pareti,  1  mobili  degli  ambienti  dove  tali  ammalati  siano  stati  anche 
per  breve  tempo. 

d)  La  superficie  dei  cortili  e  delle  vìe,  i  letamai,  le  latrine,  le  cloache,  su  cui  o 
entro  cui  siano  state  gettate  materie  di  defezione  o  di  vomito  dei  colerosi. 

e)  I  corsi  scoperti  di  acqua  dove  sia  possibile  lavare  oggetti  sudici,  o  dove  si  im- 
mettano acque  di  fogna  o  acque  di  pioggia  dai  luoghi  abitati  ; 

i  pozri  aperti  in  cui  si  introducano  secchie  o  altri  recipienti  tenuti  nelle  case  o 
entro  i  quali  si  lavino  oggetti  qualsiansi; 

le  cisterne,  i  pozzi,  o  i  condotti,  a  pareti  permeabili,  per  acque  d'uso  potabile  e 
domestico  che  si  trovino  in  rapporto  con  pozzi  neri  o  con  altri   depositi  di  acque  o  di 
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materiali    immondi,    dove    posiano    essere    yenate    materie    di   dejeiioae    di    ammalati 
di  colera; 

/)  Erbaggi,  fratta,  latte,  borro  o  altri  alimenti  che  postano  estere  inquinad,  in 
natura  o  dopo  preparati,  da  acque  contenenti  dette  materie  di  dejeiione  di  coleresi,  o 
direttamente  da  qnette  materie  ttesie. 

4.  —  Agenti  fisici  i  sostanu  atte  a  dittrurre  /'  attività  dei  materiali  infettivi  det 
colera,  —  I  materiali  infettivi  del  colera  possono  essere  resi  innocui,  sensa  che  si  dan— 
neggino  gli  oggetti  sa  coi  stanno,  coi  segaenti  mesti  : 

tf)  L'azione  del  calare  umid^,  applicato  col  mantenere  per  dieci  minati  almeno  tali 
oggetti  nell'acqua  allo  stato  di  eboUisioae,  o  col  sottoporli  all'adone  del  vapore  acqueo 
alla  temperstara  di  100  a  105**  C.  entro  apparecchi  adatti  per  mantenere  tale  vapore  sotto 
pressione  di  messa  atmosfera. 

Serre  questo  agente  fisico  per  disinfettare  :  Tacqua  stessa  e  il  latte  (facendoli  bollire 
prima  di  usarne)  ;  gli  erbaggi,  i  tnberi,  la  fratta  od  altri  alimenti;  i  panni  o  la  bian- 
cheria di  lana,  di  Uno,  di  tela,  cotone,  ecc.  ;  le  stoviglie  e  vari  altri  oggetti  di  uso  per» 
sonale  o  domestico. 

If)  Una  solttsione  compotts  di  nna  parte  di  iMitnata  corrosive,  e  di  cinque  parti  di 
acido  cloridrico  e  mille  parti  di  aoqna,  colorata  (per  et.,  con  indaco  o  con  eosina)  ove 
occorra  per  evitare  tcambi  pericdotu 

Con  qaetta  tolusìone  ti  postono  ditinfettare  le  biancherie,  i  vestiti  e  in  genere  tatti 
gli  effetti  di  oso  pertoaale  e  domettico,  compresi  gli  oggetti  di  cuoio,  caoutchou,  ecc.» 
che  non  retittono  al  calore  amido,  ed  esclnsi  quelli  di  metallo  alterabili  dal  sublimato  ; 
si  possono  lavare  i  mobili  e  le  pareti  degli  ambienti  in  cui  si  sono  tenuti  o  si  trovano 
amnulati  di  colera  ;  le  numi  o  altre  parti  del  corpo  che  siano  state  insudiciate  con  materie 
fecali  o  di  vomito  di  tali  ammalati. 

Con  questa  stessa  sohuione,  meglio  che  con  qualsiasi  altra,  conviene  lavare  abbon- 
dimtemente  l'interno  delle  vetture  ferroviarie  o  di  altre,  in  cui  vi  siano  state  persone 
sospette  di  malattie  coleriformi,  per  averne  nna  sicura  e  meno  incomoda  disinfesione. 

e)  Una  solosione  composta  di  5  parti  di  ocido  fenico  crìstalliztato  in  cento  parti 
di  aoqna. 

Con  questa  solusione,  oltre  che  gli  effetti  di  uso  personale  e  domestico  di  qualsiasi 
natura,  le  mani  ed  altre  parti  del  corpo  contaminate,  si  possono  disinfettare  gli  oggetti 
metallo,  i  pavimenti,  le  feci  stesse  dei  colerosi,  le  latrine  e  le  fogne,  per  cui  non  \  con-> 
sjgliabile  la  solusione  di  sublimato  corosivo.    * 

d)  n  latte  di  calce  al  20  per  loo,  preparato  volta  per  volta  immediatamente  prima 
di  adoperarlo,  nel  modo  seguente:  ad  ogni  chilogramma  di  calce  viva,  a  pessetti,  si 
aggiunge  a  poco  a  poco  messo  litro  di  acqaa,  e  la  calce  spenta  cosi  ottenuta  si  atempera 
poi  con  altri  quattro  litri  e  messo  di  acqua. 

Col  latte  di  calce,  che  si  raccomanda  pel  suo  poco  costo,  si  ottiene  nna  buona  disin- 
fesione delle  pareti  e  dei  parimenti  degli  ambienti,  delle  latrine;  delle  materie  fecali  e 
di  vomito,  della  superficie  dei  terreni  di  coitile  o  di  via  e  di  qualunque  materiale  non 
venga  dalla  calce  intaccato. 

5.  •—  In  ogni  evenienza,  mancando  i  citati  disinfettanti  più  attivi,  o  come  compie* 
mento  della  loro  azione,  si  adoprerà  con  profitto  sugli  oggetti  inquinati  V  essiccamento , 
sopcatutto  se  ottenuto  con  prolungata  esposizione  degli  oggetti  sciorinati  all' aria  ed 
al  sole. 

11  mezzo  piò  sicuro,  per  gli  sggetti  di  poco  valore,  h  la  distrurione  col  fuoco. 
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6.  —  PttJispaikimi  a  suòin  i*mdme  MiUrU  d$i  mmUrUR  imfittivi  del  e^Urm.  —  • 
Butefiali  infettivi  del  oolcn,  «ache  m  pententi  neUe  Tie  digerenti,   non  ti  moltiplicand 
in  qualsiasi  organismo  e  In  qualunque  eondisione  si  trovi  uno  stesso  organismo.  Favori» 
seono  sopratntto  lo  sviluppo  e  l'asione  micidiale  di  questi  materiali  inlettivi  : 

e)  lo  stato  abituale  o  provootto,  anehe  tcmponneamentei  di  debolessa  organica,  per 
cattiva  nutrizione,  per  strapassi  di  qualsiasi  natuay  per  dimora  in  ambienti  mal  ventilati,, 
mal  soleggiati  od  umidi,  per  patemi  d'animo,  ecc. 

k)  i  disturbi  digestivi  prodotti  da  alimentasione  malsana  o  poco  digeribile,  da  ecceist> 
nel  mangiare  e  nel  bere,  da  raffreddamenti  improvvisi  alla  regione  addominale,  ed«  in 
genere,  da  qualunque  caso  soglia  d'ordinario  alterare  le  normali  funzioni  dell' apparato^ 
digerente  e  cagiooare  catarri  di  stomaco  o  di  inUwtino,  diarree,  eoe 

IL  —  KiTire  genenli  a  prenleni  dalla  Autoritii  Oootuali  in  oaao  di  minaoote 

a  donata  im'  apidamla  oolasaia. 

7*  —  OrgankManUm  M  unrUii  MtUtitri  hcali.  —  Dove  non  esista  ancora  un  eon<» 
veniente  servizio  medico  di  vigilaasa  igienioo-sanitaria,  deve  essere  ordinato  col  personale 
e  coi  mezzi  in  rapporto  coi  bisogni  locali,  allo  scopo  di  eseguire  subito*  le  opportune 
indagini  sulle  oondisioni  igieniche  del  comune,  consigliarne  i  relativi  provvedimenti  e 
sorvegliarne  l'esecasione. 

A  questo  ufficio  dovranno  esaere  preferiti  quei  sanitari  o  ingegneri  che  abbiano  com- 
piuto studi  speciali  pratici  di  igiene  pubblica  ed  i  chimici  ipcdalmente  periti  nelle  appli- 
cazioni alla  medesima. 

Si  dovrà  pure  provvedere  che,  nel  caso  di  epidemia,  siano  assicurati  il  servizio  straor* 
dinario  di  assistenia  medica  (>)«  quelle  di  disinfesione  nelle  case  e  di  trasporto  degli 
ammalati,  e  qualunque  altro  si  riferisca  al  pronto  isolamento  di  questi  ed  alle  misure  di 
precaudone  atte  ad  impedire  la  trasmissione  dell'  infezione  dai  convalescenti  o  dav 
decedutu 

8.  —  Loiali  di  ispÌamiHÌ9»  —  Ogni  comune  dovrà  provvedere,  a  termini  dell'art,  xi» 
del  Regolamento  generale  sanitario,  9  ottobre  1889  (a),  un  locale  adatto  per  isolamento 
e  cura  dei  colpiti  dalla  malattia,  con  sala  separata   per  tenere  in  osservazione  i  sospetti. 

Tale  locale  dovrà  essere  rìconoselato  conveniente  per  ubicazione,  per  disposizione  e 
per  arredamento  dall'ufficio  sanitario  comunale. 

9.  —  Provvista  di  tUtin/tUanti.  —  Ogni  comune  terrà  pure  un  sufficiente  deposito 
dei  disinfettanti  indicati  al  capo  I,  pronti  per  essere  distribuiti  in  caso  di  bisogno  a  ter- 

(z)  La  legge  sulla  tnttla  deU'igiaae  e  saniiÀ  pubblica  dal  as  dicembr*  x888,  cubiliaco  all' ut  46,  cbe; 
Tutti  i  medici,  «sercaati  nel  comune  la  cui  si  aia  manifiMUta  uua  malatda  infettiva  a  catattere  epida- 
mico,  hanno  l'obbligo  di  mettersi  al  servisio  del  comune  stesso^  ed  in  tal  caso  è  loro  applicabile  il  disposto 
della  legge  a^  luglio  1868  a  farore  delle  loro  fiimiglie. 

Lo  stesso  disposto  della  legge  s'intende  applicabile  ai  medid  condotti  ed  a  queDi  appositamente  chia- 
mati in  wi  comune  per  il  servizio  durante  una  epidemìa* 

I  contravventori  al  disposto  del  presente  articolo  sono  punibili  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  U500, 
e  eoa  la  sospensione  dairesercisio  della  prolSessione. 

(a)  L'articolo  48  della  Legge  sncciUte  stabilisce  pure  che  :  Quando  siavi  la  necessiti  assoluu  ed  ur- 
gente in  esso  di  malattie  infettive  epidemiche,  di  occupare  proprietà  particolari,  per  creare  ospedali, 
laszaretti,  cimiteri  o  per  qualunque  altro  servisio  saBitarìo,  si  procederi,  a  termini  degli  articoli  71,  jz* 
73  della  Legge  ss  giugno  1865,  n.  8359  e  della  Legge  x8  dicembre  1879  «  dell'articolo  7  della  Legge 
so  marzo  1865,  n.a348,  ali.  £. 
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nini  dell'articolo  ili  del  citato  Regolamento  geaenle  (>).  Un  namero  di  penone,  oor- 
rispondente  alle  presante  etigente  del  tervisiot  saranno  bene  istruite  circa  l'nso  di  taM 
disinfettanti  nelle  varie  contbgense  in  cni  debbono  essere  applicati. 

IO.  —  VigilaHMa  sopra  le  persone  eke  prevengono  da  luoghi  sospetti,  —  L' aatorilà 
eomtinale  prescriverà,  che  gli  albergatori,  gli  affitta  camere  e,  in  genere,  diittoqae  altri 
riceva  nel  proprio  domicilio  persone  provenienti  da  luoghi  infetti,  qualora  uppiano  o 
dabitino  che  queste  persone  abbiano  con  s^  elTetti  sadici,  importati  dai  Inoghi  sopra  indi* 
cati,  o  siano  affetti,  anche  in  grado  leggiero,  da  disturbi  gastrici  o  Intestinsli  colerifotnii 
(vomito,  diarrea,  dolori  di  ventre  ecc.),  o  ne  siano  stati  affetti  di  recente  prima  del  loro 
arrivo,  siano  tenuti,  nell'  interesse  della  salate  propria  e  di  quella  della  generalità  dc^fi 
abitanti,  a  fame  denuncia  all'ufficio  sanitario  comunale,  per  i  provvedimenti  che  saranno 
del  caso. 

ti.  —  La  stessa  denuniia  dovranno  fare  i  conduttori  dei  treni  e  i  capitani  dei  piro- 
scafi alla  prima  stadone  di  fermata,  quando  avessero  ragione  di  sospettare  che  alcuna 
delle  persone  in  viaggio  sia  colpita  dal  suddetti  disturbi,  riferendone  ai  capi  stsiione  o 
ai  capitani  di  porto,  perchè  i  sospetti  ammalati  siano  fatti  discendere  ooÌ  loro  effetti  di 
uso  personale  e  isolati  in  attesa  dei  provvedimenti  che  il  sindaco  del  luogo,  avrertlto, 
sia  per  dare  per  mesco  dell'ufficiale  sanitario  o  di  chi  per  esso,  a  norma  del  Capo  III 
della  presente  circolare. 

Gli  uffici  di  dogana  ai  confini  di  terra  sono  pare  tenuti  a  denunciare  «1  sindaco  del 
comune  in  cui  stanno,  il  sospetto  che  possano  avere  intorno  a  disturbi  gastrici  o  intesti- 
nali  ooleriformi  (vomito,  diarrea,  dolori  di  ventre,  ecc.)  da  cui  appariscano  affette  per- 
sone srrivate  ai  posti  da  loro  guardati. 

la.  —  In  ordine  alle  dispositioni  date  agK  uffici  di  dogana,  mentre  a  cura  dell' anto-> 
rità^  governativa  si  praticano  le  necessarie  ditinfesioni  degli  oggetti  di  uso  persoaile  o 
domestico  sadici,  provenienti  da  luoghi  infetti,  e  visitati  per  ragioni  di  daxio  al  con- 
fine (•),  è  riservato  alle  autorità  comunali  di  sottoporre  alle  stesse  disinfedoni,  coi  meaii 
indicati  al  n.  4,  quegli  oggetti,  pure  di  uso  personale  o  domestico  sudici,  che  arrivano 
direttamente  come  bagaglio  in  transito  ai  rispettivi  comuni  dagli  stessi  luoghi  all'  este  ro 


(x)  L*art.  xis  dd  Reffolamsat*  feattral»  taaiurfo  auhiliie«  cha  :  I  oomaai  debbono  teo«ro  leapse  a 
dUpodsione  del  pabblioo,  con  o  tenia  rimborso  delle  epeae,  a  secoada  che  d  tratti  di  famiglie  agiate  o 
poTere,  materiali  o(l  apparecchi  di  di«]ifexioDÌ  ;  e  fere  eeegaire  le  medetime  nelle  case  e  ragli  oggetti 
d'oso  personale  e  domestico,  qoalora  lo  reputi  conveniente  l' affidale  sanitario  o  siano  richieste  dai 
prfTati. 

(a)  Ai  posti  di  confine  di  terra  gli  nlHcl  di  dogana  sono  provveduti  di  uno  o  più  mastdll  di  l^no 
della  capienxa  di  drca  due  ettolitri  con  nell'interno  un  segno  fisso  Indicante  Ìl  livdto'  a  cui  arriva  va 
ettolitro  di  acqua  ;  non  che  di  conveniente  numero  di  bottiglie  contenenti  soo  grammi  di  sublimato  cor- 
rodvo  e  500  grammi  di  acido  clorìdrico.  Messa  nel  mastello  aequa  comune  fino  al  detto  segno,  ed  ag* 
giuntovi  il  contenuto  di  una  delle  bottiglie,  d  ottiene  un  ettolitro  di  solusione  dldnfetunte  aU*  ano  per 
mUle  di  sublimato  e  cinque  per  mille  di  acido  clorìdrico.  In  questa  sohisione  devono  le  guardie  <S  do- 
gana edgere  dano  immersi  e  sdorinati  gli  affetti  di  uso  penonde  e  domestico  suei4i  (esclod  solo  gii 
oggetti  di  metallo)  portati  dalle  persone  che  intendono  passare  il  confine,  prima  di  procedere  dia  vidta 
dei  loro  bagagU.  Sia  rimmersione  di  tali  effetti|  che  il  ritiro  di  esd  dopo  bene  spremuti  deve  esaere 
fatto  ddle  stesse  persone  cui  appartengono.  Alle  stadoni  di  frontiera,  dove  il  passaggio  di  persone  che 
d'ordinano  portano  con  sé  effetti  suddi  di  sospetta  provenienza  è  pi&  grande  si  sono  impiantati  appa- 
recchi a  dldnfesione  a  vapore  per  rendere  pia  rapide  le  operasioni. 

1*0  misure  sanitarie  speddi  per  le  proveniente  dd  luoghi  infetti,  per  via  ^  mare  sono  affidale  ali* 
autorità  portuali  ed  alle  stadom  sanitarie  marittime  appodumente  istituite. 
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seasa  estere  vintoti  ai  confini  dalla  dogana.  DeU*arriTO  di  tali  oggetti   sarà  dato  avviso 
dalle  stesse  dogane  interne  dello  Stato. 

13.  —  V^lanMa  sntti  acque  potahUi  è  di  U99  domisHcà  (i>.  ^*  Per  qoanto  si  rife~ 
rìsce  all'acqna  si  dovrà  in  partioolar  modo  vigilare  che  : 

a)  Le  condottnre  di  acque  potabili  e  di  nso  domestico  siano  perfetUmente  chiuse  a 
partire  dalla  sorgente  fino  alla  dìstribnxione  nelle  case  e  nelle  fontane  pubbliche  e  difese 
da  qualunque  possibile  cagione  di  inquinamento  per  immissione  di  acque  estranee  o  pei 
trapeladone  di  quelle  circostanti  alla  conduttura  stessa.  Si  curerà  sovratutto  che  lungo  il 
percorso  non  vi  attinga  direttamente  con  recipienti  di  qualsiasi  natura,  o  vi  si  lavino 
biaacherìe,  abiti,  stoviglie  od  altri  oggetti.  A  tale  scopo  dovranno  pure  essere  prese  in 
attento  esame,  sia  le  opere  di  derivatione  dell'acqua ^  che  le  vaschette  di  ricerva  nelle 
case* 

3)  Dove  sono  in  uso  serbatoi  e  poszi,  dovranno  chiudersi  tutti  quelli  che  si  trovano 
a  distanza  minore  di  metri  6  da  pozzi  neri,  da  fogne,  da  letamai  o  da  altro  deposito  di 
acque  o  di  materie  immonde. 

Per  quelli  lasciati  in  uso  si  dovrà  assicurarsi ,  che  il  pavimento  che  li  ricopre  o  li 
circonda  per  un  raggio  almeno  di  un  metro  sia  reso  impermeabile,  cosicché  l'acqua  su- 
perficiale non  possa  trapelare  attorno  le  loro  pareti ,  ed ,  In  ogni  caso ,  vietisi  assoluta- 
mente di  lavare  oggetti  qualsianti  nelle  loro  adiaoe&ae. 

Sarà  pure  proibito  di  introdurre  nei  possi  o  neUe  asterse  secchie  o  altri  recipienti 
portati  dalle  case,  prescrivendo^  invece,  l'applicazione  di  pompe,  con  che  si  coprirebbero 
i  possi  stetfi,  oppure,  per  lo  meno^  di  un  secchio  fisso  per  uso  comune. 

Dove  è  possibile  sarà  bene  fare  eseguire  ripetutamente  Tesarne  bacteriologico  delle 
acque  e  delle  cisterne  per  riconoscerne  le  condizioni  di  salubrità. 

t)  Sarà  esclusa  dall'uso ,  per  quanto  dò  sia  attuabile ,  l'acqua  dei  fiumi  o  quella 
Morrente  in  canali  scoperti;  raccomandando,  in  caso  vi  sia  assoluta  necessità  di  servirsene 
di  farla  prima  bollire. 

14.  Sempre  quando  non  si  sia  ben  sicuri  delia  puressa  dell'acqua,  si  raccomandi  di 
&r]a  bollire  prima  di  usarne  sia  per  bevanda  che  per  lavatura  del  viso,  delle  stoviglie, 
degli  erbaggi  ecc.,  e  si  faccia  pubblica  distribuzione  di  tale  acqua  bollita  a  chi  ne  abbi-* 
■ogni.  Si  diffidi,  in  genere ,  deUa  depuratione  dell'acqua  per  messo  di  filtri. 

15.  —  VigUama  tulle  fogne  e  sulle  latrine  pubbliche,  —  Nel  curare  la  pulizia  e  la 
disinfczione  delle  fogne  e  delle  latrine  si  dovrà  tener  presente,  che  Raggiungere  ai  ma- 
teriali di  deiezione  acqua  comune,  non  contenente  efficaci  sostanze  disinfettanti,  vale  ad 
accrescere  la  facilità  della  moltiplicazione  e  della  diffusione  dei  germi  infettivi  che  even- 
tualmente vi  si  trovino. 

Come  efficaci  sostanze  disinfettanti  potranno  servire  all'uopo  il  latte  di  calce  o  la  so- 
luzione d'addo  fenico  al  5  "/^  sopra  indicate;  meno  bene,  la  soluzione  al  sublimato 
conosivo. 

È  molto  a  raccoosasdarsi  l' impianto^  di  latrjne  pubbliche  nei  luoghi  più  frequentati  e 
specialmente  dove  difettano  latrine  private  e  le  abitudini  popolari  sono  meno  civili.  Do- 

(x)  La  legge  sacdtata  subilÌAce  che  :  ChiunqoA  coDtaimm  o  corronpa  l'acqua  dtlle  footi ,  dei  poni 
delle  citterne,  dei  canali,  degli  acquedotti,  dei  terbatoi  di  acque  potabili,  è  punito  con  la  pesa  pecuniaria 
da  lire  51  a  lire  500^  e  sarà  inoltre  tenuto  a  pagare  le  «pese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti  ; 
«alvo  le  pene  maggiori  comminate  dal  Codice  Penale  n^l  caso  Steno  avvenuti  danni  alle  persone. 
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▼nnnosl  però  «cegUere   tiitemi  di  latrine  in  eoi  sia  facile   oaatenere  cottantemente  dl^ 
sinfettanti  in  sufficiente   quantità  in  rapporto   eoli»  materie  di  dejeBlone,  per  Modo  che 
nulla  venga  esportato,  o  versato  nei  canali  stradali ,  che  si  possa   presumere   contenga 
ancora  germi  colerigeni  vivi. 

16.  —  NetUna  pubblica,  —  In  ogni  caso  si  dovrà  col  pie  severo  rigore  impedire  che 
in  qualsiasi  modo  si  insudicino  con  materie  di  de} esione  le  vie,  1  cortili  o  qualsiasi  altro 
locale  pubblico. 

Si  curerà  l'allontanamento  pi&  pronto  possibile  delle  immondizie  delle  case,  con  carri 
appositi,  vietandone  l'accumulo  in  vicinanza  dell'abitato.  —  Cosi  si  vieterà  pure  di  tenere 
nel  cortili  e  sulle  vie  letamai  o  altri  depositi  di  materie  luride ,  che  dovranno ,  invece, 
essere  portati  a  distanza  all'aperta  campagna. 

17.  —  Inaffiamtnto  dille  viV.  —  Sarà  utile  l'inaffiamento  delie  vie  prima  del  loro 
spazzamento;  ma  se  ne  usi  moderatamente,  perchè  una  soverchia  umiditi  è  favorevole 
Itilo  sviluppo  dei  germi  infettivi. 

Anche  l'acqua  usata  a  questo  scopo  deve. essere  di  sicura  provenienza,  poiché  se  oon- 
tenesse  germi  d'infezione,  collo  spanderla  sul  suolo  si  favorirebbe  una  più  facile  loro 
moltiplicazione  e  diffusione.' 

18.  —  Lavatoi  pubblici.  —  Severissime  dtsposisioni  devono  essere  prese  per  i  lavatoi 
pubblici ,  giacché  in  esii  possono  verificarsi  le  eondisloni  più  favorevoli  alla  diffaaioiie 
del  germi  infettivi. 

Sono  da  proibirsi  i  lavatoi  entro  vasche  o  serbstoi  nel  quali  l'acqua  non  si  ricambi  o 
si  ricambi  troppo  lentamente. 

Sono  a  sconsigliarsi  in  ogni  caso  1  lavatoi  In  comune ,  dove  pochi  effetti  sudici  di 
ammalati  di  colera  possono  inquinare  grandi  quantità  di  bianeherìe  o  di  altri  effetti  de-> 
stinati  a  persone  sane.  —  Sarà  invece  misura  molto  provvida  il  dividere  i  lavatoi  in 
tante  vaschette  isolate,  facilmente  disinfettaUli  volta  per  volta  dopo  usate. 

Inoltre,  appena  vi  sia  sospetto  che  le  malattie  ooleriforml  si  verifichino  nel  comune,  si 
>dovranno  obbligare  tutte  le  lavandaie  a  valersi  del  lavatoi  pubblici,  o  di  luoghi  apposi- 
tamente determinati,  dove  si  terranno  a  dispoalsione  mastelli  in  Vaga»  contenenti  U  aolm* 
rione  al  sublimato  sopra  indicata,  perchè  vi  siano  immersi  tutti  gli  oggetti  prima  di  pro- 
cedere alla  loro  lavatura.  Questo  importante  provvedimento  serve  a  tutelare  la  salute  delle 
lavandaie  stesse  e  ad  evitare  la  diffusione  poesibile  di  germi  infettivi. 

Si  dovrà  fare  molta  attenzione  al  luogo  dove  si  immette  l'acqua  di  rifinto  dei  lavatuù. 
affine  di  evitare  il  pericolo  che  essa  vada  ad  inquinare  corsi  d'acqua  adoperata  poi  per 
usi  domestici. 

Si  dovrà  sempre  esigere  che  l'asciugamento  degli  oggetti  lavati  sia  molto  prolungato 
e  possibilmente  ottenuto  con  esposisione  ai  raggi  solari. 

19.  -—  Vigihuna  sugli  alimenti,  —  Siccome  una  cattiva  alimentazione  degli  indivtdn 
aumenta  la  loro  predispositione  ad  essere  attaccati  dall'infezione  colerosa,  cosi  ai  dovri 
usare  il  massimo  rigore  nella  visita  delle  derrate  alimentari,  sequestrando  in  genere  fatte 
<iuelle  sofisticate  o  guaste,  con  particolare  attenzione  alle  verdure  e  alle  frutta  immature 
o  alterate.  Sarà  da  usarsi  la  maggior  cura  perchè  sia  mantenuta  nei  mercati  una  grande 
pulizia  e  si  adoperi  per  la  lavatura  delle  derrate  in  vendita  acqua  sicura  da  ogni  in- 
<jUÌnamento. 
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20.  —  Ctuimi  fùp^lùfi',  —  L'iflChniiooe  di  cnefaie  popobri  per  nigUonire  fi  Titto  della 
popolatione  meno  egitU  è  mi  potente  mesto  per  prerenire  li  diffitsione  di  un'epidemia 

colerosa. 

m.  —  Unire  speciali  a  proadmd  pei  eari  eoepettt  o  aooeriati  di  oolen. 

ai.  —  Dtmumeia  ed  culi,  sospetti  o  accertati  éi  coltra  da  parte  dei  mudici.  —  A  ter- 
mini del  Titolo  IV,  Capo  II  della  legge  sulla  tutela  della  igiene  e  innità  pubblica  e 
Opo  XIII  del  luo  Isolamento  generale,  qualunque  medico  constati  in  un  oomnne  del 
Regno  un  caao  di  colera,  sia  sospetto  che  accertato,  deve  immediatamente  farne  denuncia 
aI  sindaco  ed  all'ufficiale  sanitario  comunale  e  coadiuvarli,  ove  occorra,  all' esecusione 
dèlie  prime  urgenti  disposisioni  per  impedire  la  difiusione  della  malattia  (>). 

Tale  denunsia  dovrà  essere  subito  comunicata  dal  sindaco  al  prefetto  e  dall'ufficiale 
sanitario  al  medico  provinciale. 

22.  -^  Provvedimenti  deif  Autorità  comunale  in  seguite  alt  avuta  denunuia,  —  Intanto, 
sulla  dichiarazione  del  sanitario  intorno  alla  natura  colerìforme  della  malattia,  l'autorità 
comnDale  prenderà  d'urgenaa  i  provvedimenti  pi&  sotto  indicati  per  evitare  che  la  malattia 
si  trasmetta  ad  altri,  disponendo  in  pari  tempo  che  al  malato  siano  prestate  le  cure  ri- 
chieste dalla  gravità  del  suo  stato. 

Dovranno  essere  tenuti  iu  eguale  considerasione  per  riguardo  al  pericolo  di  diffusione 
tanto  i  casi  leggieri  che  Ì  gravi  della  malattia. 

Tali  provvedimenti  consisteranno  essenzialmente:  nell'isolamento  dell'ammalato  o  degli 
ammalati  ;  nelle  misure  di  precauzione  per  le  persone  che  1Ì  assistono  ;  nella  distruzione 
o  disinfezione  efficace  delle  materie  di  dejezione  o  di  vomito,  delle  biancherie,  panni, 
effetti  letterecci  ed  altri  oggetti  esposti  ad  essere  dalle  stesse  noaterie  contaminati  ;  nella 
disinfczione  degli  ambienti  hi  cui  sono  stati  ammalati  ;  nei  proirvedidMati  per  il  trasporto 
dei  cadaveri. 

23.  —  Isolamento  degli  ammalati,  —  Llsolamento  degH  ammalati  si  otterrà,  secondo 
le  contingenze,  o  col  lasciarli  nella  propria  abitarione,  allontanandone  tutte  le  persone 
sane  non  strettamente  necessarie  alta  loro  assistenza  (che  ai  terranno  pure  per  almeno 
otto  giorni  sotto  vigilanza  mèdica)  ;  o  col  trasportarli  neirapposito  locale  di  isolamento, 
previamente  apprestato  dal  Comune. 

24.  —  Trasporto,  —  In  ogni  caso,  il  trasporto  dei  malati  di  colera  si  dovrà  fare  con 
vetture  o  barelle  speciali,  che  saranno  ogni  volta  diligentemente  disinfettate  mediante 
lavatore  abbondanti  colla  solasione  di  sublimato  pia  innanzi  indicata  (art.  4,  li), 

2$.  — -  Jsolamemto  di  località  in/ette,  —  Quando  i  primi  casi  di  colera  si  verificano 
in  un  circoscritto  gruppo  di  case,  specialmente  se  in  cattive  condizioni  igienicbe,  si  dovrà 
procedere,  ogni  qualvolta  ciò  sia  possibile,  allo  sgombro  completo  di  tutti  gli  abitanti 
sani,  trasferendoli  in  case  isolate,  o  in  baracche  o  sotto  tenda,  ove  saranno  tenuti  in 
osservazione,  mentre  si  procede  al  completo  risanamento  del  aito  infetto. 

Questa  misura  è  rac(;omandabile,  nelle  stesse  condizioni,  particolarmente  per  gli  isti- 
tuti educativi  ed  ospitalieri,  per  le  caserme,  carceri,  ecc. 

(0  I  contxmTT6ctori  a  questa  diipoiìtlon* '  sono  punibni  con  pena  paconiaria  ettvnsifaila  a  Kra  500, 
alla  quale  nel  casi  gravi  ai  aggioageri  la  peaa  del  carcara,  «Ufa  la  ptaa  iaaggtori  aaaolta  dal  Codice- 
penale  p«l  daa&i  racasi  alle  pecaooat 
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nuDO  bene  Avvertitet  die  ocm  ooffoao  pericolo  pel  cooftto  o  peli»  penBoneoai  sello 
steffo  ambiente  dei  malata  poiché  cerioo  di  non  inlettaisi  eolie  matefie  di  dgcnose  o 
di  Tornito  di  e»i.  DovmiBO  quindi  asteneni  dal  poffare  le  mani  alla  bocea,  dal  n«a- 
giare  nella  cameia  ad  nudati,  dalTome  degB  avand  dei  loro  alhnmff  ;  dorranno  pure 
laTsrti  le  »ani  frequentemente  colle  soluioni  disinfettanti  (al  nUimato  o  all'acido  fenico) 
e  sottoporre  a  tali  laTatare  le  loro  rexù  e  calzatnre  ogni  ToHn  abbiano  ragione  ^  no» 
spettare  siano  contaminate. 

La  lavatura  delle  mani  e  degli  avambracci  sarà  specialmente  aomimta,  qnando  oscinuino 
dalla  camera  delTammalato  (tenendo  ben  conto  della  pnlisia  delForletto  delle  m^liie). 

27.  —  Dhifi/iMhfu  del  Rionali  di  oisisUnEa, —  A  tal  aopo,  la  camera  del  malato 
sarà  subito  proTvista  d'nna  qnantltà  snf fidente  di  solnaione  di  sublimato  corrosivo,  tenuta 
in  recipienti  non  metallici,  e  tinta  leggermente  con  qualche  colore  (ad  es.  indaco  od  coèna) 
per  evitare  scambi  pericolosi,  essendo  essa  velenosa. 

In  nuncanra  del  sublimato,  si  farà  uso  della  soluzione  d'acido  fenico  per  le  InTatore 
del  personale  di  assistenza. 

%%,  —  Ditin/tùone  delle  defezioni  degli  ammalai.  —  Le  dejetioni  degli  ammalati  si 
laccoglieranno  in  vasi  contenenti  abboo  dante  quantità  di  Uquidi  disinfettanti  e  preferibil- 
mente della  soluzione  di  addo  fenico  o  di  latte  di  calce,  e  si  lascieranno  in  contatto  con 
questi  almeno  un'  ora  prima  di  versarli  via.  Anche  dopo  dò  non  si  permetterà  mai  alano 
gettate  nelle  strade  o  in  cortili  o  sti  letamai;  saranno,  invece,  deposte  in  luoghi  appar- 
tati, o  in  latrine,  dove  si  sia  sicuri  non  possano  contaminare  acque  o  terreno. 

I  recipienti  che  contennero  le  dejezioni  si  laveranno  cogli  stessi  indicati  diainfettnati» 
di  cui  SI  verseranno  pure  abbondanti  quantità  nel  luogo  di  deposito  delle  materie. 

39.  «»  Disin/eMÌ0t$é  delle  Haneherie  ed  effetti  di  ut9  personale  degli  amfkalaii^  —  Per 
le  biancherie,  laoe,  vestiti,  calzature  ed  effetti  letterecd  usati  dal  malato  o  in  qualunque 
modo  insudiciati  di  materie  di  defezione  o  di  vomito,  si  dovrà  preferire  la  distrazione 
col  Aioco  a  qualunque  mezzo  di  disinfecione,  sopratntto  net  primi  casi,  sebbene  non  se- 
gniti da  morte.  Dove  per  ragione  di  economia  non  è  possibile  rirorrere  a  questo  meaxo» 
si  darà  la  preferenza  per  disinfettarli  alla  immersione  per  io  minuti  oella  soluzione  di 
sublimato  corrosivo,  o  in  mancanza  di  questa,  all'  immersione  nella  soluzione  di  addo 
fenico. 

Gli  stessi  oggetti,  per  quanto  disinfettati,  sarà  bene  lavarli  poi  separatamente  da  quelli 
delle  persone  sane  e  possibilmente  in  apposite  lavanderie. 

La  disinfezione  degli  effetti  d'uso  dei  colerosi  si  dovrà  fare  man  mano  si  ricambiano 
nella  stessa  camera  dell'ammalato,  entro  mastelli  appositi  contenenti  gli  indicati  disinfet- 
tanti, essendo  molto  pericoloso  il  tenerli  accumulati  suddi  o  il  trasportarli  senaa  che 
siano  prima  disinfettati. 

30.  — *  Disin/enicne  degli  ambienti  in  etti  sono  tenuti  ammalati  di  colera^  —  Ottenu* 
tasi  la  guarigione  dell'ammalato  e  trasportatolo  in  altro  locale,  oopure  avvenutane  la  morte, 
si  procederà  nel  pia  breve  termine  a  rigorosa  disinfezione  degli  oggetti  contenuti  nelln 
camera  e  della  camera  stessa  prima  di  permetterne  l'uso  a  persone  sane. 

Si  laveranno  perdo  colla  detta  soluzione  di  sublimato  corrosivo  gli  oggetti  in  questione 
e  le  pareti,  rimbiancandole  in  seguito. 

Si  laveranno  i  pavimenti  o  colla  toloiione  di  acido  fenico  o  col  latte  di 
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I  pagliericci  e  i  matenui  taranao  di  regola  bruciati.  Sa  però  ti  Togltano  conaerrarei 
si  dovranno  disinfettare  col  calore  umido  in  apposito  apparecchio  (V.  art.  4,  a),  oppare, 
se  questo  mancM,  si  disinfetteranno  gli  involucri  e  le  lan^  separatamente  colla  soluiione 
di  sublimato,  colla  quale  saranno  disinfettate  pure  le  leniaola,  le  coperte,  ecc. 

31.  —  Trasporto  dei  morii  ptr  colera.  —  Constatata  la  morte  di  un  coleroso  dal 
medicò  necroscopo,  il  cadavere  sarà  tradotto  nel  più  breve  termine  in  apposita  camera 
mortuaria,  per  enervi  tenuto  in  osservazione  per  il  tempo  stabilito  dal  regolamento 
mortuario. 

II  trasporto  sarà  fatto  entro  cassa  di  legno,  essendo  la  salma  avviluppata  in  lenzuolo 
bagnato  colla  solita  solnzioue  di  sublimato. 

Ai  becchini  sarà  dato  mezzo  di  lavarsi  a  seconda  del  bisogno  colle  citate  soluzioni 
disinfetunti. 

32.  —  Frouvidimimii  pei  cadaveri  dei  morti  per  coler  a*  —  La  inumazione,  tumulaslone 
o  cremazione  dei  cadaveri  delle  persone  morte  di  colera,  si  farà  colle  solite  cautele  che 
per  i  morti  di  altre  malattie  infettive.  Non  è  necessario,  salvo  per  ragione  di  spazio,  di 
istituire  cimiteri  appositi,  e  nulla  si  oppone  a  che  i  cadaveri  siano  sepolti  nelle  tombe 
private  dei  cimiteri  o  in  altre  regolamentari  (x). 


Atti  del  ICsiitero  degli  AfEari  interni  relatiTi  alla  Sanità  pubblica. 

L  —  Ordinanza  di  Sanità  Marittima^  N.  I,  (7  luglio  1892). 

Il  Ministro  dell'Interno,  riconosciuto  il  pericolo  di  importazione  dèi  colera  dai  porti 
del  Mar  Nero;  visU  la  legge  aa  dicembre  1888,  n.  5849  (serie  3.*),  sulla  tutela  della 
Igiene  e  della  Sanità  pabblica;  decreta: 

Art.  I.  Tutte  le  navi  provenienti  da  porti  de!  Mar  Nero  saranno  sottoposte  a  rigo- 
rosa visita  medica.  —  Art.  a.  Dalle  dette  navi  sarà  vietato  lo  sbarco  di  effetti  di  biancheria 
e  di  lana,  di  uso  personale  o  domestico,  i  quali  non  siano  perfettamente  puliti,  o  previa- 
mente disinfettati.  —  Art.  3.  Qi  uffici  di  porto,  qualora  trovino  a  bordo  delle  navi  effetti 
di  biancheria  o  di  lana  sudici,  cureranno  che  prima  di  sbarcarli  siano  convenientemente 
disinfettati  o  con  apposito  apparecchio  a  vapore  d'acqua,  se  la  nave  od  il  porto  ne  sono 
provvisti,  o  col  tenere   tali    oggetti,  per    dieci    minuti  almeno,    immersi  entro  acqua  in 

(i)  H  Ministro  deirintemo  nell*invtare  le  dette  Ittruuioni  ai  Prefetti  del  Regno  raccomandaTa  loro, 
nccome  a  tatto  le  autorità  poliriche  e  sanitarie  di  preiidere  sempre  le  dispodrionl  in  qaasta  circolare 
contenute  nel  modo  più  pronto,  e  di  corame  l'esecosione  con  attenta  e  continua  diligensa;  poiché  ape- 
dahaente  da  ciò  dipende  la  loro  efficacia,  sia  per  impedire  la  propagarione  della  malattia  quando  si  siano 
«anifestati  i  primi  casi,  sia  per  limitarne  e  troncarne  i  progressi,  quando  abbia  già  preso  sviluppo  epi- 
demico. Però,  airinfìiori  delle  misure  preventive  ivi  indicate,  resta  rigorosamente  proibito  alle  autorità 
comunali,  per  qualsiasi  ragione,  di  istituire  o  permettere  cordoni  santtarì,  o  di  impedire  in  qualunque 
0K>do  la  entrata  nel  Cornano,  imporre  quarantene,  osservasioni,  sequestri  o  suffumigi  alle  persone,  co* 
oanque  provenienti  da  località  infette,  sia  per  via  di  terra  che  di  mare.  I  contravventori  a  queste  di- 
sposirioni  saranno  denuosiad  alla  autorità  giudiziaria  per  essere  puniti  o  con  pene  di  polizia  o  con  altre 
pene  più  gravi  qualora  il  fatto  costituisca  uno  dei  reati  previsti  dal  Codice  penale.  Oltre  ciò  veniva  ri- 
cordato che  a  termini  dell'articolo  50  della  leggo  sulla  tutela  deiriglane  e  sanità  pubblica,  aa  dicembre 
1888,  chiunque  conSrawieBe  affli  ordini  pubblicati  dall'autorità  competente  per  impedire  l'invasione  o  U 
divisione  di  una  malattia  infettiva,  è  punito  con  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  500  e  col  carcere  da 
uno  a  sei  mesi. 
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ebollixione  o  in  una  iolusione  ti  dae  per  mille  di  sublioiAto  eamsiwo,  Addlikneta  con 
cinque  per  mille  di  acido  cloridico*  •—  Art.  4.  I  signori  SaniUrì  incaricati  delle  vinte  a 
bordo  giudicheranno  nei  singoli  casi  le  debbansi  sottoporre  a  disinfesione  anche  gli  in- 
dumenti di  passeggeri  o  di  persone  dell'equipaggio. 

II.  —  OrdimanMa  di  Sanità  marittima,  N.  2  (26  agosto  1892). 

Il  Ministro  deirintemo,  constatata  la  esistenza  del  colera  In  alcune  località  sul  canale 
della  Manica  e  sul  Mar  del  Nord  ;  Tista  la  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849  (serie  3.^), 
sulla  tutela  della  Igiene  e  Sanità  pubblica;  decreta:  % 

Le  prescisioni  contenute  nella  Ordinanza  di  Sanità  marittima  del  7  luglio  ultimo  N.  t 
a  riguardo  delle  provenienze  dal  Mar  Nero,  sono  estese  a  tutte  le  navi  provenienti  dai 
porti  Francesi  dell'Oceano  Atlantico  e  del  canale  della  Manica,  non  che  dai  porti  Belgi, 
Olandesi  e  Germanici  sul  Mar  del  Nord,  compreso  Ambnigo. 

Le  medesime  prescrizioni  saranno  anche  applicate  alle  navi,  qualunque  sia  la  loro  pro- 
venienza, le  quali  portino  patente  brutta  per  colera. 

I  Signori  Prefetti  delle  provinde  marittime  del  Regno,  le  capitanerie  e  gli  uffici  di 
porto  sono  incaricati  della  esecuzione  della  presente  ordinanza. 

III.  —  Or^ofna  di  Sanità  interna  t  marittima^  N.  3  (27  agosto  1892). 

II  Ministro  dell'Interno ,  attesochà  per  la  tutela  della  salute  pubblica  è  necessario 
impedire  che  dai  paesi  qui  appresso  indicati  siano  introdotte  nel  Regno  alcune  delle 
merci  maggiormente  suscettive  d'infezione;  vista  la  legge  22  dicembre  1888,  N.  5849 
(serie  3.*)  sulla  tutela  della  Igiene  e  della  Sanità  pubblica,  decreta: 

È  vietato  d'introdurre  nel  Regno  gli  stracci,  non  che  gli  abiti  ed  effetti  letterecci 
usati  destinati  al  commercio,  provenienti,  per  via  di  mare  e  di  terra,  dalla  Russia,  Turchia 
Europea,  Francia  e  dall'Impero  Germanico.  Rimane  cosi  senza  effetto  la  precedente  or- 
dinanaa  di  sanità  marittima  in  data  21  novembre  1888,  N.  12.  I  signori  Prefetti  delle 
Provincie  marittime  e  di  frontiera,  le  capitanerie  e  gli  uffici  di  porto  e  gli  uffici  doganali 
al  confine  sono  incaricati  della  esecuzione  della  presente. 

IV.  —  Ordinanza  di  Sanità  marittima,  N.  4  (31  agosto  1892). 

Il  Ministro  dell'  Interno,  stante  l'aggravarsi  delle  condizioni  sanitarie  sulle  coste  francesi 
della  Manica  e  su  quelle  belghe  e  germaniche  del  Mar  del  Nord  e  russe  del  Mar  Baltico; 
vista  la  legge  22  dicembre  1888,  N.  5849  (serie  3*)  per  la  tutela  della  Igiene  e  Sanità 
pubblica,  decreta: 

A  parziale  modificazione  della  Ordinanza  di  Sanità  marittima  N.  2,  le  navi  partite 
dopo  il  20  agosto  spirante  dai  porti  dell' Havre,  di  Anversa,  Brema  ed  Amburgo  e  da 
quelli  russi  del  Mar  Baltico,  per  avere  libera  pratica  nei  porti  italiani  (se  non  l'abbiano 
già  ottenuta  in  base  alla  citata  Ordinanza),  dovranno  tutte  indistintamente  recarsi  alla 
Stazione  sanitaria  dell'Asinara  (Sardegna).  Quelle  fra  le  dette  navi,  che  abbiano  avuto 
traversata  incolume  e  non  presentino  alcun  sospetto  di  malattia  coleriforme,  otterranno 
ivi  la  libera  pratica  dopo  subite  le  prescritte  disinfezioni  e  compiuti  almeno  otto  giorni 
da  quello  della  loro  partenza  dai  porti  suaccennati.  Le  altre  navi,  che  durante  la  traver- 
sata abbiano  avuto  casi  dichiatati  o  pur  sospetti  di  colera,  o  che  ne  presentino  all'arrivo 
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«II'Aiinan,  dopo  «fiettvsto  Io  sbuco  delle  penone  emniAlate  o  sospette,  e  dopo  aver 
sabfto  le  prescritte  disinfesioni,  sanuio  teoute  in  oesenrasioiie  per  quel  nvaiero  di  giorni 
«he  di  volta  in  volta  sarà  gindieato  opportnno  dal  Ministero.  I  sis^um  Prefietti  delle 
Provincie  marittime  del  Regno,  le  capitanerie  e  gli  uffici  di  porto  sono  incaricati  della 
«esecasione  della  presente 


V.  —  OrdkumMa  4Ì  Smmtà  puikUcm,  N.  5  (31  agosto  1892). 

n  Ministro  deU'Intemo,  ritenuto  che  le  cautele  in  vigore  nella  Conlederaiione  Elvetica 
•drct  Io  smercio  delle  carni  suine  offrono  garansia  sulla  salubrità  delle  medesime;  vista 
la  legge  ss  dicembre  1888,  N.  5849  (serie  3.*)  sulla  tutela  dell*  Igiene  e  Sanità  pnb- 
4>]ìcb;  decreta: 

Le  carni  suine  salale,  alinmicate,  od  in  altro  modo  prepaiate  per  la  conservastone, 
-provenienti  dalla  Svicsera,  potranno  essere  introdotte  nel  lUguo,  semprecchè  siano  ac- 
CBiBpagnate  da  un  certificato  delle  competenti  autorità  estere  comprovante  che  le  dette 
-Cini  Airono  sottoposte  ad  isperione  sanitaria  e  riconosciute  sane.  —  I  signori  Prefetti 
-delle  Provincie  di  frontiera  e  gli  uffici  doganali  del  Regno  sono  incaricati  della  esecu- 
■rione  della  presente  ordinaasa. 

&  OÒlar»  ad  B»fM,—  La  reiasione  che  il  dott.  Gibert,  MtdUo  dilli  i^dimii^  ha 
istto  all'Accademia  di  Medicina,  il  27  settembre^  del  luttuoso  avvenimento,  è  importante 
•ed  istruttiva  per  molti  riguardi. 

Mentre  in  seno  alla  stessa  Accademia  si  disputava  se  il  colera  di  Parigi  sia  V  asiatica 
od  il  n0strali^  il   Gibert   dichiara   quello   dell'  Havre   indubbiamente   verp   cpUrm^   cioè 

Il  primo  caso  venne  colà  veduto  il  5  luglio  in  una  donna  proveniente  da  Courbevoiet 
fa  colta  ad  un  tratto  da  sintomi  colerici  spiccatissimi;  nondimeno  guariva  dopo  6  set- 
tioume. 

Il  13  luglio  altri  due  casi,  che  pure  finirono  per  guarire.  Il  di  appresso  s'  ebbe  il 
piiaio  caso  di  morte  in  un  marinaio  arrivato  da  due  mesi  da  Buenoa-Ayres,  dove  non 
Vera  colera,  e  fino  allora  in  buona  aalute.  Il  28  luglio,  altro  morto,  ed  un  terso  il 
a  sgotto.  Da  questo  di  rapidamente  aumentarono  cosi  i  casi  di  malattia,  come  di  mortOb 

Nondimeno,  quantunque  nuditi  ditti  ipidimii^  il  dott.  Gibert  non  venne  informato  che 
in  dttà  Vera  il  colera  se  non  1'  11  agosto,  doà  dopo  un  mese,  la  Uggi  non  facindo 
Mligo  ai  midiit  di  dtnmnuan  li  maUMU  ipidimicki.  Intanto  per  la  festa  dd  15  agosto 
entravano  in  Havre  30000  forestieri.  Non  &  d'uopo  dire  quanto  questo  affollamento  di 
gente  aggravasse  l'epidemia,  la  quale  rimarrà  memorabile  per  la  straordinaria  mortalità; 
RI  i  primi  50  cari,  contando  dal  14  agosto,  48  morti  1  e  36  fra  i  57  malati  nell'Ospitale 
ddTOvest,  il  quale,  per  essere  in  cattive  condinoni  igieniche,  dovette  essere  abbandonato, 
■vendo  perfino  avuto  14  cari  fra  i  propri  addetti,  mentre  ndl'altro  ospitale  dell'  Est  non 
ne  avvenne  neppur  uno.  Per  altro  anche  in  quest'  ospitale  la  mortalità,  rispetto  al  vero 
oolen,  non  fu  meno  dell'8o  per  100.  Nelle  case  la  strage  sarebbe  stata  assai  minore 
•(193  morti  su  560  cari,  ossia  34.4  per  100)  ;  ma  bisogna  tener  conto  che  molti  casi  di 
oolerìna  vennero  battessati  per  colera.  Frequentissimi  i  casi  acutissimi,  tanto  che  in  podio 
^>re  riusdvano  mortali:  una  giovane,  colta  d'un  tratto  da  sincope,  dopo  mess'ora  era  in 
«fin  di  vita,  scasa  diarrea,  sen»  vomiti. 
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Le  disinfczioni  ed  altre  prove  non  Tennero  che  tardi,  e  da  principio  non  furono  d» 
neatnn  vantaggio  perchè  mal  eiegnite  e  reapinte  dalla  popc^aione.  Finalmente  per  via  di 
ptrsuationc  li  potè  ottenere  che  tutti  gli  abitanti,  sena' eccezione,  di  ana  casa  contami- 
nata, uscissero  inori  a  campir  tous  la  Unte,  Vuote  cosi  le  case  venivano  disinfettate  ii» 
ogni  parte  :  i.*  disinfezione  della  biancherìa  mediante  la  stufa  -—  2.^  aspersione  dei 
locali  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo  (15  gr.  in  12  litri  d'acqua,  pi&  30  gr.  di 
acido  tartarico)  —  3.®  delle  latrine  (50  gr.  di  solfato  di  rame  per  litro  d'acqua)  — 
4.®  lavatura  delle  muraglie,  delle  scale,  dei  vestiboli  con  una  soluzione  di  eresilo  (5  p.  100) 
facendovi  seguire  una  mano  di  latte  di  calce  —  5.®  raspate  e  strappate  le  tappezzerie  di 
carta  dalle  pareti  delle  camere  e  dagli  armadi,  quindi  imbiancate  con  calce.  Lavatun^ 
del  suolo  delle  camere,  dei  gradini  delle  acale  e  dei  cortili  con  solusione  di  soUitlo  di 
rame  (20  p.  1000)  —  6.®  lavatura  con  forte  getto  d'acqua  dei  condotti,  delle  tettoie,  e  d» 
nuovo  dei  cortili  —  7.**  disinfezione  dei  condotti  di  piombo  ad  ogni  piano  —  8.^  lavatura 
dei  rigagnoli  {ruisseaux)  davanti  ad  ogni  casa. 

Queste  opei  azioni  giovarono  miravigiiosamenU,  di  guisa  che  quando  gli  abitanti,  quass 
tutti  bretoni  (e  per  conseguenza  molto  sporchi)  rientrarono  in  casa,  non  avvenne  fra  loro- 
nessun  accidente. 

Dal  momento  che  il  servizio  di  disinfezione  divenne  regolate  l'epidemia  comindò  rap»-^ 
damente  a  calare  :  cosi  che  dopo  un  mese  si  poteva  considerarla  come  finita  (>> ,  In  quello 
stesso  giorno  in  cui  il  dott.  Gibert  parlava  all'  Accademia,  un  telegramma  del  sindaco 
dell'Havre  annunziava  5  nuovi  casi  e  5  morti  ;  della  quale  parità  (ch'ei  trova  sàngolaie,. 
ma  che  invero  è  fatto  comune  nel  declinare  dei  morbi  epidemici)  vorrebbe  la  ragione 
nelle  tardive  denunzie;  anzi  non  si  aveva  notizia  dei  malati  se  non  dopo  che  morti;, 
non  volendo  quelli  chiamare  il  medico,  per  timore  di  esser  portati  all'ospedale,  luogo  dt^ 
tanta  moifa,  e  forte  anche  perchè  non  si  vorrebbero  tutte  le  molestie  che  portan  seca- 
le disinfezioni  fatte  nel  modo  sopraindicato.  Tale  ripugnanza  e  negligenza  dei  malati 
ha  avuto  per  conseguenza  che  1*  epidemia  spandgvasi  per  tutta  la  eittà  mentre  m  pari^ 
tempo  facevasi  benigna. 

Il  dott.  Gì  bei  t  si  meraviglia  come  si  possa  mettere  tuttora  in  dubbio  il  contagio  de> 
colera:  certo  non  è  questo  trasmissibile  né  per  via  dell'aria,  né  per  semplice  oontnttDi 
ma  è  pur  certo  che  esso  è  contagioso  au  plus  haut  pamt  per  messo  delle  biaiicherìe 
sporche  :  voi  potete  introdurre,  ei  dice,  il  colera  di  sicuro  in  una  casa  portandovi 
anche  un  cencio  intriso  di  evacuazioni  coleriche;  ne  cita  parecchi  esempi.  Ira  i  quali 
quello  d'una  giovane  che  colpita  dal  colera  in  altro  paese  e  portata  a  casa  sua  vi  muore 
dopo  tre  ore  :  la  famiglia  non  prende  nessuna  precauzione.  Soltanto,  passati  304  giorni^ 
la  madre  sentendo  che  la  biancheria  adoperata  dalla  figlia  defunta  mandava  cattivo  odore, 
si  mette  a  lavarla  insieme  con  due  donne  del  vicinato:  or  bene,  tutte  tre  furono  colte 
dal  male  ed  insieme  con  esse  il  padre,  il  quale  soltanto  sopraviste.  Quest'  è ,  soggiunge 
il  dott.  Gibert,  un  vero  esperimento  di  laboratorio,  il  quale  prova  che  non  basta  la  eimfa 
elisin/ettante,  ma  che  bisogna  distruggere  col  fuoco  tulio  guanto  ka  servito  ad  un  €aU^ 
roso.  Bisogna  seguire  l'esempio  dell'Inghilterra,  la  quale,  sebbene  abbia  lasciato  aperte 
le  porte  al  colera,  non  ne  ha  avuto  danno,  perchè  sa  uecidtre  tosto  sul  luogo  i  primi 
germi  colerici,  conciliando  cosi  l'efficacia  della  difesa  con  gli  interessi  commerciali.  Allm 
povera  città  di  Havre    l'epidemia  costava  già  più  di  30  milioni,   avendo   avanti  a  aè  il 

(z)  Nuovi  casi,  pare  fra  i  4  e  i  5,  aach«  nei  primi  giorni  d'ottobre,  come  lenevaai  aei  giomalL 
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tristo  spettacolo  d'una  Isnga  e  tremenda  miseria.  Ogni  citti,  ogni  più  piccolo    villaggio, 
dovrebbero  aTCxe  i  meni  necesiari  per  la  radicali  distruMiami,  e  tutti  i  sindaci   dovreb- 
bete  esìgerb  rabito  che  appaja  il  primo  caso  di  colera.  Sin  qui  l'egregio  medico  francese. 

Non  T^ia  dubbio,  aoggiungiamo  noi,  che  la  miglior  arma,  non  solo  contro  il  colera,  ma 
•contro  qualsiasi  consimile  Infeslone,  è  d'impossessarsi  de*  primi  casi  e  di  renderli  sterili  : 
quando  si  giunga  a  spegnere  le  prime  scintille,  non  divampano  le  fiamme.  Ma  la  difficoltà 
sta  appunto  nel  conoscere  quei  primi  casi  e  nell'impadronirsene  per  modo  di  soffocarli  sul 
nascere.  D'altronde,  se  le  disinfedoni  hanno  tanta  potensa,  se  fecero  cosi  mirabile  prova  in 
Havre,  perchè  l'Autore  oonchiude  yn'iV  /ai»/,  mam  fot  uuUmemi  sommittre  à  ViUmt^  mah 
bitn  dSindn  par  li  ftu  iimt  a  qui  a  apparUnu  à  um  ihoUriqui?  Alle  disinfezioni  ftitte 
con  si  diverse  solutioni  (della  quale  varietà  non  è  detta,  nà  appare  bene  la  ragione)  si 
-è  attribuito  il  mitigarsi  dell'  epidemia  ;  ma  non  si  tien  conto  che  queste  incominciarono 
soltanto  efficacemente  il  29  agosto,  quando  già  il  morbo  aveva  menato  la  maggiore 
strage,  quando  non  v'era  più  la  folla  del  15  agosto;  neppure  si  tien  conto  che  prima 
dello  spurgo  si  fecero  sloggiare  gli  abitanti,  e  si  mandarono  all'aperto,  che  à  quanto 
dire  si  fece  la  massima  dtUt  purificoMiomù  Che  poi  la  malattia  siasi  fatta  benigna  mentre 
si  dilatava  per  tutta  la  città,  ciò  è  conforme  a  quanto  si  vede  nel  corso  delle  epidemie, 
rìoà  che  la  mortalità  è  in  profor%ioni  inuirsa  dilla  diffusioni.  È  altresì  fuor  di  dubbia 
che  le  biancherie  sporche  delle  evacuazioni  dei  colerosi  siano  uno  dei  messi  più  temi- 
bili della  propagtrione  del  morbo  ;  i  casi  narrati  dal  dottor  Gibert  confermano  il  pericolo 
eoi  allora  incorrono  i  lavanda],  e  se  v*  ha  momento  in  cui  sia  necessario  un  pronto  ed 
efficace  spurgo,  certamente  è  quello. 

Dice  ottimamente  n  dott.  Gibert  che  non  v'ha  speranza  di  poter  arrestare  un'  epidemia 
se  non  facendo  prato  i  him  ;  ma  il  pnsto  per  lui  non  pota  essere,  come  abbiamo  sen- 
tito, che  dopo  un  mese,  e  però  tanto  più  merita  lode  il  midico  dilli  tpidimii,  il  quale 
bravamente  seppe  co'  gagliardi  provvedimenti  rimediare  in  qualche  modo  alla  insufficienza 
della  legge,  od  all'altrui  negligenza,  che  gli  tolsero  di  mano  il  grande  rimedio  della  W- 
ieciiudiue^  siccome  appunto  esige  Xoccatio  protceps, 

Sieroisio  della  Farmada.  —  Si  sono  fatti  molti  progetti  per  aver  provvedato  di 
farmacie  anche  i  più  remoti  comuni:  farmacie  sorgeranno  sulle  più  alte  vette  dell' Ap- 
peooino,  come  nelle  più  squallide  terre  di  Maremma  quando  chi  debba  condarre  e  tenere 
aperta  quell'officina  trovi  di  campare  discretamente;  altrimenti  bisognerà  rassegnarsi  a 
percorrere  alquanti  chilometri  con  non  lieve  i|icomodo,  ed  anche  con  pericolo  nella  cattiva 
stagione,  per  giaogere  alla  vicina  città  o  grossa  borgata.  Il  comune  di  Murlo  nella  Pro- 
vincia di  Siena  insegnava  testa  come  risolvere  la  difficoltà:  aprendo  il  concorso  al  posto 
di  farmacista  comunale,  avvisava  che  all'eletto  verrebbe  corrisposta  un'indennità  di  L.  500, 
non  che  il  locale  per  la  farmacia  corredata  di  scaffali  forniti  di  tutti  i  vasi  occorrenti, 
libero  del  pagamento  d'affitto,  e  il  diritto  della  fornitura  dei  medicinali  dell'armadio  far- 
maceutico della  frazione  di  Casciano.  —  Possa  il  buon  esempio  aver  seguito  1 

&  caldo  dell' Agosto  1892.  —  I  calori  straordinari  di  questo  mese  rimarranno  rìcor- 
-devoli  negli  annali  della  metereologia  :  e  però  ci  è  sembrato  opportuno  il  compilare  il 
seguente  Prospttto  traendone  gli  elementi  della  Rivista  mitiorico^agraria  (N.  22-24), 
pubblicata  àaSX  Ufficio  amtrale  di  Afitirtohgia  i  Geodinamica  in  Roma. 
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Estremi  termometrici  osservati  nelle  dttà  italiane  durante  l'Agosto 


Regioni  I*  -  Liguria. 

Porto  Manrìsio 

GenoTE  

PRIBiA  DECADE 

SECONDA  DECADE 

TERZA  DECADE 

Maff^TF¥^ 

Minimo 

Massimo 

Miaima 

Massimo 

Minimo 

29.4 

30.5 

«9.5 

29*3 

30.2 

30.© 

29.2 
30.9 

27a8 

29.5 
27.5 

32.0 

30.9 

31.6 

30.0 
28.  a 

26a4 
30a    I 

30.3 
28.7 

28a9 

31.0 
3«.o 
3«.o 
32.2 

33.3 

32a9 

3«.4 

3«.9 

3«.3 
3J.6 

,28. 9 
'30.2 

atl 
giorno 

16.5 
«9.5 

«4.8 

«7.* 

17.0 

17.0 
«6.5 

I6a7 

«4.3 
«4.0 

13.0 
16.0 
17.2 

«5.4 

l6a6 

«5.5 

12.3 

«4.3 
«6.7 

«5.4 

16.4 
16.3 

«5.8 

16.9 

X6a3 

»7.4 

12.7 

«8.2 

«4.3 
«3.7 
18.4 
13  2 
«5.3 

noi 

giOlBO 

32.0 
33.  « 

33.8 

32a8 

34.6 
33.2 

34.2 
35.0 

32.0 

33.0 
32.8 

35.0 
35.0 

34.8 

33.0 
34.0 

35.8 

35.6 

33.  « 

33.0 

34.5 

35.3 
35.0 

34  4 
33.3 
34.8 

33.7 

36al 

33.2 
30.3 

3«.4 

32.3 
30.  1 

giorno 

16.6 
19.2 

«4.3 

«7.3 
16.8 

«6.5 

16.5 

«7.5 
«4.8 

«5.0 

l6aO 

«6.5 

18.0 
«7.8 

)6.6 

«5.6 
17.0 
18.9 

17.5 

«7.4 
17.2 

16.0 

l6aO 
16.0 
16.6 
17.6 

«5.4 
13.0 
16.8 

«4.3 

9.9 
19.0 

«3.6 

nel 
giorno 

29.1 

^8.5 

28.9 

30.4 
30.0 

30.0 

30.3 
27.9 
29.0 
a8.o 
33.0 
3«.2 
31.0 

32.0 

3«.9 
32.4 
37.0 

35.» 
33.7 
3«.2 

29.6 

3«.  « 

30.5 
30.6 

3«.5 
33.8 

32aO 

30.0 
29.3 

3«.7 

giorno 

i*.7 
16.4 

13.  • 

»S.4 
«4-5 

15.0 
«5.4 

«3.« 

«3.5 
15.2 

«4.5 

«5.7 
16.0 

17.1 

14-7 

12.8 

«5.9 

«7^3 
17.6 

15. 1 

«4.8 

«5.7 

«4.4 
X6.3 

16. 1 

«r  " 

\à 

I< 

2< 
li 
\é 

I 
2 

2 
I 

2e3 

2 

? 

I 
I 
8 

IO 

8 

1 

9 

I 

I 

I 

7c8 

7 

2 

8 
8 

9 
9 
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9 
9 
9 

X 

9 

I 

1 

IO 

3 
7 

1 

3 
6 

9 
2e8 

4 

2 

3 

3 

2 

2 
2e3 

2 

2 
6 
6 

4 
6 

6 

3e6 

4 

3 

2 

4 
3 

18 
18 

«7 

«7 
18 

«7 

«7 

18 

17 

i6e  17 

«7 
18 

18 

18 
18 
18 
18 
18 
20 
18 

«7 

18 
18 
18 
18 
16 

«7 
16 

«7 

x6 

«9 
18 

19  e  20 

12 

12 

12 
12 
12 
12 

12 
12 
12 
12 
12 
13 

12 

II 

«3 

«4 

«3 
12  e  14 

«3 
«3 
«3 

«3 

XI 

*«3 

«3 
Ile  12 

«3 
«4 
«3 

«4 
12 

II 

23 

ai 

3» 

24 
24 

24 
23*30 

«4 
21 

24 
21 

24 

«4 

30 
21 
21 
21 

31 
21 
21 

24 

3« 

24 
3« 

3« 
3« 
3« 

«5 

3« 

3« 

31 
22 

2é 

Regiont  II*  -  Plemoale. 
Cuneo  •••••••• 

Torino •• 

— 

Alessandria  •  •  • 

26 
26 

Novara  ••••••• 

Regione  in*-  Lombardia. 

Pavia 

26 

27 
27 

27 
26 

2$ 
26 

27 

27 

28 

27 
28 

27 
27 
27 

26 

a 
s 

.e 

Milano 

Como 

Sondrio  • 

Bioicia 

Cremona  • .  • , 

Mantova  ............ 

Regione  IV*-VMiat9. 
Verona 

Vicenza 

BeUnno  

Udine. 

Treviso 

Padova 

Regione  V*  -  Emilia. 

Parma  ; 

Reggio  Emilia 

Modena 

Ferrara 

Bologna 

Ravenna, 

Forlì 

Harche  ed  Umbria. 
Pesaro 

Ancona 

Camerino  . . .  * ,  ^ . .  * .  • 

«4  !29.  2 

Perugia 

•^ 

30.5 

1 

Km... '.'.'.". *,'!!!!!! 

LJTonio .,., 

SitM ! 

Ap>«  VIU-  -  LmIo. 

Roau 

Rigient  IX' 
■cridlMars  Adriatica. 

Agnone  

Poggi» 

Bui , 

Sigitnt  X' 

m  •  -  - 

Cucita 

NipoH 

Btnerento  

AfcUioo 

Silcino 

Poieiu» 

Iftgmu  xr- Sicilia. 

TnpBal 

Piltino 

Girgentì 

Cittuiìueum 


PRIMA  DECADE 


SECONDA  DECADE 


IO  35- 5 

10  '36. 
634. 

s  37.9 


TERZA  DECADE 


16  «  17  'ss- 

130.3 
14  36.  8 
1531.S 
1130.8 
14  19, 6 


tàSa.  8 
'3  34- 
-     |33. 
'3  31. 
II '31.8 


18.0 

16.  s 

32-4 

■S.9 


Palemio,,  odia  i.*  Decide  (gioì 

Benerento       «a.*        •  ( 

Fogpi...      »     3."        »  ( 

[  AtcUìuo.  .  Delk  I.*  Dende  (gioì 

Jutbfno...      'a*        *  ( 

'  ATellioo.  .      .     3.'        .  ( 


gradi  40,  l) 

•  38.  «) 

•  37.') 
gradi  IO.  7) 

•  9.9) 

•  9.1) 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  {Settembre  J8g2) 


Prima  Decadi, 


V  I  pressione  elevata  dalla  penisola  iberica  alla  Smsera,  bawa  a  nord  delle  iidle  brì- 
taaniche  (Lisbona  767,  Monaco  766,  Ebridi  745).  In  Italia  barometro  leggermente  aalito. 

n  a  pressione  elevata  dal  eentro  a  SW,  bissa  al  noci  (Monaco  770,  Sooaiae  NorrcEÌa 
settentrionale  745).  In  Italia  barometro  disceso  specialmente  al  nord,  venti  deboli. 

n  3  preuione  bassa  intorno  al  Mare  del  Nord  e  alla  Norvegia  (Shields  748),  legger- 
mente elevata  alle  latitudini  meridionali,  e  massinu  ad  W  della  Spagna  (Tirreno  763, 
G>rogna  767).  In  Italia  barometro  disceso  dovunque,  notevolmente  al  nord,  venti  meri- 
dionali crescenti  in  fona. 

n  4  depressioni  intorno  alla  Scandinavia  e  suU'alU  Italia  (Bod6  745,  Modena  751); 
pressione  elevata  ad  occidente  (Valentia  770,  Biarrits  767).  In  Italia  barometro  alquanto 
salito  al  nord,  disceso  al  sud,  temporali  con  pioggie  al  nord  e  al  centro,  venti  forti  da 
libeccio  a  ponente  ;  la  temperatura  che  erasi  mantenuta  elevata  durante  i  giorni  prece- 
denti, discende  notevolmente  al  nord  e  al  centro,  e  resta  ancora  assai  alta  al  sud. 

n  5  pressione  aumentata  ad  occidente  (Brest  772);  persiste  la  depressione  suU'altt 
Italia  (alto  Adriatico  775).  In  Italia  barometro  salito  al  nord,  poco  altrove;  pioggie  e 
temporali  specialmente  suU'  Italia  media,  venti  qua  e  là  forti  di  ponente  al  centro,  tem- 
peratura diminuita  al  eentro  e  al  sud. 

n  6  pressione  notevolmente  elevata  dalla  Francia  alla  Germania  settentrionale  (Pa- 
"S^  771)1  minimi  all'estremo  NE  e  sul  medio  Adriatico  (Arcangelo  757,  Lesina  758).  la 
Italia  barometro  alquanto  salito,  temporali  con  pioggie  sul  medio  versante  adriatico  e  in 
qualche  starione  altrove,  venti  freschi  del  3^  quadrante. 

Il  7  pressione  piuttosto  bassa  ed  irregolare  sull'alta  Italia  e  sulla  penisola  balcanics, 
minima  a  nord  della  Scosia  ed  elevata  altrove  (Atene  759,  Ebridi  757,  Brest  76S,  Riga 
771).  In  Italia  barometro  leggermente  salito,  diverse  pioggierelle  al  centro,  venti  deboli 
del  4**  quadrante. 

L'  8  pressione  alta  all'occidente  e  al  NE ,  piuttosto  bassa  intomo  alla  Danimarca  e 
sull'arcipelago  greco  (Arcangelo  772,  Brest  771,  Atene  e  Costantinopoli  757,  Amburgo 
756).  In  Italia  barometro  molto  disceso  al  nord,  poco  al  sud,  temporali  con  pioggie  al 
nord,  alcune  pioggierelle  al  centro  ;  maestro  forte  a  nord,  venti  del  3®  quadrante  al  centro, 
temperatura  diminuita  al  nord. 

Il  9  pressione  irregolare;  nussimo  all'estremo  NB  (771),  minimo  sull'alta  Italia 
(Forlì  753).  In  Italia  barometro  salito  al  nord,  disceso  al  sud  ;  pioggie  e  qualche  tempo- 
rale sul  continente  e  in  Sardegna,  venti  abbastanza  forti  intorno  al  ponente  specialmente 
al  centro,  temperatura  generalmente  diminuita. 

Il  IO  minimo  sulla  Norvegia  centrale  (750),  massimo  sulla  Francia  (Brest  767);  Ug- 
gem  depressione  intorno  a  Roma  (756).  In  Italia  barometro  salito  al  nord^  leggermente 
disceso  al  sud,  venti  qua  e  là  freschi  settentrionali  al  centro  ;  temperatura  diminuita  al 
sud,  alquanto  aumentata  al  nord. 

La  temperatura  media  decadica  fu  inferiore  alla  normale  di  a  a  4  gradi  nell'alta  Italia  1 
di  poco  altrove.  La  temperatura  minima  fn  ad  Avellino  1*8  con  6^,  4  (Cuneo  7^,  i  il  9)» 


I 
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U  ttatsima  a  Siracua  il  4  con  39^  (Palermo  38^  l  il  4,  Benevento  35°,  $  il  a,  Ra- 
venna 33°,  I  r  I,  e  n  3).  I  minimi  si  pretentarono  il  9  nell'alta  Italia,  il  io  ndl'IUlia 
•centrale,  1'  8  nel  metzogiomo  ;  i  maaiimi  l' i  a  nord,  il  3  al  centro  a  al  and. 

Sicomda  Duadt, 

!«'  II  pressione  devata  dal  golfo  di  Gnaseogna  al  centro  (Corogna  770,  Znrigo  769), 
depressione  sensibile  intomo  alla  Terra  d'Otranto  (Lecce  754),  mimmo  all'estremo  nord 
(6od5  7Si)*In  Italia  barometro  salito  dovunque,  venti  settentrionali  fresdii  e  forti  al 
centro,  pioggia  e  temporali  snll'  Italia  inferiore  ;  temperfttnra  alquanto  annientata  al  nord 
^  al  centro, 

n  13,  il  13  e  il  14  pressione  devata  alle  latitadini  medie  e  snl  Mediterraneo  aetten* 
trionale^  e  sensibilmente  bassa  d  nord  (il  is  Znrigo  e  Passavia  770,  Scoda  755,  Bodd 
75a  ;  il  13  Lemberg  769,  MUano  768,  Scoda  e  Norvegia  750  ;  il  14  Bod«  744,  Co» 
•fogna  769,  Kiew  7*70),  leggermente  bassa  a  and  deUa  SieOìa  il  is  (Sitacnsa  758).  In 
Itdia  baioaelro  alquanto  salito  il  13.  leggermente  disceso  al  nord  e  salito  d  sud  il  13 
alquanto  salito  il  14;  nd  tre  giorni  diversi  temporali  con  pioggia  d  and,  venti  setten* 
^rionali  qoa  e  tt  freschi  d  eentro  e  d  sad«  temperatura  annientata. 

Il  15  pressione  devata  d  centro  e  sdla  pedsda  bslfanirs,  ancora  bassa  d  nord  (dtn 
Italia,  Germania  e  Costantinopoli  767,  Ebddi  751,  Arcangelo  749).  In  Italia  barometro 
poco  cambiato,  calasa,  temperatura  aumentata. 

n  16  minimo  d  NW  (Ebridi  738),  pressione  devata  dalla  Russia  oentrde  all'  Italia 
(Riga  e  Lemberg  768,  Odessa  767,  Napdi  767).  In  ItaUa  barometro  poco  variato,  venti 
■ettentrionnli  d  sud. 

Il  17  minimo  a  N  (Norvegia  centrde  740),  pressione  devaia  a  ocddente  deUa  Frauda, 
•di' Italia  e  massima  sulla  Rnssia  centrale  (Brest,  Milano,  Napoli  767,  Mosca  770).  In 
Ctdia  barometro  alquanto  disceso,  venti  deboli. 

n  18  presdone  piuttosto  irregolare,  massima  d  centro  (Baviera  770)  minima  d  NW 
e  d  I?E  (Ebridi  ed  Areangdo  750).  In  Italia  barometro  alquanto  disceso  d  centro  e  d 
sud,  venti  delwlissimi  o  ealma. 

U  19  e  il  ao  mininio  d  N  e  massimo  al  centro  (Christiansnnd  743,  Praga  768,  Atene 
700  il  18;  Haparanda  745,  Baviera  768,  Atene  760  il  19);  pressione  in  aumento  d 
NW  (Ebridi  766  il  19).  In  Italia  nd  due  giorni  barometro  leggermente  sdito,  quddie 
temporde  d  sud;  il  19  venti  settentrionali  d  centro  qua  e  là  sensibili,  venti  deboli  o 
calma  il  ao. 

La  temperatura  media  decadica  In  inferiore  àHa  normde  di  circa  a^  all'  estremo  sud 
4d  continente  e  in  Sicilia,  e  leggermente  superiore  ndl'  Italia  superiore.  La  temperatura 
minima  fu  di  8^3  a  Urbino  e  a  BeUuno  l'il  (Pisa  8^6),  la  massima  di  31^  5  il  16  a 
Benevento  (Pisa  3I^a  il  ao).  I  minimi  d  preaentarono  l'ii,  i  massimi  il  17  e  il  18. 

TifMa  DtioJà. 

Dal  ai  d  23  pressione  bassa  d  NE  (Areangdo  736  il  ai ,  Lapponia  750,  il  aa, 
Arcangelo  754  il  a3,  elevata  e  abbastansa  livellau  altrove  (Lemberg  e  Mullaghmore  769, 
Parigi  764  il  ai;  Alto  mare  del  Nord  771,  Riga  e  Odessa  770,  Biarrits  764  il  aa  ; 
Riga  769,  Parigi  e  Atene  765  il  33).  la  Itdia  barometro  leggermente  sdito  il  ai,  disceso 
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il  3a  e  il  23;  qaalche  teaipofale  con  pioggia  in  Sicilia  U  ai;  nei  tre  giorni  ealsn  di 
vento  e  temperatara  elevata. 

n  24  pretiione  alquanto  htmm  al  U'W  (Ebridi  748),  elevata  mi  Mediterraneo  oeddcn« 
tale  e  maisima  mila  Roatia  (Sardegna  e  penisola  Iberica  764,  Pietrobargo  769).  In  Italia 
barometro  leggermente  disceso,  qnalche  pioggierella  al  nord  e  al  centro,  venti  deboli  di 
ponente. 

B  35  preuione  taeisa  al  N  e  al  NW,  elevata  al  centro  e  aaBa  RuMla  (Ebridi  743, 
Monaco  765^  Mosca  767).  In  Italia  barometro  alquanto  salito»  venti  deboli,  pioggicrdU 
ani  eontineate, 

n  36  pressione  bassa  al  N,  datata  dal  centro  al  Carpati  (Bod6  744,  Monaco  e  Lem* 
berg  767).  In  Italia  barometro  poco  salito,  venti  deboli  o  calma,  alcune  pioggerelle  in 
Sidlia. 

11  37  e  il  38  mininw  al  N,  massima  dàlia  Russia  meridionale  alla  TransUvania,  pcea*» 
sione  leggetmente  elevata  sul  Mediterraneo  (Ebridi  739,  Lcaberg  766  il  37  ;  Chriitlaw 
sund  743,  Kiew  766  il  38.  In  ItaBa  barometro  poco  variato  H  37,  leggermente  dieorno 
al  N  e  salito  al  S  il  38,  aknni  leggieri  temporali  al  NW  e  sai  medio  Appenniao  il  38» 
venti  deboli  o  esima  nei  due  giomL 

11  39  e  il  30  prestioae  asinnna  al  NW,  massimn  a  SE  e  a  S  (Ebridi  739,  Odean 
767,  Sidlia  766  fl  39  ;  MuUaghsMse  744,  luKa  meridionale  e  Costantinopoli  765  il  30). 
In  Italia  nd  dee  giorni  barometro  disceto,  temporali  e  pioggie  generalmente  leggiere  a 
N  il  29,  abbsstansa  forti  al  N  e  al  centro  il  30,  temperatura  dimindta  al  N,  snoocn 
elevaU  d  S. 

Nebbie  in  diverse  stasioni  in  tutti  i  giorni  ddla  decade. 

La  temperatura  media  decadica  ih  superiore  alla  normale  di  3  a  5  gradi  neUa  valintn 
dd  Po,  di  circa  3*  d  centro,  e  poco  inferiofe  all'estremo  S  ddla  Sicilia.  La  temperatura 
minima  fu  ad  AvdBno  3  31  con  i(^,  la  massima  a  Caserta  il  39  con  31^.  5.  I  minind 
n  presenUrono  il  30  in  Liguria  e  in  Piemonte»  il  31  nd  resto  ddl'dts  ItsUa  e  d  oentrow 

n  forno  dell'oppio.  ^  Com'è  aspnto  mUionl  denomini ,  specialmente  dhinesi,  fuman» 
oppio,  non  già  l'estratto  gommoso  comune,  bensì  il  €kand00,  die  h  il  prodotto  di  hugn^ 
fBrmentadone,  la  qode  dnra  parino  pareochi  meri,  ma  che  può  eesere  abbreviata  seasì- 
nando  VAtptrgiiìmt  niggr  solle  soinsioni  d'oppio  provenienti  dall'India. 

Piacque  d  dottori  Grdmnt  ed  E.  Martin  di  sperimentare  tsato  Kcstfatto  ^oppio^ 
quanto  l'oppio  preparato  pd  fuasatori,  doè  il  tkt§éo0,  fiwendo  inspirare  U  fasso  ddl't 
e  ddl'altro  a  de' cani;  ma  scusa  verun  effetto,  quantanque  in  un'ora  un  sol  cane  ai 
fumato  IO  grammi  di  ikmmdoo,  che  è  qaanto  dire  presso  a  poco  la  quantità  d'oppio  che  un 
chinese  fumerebbe  in  I3  o  15  giorni  Pertanto  quaglino  conchiudono  che,  dmeno  rispetto 
al  fumo  d'oppio,  v*  ha  una  differensa  grandissima  fra  il  dstema  nervoso  centrale  ddl'aona 
e  quello  del  csne.  Lo  slesso  effetto  negativo  ebbero  In  un'anatta,  cui  vennero  fatti  lust- 
rare in  un'ora  5  grammi  d'oppio  (>). 

Ma  r  insensibilità  degli  uccelli,  e  soprattutto  de' gallinacei,  rispetto  all'oppio,  era  (seb* 
bene  i  prelodati  due  sperimentatori  non  ne  fscciano  cenno)  nota  fin  dal  secolo  seorao,. 
ed  il  Carminati,  professore  nell'Università,  la  mise  particolarmente  In  vista. 

(t)  GaiiiAirr  N.  «t  Maatin  N.:  lUekéreJUt  phftioUgiquti  sur  la  fumit  tTo^um,  (fimuttU  mé^aU 
é0  PmrU,  1899,  N.  37,  p.  438). 
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n  pana  e  i  dentL  —  Sir  Giacomo  Crichton  Browne,  in  nn  recente  discorso  ad  vna 
Società  di  dentisti,  attrilmisce  in  parte  Io  stato  poco  buono  dei  nostri  denti  all'uso  del 
pane  bianco,  che,  privo  di  cmsca,  h  scarso  di  flnoro;  il  quale  fluoro  sembra  indispensa- 
bile ai  denti ,  e  non  trovasi  ne'  cibi  ordinari.  E  però  il  pane  bianco  e  fino  dovrebbe 
essere  lasciato  da  parte,  prefesendo  il  pane  conuine  con  cmscherello.  {Rnmt  SeUutifiqut 
UmUm  midkaU,  1992,  N.  86,  p.  1311). 

in.  Oongreno  déllA  TnberooloiL  —  Si  tenà  a  Parigi  alla  fine  di  luglio  del  1893  « 
vi  si  discnteranno  i  seguenti  quesiti: 

i.^  Della  parte  che  hanno  respettiTamente  il  contagio  e  l'erediti  nella  propagaxtone 
della  tubercolosi. 

2,®  Delle  malattie  infettive  quali  cause  provocanti  la  tubercolosi;  della  parte  che 
qualcuna  di  esse  ha  nelle  manifestadoal  locali  della  tubercolosi  \  per  esempio,  la  blennor» 
ragia  nella  tubercolosi  de!  testicolo ,  Finfluensa  nell'eccitare  od  aggravare  la  tubercolo^ 
polmonare. 

3.^  Delle  tregue  della  tubercoleii;  della  loro  durala;  del  messi  di  conoscerle  e  di 
prevederne  la  fine;  cause  della  recidiva. 

4.^  Dei  dirersi  messi  di  diagnosi  ddla  tubercolosi  boviim,  ricercando  in  particolare 
le  Finoculnsione  della  tubercoUna  sia  un  messo  sicuro  e  certo  per  affermare  la  dlagnoii 
della  tubercolosi  nei  boviid. 

5  *  Dei  pericoli  che  possono  eonseguire  dal  seppellimento  dei  cadaveri  dei  tubereo» 
losi  ;  dell'opportunità  di  sostituire  la  cremadone  all'  inumasione  ;  necessità  di  distruggere 
i  bacilli  tubercolosi  nei  cadaveri. 

6.*  Naovi  modi  di  prpfilaasi  e  di  cura  della  tubercolosi  fondata  sull'etiologia. 

7.^  Utilità  di  rendere  generale  11  servisio  delle  carni. 
Un  premio  di  3000  franchi  sarà  conferito  alla  miglior  opera  sui  messi  di  fare  la  dia- 
gnosi della  tubercolosi  latente,  prima  che  apparisca,  o  dopo  guarita. 

Le  memorie  inedite,  scritte  in  francese,  vanno  inviate  anonime  e  con  le  solite  forme 
dei  concorsi  avanti  il  l^  aprile  al  dottor  L.  H.  Petit  (Parigi  76  Rue  de  Scine). 
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Consrès  pow  Téttide  da  la  tnberonlose  ohe!  lliomme  et  ohei  les  animaTiz.  — 

IP  Session,  1891,  Paris,  Mauon,  1892  pp.  XVIII,  805  iti-8®  (con  figure  nel  tetto  e  3 
tavole  cromolitografiche). 

In  qneito  volarne  tono  raccolte  per  cura  del  Segretario  generale  dottor  L.  E.  Petit  le 
relazioni  e  memorie  del  II  Coogreno  ààXOitivré  di  ia  iubtreuUsi  tonato  a  Parigi,  dal 
27  1  aglio  al  2  agosto  dello  scorto  anno. 

H  prof.  ViUemin  che  n'ebbe  la  pieaidensa  e  di  coi  oggi  lamentiamo  la  morte,  nèll'adn-^ 
nansa  inaagnrale  discorrcTa  delle  ncimti  imdagim  smilo  pr0Ìiia$si  4  la  cura  della  tmòer* 
C0ÌPSÌ,  conduadendo  che  cadate  le  grandi  q>eraiise  che  a?ea  fatte  concepire  la  famosa 
linfa  di  Koch,  pi&  che  mai  apparvero  le  difficoltà  di  raggiangerere  la  meta,  e  che  par 
troppo  per  molto  tempo  bisognerà  contentarsi,  rispetto  alla  corsie  alla  goarigione,  di 
qoalche  miglioramento  e  forse  più  apesso  di  mogani  e  di  desideriL  E  però  meglio  che 
sidla  terapentica  bisogna  contare  salla  profilassi. 

A  questo  ponto  gaardaTa  principalmente  il  Vemeail  ragionando  tabtto  dopo  del  Pre- 
sidente, intomo  aU'M»(^atiMtf  ù  atutamntto  di  /«#/#  rispetto  alla  tnbercolosi  (p.  7*17); 
del  resto  ques'argomento  della  ^phylaxU  de  ia  tuòereuhse  kmmaine  et  amimale  era 
uno  de*  quesiti,  il  IV,  sottoposto  alle  diacossioni  del  Congresso,  il  quale  diftitti  se  ne  oc- 
cupava nell'adunansa  del  31  luglio. 

Il  dottor  Antonio  Espinaj,  Capp-medico  provinciale  dell'Ospedale  di  Madrid,  distin- 
gueva  la  profilassi  in  generale  e  imdknduale^  ponendo  quélUt  a  carico  dello  Stato  ;  ma 
ninna  proposta  nuova,  e  per  giunta  difficile  o  quasi  impossibile  applicarione  ;  ad  esempio 
la  separasione  dei  tubercolosi  cumti  in  famiglia,  il  divieto  di  matrimonio  fra  tisici,  o  fra 
tisici  e  sani,  prescriaioni  queste  di  pr^phylaxU  gimirale  à  la  ekarge  dee  pouvoirs  de  Tifai, 
Parimente  il  dottor  Augusto  OUivier  conchindeva  la  soa  nota  intorno  la  tukercoUH  e  le 
case  optraje  col  domandare  che  per  diaposidone  aouninistrativa  i  proprietari!  dei  locali, 
in  cui  abbiano  abitato  o  siano  morti  dei  tubercolosi,  siano  obbligati  a  farli  diainfettare 
(p.  251).  La  qual  conclusione  scende  pure  dalla  reiasione  del  dottor  Arthaud:  avendo 
questi  preso  a  atudisre  la  freqoensa  relativa  dei  diversi  modi  di  contagio  della  tuberco- 
losi, rilevava  che  il  modo  più  frequente  di  tale  trasmissione  è  appunto  la  cantamimaHom 
pour  le  l^alt  la  cui  frequenza  relativa  è  in  media  di  80  per  loc.  Se  provvedhnenti  effi* 
caci  fossero  presi  con  tale  vista  il  dottor  Arthaud  giungeva  a  sperare  che  la  tubercolosi 
a  mano  a  mano  andrebbe  diminuendo  per  ispegnersi  a  poco  a  poco  a  guisa  della  lebbm 
dei  nostri  avi  (p.  258).  Ma  più  che  ai  luoghi,  il  dottor  E.  Schouls  guarda  alle  cose  da 
niangiare  siccome  fonte  di  contagio  della  tisi,  e  però  i  rimasugli  del  cibo  dovrebbero 
estere  interamente  bruciati  (p.  263).  H  dottor  Armaingaud,  più  che  nel  combattere 
l'abuso  delle  bevande  spiritose,  come  vorrebbe  il  dottor  E.  Tison,  per  impedire  la  difln* 
sione   della  tubercolosi,  ha  fiducia   nella   disin/egióme   degli  spuH  e  nel  privememe  la 
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dhptrMiome  ;  e  per  asùcarare  meglio  l'effe t(o  e  ipavenUr  meno  i  poveri  tiiici  proporrebbe 
che  ule    misura    comprendesse   qualsiasi   specie  di  sputo;  il  pubblico    deve   sapere  che 
qualsiasi  malattia   con   ispurgo  del  petto  (pneumftiU^  òroHcMu,  ecc.)  porta   con  sé  un 
perioolo. 

Ma  ecco  che  altri,  il  dottor  Cros,  sensa  negare  il  contagio  della  tisi,  afferma  che  questa 
non  manifestasi  nell'uomo  sensa  che  prima  la  salute  generiile  non  ne  sia  offesa.  La  tisi, 
piattofto  che  un  fatto  particolare,  è  il  termine  e  la  fine  di  una  serie  di  tvolutwni  morbosa 
o  di  pirimrbawuHti  neUe  €0ordimaMÌ0m  mrgameht;  quindi  l'importanxa  delle  cause  predi- 
sponenti, che  hanno  radice  appunto  nelle  diverse  diatesi,  nelle  dicoordinaiions  viscérali»^ 
nella  debole  resistensa  inisiale  dei  tessati  e  specialmente  del  congiuntivo  (p.  276,  279). 

La  tubercolosi  degli  animali,  in  relaaione  al  vitto  e  alla  profilassi  della  tisi  neiruomo, 
pone  materia  a  parecchi  importanti  lavori  e  a  non  brevi  discussioni.  Il  professore  Arloing 
di  Lione  compendiava  il  lungo  e  diligente  suo  studio  col  proporre  che  ninna  carne  di 
animale  tubercoloso  sia  messa  in  oommeicio  fresca,  ma  soltanto  dopo  sterilizzata  o  trai- 
formata  mediante  sufficiente  grado  di  calore  o  la  salatura;  un'  indennità  venebbe  asse- 
gnata per  il  minor  valore  che  avrebbe  la  merce  in  consegnensa  di  quelle  manipolazioni  ; 
ma  per  giungere  a  scoprire  le  carni  infette  e  successivamente  a  distruggerle  bisogna  che 
il  lirvhio  tfùptuame  diiU  cwmi  Ha  gmeraU,  $sUso  €ioè  a  iutio  U  territorio  dillo  Stato, 
sensa  che  questo  n'abbia  aggravio  come  ha  fatto  il  Belgio.  Su  questo  punto  dell'  inden- 
nità grari  obbiezioni  erano  mosse  dal  Nocard,  pur  consentendo  coli' Arloing  che  la  carne 
degli  animali  tubercolosi  debba  rendersi  imnoeua  mercè  della  cottura  o  del  sale  ;  quando 
il  proprietario,  egli  avvertiva,  sarà  sicuro  d'essere  compensato  della  perdita  cui  andrà 
incontro,  gli  animali  trovati  tubercolosi  nel  pubblico  macèllo  non  saranno  più,  come  cal- 
colava l'Arloing,  nella  proporzione  di  5  a  6  per  mille,  ma  di  3  a  4  per  cento,  se  non 
di  pia  ancora  (p«  300). 

Come  complemento  alla  proposta  della  rigorosa  ispesione  delle  carni,  trovavasi  neces- 
sario non  vi  fossero  più  macelU  privati  (p.  301)* 

Per  provvedere  poi  alla  necessaria  indennità  nulla  di  meglio  vedeva  il  Degive  che  la 
MsicuraMiong  gemeraii  del  bestiami,  come  si  usa  nella  provincia  di  Liegi,  dove  i  proprie- 
tari, cosi  associati  e  pagando  una  tassa  relativamente  tenue,  giungono  ad  avere  un'indennità 
equivalente  ai  dui  Orù  del  valore  degli  animali,  che  per  tubercolosi  o  per  altra  malattia 
hanno  dovuto  mandare  al  macello  (p.  302), 

Non  solo  eolie  carni,  ma  col  latte  ancora  può  trasmettersi  la  tubercolosi  ;  e  peto  tutte 
le  stalle  di  vacche  tenute  per  vender  latte  dovrebbero  essere  soggette  ad  una  continua  ed 
oculata  vigilanza  (Butel  p.  302,  Laquèrrìère  p.  308). 

n  veterinario  di  Troyes  andava  anche  più  in  là  e  ne'  timori ,  perchè  affermava  che 
bestie  bellissime  nell'aspetto  e  neUe  carni,  possono  essere  in  tutto  od  in  parte  non  buone 
a  mangiarsi  ^our  eausi  daffietion  tuàereulemse  od  altro  motivo  (p.  312),  Se  non  che  il 
prof.  Perroncito  da  sperimenti  fatti  sopra  porci,  conigli  e  cavie  non  crede  vi  sia  tutto  il 
perioolo  temuto,  perchè  in  ninno  di  quegli  animali,  o  mangiassero  essi  le  carni  di  buoi 
infetti  di  tubercolosi  in  vario  gndo,  o  n'avessero  inoculato  il  succo  li  trasmise  il  morbo 

(P.  308). 
n  dott.    SoUes  cercava  di  metter  d'accordo  il  fatto  del  contagio  coU'altro  dell'eredità. 

Nei  nati  da  genitori  tubercolosi  i  germi  del  morbo  (spore  tubercolose)  rimangono  silen- 

cioie,  mobili,  disposte  ad  uscire  dal  corpo,  senza  dar  indizio  di  sé  con  qualche  sintomo 

o  lesione.  Cotali  maiali  o  predisposti  a  malattia  espellono  spontaneamente  e  per  parecchie 
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Tie  i  germi  tubercolosi;  le  feecie,  l'orina,  lo  sperma  im  sono  inléUi,  tanto  che  injct* 
tati,  o  comnDqae  introdotti  nelle  cavie  le  rendono  tinche.  Col  progredire.  degU  anat  le 
spore  tnbcrcoloie  non  cacciate  fdori  si  fermano,  prendono  staosa  in  questo  o  qad  tkoeie, 
e  vanno  ognor  più  aggravandosi.  La  tubercolosi  ereditaria  h  specialmente  una  malattia 
di  ritinticn  parasiiaire  ;  e  però  la  cura  dapprima  è  eliminatiice,  e  in  seguito  lisolviente 
(p.  321).  La  tubercolosi  infantile  h  morbo,  dice  il  Landovsyi  evitabile  purché  si  abbia 
cura  della  profilassi  specialmente  riguardo  al  nutrimento  :  il  pubblico  non  sa  anoosa  la 
parte  grandissima  che  può  avere  nel  contagio  hi  di/UréSÌi  €i  itctroUtamii  tmUmwu  dg 
rallaiiemnt  artiJUUl  dans  Us  viUet  (p.  326).  Il  prof.  Jaoobi  di  Nuova  York  riferiva  uà 
caso  di  tubercolosi  congenita  da  lui  osservata  trent'anni  fa  in  feto  umano  nato  da  anadre 
tubercolosa  e  figlia  di  tnbercolori.  Sarebbe  il  primo  esempio,  et  dice,  che  sarebbe  stato 
veduto,  od  almeno  riferito,  nel  genere  umano,  mentre  parecchi  se  ne  hanno  negli  snlaialf 

(p.  327,  332)- 

A  sostenere  che  la  tubtrcolcsi  è  rarissimi  voìU  sridiitrim^  ma   isfvsti  msUa  masskmm 

parti  dii  tasi  acquisita,  sorse   il  Vignai,  a]utandosi  o^li  esperimenti  e   colla  critica 

(p.  334-337).  A  lui  davano  appoggio  il  Nocard  e  il  dott.  Autinel  contro  il  Landouay  ;  il 

quale,  pure  con  le  stesse  armi  dell'esperimento  e  delTosiervasione  patc^ogica  crede  si  debba 

ammettere  l'eredità  in  grabu  della  tubercolosi,  tanto  per  via  ddla  madre  come  per  qmdla 

del  padre;  la  possibilità  di  tale  fatto  è  indiscutibibnente  dimostrata  dall' osservasioBa  di 

Btrch-Hirschfeld  e  Schmori.  Ma  all' infuori   della   tuèirc^l^si  ipnginita,  vi  è  Vaeqmisiia 

preparata  dallo  stato  particolare  diatesico,  da  una  spedale  distrofia  (déMaMCi  èaàUtg^sU) 

che  i  genitori  tisici  trasmettono  ai  figliuoli,  di  guisa  che  gli  eredi'  dei  tubercolosi  vanno 

a  formare  una  casta  di  camMdati  alla  tubercolosi  (p.  34i)* 

Né  perchè  uno  nasce  da  genitori  tubercolosi  diverrà  muissariasmuti  turbtraUso  ;  csao 
potrà  sfuggire  la  triste  sorte  se  venga  measo  in  tali  condisioni  di  vita  da  evitare  la 
xontaminatiom,  dicono  gli  uni,  da  modificare  altresì,  aggiungono  gli  altri,  le  attitadioi  a 
cadere  nel  morbo,  a  cui  l'influensa  della  parentela  li  lospinge.  In  amendne  i  casi  appese 
il  bisogno  di  una  buona  profilasri  fin  dalla  prima  infanzia,  in  cui  si  frequente  è  pute  bi 
tubercolosi,  quantunque  passi  asssi  spesso  non  avvertite  (p.  349). 

Pia  assoluto  di  tutti  è  il  dott;  Samuele  Bernheim,  il  quale  n^ga  recisamente  la  srtdUà 
dil  germi  dilla  tubercolosi;  la  predisposisione  del  terreno  non  è  nel  figlio  del  tabetco- 
loso  più  speciale  che  in  altro  nato  da  genitori  afflitti  da  qualsiasi  <tiatesi;  la  tebeicolsiai» 
qualunque  ne  sia  la  forma,  sempre  s'acquiste  per  contagio:  nell' evitare  questo  ste  tatto 
il  secreto  della  profilassi  (p.  349-359).  CXÒ  che  n&  I  medici ,  né  gì'  igienisti  pratici  g^ 
potrannp  consentire. 

Al  quesito  della  Profilassi  ri  annette  fino  a  un  eerto  punto  l'altro  (ed  era  il  Ilt)  della 
Hospitalisation  da  iubereuleux.  Negli  ospitali  e  sasMforH  di  man  vadano  tutti  i  carnei 
dati  alla  tubercolosi,  tutti  i  fanciulli  anemici,  linfistici,  scrofolosi  o  rachitici,  ma  in  lieve 
grado  ;  li  traitement  fait  mirviiUe^  purché  quelli  non  vi  rimangano  poco  tempo,  oooie  di 
solito  avviene:  giova  altresì  per  le  tubercolosi  chirurgiche  sempre  che  non  troppo  dolo- 
rose o  complicate  da  infiammarione  o  suppurazioni  acute.  Incerto  é  l'effetto,  se  non  peie 
in  qualche  caso  non  ne  venga  danno,  per  il  male  di  Pott  con  paralisi,  le  malattie  deg^ 
occhi  gravi,  l'eczema  umido  od  acuto,  le  tubercolori  della  &ringe,  il  lupus. 

Affatto  controindicate,  dice  infine  il  dott.  Carlo  Leroux,  è  la  dimora  sulla  spiaggia  dd 

mare  alla  tubercolosi  polmonare  per  lieve  che  sia,   e  in  genere   a   tutte   le   teberoolosi 

-viscerali  (p.  228).  Ma  quaT  é  il  limite  del  sijour  prolangi  che  il  dott.  Leroux  erige?  Non 
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lo  4iet  tspreanmeiile,  ■»  pm  dovrebb'  etiere  41  non  mmo  otto  mesi,  poiché  Mievem 
«he  nei  lenciaHi  che  «taiio  b  Gaanes,  e  vi  etemio  hi  medim  «irea  quel  tempot  le  goarigioni 
JODO  piesi'  e  poco  nella  inisvim  M  74  per  100,  kddove  che  a  Cotte,  dove  la  dimofa  h 
eohaato  di  eoi  acttfanane,  le  gaarigtoni  loendono  al  16  per  100  (p.  as6).  Invece  il  dot- 
tore Vidal  di  Hyères  h  d'avviso  che  bastano  quattro  meei,  tempo  sufficiente  per  ottaaere 
il  maesiaM»  effetto  ddl'aaione  del  dima  marino  ;  scorso  lai  tempo  il  fimdnllo  h  congedato 
per  calere  poi  ripreso  nna  aeconda  voUa  e  nna  tersa,  finché  viene  la  gnarigione  stahilti 
la  quale  con  qaesle  soste  ai  consegne  pia  sapidame«le  che  se  «f  Mggmrm»  HìI  lia^raii 
fossi  mm  ttmto  mitrr^iU  (p.  329).  Il  dott  Aramiogand  d'Areachon,  «ondtvideva  il 
del  dott.Leronx;  aia  la  divesgensa  di  questo  ool  dott.  Vidal  sin  in  molta  parte 
•sik  qualità  degli  ammalati  accolti  nell' mo  e  neiràltio  ospiaio  :  il  dott  Vidal  non  piando 
o  prende  di  preferensa  i  candidati  alla  scrtfùla^  il  Lerottx  invece  accoglie,  come  abbiamo 
veduto,  caai  più  rilevanti  e  più  gravi  (p.  330). 

Ecco  un'istitusiooe  italiana  che  dobbiamo  alla  buona  memoria  del  Barella],  trapiantata 
in  Francia,  dove,  anche  pi&  che  da  noi,  pare  tenda  ad  allontanarti  dal  suo  scopo  pri- 
mitivo, cioè  da  istitucione  profilattica,  tramutarsi  in  curativa,  e  divenire  un  vero  ospedale, 
non  pì&  un  ospisio  dei  candidati  alla  scrofùla^  come  vorrebbe  il  Vidal,  e  come  dovrebbe 


Afibtto  curativo  è  X Ospedale  d'Onmssats  aperto  nei  sobborghi  di  Parigi  àMM'CBnvrc  da 
EnfanU  tubcrcuUux^  per  la  cura  appunto  del  bambini  e  dei  ragasd  tubercolosi. 

LMstituaione  è  sorta  e  si  mantiene  mercè  della  carità  privala;  dispone  di  100  letti;  Tetà 
degli  ammessi,  sensa  distinsione  di  culto  e  di  naxione,  va  dai  a  ai  16  anni.  Il  medico  à 
insieme  amministratore;  il  servizio  è  affidato  alle  suore  dell'ospitale  di  Sant'Anna.  Il 
presso  della  giornata  non  va  oltre  L.  1.40  per  ogni  malato,  oisia  500  lire  all'anno  e  per 
letto. A  3  chilometri  da  Ormesson  v'ha  un  ospitale  di  25  letti  pei  Cunciolli  cui  soprav- 
▼eniBsero  dtt  affsctiòns  contagituscs  (p.  324)  ;  il  che  ftuebbe  credere  che  non  si  reputi 
contagiosa  la  tisi;  ma  sensa  dubbio  ri  vuol  intendere  qualche  cosUagia  acuto,  che  ri 
sovrapponga  alla  tubercolori.  Inoltre,  a'  piedi  delle  montagne  dell'Etterel  sul  Mediterraneo, 
s'intende  di  lue  un  Sattatomun  di  castsfaUsccma  dove,  all'uacire  dell'ospitale,  i  fimdulli 
potranno  fruire  del  benefirio  del  dima  meridionale  e  marittimo. 

U Opera  ri  propone  altresì  d'instituire  delle  colonie  Manùaric^  si  per  raffermare  la  gua- 
rigione dei  convalescenti,  come  per  avviarli  ai  lavori  campestri,  a  profesrioni  o  mestieri 
che  si  esercitano  all'aria  aperta. 

Gli  altri  tre  queriti  riguardavano  più  direttamente  la  patologia  e  la  terapeutica  :  difatti 
il  primo  ai  riferiva  alla  identità  della  tmàercolosi  dell'uomo  4  quella  dei  bovini^  gallinacei 
ed  altri  animali  ;  il  secondo  comprendeva  le  associaMiom  òactericki  e  di  altri  morbi  coUa 
tubercolosi;  l'ultimo  dei  metwi  capaci  di  distruggere^  il  bacillo  di  Kock  non  nocivi  all' or -^ 
panismo  rispetto  alla  profilassi  e  alla  cura  della  tubercolosi  dell'uomo   e   degli  animali. 

Il  Congresso  ndl'  ultima  adanansa,  raccogliendo  i  desiderata  espresri  nelle  varie  discus- 
rioni,  esprimeva  i  aeguenti  voti,  che  come  vedraasi.  per  la  maggior  parte  contemplano  la 
trundsrione  del  morbo  dalle  bestie  bovine  all'uomo  per  messo  delle  carni  e  del  latte. 

1^  È  necessario  che  tutti  1  Governi  inscrivano  nei  propri  regolamenti  sanitari  tutte  le 
misure  pia  efficad  ad  impedire  che  ri  estenda  la  tubercolori  bovina.  —  2®  Preme  sia 
institnito  un  uffido  d'  isperione  delle  carni  in  tutte  le  città,  sena*  eccesione,  che  abbiano 
macello  pubblico.  —  3°  Vadano  tolti  i  macelli  privati  in  tutti  i  luoghi  che  abbiano  pia  di 
5000  anime,  sostituendo,  il  più  presto  ponibili,  macelli  pubblid  per  ogni  comune  o  per 
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parecchi  riuniti.  —  4°  Con  tatti  i  mcid  possilnli,  compresa  l' indennità  agi' inteveHati, 
deve  procnrani  di  applicare  ovunque  la  manima  del  aeqnestro  e  deQa  diatmiione  delle 
carni  date  da  animali  alflitti  da  tnberooloai,  qualunque  ne  aia  il  grado  (>) .  ^  5^  Dd  perì 
che  nel  precedente  Congreato,  reputavasi  neoetaario  d'insistere  perchè  vadano  sottoposte 
a  speciale  vigilanza  le  stalle  e  le  latterie  che  fuino  oommeveio  dd  latte  in  natua.  ^ 
6^  I  locali  ne'  quali  abbiano  abitato  o  siano  morti'  de'  tubercolosi  debbono  esseve  disin- 
fettati per  misura  ammmistratkm,  «^  7^  Sarà  bene  introdurre  nelle  nuove  istnuioni  del 
Congresso  della  tubercolosi  un  paragrafo  circa  la  disinlBAone  degli  sputi  di  tutte  le  ma- 
lattie che  hanno  spurgo  del  petto.  •—  S^  Considerando  il  grande  vantaggio  che  rilraggoiK» 
i  tubercolosi  andando  a  stare  per  qualche  tempo  in  riva  al  mare,  pienamente  approvava 
VOeuvré  tUs  htpUaux  marmi  i  ciò  che  è  un'approvaàone  per  l'opera  nostra  caritatevolo 
degli  OtpiMH  marim  ptr  i  poveri  sctc/ohiL 


(z)  QuMto  roto,  Tenne  già  tìgnilcato  nel  z888;  fl  prof.  Arloinf  per  n(ev«4nnie  «De  autorità  fappli- 
«saion«  suggerìm  per  provredere  alla  piopoita  iadeaaità  d' impone  osa  Uovo  tassa  oonumalft  sopca  ogni 
capo  di  bestiane  che  venga  macellato. 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

DKLLA 

REALE  SOCIETÀ  ITAUANA  D' IGIENE 

(SEDE    PIEMONTESE) 


Seduta  del  14  Maggio  i8g2. 
Presidenu,  Prof.  Comm.  Giulio  Bizzozxko 


ORDINE  DEL  GIORNO: 

i.^  Dott.   Adolfo  Piovano:  Sopra  t istituzione  di    Colonie    Alpine  per  la 
cura  climatica  di  fanciulli  poveri  ; 

2P  Comunicazioni  della  Presidenza^ 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8.  50  pom. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

n  Presidente,  dopo  aver  invitato  il  prof.  Foa  Vice*presidente  a  prender 
posto  al  banco  della  presidenza,  dà  il  benvenuto  al  neo-socio  dott.  Pie- 
travalle,  medico  Provinciale  di  Torino,  il  quale  ringrazia  per  la  lieta  acco- 
glienza e  perchè  pigliando  parte  ai  lavori  della  Società  è  sicoro  di  poter 
contmuare  a  battere  la  buona  via  degU  studi  igienici  e  attingere  lumi  onde 
sempre  più  proficuamente  compiere  il  suo  mandato. 

Il  Presidente  comunica  lettere  del  dott.  Vinay,  Bozzolo,  e  Re^ond,  che 
scusano  la  loro  assenza,  ed  inoltre  che  il  prof.  Bozzolo  scrive  e  non  posso 
che  plaudire  alla  proposta  del  dott.  Piovano  sulle  colonie  alpine  e  parmi 
che  la  Società  potrebbe  delegare  qualche  suo  membro  affinchè  in  concorso 
col  signor  dott.  Piovano  cerchi  il  miglior  modo  di  metterla  in  atto  e  che 
inoltre,  affinchè  i  signori  Membri  della  Società  possano  prenderne  visione 
invia  quelle  poche  copie,  che  tiene,  della  Relazione  fatta  dal  signor  profes* 
sore  Assandro  sull'esperimento  di  cura  gratuita  alpina  praticatasi  nella  scorsa 
estate  al  Moncenisio,  e  che  riusci  molto  incoraggiante.  Riferisce  inoltre  che 
l'Associazione  medica  italiana  di  idrologia  e  di  climatologia  si  assoderebbe 
di  buon  grado  alla  Società  d'Igiene  ed  alla  Cooperativa  balnearia  per 
studiare  il  modo  d'attuazione  della  buona  idea  del  dott.  Piovano. 

Il  Presidente  presenta  due  opuscoli  del  pro£  Gamba  donati  alla  Società 
aventi   per   titolo  e  Istituto  pei  rachitici  in  Torino  >  e  la  Riforma  della 
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Ginnastica  e  airegregio  socio  porge  i  più  sentiti  ringraziamenti.  Notifica  che 
per  rispondere  al  gentile  invito  della  Società  d' Igiene  di  Palermo  di  parte* 
cipare  al  Congresso  delle  Società  federative  d' Igiene  incaricò  di  rappre- 
sentare la  nostra  Società  Tegregìo  dott«  Eugenio  Di  Mattei  professore 
d' igiene  neirUniversità  di  Palermo,  che  accettò  l' incarico  ed  al  quale  a 
nome  della  Società  porge  saluti  e  ringraziamenti. 

Il  Presidente  infine  dà  la  parola  al  sodo  dott.  Adolfo  Piovano  il  quale, 
riassunta  in  breve  la  discussione  &tta  nella  seduta  precedente  sopra  l'isti- 
dizione  di  colonie  alpine  pei  fanciulli  poveri»  asserisce  che,  se  egli  non  ha 
frainteso,  la  sua  idea  in  massima  fu  accettata  e  solo  non  si  tratta  più  che  di 
determinare  alcune  modalità  pel  concorso  della  società  d' igiene,  concorso 
non  pecuniario,  ma  morale  e  prega  quindi  i  colleghi  di  approvare  il 
seguente  ordine  del  giorno  :  e  La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società 
Italiana  d' Igiene  onde  favorire  V  istituzione  di  colonie  alpine  per  la  cura 
climatica  di  fanciulli  poveri  accoglie  l'iniziativa  della  Società  per  le  Colonie 
Marine  ed  Alpine  cooperative,  le  concede  ospitalità  (previo  accordo  col 
Comitato  delle  cucine  economiche)  nelle  sue  sale,  e  prega  il  presidente  di 
volere  in  unione  alla  presidenza  delle  Colonie  Marine  e  della  Società  italiana 
d' idrologia  e  climatologia  e  della  balnearia  adunare  un  Comitato  composto 
di  membri  di  dette  Società  e  di  altre  filantropiche  persone,  affinchè  si 
provveda  già  dalla  prossima  estate  ad  un  primo  tentativo  di  esecuzione: 
questo  comitato  ordinatore  sarà  autonomo,  nominerà  il  suo  ufficio  di  presi- 
denza fermo  restando  che  anche  in  esso  siano  le  dette  Società  da  appositi 
delegati  rappresentate  ». 

n  dott.  Laura  s'unisce  agl'altri  colleghi  nel  tributare  le  meritate  lodi  al 
dott.  Piovano,  crede  che  l' idea  si  possa  mandar  ad  effetto  senza  soverchie 
difficoltà,  appoggia  di  fare  subito  un  piccolo  tentativo  seguendo  anche  in 
questa  .nuova  istituzione  di  beneficenza  le  leggi  della  natura  di  dar  tempo 
alto  sviluppo  successivo. 

Messo  in  votazione  l'ordine  del  giorno  Piovano  è  approvato  ad  unanimità. 

n  Presidente  prof.  Bizzozero  pigliando  occasione  dall'ordine  del  giorno 
votato  con  cui  si  cerca  di  giungere  allo  scopo  di  irrobustire,  mercè  l'aria 
vivificante  delle  nostre  Alpi,  organismi  fragili  e  delicati,  ricorda  come  una 
delle  cause,  che  più  concorrono  a  indebolire  l'organismo,  sia  il  vivere  in 
ambienti  ristretti,  mal  ventilati,  impregnati  di  ogni  sorta  di  gas  mefitici. 
Avvi  tma  classe  numerosissima  di  persone,  salvo  le  rarissime  eccezioni,  che 
vive  in  tali  ambienti  e  questa  si  è  la  classe  dei  portinai.  Al  miglioramento 
dèlie  condizioni  di  vita  dei  portinai  attendono  già  alcune  città  ed  a  Milano 
si  fecero  vive  sollecitazioni  al  riguardo  e  quindi   egli   è   d'avviso   che  la 
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Società  d'igiene  dovrebbe  Dominare  una  commissione,  che  facesse   un'in» 
chiesta  privata  soìlo  stato  delle  portinerie  e  quindi  facesse  pratiche  proposte 
onde  arrivare  al  loro  miglioramento. 

n  prof.  Gamba  ricorda  che  fa  inviata  già  dal  Sindaco  nna  circolare  ai 
•proprietari  di  casa,  obbligandoli  a  rendere  sane  le  abitazioni  dei  loro  por- 
tinai e  come  nella  circolare  il  Sindaco  lasci  tre  mesi  di  tempo  ad  effettuare 
i  necessari  miglioramenti,  trascorsi  i  quali  mesi  si  procederà  d'ufficio. 

n  dott  Peroni  fa  notare  ch'egli  non  desidererebbe  che  l'inchiesta,  che 
•ora  si  sta  facendo  per  conto  del  Municipio  avesse  lo  stesso  risultato  avuto 
'<la  quella  fatta  per  gl'operai  panattieri,  i  quali  ora  continuano,  come  prima 
nelle  più  anti-igieniche  condizioni  di  vita,  per  cui  seguitano  ad  essere  la 
•classe  di  persone  che  dà  un  maggior  contingente  di  malattie  trasmesse  e 
ad  esempio  la  scabbia. 

n  prof.  Laura  Secondo  è  di  parere  che,  malgrado  la  circolare  del  Sindaco, 
la  proposta  del  Presidente  debba  ancora  mandarsi  sd  effetto,  anzi  sarebbe 
necessario  che  la  commissione  estendesse  l'inchiesta  e  studiasse  le  condi- 
zioni di  vita  di  tutti  gl'esercenti  bettole,  dai  garzoni  caffettieri,  dei  came- 
rieri e  lo  studio  fatto  minuto  coscienzioso  tornerebbe  di  grande  aiuto  al 
Municipio  stesso  e  darebbe  animo  ai  Consiglieri  di  far  sentire  un  po'  più  con 
profitto  la  loro  voce  in  seno  del  Consiglio  in  questioni  di  pubblica  igiene. 

Fa  un  triste  quadro  dello  stato  delle  abitazioni  dei  poveri  e  dei  prea- 
-damitici  cessi  dei  piani  terreni  delle  case. 

L'avv.  Velio  Ballerini  appoggia  la  proposta  del  Presidente  perchè  crede 
non  ci  sia  sanzione  legale  alla  circolare  del  Municipio,  ed  inoltre  la  Società 
d' igiene,  anche  non  riuscendo  del  tutto  nel  suo  intento,  farà  sempre  opera 
moralmente  efficace  agendo  colla  sua  autorità  sull'  animo  ,  sulla  coscienza 
-della  popolazione. 

L'ing.  Corradini  unisce  la  sua  voce  a  quella  del  Laura,  ricorda  quando 
egli  già  disse  e  scrisse  riguardo  alla  fognatura  domestica  di  Torino.  Non 
solo  i  cessi,  ma  le  condutture,  lo  scolo*  dei  lavandini,  le  vasche  dell'acqua 
potabile  sono,  in  genere,  in  cattivissimo  stato ,  egli  desidererebbe  che  si 
facesse  un  inchiesta  particolareggiata  al  riguardo  onde,  Torino  che  si  mostra 
a  modello  come  città  pulita,  fosse  bella  e  pulita  anche  internamente. 

n  dott  Pietravalle  medico  provinciale  crede  che  1*  inchiesta  sulle  portierie 
non  sarà  cosa  tanto  facile.  Egli  nota  che  Torino  è  città  industriale  per 
eccellenza  e  che  le  riforme  igieniche,  di  cui  hanno  bisogno  le  sue  industrie 
sono  numerosissime.  Niuna  riforma  seria  si  può  intraprendere  senza  avere 
un'esatta  statistica  delle  condizioni  di  vita  della  classe  operais.  Se  la  fogna- 
tura domestica  a  Torino  è  cattiva,  e  peggiore  la  condizione   degli -operai 
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panattieri ,  egli  è  d'avviso  che  rovistando  in  mezzo  alle  condizioni  di  Wta. 
della  classe  operaia  molte  piaghe  si  metterebbero  allo  scoperto:  nspoade 
poi  al  sodo  Velio   Ballerini   che   nella  legge  aonvi   preseritte  norme  per 
rigien^  degl'alberghi  e  deUe  abitazione 

Velia  Ballerini  fa  notare  che,  il  più  delle  volte^  manca  al  Mnnidpio  k. 
forza  morale,  che  venga  in  appoggio  alla  legge  materiale. 

Il  dott  Laura  fa  le  lodi  dell'ufizio  d'igiene  di  Torino,  vero  affido  mo- 
dello, ma  pur  troppo  non  sempre  i  suoi  responsi  in  fatto  d'igene,  si  può- 
dire  siano  seguiti,  anche  in  casi  abbastanza  gravi. 

U  Presidente  è  lieto  che  la  sna  proposta  sia  stata  accolta  e  sviluppatasi 
durante  la  discussione,  desidererebbe  che  si  proponesse  al  riguardo  uo 
ordine  del  giorno. 

Il  dott.  Velio  Ballerini  sarebbe  d'avviso  che  il  mandato  della  commis- 
sione fosse  molto  ampio,  si  facessero  pure  studi  di  statistica. 

Il  dott.  Pietravalle  propone  che  si  nomini  un  comitato,  che  studii  le  vie 
da  seguire  per  Care  un  inchiesta  vasta  sulle  condiadoni  relative  all'igiene 
operaia,  industriale,  e  della  fognatura  domestica  di  Torino» 

Il  dott.  Piovano  è  del  parere  che  sarebbe  di  più  probabile  riusdta  lo 
studio  fatto  da  una  commissione  che  si  limitasse  a  quello  dell'igiene 
edilizia  riguardo  agli  operai  ed  agli  opifid  industriaU^ 

L' ing.  Reycend  loda  l'ufficio  d' igiene  munidpale  per  aver  fatto  questa 
inchiesta,  perchè  cerca  di  obbligare  che  siano  ridotte  in  stato  salubce  le 
portinerie  e  propone  che  si  mandi  un  plauso  al  Municipio  per  V  iniziativa 
presa;  egli  desidera  che  la  commissione  da  nominarsi  prima  volga  la  soz^ 
attenzione  su  quei  punti  che  sono  d'attualità  immediata  e  specialmente  su 
quello  toccato  dall'  ing.  Corradini  sulla  fognatura  domestica.  Serve  ben  a 
poco  la  fognatura  generale,  alla  quale  sta  ora  rivolgendo  la  sua  attenzione 
il  Consiglio  Municipale,  se  non  corrisponde  un  decente  stato  di  fogaatma. 
interna  ed  a  tal  fine  egli  cita  le  prescrizioni  in  opera  a  Parigi  e  deride- 
rebbe che  al  riguardo  facesse  uno  studio  ampio  la  Sodetà  e  lo  concretasse 
in  un.  buon  consiglio  da  rivolgere  al  Municipio  e  a  questo  lavoro  si 
restringesse  per  ora  il  compito  della  commissione  e  tutto  il  resto  si  lasciasse 
a  tempo  avvenire. 

]Q  dott.  Peroni  s'assoda  all'  idea  dell'ing.  Reycend  per  la  restrizione  degli 
studi,  che  è  sempre  stato,  il  metodo  seguito  dalla  Sodetà  per  coi  egli 
sarebbe  d'avviso  che  dapprima  si  trattasse  la  questione  delle  abitazioni 
dei  portinai,  poi  la  fognatura  domestica  e  via,,  via» 

n  dott.  Pietravalle  fa  plauso  ali*  iniziativa  del  Munidpio  e  quindi  crede 
che  riguardo  alla  questione  delle  portinerie  scada    il  tempo  ;    che  la  que* 
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«ttone  della  fognatura  domestica,  molto  .difficile   a    studiarsi   nelle   singole 
•case,  si  dovrebbe  portare  in  discussione  -quando  si  tratterrà  della  fognatora 
generale  e  quindi  desidererebbe  che  la  commisitone  studiasse  dapprima  le 
•condizioni  relative  all'igiene  operaia  ed  industriale. 

Il  dott.  Piovano  fa  notare  che  gl'opifici  sono  sotto  la  sorvergianza  del- 
l'autorità che  sta  facendo  al  riguardo  regolari  statistiche. 

li  dott.  Pietravalle  osserva  che  riguardo  all' igiene  industriale  non  avvi 
ancora  una  legge,  che  non  son  ancora  state  classificate  le  industrie  salobri 
«d  insubri,  che  mancano  le  statistiche  «satte  precise  all'  autorità  sanitarie 
<la  presentare  all'autorità  superiori.  In  q«aatD  poi  «1  mandato  da  darsi  mila 
commissione  di  stndiare  l' igiene  edilizia  egli  sarebbe  d' avviso  che  si 
limitasse  solo  all'  igiene  operaia  ed  industriale. 

I  soci  dott  Piovano,  ing.  £.eycend,  prof.  Laura,  presentano  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d' Igiene  plaude  al 
Hmicipio  di  Torino  pei  provvedimenti  presi  onde  migliorare  le  condizioni 
igieniche  delle  portinerie,  inoltre  delibera  che  si  nomini  una  commissione, 
la  quale  studii  il  modo  migliore  di  ùltc  un'  inchiesta  sulle  condizioni  della 
igiene  edilizia  di  Torino,  specialmente  avuto  riguardo  alle  abitazioni  povere 
ed  alla  fognatura  domestica. 

È  approvato  ad  unanimità  e  si  deliberò  che  la  questione  dell'  igiene 
industriale  sia  riservata  ad  altra  seduta. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  io.  45  pom. 


/.  //  Presidtnti 
Il  Vicc-Preiidente  Prof.    PIO   FOA. 


//  Sigrttarlo 
Dott  £.  Morra, 


Seduta  del  6  giugno  iSgi. 
Preùdenia,  Prof.  Pio  FoÀ,  Vice-pretidinU 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

\?  Proposta  di  nuovi  soci  ; 

2P  Dott.  Abba:  Ulteriori  osservazioni  sopra  un  batterio  patogeno  isolato  dalla 

polpa  vaccinica; 
3.^  Musso:  Su  alcune  questioni  relative  alla  fognatura  di  Torino. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8.  40  pom.  Letto  ed  approvato  il  verbale 
della  seduta  precedente,  sono  nominati  soci  i  signori:  Dott.  Giovanni  Tar- 
ghetta da  Ivrea,  dott.  Prospero  Demateis  da  Trofarello,  dott.  Coda  Mar* 
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tino,  ing.  Augusto  Rastelli,  dott.  Massa  Giuseppe,  ing.  cav,  Carlo  Losio^ 
membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità. 

A  far  parte  della  Commissione  che  deve  studiare  il  modo  migliore  d» 
fare  un'inchiesta  sulle  condizioni  dell'igiene  edilizia  di  Torino,  specialmente 
avuto  riguardo  alle  abitazioni  povere  ed  alla  fognatura  domestica,  la  Pre-^ 
sidenza  propone  i  signori  Abba  dott,  Francesco,  Ballerini  Velio  avv.  Giuseppe^ 
Corradini  ing.  Francesco,  Gamba  prof.  Alberto,  Peroni  dott^  Giacomo , 
Vergnano  dott.  Casimiro,  Losio  ing.  Carlo. 

Il  socio  dott.  Abba  riferisce  Su  ulteriori  ossmuuiam   sopra  un  baUeria^ 
patogeno  isoiato  dalla  polpa  vaccinica^ 

Continuando  a  studiare,  egli  dice,  il  bacillo  ch'ebbi  l'onore  di  descrivere 
ai  signori  soci  nella  seduta  del  17  gennaio  dell'anno  scorso,  isolato  dalla 
polpa  vaccinica  e  riscontrato  patogeno  per  gli  animali  da  esperimento,  potei 
accertare  alcuui  fatti  non  privi  di  interesse  e  che  riassnmerò   brevemeiìte. 

Innanzi  tutto  cercai  di  mettere  in  sodo  il  modo  con  cui  la  polpa  vac- 
cinica, che  pure  si  raccoglie  con  tutte  le  cautele  possibili,  viene  ad  essere 
inquinata  da  questo  bacillo,  e  siccome  lo  trovai  nella  paglia  della  lettiera 
sn  cui  giaciouo  le  giovenche  durante  la  pustolazione,  in  pustole  di  cow^pox 
provenienti  da  giovenche  del  contado  torinese,  nelle  feci  di  giovenche  sane 
e  lo  trovai  assente  dalla  lettiera  su  cui  si  pratica  l'innesto  vaccinico  senaa 
che  la  giovenca  vi  soggiorni  più  di  quanto  richiede  l'operazione  (i/a  o- 
un'ora),  cosi  mi  parve  di  poter  conchiudere  che  il  bacillo  che  esiste  nor- 
malmente nelle  feci  delle  giovenche  cade  con  questo  sulla  lettiera,  inquina 
'  la  paglia,  nonostante  essa  venga  frequentemente  rinnovata,  e  che  per  mezzo 
della  paglia,  attraveiso  il  pannolino,  che  protegge  il  ventre  della  giovenca, 
si  ha  l'inquinamento  delle  pustole  vacciniche  e  quindi  della  polpa  che  se 
ne  estrae. 

Mi  preme  però  accertare  che,  nonostante  la  presenza  di  questo  germe,, 
la  polpa  vaccinica  non  si  mostra  meno  efficace  sull'uomo,  e  che  nessun 
vaccinato  ebbe  mai  a  lagnare  complicazioni  dovute  all'innesto,  colla  polpa 
vaccinica,  del  germe  in  questione. 

Nella  mia  Comunicazione  dell'anno  scorso  accennai  alla  somiglianza  dt 
questo  bacillo  con  altri  già  noti,  che  sono  il  bacillus  pyogenes  fcetidus  di 
Passet  ed  il  bacillus  eoli  communis  di  Escherich. 

Allo  scopo  di  chiarire  se  esso  fosse  uno  di  questi  due  badili  od  uno 
molto  simile,  intrapresi  delle  ricerche  metodiche  di  confronto  fra  le  tre 
forme  e  venni  alla  conclusione  che  il  bacillo  da  me  isolato  è  identico  al 
bacillus  eoli  eommunis,  e  che  questo  è  molto  simile  al  b.  /.  fcefidus,  tanto  da 
potersi  dire  che  essi  rappresentano  due  varietà  molto  affini  della  stessa  specie. 
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Infatti  essi  presentano  una  morfologia  quasi  identica,  le  loro  dimensioni 
corrispondono  perfettamente;  i  loro  caratteri  biologici  sono  pressoché  eguali  : 
né  Tuno  né  l'altro  è  sporigeno,  entrambi  sono  mobili,  si  colorano  bene 
colle  comuni  soluzioni  d'anilina»  non  resistono  al  metodo  Gram ,  hanno 
una  temperatura  ottima  di  37^  C,  sono  anerobii  facoltativi,  producono  gas 
fetido,  non  fondono  la  gelatina,  crescono  bene  e  con  eguale  rigoglio  e 
carattere  in  tutti  i  mezzi  di  nutrizione,  gelatina,  agar,  siero,  patate,  brodo: 
coagulano  il  latte,  crescono  nelle  uova  senza  determinarne  la  putrefazione, 
decolorano  i  mezzi  colorati,  crescono  stdla  gelatina  acida  di  Mose-Holx, 
resistono  con  egual  intensità  al  calore,  all'essicamento,  all'azione  della  luce 
solare,  a  quella  dei  disinfettanti,  non  crescono  piii  se  coltivati  nello  stesso 
mezzo  su  cui  già  si  svilupparono:  danno  reazione  positiva  non  costante 
alla  prova  dell' indolo  di  Kitasato. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  il  potere  patogeno,  si  mostrano  molto  simili 
tra  di  loro  ;  infatti  inoculati  nell'addome  de'  conigli  producono  con  inten- 
sità più  o  meno  grande  essudazione  peritoneale,  tumor  di  milza,  diarrea, 
morte;  incollati  sotto  cute  posson  dar  luogo  ad  ascessi  localizzati  o  ad 
infiltrazioni  purulente,  oppure  solo  flemoni,  a  seconda  della  quantità  dei 
bacilli  innestati,  talora  inducono  necrosi  della  pelle:  in  un  caso  ebbi  per- 
sino la  caduta  completa  del  padiglione  dell'orecchio  per  necrosi  a  tutto 
spessore  di  esso;  inoculati  nelle  vene  producono  la  morte  preceduta  da 
prostrazione,  rialzo  di  temperatura,  diarrea,  cistite;  innestati  nella  camera 
anteriore  dell'occhio  danno  luogo  ad  ipopion  a  cut,  se  l'animale  non  muore, 
segue   distruzione  completa  del  bulbo. 

Le  colture  sterilizzate  non  danno  luogo  ad  alcuna  lesione  nò  locale,  né 
generale. 

I  conigli  che  subirono  l'infezione  e  guarirono,  reinoculati,  ricadono  in 
preda  alle  lesioni  sopra  descritte. 

Grandi  differenze  adunque  tra  il  bacillius  coli  e.  ed  il  b,  p.  Jatidus  non 
esistono:  tutto  ciò  che  li  differenzia  si  riduce  ad  una  leggiera  pigmenta- 
zione brunastra  che  si  manifesta  nella  coltura  in  gelatina  di  b,  /.  fostidus, 
ed  alla  presenza  abbastanza  frequente  di  un  vacuolo  nell'interno  del  b.  p. 
fostidus  \  le  altre  particolarità  di  sviluppo,  come  l'essere  le  colonie  di  questo 
in  colture  piatte  di  gelatina  un  po'  piii  trasparente,  la  fascia  di  sviluppo 
in  agar  un  po'  meno  spessa,  il  coagulare  il  latte  un  po'  più  rapidamente, 
sono  troppo  variabili  perchè  ad  esse  si  debba  dare  l'importanza  di  caratteri 
differenziali.  Negli  animali  il  b.  p.  foetidus  provoca  con  minor  costanza  la 
diarrea  e  spiega  poca  attività  necrotizzante. 

Altri  caratteri  indicati  da  parecchi  autori  atti  a  differenziare  queste  due 
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forme  non  posso  confermare:  cosi  Muscatello  asserisce  che  il  b,  f,  figHdHS^ 
coltivato  in  presenza  di  glucosio  non  produce  fermentaaionCi  il  b»  coU  si  ; 
che  il  Kf.fxtidus  non  decolora  Tagar  fucsinata;  Burci  accerta  che  il  ^.^. 
fiztidus  è  ucciso  da  una  temperatura  di  60^  Q  per  io'  mentre  il  b.  coU 
resiste  per  20';  ora  io,  dopo  ripetute  prove,  sono  in  grado  di  dire,  come 
ho  già  riferito,  che,  si  l'uno  che  l'altro,  producono  fermentazione,  decolorano 
i  mezzi  colorati  e  resistono  alla  temperatura  di  60^  C.  per  ao'. 

Le  mie  esperienze  mi  autorizzano  a  confermare  che  il  b.p.fKtidm  pos* 
siede  veramente  l' attività  piogenica  statagli  negata  da  Baumgarten  e  da 
Panowski,  che  anche  il  b,  coli  possiede  tale  attività  e  che  anzi  questo  bacillo, 
lungi  dall'essere  un  germe  innocuo,  va  riguardato  come  un  badilo  patogeno 
per  gli  animali  e  per  l'uomo  ;  infatti  quasi  ogni  giorno  sono  segnalata  casi 
di  ascessi  o  di  infezioni  nell'  uomo  dovute  all'  invasione  del  bacilìus  coli 
communis:  questo  bacillo  è  uno  dei  più  dififusi  in  natura  ed  io  k>  potei 
riscontrare,  oltreché  in  parecchi  campioni  di  polpa  vaccinica  e  di  cow-pox 
spontaneo,  nel  suolo,  nel  contenuto  intestinale  di  bovini  sani,  e  di  un  ma«- 
jale  morto  per  mal  rosso,  nel  pus  di  un  otite  cronica  di  un  soldato  ber- 
sagliere, nel  pus  di  due  ascessi  sottocutanei  in  due  conigli  sani  portati  al 
laboratorio  e  nell'acqua  scorrente  nei  canali  bianchi  stradali  di  Torino. 

Il  socio  Dott.  Musso  riferisce  Su  alcune  questioni  relative  alla  fognatura 
di  Torino. 

Dodici  anni  di  studi  e  di  discussioni,  dice  l'oratore,  condussero  finora 
ad  un  solo  grande  risultato  :  il  trionfo  del  principio  della  canalizzazione 
sugli  altri  sistemi  proposti  e  tenacemente  sostenuti.  Colla  canalizzazione  si 
può  portare  sui  terreni  una  quantità  di  principi!  fertilizzanti  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  utilizzabile  col  sistema  dei  pozzi  neri  ;  perciò  il  passo 
fatto  devesi  ritenere  provvido  anche  sotto  l'aspetto  agricolo.  L'ulteriore 
progresso  della  questione  incontrò  un  grave  ostacolo  nella  lotta  aspra,  ma 
non  infeconda  di  conseguenze,  fra  i  fautori  dell'unica  e  quelli  della  doppia 
canalizzazione.  In  queste  condizioni  non  pare  inopportuno  di  insistere  su 
alcuni  punti  della  questione,  finora  incompletamente  studiati,  ma  che  hanno 
pure  una  piccola  importanza,  qualunque  sia  il  sistema  di  canalizzazione 
che  verrà  adottato. 

n  relatore  ha  già  dimostrato  che  Torino  può  risparmiare  somme  consi* 
derevoli  (per  ora  quasi  un  milione)  e  facilitare  al  tempo  stesso  l'esecuzione 
delle  opere  di  fognatura  versando  nel  Po ,  a  valle  dell'  abitato ,  le  acque 
lorde.  Ciò  vale  tanto  per  l'unica  quanto  per  la  doppia  canalizzazione.  Ma 
se  si  vuol  fare  un'opera  veramente  saggia,  è  mestieri  studiare  con  somma 
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«ora  la  ilisposiaone  della  rete  cittadioa  e  costruirla  in  modo  come  se  tutte 
le  acqve  lorde  si  dovessero,  fin  d'ora,  utilizzare  a  scopo  agricolo.  Prowì* 
seriamente,  mancando  la  richiesta,  si  immetteranno  nel  Po.  Ma,  allorché 
le  richieste  Terranno,  non  si  avranno  da  fare  costosi  ritocchi  o  rifacimenti 
di  canali:  rimarrà  integro  il  già  fatto,  e  con  opere  complementari  (pro- 
lungamento di  collettori,  ecc.)  si  provvederà  ai  nnovi  bisogni. 

£  questi  nuovi  bisogni  sorgeranno  e  l'Ammiaistiazione  non  può  non 
tenerne  conto^  sin  d'ora,  perchè  la  loro  collettività  ha  il  carattere  di  un 
interesse  pubblico,  di  cui  giova  farsi  un  chiaro  concetto. 

Prescindendo  da  una  valutazione  teorica,  a  Torino  si  può  calcolare 
'facilmente  il  valore  pratico  di  liquame  di  fogna.  I  prati  del  sig.  cav.  Aymini, 
in  Vanchiglia,  danno  un  reddito  netto  annuo  di  circa  aoo  lire  per  ettara 
«aperiore  a  quello  dei  prati  dell'  agro  torinese,  non  irrigati  colle  acque  di 
fogna. 

Nell'ipotesi  sfavorevole,  che  ad  ottenere  detto  risultato  occorrano  le  acque 
lorde  corrispondenti  a  soo  persone  per  ettara,  e  che  la  canalizzazione 
serva  a  300,000  persone,  la  superficie  utilizzante  sarà  di  1500  ettare,  il 
coi  reddito  annuo  complessivo  crescerà  di  circa  300,000  lire.  Questa  somma 
rappresenta  sicuramente  un  minimo;  e,  facendo  anche  astrazione  dai  van- 
taggi igienici  della  depurazione  del  liquame,  non  può  essere  indififerente 
all'Amministrazione  che  detto  aumento  di  reddito  si  abbia  o  non  si  abbia 
dall'agro  torinese. 

Torino  si  trova  in  una  delle  posizioni  più  propizie  per  l'utilizzazione  del 
liquame  di  fogna,  perchè  ha  la  possibilità  di  inviarlo  tanto  a  sud  quanto 
a  nord  e  nord-est,  e  ripartirlo  cosi  su  vasto  tratto  del  suo  territorio, 
apportando  a  questo  una  ricchezza,  che,  trasformata,  rifluirà  in  città  per 

diverse  vie. 

Se  tutti  i  terreni  attorno  alla  città  avessero  l'eguale  attitudine  ad  utiliz- 
zare il  liquame  di  fogna,  e  se  quest'utilizzazione  si  potesse  fare  ovunque 
senza  danno  delle  popolazioni,  poco  importerebbe  qualunque  fosse  la  posi- 
zione, la  direzione  ed  il  numero  dei  collettori  ed  emissari;  e  si  potrebbe 
fissare  il  sistema  urbano,  senza  molti  riguardi  alla  natura  dei  terreni. 

Ma  le  cose  potrebbero  cangiar  d'aspetto  se  variasse  di  molto  l'attitudine 
dei  terreni  ad  utilizzare  le  acque  lorde,  o  se  ragioni  igieniche  sconsiglias- 
sero di  far  servire  all'uopo  certe  plaghe.  Gioverebbe  forse  allora  procedere 
ad  una  selezione  delle  plagh  e  piò  adatte  all'utilizzazione  ;  e  potrebbesi  anche 
•chiedere  se  non  converrebbe  tentar  di  disporre  il  sistema  urbano  in  modo 
che  le  acque  potessero  preferibilmente  defluire  sui  terreni  più  acconci  per 
utilizzarle. 
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La  disposizione  del  sistema  urbano  è  determinata  da  nn  complesso  d» 
consideraaioni  tecnico»igieniche  e  finanziarie,  e  sarebbe  eccessivo  pretendere 
di  subordinarla  all'anico  concetto  dèll'utilizzaaioDe  agricola  del  liquame.  Ma, 
d'altra  parte,  sarebbe  egualmente  ingiusto  di  stabilire  la  rete  cittadina^ 
senza  i  debiti  riguardi  all'utilizsazione  agricola  delle  acque.  £  la  soluzione 
più  plausibile,  quella  che  concilia  il  maggior  numero  di  interessi,  consiste 
evidentemente  nel  coordinare^  compatibilmente  colla  q>esa  e  colle  esigenze 
tecnico-igieniche,  il  sistema  urbano  alla  posinone  dei  terreni  più  acconci 
per  l'utilizzazione  del  liquame. 

Per  procedere  all'anzidetta  coordinazione  bisogna  conoscere  la  natura  e 
l'estensione  dei  terreni  disponibili.  Ma,  pur  troppo,  le  nozioni  che  ai  hanno 
intorno  ad  essi  sono  molto  incomplete.  Dal  punto  di  vista  della  varia 
attitudine  a  depurare  il  liquame  senza  danno  delle  popolazioni,  i  terreni 
dell'agro  torinese  si  possono  dividere,  in  modo  provvisorio  e  un  pò*  schematica^ 
in  tre  categorie  : 

a)  Quelli  dell'altipiano  diluviale  fra  la  Stura  ed  il  Sangoue.  In  essi 
la  falda  acquea  trovasi  a  profondità  rilevanti,  e  non  esiste  guarì  perìcolo 
di  contaminarla  colle  irrigazioni  di  liquidi  immondi,  né  tanto  meno  di 
innalzarla  in  modo  danooso  alla  salubrìtà  delle  abitazioni  :  sono  i  terreni 
più  acconci,  dal  punto  di  vista  igienico,  ad  utilizzare  le  acque  lorde  di 
Torìno. 

b)  I  terreni  bassi  ai  piedi  dell'indicata  terrazza  diluviale,  fra  qaesta 
ed  il  letto  attuale  della  Stura  da  una  parte,  e  fra  la  stessa  ed  il  letto 
attuale  dal  Po,  a  monte  della  barriera  di  Nizza,  fino  al  Sangone  ed  oltre,, 
dall'altra.  La  falda  acquea  in  questi  terreni  non  è  molto  profonda;  ma  essi 
sono  poco  o  punto  abitati,  di  guisa  che  non  importerebbe  molto  che  detta 
falda  si  innalzasse  notevolmente  pel  fatto  della  copiosa  irrigazione. 

e)  I  terreni  alla  sinistra  della  Stura,  fra  la  strada  di  Milano  ed  anche 
più  a  monte  da  un  lato  e  il  Po  dall'altro,  e  quelli  (fuori  territorio)  nelle 
bassuie  alla  destra  del  Sangone.  Su  tjuesti  ultimi  non  occorre,  per  ora,  fare 
apprezzamenti. 

Nei  primi  la  falda  acquea  trovasi,  in  genere,  a  profondità  non  grande, 
e  tanto  meno  quanto  più  si  procede  da  ovest  ad  est,  verso  il  Po.  Quivi  le 
cantine  sono  periodicamente  invase  dall'  acqua  sotteranea  ;  e  durante  le 
pioggie  o  le  piene. del  Po,  la  &lda  acquea  giunge  quasi  a  fior  di  terra. 
Lo  strato  filtrante  è  in  molti  punti,  cosi  sottile  e  cosi  poco  attivo,  che 
bastano  piogge  un  po'  dirotte  per  intorbidare  le  acque  dei  pozzi.  Inoltre  si 
afierma  che  già  vi  dominino,  in  grado  non  trascurabile,  le  febbri  malariche» 
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Nessun  dabbio  che  questi  teneni  possono  ayrantaggiarsi  dell'irrigaisioDe 
con  acqua  di  fogna  ed  anche  depurarla  fino  ad  un  certo  puoto;  ma  ragioni 
igieniche  sconsigliano  .dall'  eseguire  su  di  essi,  specialmente  nella  zona  più 
prossima  al  Po,  un'  irrigazione  molto  intensiva  con  acque  lorde.  Perchè, 
anche  ammettendo  che  coli'  approfondire  i  pozzi  si  potesse  rimediare  alla 
sicura  contaminazione  della  falda  sotterranea,  non  si  avrebbe  facile  rimedio 
all'insalubrità  del  suolo  e,  specialmente,  delle  abitazioni  per  l'eccessivo  in- 
nalzamento della  falda  sotterranea  stessa  in  un  suolo  abbastanza  densa- 
mente popolato, 

Tratterebbesi  dunque  di  studiare,  con  un  po'  di  cura,  quanto  si  è  qui 
vagamente  accennato.  Compiuto  questo  studio  e  preso  nota  dei  risultati 
ottenuti  f  si  vedrà  se  ed  in  quali  limiti  convenga  tenerne  conto  nella  di- 
sposizione dei  collettori.  È  chiaro,  ad  esempio,  che  si  dovrà  fare  il  pos- 
sibile per  utilizzare  il  liquame  nell'  agro  torinese  e  per  non  disporre  un 
collettore  in  condizioni,  che  escludano  un  futuro  vantaggioso  impiego  nel- 
l'agricoltura del  liquido  da  esso  smaltito. 

Ma  gli  studi  invocati  avrebbero  sempre  un'importanza  notevole,  anche 
nel  caso  che  i  loro  risultati  non  valessero  a  modificare  la  disposizione  dei 
collettori  già  stabiliti  o  da  stabilirsi*  Giacché,  in  primo  luogo,  dimostre- 
rebbero che  la  posizione  data  ai  collettori  soddisfa  pure  alle  e«genze  Agri- 
cole, nei  limiti  almeno  nei  quali  l'Amministrazione  comunale  può  e  deve 
prestarsi  per  favorirle.  In  secondo  luogo  preciserebbero  la  posizione  e  la 
estensione  delle  plaghe  atte  ad  utilizzare  nel  miglior  modo  le  acque  im- 
monde ,  seuza  danno  delle  popolazioni.  Si  eviterebbero  cosi  ingrate  sor- 
prese, possibili  ove  si  portassero,  a  caso,  ingenti  masse  d'acque  lorde  su 
terreni  che  ne  tollerassero  poco  o  punto.  In  altri  termini  si  avrebbero  le 
norme  per  istabilire  uu^iafw  regolatore  per  l'utilizzazione  del  liquame  di  fogna. 

A  chi  ben  consideri,  lo  studio  proposto  è  nello  spirito  di  quell'alta  tu- 
tela che  incombe  alle  pubbliche  Amministrazioni  pel  buon  andamento  delle 
cose  ^i  interesse  generale,  e  rappresenta  forse  il  minimo  che  il  Municipio 
possa  compiere  a  favore  dell'agro  torinese.  E  la  richiesta  di  detto  studio 
pare  tanto  più  giustificata  in  quanto  mira  a  fare  svolgere  in  modo  armo- 
nico il  bisogno  cittadino  della  fognatura  con  ^quello  rurale  dell'utilizzazione 
dei  materiali  di  rifiuto,  ed  in  quanto  non  esige  il  concorso  di  numerose 
competenze,  nò  di  gravi  spese,  né  di  lungo  tempo. 

Non  è  un  male  che  si  applichi,  fin  dove  sia  possibile,  il  metodo  scien- 
tifico e  sperimentale  alla  soluzione  dei  più  gravi  problemi  cittadini,  nò  che 
parta  da  Torino  un  esempio  imitabile  da  altre  città. 

Al  relatore  pare  quindi  autorizzato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 
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€  La  Sede  piemontese  della  R,  Società  Italiana  d' Igiene,  considerAo  : 

€  I.  Che  è  desiderabilei  dal  punto  di  vista  igienico  ed  ecoacmico, 
che  le  acque  lorde  di  Torino  si  possano,  tosto  o  tardi,  ntiliasare  nel  mi- 
glior modo  a  vantaggio  dell'agricoltara  ; 

€  2.  Che  all'uopo  importa  moltissimo  di  determinare  TutHoasione  e 
l'estensione  delle  plaghe  del  territorio  più  adatte  a  compiere  detta  funaone  ; 

e  3.  Che  l'attitudine  relativa  dei  terreni  ad  utilizzare  le  acque  im- 
monde devesi  considerare  sotto  il  duplice  aispetto  dell'  efficacia  dell'  atiliz- 
zazione  e  della  garanzia  che  questa  si  compia  senza  pregiudizio  delle  con- 
dizioni  igieniche  delle  popolazioni  abitenti  sui  terreni  stessi  ; 

<  4.  Che  determinata  l'ubicazione  e  l'estensione  dei  terreni  più  ac- 
conci per  l'utilizzazione  agricola,  gioverà,  nei  limiti  della  possibilità  tecnica 
e  della  spesa,  di  disporre  il  sistema  urbano  in  modo  che  le  acque  lorde 
possano  dirigersi  preferibilmente  su  di  essi; 

€  5.  Che  lo  studio  della  varia  altitu^e  dei  terreni  dell'agro  tori- 
nese ad  utilizzare  le  acque  di  fogna  è  utilissimo  di  per  sé,  indipendente- 
mente dall'eventuale  influenza  che  può  avere  sulla  disposizione  del  sistema 
urbano,  ed  è  conforme  allo  spirito  di  tutela  che  1'  Amministrazione  deve 
esercitare  sulle  cose  di  pubblico  interesse  ; 

e  Fa  voti  che  il  Menidpio  di  Torino ,  nella  questione  della  fogoatttra 
dttadina,  compatibilmente  colta  spesa  e  colle  esigenze  tecniche,  disponga 
il  sistema  urbano  in  modo  che  le  acque  lorde  possano,  in  futuro,  senza 
bisogno  di  costosi  ritocchi  o  rifacimenti  della  rete,  essere  dirette  su  quei  ter- 
reni del  contado  (sud,  nord  e  nord-est) ,  i  quali,  da  apposite  osservazioni 
e  studi  comparati  da  intraprendersi,  risultino  più  idonei  ad  utilizzarle,  senza 
pregiudizio  delle  condizioni  igieniche  delle  popolazioni  che  abitano  sa  di 
essi  ». 

Aperta  la  discussione  sull'ordine  del  giorno  presentato  dal  dott  Mosso, 
il  dott.  Pietravalle  osserva,  che  si  aspettava  dal  Relatore  un'ulteriore  dimo- 
strazione della  tesi  «ulla  convenienza  dì  immettere  direttamente  nel  Po,  a 
valle  dell'abitato,  le  acque  lorde  di  Torino.  Egli  avrebbe  appoggiata  queata 
soluzione,  che  reputa  provvida  sotto  ogni  riguardo.  Invece,  allo  stato  attuale 
della  questione,  crede  poco  opportuna  la  tesi  sostenuta  dal  Relatore,  perdio 
essa,  oltre  a  complicare  la  questione  già  tanto  complessa  della  fognatura, 
potrebbe  quasi  lasciar  credere  che  il  Relatore  abbia  mutato  d'avviso  intomo 
alla  convenienza  di  servirsi  del  Po  per  lo  smaltimento  delle  acque  lorde. 
L'ing.  Corradini  espone  considerazioni  analoghe,  e  rileva  che  il  progetto 
di  fognatura,  compilato  dall'  ufficio  municipale  dei  lavori  pubblici,  coi  tre 
emissari  proposti  provvede  egregiamente  all'udlizzazione  agrìcola  del  liquame. 
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e  che  quindi  non  vede  bene  a  che  potrebbero  servire  gli  stadi  invocati 
dal  Relatore. 

L'ing.  Losio  nota  che  gli  stadi  desiderati  dal  dott.  Masso  già  furono 
compiati,  per  incarico  dei  Manicipio,  dal  prof.  Fettarappa« 

Gamba  opina  che  a  Torino  non  paossi  applicare  an  sistema  raggiato  di 
fognatara,  opponendovisi  le  condizioni  altimetriche  del  saolo. 

U  Relatore  osserva  al  dott.  Pietravalle  che  la  convenienza  di  immettere 
le  acqae  learde  del  Po  è  per  lai  ana  questione  ris<rfta:  ma  con  qaesta 
immissione  si  provvede  solo  alle  necessità  ingenti  dell'oggi;  mentre  gli 
stad!  da  lai  invocati  mirano  a  che  non  sia  compromesso  l'avvenire. 

Il  Relatore  dice  all'ing.  Corradini,  che  dal  ponto  di  vista  dell'utilizzazione 
agrìcola,  il  progetto  municipale  segna  un  notevole  progresso  su  progetti  piii 
antichi,  ma  non  è  dimostrato  che  esso  non  sia  più  suscettibile  di  miglio- 
ramenti :  a  parità  di  spesa,  e  data  la  possibilità  tecnica,  egli  preferirebbe 
di  dirìgere  una  parte  delle  acque  lorde  sui  terreni  a  sud  della  città,  assai 
più  atti  alla  depurazione  di  quelli  a  nord,  compresi  fra  la  Stura,  la  via  di 
Bertulla  ed  il  Po. 

Airing«  Losio  il  dott.  Musso  fa  rilevare,  che  qaanto  importa  a  Torino  non 
è  di  sapere  se  una  data  plaga,  considerata  come  passiva  rispetto  ad  un 
progetto  di  fognatura,  sia  più  o  meno  idonea  ad  utih'zzaie  le  acque  lorde, 
ma  bensì  di  conoscere  la-  plaga  più  atta  a  compiere  questa  fttnsiotae,  senza 
dauoi  delle  popolarioni  rurali,  e  di  coordinare  possibilmente  ad  essa  la 
posizione,  il  numero  e  l'orientazione  dei  collettori.  All'  ingj.  barone  Gamba 
il  Relatore  spiega  come,  fin  dal  1883,  il  prof.  Pagliani  e  l'ing.  Rastelli 
compilarono  per  Torino  un  progetto  di  fognatura  a  sistema  radiale,  in  cui 
si  dimostrava  la  possibilità  di  dirigere  a  sud  una  parte  delle  acque  di  fogna. 
La  piazza  della  barriera  di  Nizza,  sebben  più  bassa  della  piazza  Carlo 
Felice,  è  di  oltre  15  metri  più  alta  di  molti  teireni  ai  due  lati  del  San- 
gone  e  di  quelli  presso  U  mercato  del  bestiame  di  Moncalieri  :  e  questo 
mercato  è  di  io  metri  più  basso  del  R«  Parco. 

Stante  l'ora  tarda,  il  Presidente  rinvia  ad  altra  seduta  il  seguito  della 
discussione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  zi  pom. 

//  PrisidenU 
G.  BIZZOZERO 

//  Sigrttarh 
Dott.   Morra. 
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ALFONSO  CORRADI 


CENNO  NECROLOGICO 


Il  professore  Alfonso  Corradi,  Presidente  della  R.  Società  Italiana 
d'Igiene,  cessava  di  vivere  alle  ore  6  pomeridiane  del  28  novembre  1892 
in  Pavia.  La  inopinata  dipartita  di  quest'uomo  superiore,  produsse  una 
viva  e  profonda  commozione  in  quanti  ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo  ;  e 
specialmente  nella  popolazione  di  Pavia  che  da  25  anni  lo  contava  fra  i 
suoi  concittadini  ;  e  fra  i  professori  dell'Università  Pavese,  che  lo  avevano 
collega  illustre. 

La  triste  notizia  rapida  si  diffuse  nei  principali  centri  scientifici  d'Italia, 
e  specialmente  a  Milano,  ove  il  professore  Corradi  occupava  due  cariche 
embenti,  quella  di  Presidente  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  e  quella 
di  Membro,  ed  altra  volta  anche  Presidente,  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere. 

Come  avvenne  cosi  repentina  la  sua  scomparsa,  mentre  appunto  il  io 
Noveinbre  aveva  ancora  presenziata  in  Milano  la  seduta  del  Consiglio 
Direttivo;  della  R«  Società  d'Igiene  e  dell'Istituto  Lombardo?  Anzi,  il  dì 
6  novembre  egli  erasi  recato  anche  a  Bologna  per  esercitarvi  le  funzioni 
di  elettore  politico.  .       . 

Ma  disgraziatamente  il  giorno  13  novembre  fu  colto  da  brividi  susseguiti 
da  febbre,  e  con  varie  vicende  il  processo  morboso,  certamente ,  di  natura 
infettiva,  che  lo  aveva  invaso,  esplicatosi  poscia  con  manifestazione  di  pol- 
monite sinistra,  dopo  J5  giorni  di  malattia,  lo  condusse  alla  tomba! 

Ed  egli  non  aveva  ancora  vissuto  tatto  il  numero  degli  anni,  cui  me- 
ntamente  aveva  diritto  ;  perchè,  essendo  nato  in  3ologna  il  6  marzo  1833, 
non  aveva  compiuto  che  il  S9."»o  anno  d'età  1  * 
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Erasi  laureato  nella  R.  Univerrità  di  Bologna,  con  molto  onore,  in  me^ 
dicina  prima,  poi  in  chirurgia,  (essendo  qneste  allora  dne  lauree  diatmte), 
nel  1855  e  nel  1856.  —  Si  impilò  subito  come  assistente  in  qneU'oapedale, 
ed  i?i  si  dedicò  allo  stadio  assiduo,  cod  che  nel  1859,  per  i  suoi  meriti 
scientifici,  fu  nominato,  in  sq;uito  a  concorso,  professore  di  Patologia 
Generale  nell'Univerntà  di  Modena, 

Dopo  4  anni^  nel  1863,  sempre  per  concorso,  fa  nominato  professore 
della  stessa  materia  nella  Uoiversità  di  Palermo. 

A  trent'anni  era  quindi  professore  ordinario  in  una  Unirersità  primazia, 
onore  questo,  che  soltanto  da  eccezionali  ingegni  può  essere  raggiunto. 

Ma  egli  agognava  ritornare  nell'  Italia  continentale,  e  specialmente  nd- 
TAlta  Italia,  per  avvicinarsi  a'  suoi  vecchi  genitori;  e  iattosi  vacante  m 
Pavia  la  cattedra  di  materia  medica,  ^li  ottenne  dal  Ministero  della  P.  I. 
di  esservi  traslocato  nel  1867. 

L'altissimo  suo  ingegno  produsse  sui  coll^hi  dell'Ateneo  Pavese  una 
generale  ammirazione,  cosi  che  nel  1875  fu  nominato  Preside  della  Facoltà 
medica  e  dopo  pochi  mesi  Rettore  dell'Università. 

In  queste  sue  mansioni  egli  dispiegò  sempre  una  operosità  meravigliosa, 
ed  una  elevatezza  di  concetti  degnissima  deU'alta  missione. 

L'ufficio  di  Rettore  deirUniversità  di  Pavia  egli^nne  dal  1875  al  1878; 
e  fu  di  nuovo  riconfermato  Rettore  negli  anni  dal  1884  al  1888.  -»-  Nel- 
l'intervallo dei  due  periodi  di  rettorato  fa  di  nuovo  Preside  della  Facoltà 
medica.  Ancora  nella  votazione  dei  professori  dell'Università  di  Pavia  dello 
scorso  luglio  (1892)  il  professore  Alfonso  Corradi  ottenne  dai  coll^hì  tale 
numero  di  voti  da  esser  primo  nella  tema  proposta  al  Ministero. 

Questo  dimostra  quanto  Egli  godesse  Talta  stima  de' suoi  colleghi  di 
Pavia  per  un  periodo  di  tempo,  che  ragguaglia  un  quarto  di  secolo. 
E  ben  a  diritto,  perchè  Egli  fu  cattedratico  inrigne,  e  valente  sdensiato. 
EgU  riuniva  una  vastissima  erudizione  ad  una  profonda  onestà,  e  ad  una 
attività  mentale  inesauribile;  e  sia  né  suoi  scritti,  che  uè  suoi  discorsi 
accoppiava  la  dottrina  e  la  profondità  nelle  conoscenze  mediche,  alla 
eleganza  e  precisione  del  linguaggio  col  quale  le  esprimeva. 

Ma  la  specialità  de*  suoi  studi,  quelli  nei  quali  si  potrebbe  dirlo  insu- 
perato ed  insuperabile,  fu  relativa  alla  Storia  della  Medicina,  per  la  quale 
Egli  nutriva  una  profonda  ed  innata  passione. 

Principalissima  fra  le  sue  pubblicazioni,  per  mole,  per  importanza,  per 
originalità,  troviamo  infatti  G/i  annali  delie  epidemie  accorse  in  Italia  dalle 
prime  memorie  Jino  al  18^0. 


—  46?  — 

Nel  1870-71  pubblicò  la  Storia  della  Chirurgia  in  Italia  e  la  Storia 
dett Ostetricia  in  Italia^  opere  che  farono  premiate  dalla  Società  medico-chi- 
rurgica di  Bologna. 

Il  più  gran  numero  delle  sne  opere  minori  videro  la  luce  sia  sugli 
Annali  Universali  di  medicina  dei  quali  Egli  nel  1878  divenne  il  direttore; 
sia  sui  rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  ;  sia  sul 
giornale  della  R.  Società  Italiana  dlgiene,  della  quale  egli  fu  il  Presidente 
fin  dalla  sua  fondazione  nel  Dicembre  del  1878. 

L'opera  della  R*  Società  Italiana  d'Igiene  ed  il  suo  giornale  da  Lui  per 
14  anni  diretto,  sono  un  monumento  della  su»  sapiente  operosità,  e  del- 
l'interesse  che  egli  sempre  nutriva  per  questo  sodalizio,  inspirato  ai  più 
nobili  ideali  scientifici  ed  umanitari. 

Il  professore  Alfonso  Corradi  dimostrava  una  rara  abilità  nel  presiedere 
rianioni  o  congressi,  e  molti  membri  della  Società  d'Igiene  ricorderanno 
le  brillanti  discussioni  che  si  svolsero  sotto  la  sua  presidenza  nelle  varie 
rìonioni  degli  Igienisti  italiani  in  Milano  (nel  x88i  e  1884)  in  Bologna 
(z888)  ed  altrove. 

Il  professore  Corradi  rappresentò  all'estero  spesse  volte  l'Italia  ai  con- 
gressi intemazionali  d'Igiene;  cosi  noi  ricordiamo  quelli  di  Ginevra  (1882), 
dell'Haya  (1884),  di  Vienna  (x886),  di  Londra  (1890). 

£  fu  ^n  queat'  ultima  occasione  che  Egli  è  stato  nominato  dottore  del- 
l'Università di  Cambridge,  durante  la  quale  funzione  Egli  fu  vestito  con 
ampia  elegantissima  toga  di  seta  scarlatta,  ed  ebbe  coperto  il  capo  con 
originale  cappello  in  velluto  nero. 

Queste  insegne  degli  onori  altissimi,  resi  al  nostro  illustre  concittadino 
dagli  scienziati  della  nazione  inglese,  furono  deposti  sulla  sua  bara  il  di 
dei  funerali  1 

Altre  numerose  onorificenze  Egli  aveva  conseguite ,  sia  dal  Governo 
Nazionale  che  avealo  insignito  del  titolo  di  Grande  Ufficiale  della  Corona 
d'Italia;  sia  dalle  Accademie  nazionali  e  straniere,  che  Io  avevano  accolto 
con  onore  fra  i  loro  soci    corrispondenti,    o    fra  i   loro  membri   effettivi. 

L'Università  di  Pavia  molto  deve  a  Lui,  che  ebbe  parte  prima  nel  deter- 
minare i  restauri  al  palazzo  dell'Orto  Botanico  per  collocarvi  diversi  istituti 
scientifici,  specialmente  le  scuole  e  laboratori  di  chimica  generale  e  farma- 
ceutica; e  nel  secondo  periodo  del  suo  rettorato  contribuì  alle  pratiche  per 
l'acquistò  e  riattamento  del  palazzo  Botta,  nel  quale  saranno  collocati 
cinque  Istituti  Biologici.  —  Cosicché  gli  anni  del  suo  rettorato  sono  legati 
alle  più  liete  fasi  nella  recente  vita  dell'Università  pavese. 
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Un  dal  primo  anno  del  ano  rettorato  Egli  ideò  di  raccogliere  i  doca- 
cnenti  storici  deirUoiversitài  e  fece  opera  presiosissiina  si  per  l'Università,, 
che  per  la  storia,  pubblicando,  con  la  collaborazione  di  parecchi  collegbi, 
in  tre  grossi  Tolumi,  negli  anni  i876-77*78  le  Memorie  e  Documenti  per 
la  Storia  dell*  Università  di  Pavia  ,  e  degU  uomitd  pie  illustri  che  vi 
insegnarono. 

Fa  eletto  consigliere  comunale  di  Pavia,  ed  ebbe  in  questa  città  molte 
cariche  onorifiche,  come  quella  di  essere  membro  del  Consiglio  Provin- 
ciale di  Sanità,  membro  del  Consiglio  d*  amministrazione  del  Consorzio 
Universitario,  presidente  del  Consiglio  d*  amministrazione  del  Collegio  Ghi- 
slieri,  ecc. 

Né  meno  fu  apprezzata  l'opera  sua  dai  vari  Ministeri,  i  quali  lo  vollero 
e  membro  della  Commissione  per  la  statistica  sanitaria  del  Regno,  e  mem- 
bro del  Consiglio  superiore  d'istruzione  pubblica,  e  membro  del  Consiglio 
superiore  di  sanità,  e  delia  Commissione  per  la  farmacopea,  ecc. 

£  ben  era  doveroso  che  ai  funebri  di  un  uomo  cosi  insigne  concorresse 
tutta  la  cittadinanza,  facessero  atto  di  ossequio  tutte  le  Autorità. 

Vollero  infatti  esservi  rappresentati  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.,  il  Direttore 
della  Sanità  del  Regno,  il  Sindaco  di  Bologna,  l' Università  di  Modena,  la 
Società  d'Igiene  di  Milano  e  la  filiale  Piemontese  di  Torino,  l'Istituto  Lom- 
bardo, l'Accademia  scientifico  letteraria  di  Milano,  il  Collegio  Ghislieri,  il 
Municipio  di  Pavia,  l'Università  di  Palermo,  la  , Società  medica  di  Bo- 
logna, ecc. 

E  qui  è  prezzo  dell'opera  riferire  le  allocuzioni  pronunciate  innanzi  a) 
feretro  di  Alfonso  Corradi,  perchè  attestano  da  quidi  e  da  quanti  senti- 
menti di  compianto  e  di  reverenza  siano  stati  onorati  i  funebri  dell'in- 
signe scienziato  ed  operoso  amministratore. 

Parlò  prima  il  Rettore  Comm.  Carlo  Cantoni,  con  queste  parole: 

€  Come  rappreieiitante  del  nostro  Ateneo,  nel  quale  V  illutre  Defunto  non  solo  insegnò 
per  langhi  anni  con  tsoto  onore  suo  e  giovamento  degli  studii ,  ma  esercitò  pia  Tolte 
l'ufficio  di  preside  e  di  rettore,  io  debbo  dargli  per  il  primo  e  a  nome  di  tutti  i  colle- 
ghi l'estremo  saluto.  Al  quale  ho  l'onore  di  Aggiungere|que1Io  del  Ministro  della  Pubblica 
litmsione,  ddle  UntTersità  di  Modena  e  di  Palermo,  deirAccadenria  scientifico  letteraria 
di  Biilano  che  vollero  esaere  rappresentate  da  ne  a  qnesti  solenni  funerali  e  prendono 
▼iva  parte  al  nostro  latto. 

«  Quanta  sia  la  perdita  di  Alfonso  Corradi  per  la  scienss  e  per .  l' insegnamento  alir» 
diri  con  maggior  competenza  di  me;  ma  io  debbo  ricordare . Topera  sua  negli  uffici  am- 
ministrativi e  direttivi  dell'Università,  la  qnale  non  fu  meno  importante  e  meno  assidua 
di  quella  data  alla  aeieosa  ed  alla  cattedra. 
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«  Venato  tr»  noi  fin  dal  1867  egli  fece  presto  conoscere  le  tae  attitudini  per  quégli 
affici  non  certo  molto  fiicili.  Cauto  e  pradente  nel  parlare  come  nell'agire ,  studioso  dei 
particolari,  di  mente  chiara  e  precisa  e  tenace  nei  propositi  egli  seppe  meritarsi  la  stima 
e  la  fiducia  costante  di  molti  colleghi,  i  quali  nell'ottobre  del  1875  lo  designarono  pre- 
side della  loro  facoltà  Ma  rimase  in  tale  officio  per  pochi  mesi,  dopo  i  quali  fu  chiamato 
al  più  alto  di  rettore  che  tenne  sino  a  tutto  l'anno  scolastico  1877-78. 

«  In  questo  triennio  diede  prora  di  una  singolare  attività,  alla  quale  dobbiamo  prin- 
cipalmente i  nwM  adattamenti  ed  edifisii  dell'Orto  botanico  per  alcuni  importanti  gabi- 
netti e  laberatorii  scientifici  e  la  pubblicatone  dell'iopera  voluminosa  e  pregevolissima 
delle  Memorie  i  Documenti  ptr  servire  alim  Storia  delV  Università  di  Pavia,  opera  alla 
compilasione  della  quale  presero  parte  non  pochi  professori  di  quest'Università  ed  una 
non  piccola  lo  stesso  Rettore. 

«Non  meno  feconda  fu  l'opera  del  Corradi  nel  suo  ultimo  Rettorato  che  durò  ben  4 
anni;  ed  alla  sua  intraprendenza  si  deve  specialmente  l'attuasione  del  Progetto  concer- 
nente l'acquisto  e  l'adattamento  del  Palazzo  Botta  per  uso  dell'  Università. 

e  Che  se  in  questo  come  in  altri  fatti  particolari  altri  poteva  aver  ragione  di  dissen- 
tire dal  Corradi,  ninno  potrà  negare  la  lode  piena  e  sincera»  ansi  l'amnùrasione  per  un 
uomo  che  venuto  qui  da  altro  luogo,  si  affeslonò  cosi  profondamente  alle  cose  del  nostro 
massimo  Istituto  da  dedicarvi  tutta  l'opera,  tutta  la  vita  sna. 

e  Perciò  noi  col  dargli  l'estremo  addio  possiamo  ben  dire  che  a  lui  spetta  la  mercede 
dovuta  al  buon  lavoratore  e  ch'egli  merita  specialmente  quella  che  sta  in  nostra  mano 
di  dargli  :  la  fida  ricordanza  delle  sue  buone  opere  e  la  profonda  rìconoscenaa  per  i  aa- 
aificii  da  Ini  durati  a  prò'  della  scienza  e  dell'  insegnamento. 

Dopo  il  Rettore  Cantoni  parlò  il  prof.  comm.  Sangalli  a  nome  della 
Facoltà  medica. 

n  prof.  Sangalli  esordisce  ricordando  il  saggio,  l'indefesso  indagatore  dello 
svolgimento  delle  varie  scienze  mediche  nelle  più  vetuste  carte  del  paese 
nostro;  lo  studioso  delle  più  segrete  ragioni  del  vacillante  senno  di  quel 
disgraziato  poeta  che  fa  il  Tasso. 

Accenna  ai  fasti  della  vita  scientifica  dell'illustre  collega,  ai  gradi  acca- 
demici ed  agli  onori  da  lui  conseguiti,  primo  fra  i  quali  quello  del  titolo 
di  dottore  aggregato  dell'Università  di  Cambridge,  che  nessun  altro  ebbe 
fin  qui  presso  di  noi. 

Dice  di  quanto  il  prof.  Corradi,  nella  cerchia  del  suo  insegnamento  cat- 
tedratico, operasse  col  senno  e  colla  mano  onde  tenerlo  alla  portata  del 
progresso  della  scienza. 

Come  testimonio  parlante,  cosi  della  attività,  come  della  sua  dottrina, 
ricorda  il  Laboratorio  di  farmacologia  sperimentale  che  egli,  col  favore  dei 
sussidi  concessigli  dal  Ministero  potè  stabilire  nella  nostra  Università. 

Parla  dei  vari  ed  importanti  scritti  da  lui  pubblicati. 

Dice  delle  indefesse  indagini  storiche  da  lui  fatte  sullo  svolgimento  delle 
malattie  dell'uomo  nel  nostro  paese. 
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Accenna  al  carattere  calmo,  riflessivo,  conciltantCì  tollerante  del  Corradi. 
Conchiude  dicendo  : 

e  II  tao  spirito  laido  il  frale  che  ci  ita  daTanti,  ma  la  memoria  ne  sarii  in  eoi 
indelebile:  il  tuo  nome  vivrà  perenne  nella  storia  della  medicina  ». 

n  prof.  Ercole  Vidari  gli  diede  poscia  il  salato  del  R.  Istituto  Lombardo 
con  le  seguenti  parole  : 

e  In  nome  del  Reale  Istituto  Lombardo  reco  l'estremo  salato  alla  salma  di  Alfonso 
Corradi,  che  fa  già  membro  effettivo  di  esso  e  una  volta  sno  Presidente. 

«  L' Istituto  Lombardo  perde  con  Alfonso  Corradi  uno  dei  membri  suoi  più  asstdai  ai 
lavori  accademici  ed  una  delle  maggiori  iUustraaioni. 

e  Dotto  nella  storia  della  Medicina  e  della  Chirurgia  quanto  pochisnmi  anche  fuori 
d' Italia  sono,  se  la  dottrina  sua  gli  procurò  l'universale  estimadone  e  i  solenni  magni- 
fici onori  di  Cambridge,  che  lo  volle  tra'  suoi  dottori;  se  questi  onori  l'Italia  non  gli 
potè  conferire,  perchè  l' Istituto  Lombardo  non  ne  conferisce  a  chiccessia  ;  qui,  però,  egli 
era  fatto  segno  alla  riverenaa  di  tutti  e  tutti  guardavano  a  lui  come  ad  uno  dei  pi&  calo* 
rosi  rappresentanti  del  sapere  italiano. 

e  Pensoso  sempre,  misurato  nei  pensieri  e  nelle  parole,  queste  costringeva  a  non  espri- 
mere né  più  né  meno  di  quello  che  volgeva  nella  mente  e  intendeva  significare.  Rigi-* 
desaa  questa,  austerità  meglio  ancora,  di  forma  che  aggiungeva  aatorità  grandissima  a 
tutto  quanto  egli  dicesse  o  scrivesse*  Però,  tale  severo  governo  di  sé  anche  negli  studi! 
dal  Corradi  prediletti,  non  gli  impediva  di  infiorare  talvolta  le  sue  ricerche  scientificbe 
colla  soave  fragranza  delle  lettere. 

«  L' Istituto  Lombardo  non  dimenticherà  mai  alcune  sue  lettere  sulla  pania  del  povero 
Tasso,  dove  l'acume  del  critico  era  illuminato  e  temperato,  nello  stesso  tempo,  da  una 
affettuosa  ammirasione  per  il  grande  e  sventurato  poeta.  Pochi  seppero  leggere  nelTanimo 
di  Torquato  Tasso  con  occhio  più  sicuro  e  con  cuore  più  benevolo. 

«  Ma  se  grave  è  la  perdita  per  l' Istituto  Lombardo  e  per  la  scienza,  più  grave  ancora 
è  per  la  nostra  Università,  della  qoale  oramai  il  Corradi  era  uno  dei  più  antichi  profes- 
sori e  una  delle  poche  illustrazioni  ;  una  illustraiione  vera  e  seria,  quanto  è  vera  e  seria 
la  sdensa. 

«  L'Università  nostra,  infatti,  non  che  perdere  alcuno  de'  suoi  migliori,  ha  gran  bisogno 
di  colmare  certi  vnoti  incresciosi  e  pericolosi,  di  risaognarsi.  Di  risangnarsi,  si  ;  perché 
qualche  sintomo  d'anemia  già  si  vede,  a  quest'  ora.  E  Alfonso  Corradi,  che  V  Università 
nostra  amava  di  molto  affetto  e  che  la  seppe  anche  splendidamente  illastrare  nelle  varie 
e  fortunose  vicende  della  sua  vita  attraverso  i  secoli,  Alfonso  Corradi  ci  sarà  eternamente 
gratissimo  se  noi  ci  sforzeremo  di  rialzarla  agli  splendori  di  una  volta.  Il  professore  e 
l'accademico  esulteranno  dalla  tomba  e  una  volta  ancora  V  Università  nostra,  e  l' Istituto 
Lombardo,  il  qua*e  è  tanta  parte  di  essa,  spargeranno  una  lagrima  e  un  fiore  sulla  tomba 
Ulustre  di  lui. 

«  Addio,  Alfonso  Corradi,  e  ricevi  il  sapremo  commosso  saluto  de' tuoi  colleghi  d'ac* 
cademia  *. 
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n  prof.  Sonsani  salntò  quindi  il  Corradi  come  igienista^    a   nome   del 
Consiglio  Superiore  di  Sanità  del  Regno,  e  della  R«  Sodetà  Italiana  d'imene. 
Egli  disse: 

e  Oltre  air  incontestato  valore  come  insegnante,  come  storico,  e  cerne  letterato,  II 
Corradi  lia  pure  titoli  alla  benemerenza  delfAmministrazione  sanitaria  in  Italia,  per  U 
contributo  da  Lui  apportato  ai  progressi  della  pubblica  Igiene. 

,  «  Neir  Italia  nostra,  appena  risorta  a  Naiione,  fu  Egli  cbe  iniziò  quel  movimento 
identifico  verso  la  Igiene  pubblica,  cbe  11  Mantegazaa  qui  in  Pfevia  aveva  iniziato  per  la 
Igiene  privata. 

«  E  perciò  quando  in  Milano  sorse  (nel  1878)  la  prima  Società  d'Igiene  italiana,  a 
Lai  spontaneamente  ne  fu  offerta  la  Presidenza,  come  naturale  omaggio  a  quello  scieo- 
siato,  che  meglio  d'ogni  altro  poteva  guidarla  a  nobile  meta.  Questa  presidenza  egli  man- 
tenne «ino   al  giorno  del  suo  trapasso. 

«  E  per  la  sua  elevata  competenza  nella  soluzione  dei  grandi  quesiti  di  pubblica  Igiene, 
il  prof.  Corradi  fu  membro  del  Consiglio  provinciale  di  Sanità  e  del  Consiglio  provin* 
ciale  Scolastico;  e  negli  ultimi  anni  membro  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità  del 
Regno. 

e  In  tutti  questi  uffici  il  prof.  Corradi  portava  quel  sentimento  di  probità,  quella  chia- 
rezza di  idee,  e  quell'alta  competenza,  che  erano  nella  natura  sua,  e  nel  suo  ingegno, 
nudrito  di  coltura  vasta,  e  di  un  finissimo  ed  invidiabile  buon  senso  pratico. 

«  Molte  volte,  nelle  più  difficili  e  dnbitose  questioni  sulle  quali  Commissioni  e  Con- 
gressi pendevano  incerti.  Egli  portava,  con  appropriata  parola,  la  più  adeguata,  la  pi& 
nitida,  la  più  accettabile  soluzione. 

«  A  me,  come  suo  ossequente  collega  e  discepolo  fu  deferito  il  doloroso  compito  di 
portare  l'estremo  vale  all'illustre  defunto,  già  membro  del  Consiglio  superiore  di  Sanità 
del  Regno,  e  Presidente  della  Reale  Società  Italiana  d' Igiene* 

«  E  nel  tributargli  questo  vale  estremo  porgo  grazie  a  voi,  o  signori,  che  siete  venuti 
ad  onorare  un  uomo  cosi  benemerito  della  Scienza  medica  italiana,  cosi  vivo  luminare 
della  nostra  Università;  e  che  fu  grande  precursore  e  maestro  a  me,  ed  a  tutta  la  pre- 
sente generazione  degli  Igienisti  Italiani  ». 

Parlò  in  seguito  il  Prof.  Comm.  PoHaeci  a  nome  della  Scuola  di  Farmacia. 
Egli  si  espresse  presso  a  poco,  cosi; 

«  In  questa  luttuosa  circostanza,  anche  la  Scuola  di  Farmacia  della  nostra  Università 
sente  il  dovere  di  portare  la  sua  parola  di  compianto. 

«  Se  la  morte  del  prof.  Corradi  fa,  come  ha  detto  dianzi  il  Collega  Sangalli,  una  perdita 
grave  per  la  Facoltà  medico-chirurgica,  non  meno  grave  torna  per  la  Scuola  che  ho 
l'onore  di  dirigere,  e  della  quale  il  Corradi  nostro  era  pur  lustro  e  decoro.  Un  solo  fatto 
basterebbe  a  dimostrare  l'amore  che  egli  le  portava.  Perito  molto  anche  nelle  discipline 
farmaceutiche,  capi  che  l'insegnamento  da  lui  impartito  ai  Medici  non  comprendeva  tutto 
ciò  che  richiedesi  pei  Farmacisti.  Per  provvedere  a  siffatta  insufficenza,  il  Corradi,  sensa 
curarsi  delle  altre  sue  molteplici  e  gravi  occupazioni,  sì  diede  senz'altro  a  dare  un  corso 
speciale  e  gratuito  ai  farmacisti  ;  corso  che  egli  cominciò  già  da  cinque  o  sei  anni,  e  che 
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ha  sempre  oontintuito  fino  ali»  ohiiisora  dell'anno  Aecàdemioo  or  ora  spirato.  È  questo 
un  fatto- «otcvole,  eloquente»  che  io  dorerà  ricordare. 

e  Altri  cosptcni  ser?igi  il  prof.  Corradi  rendeva  nelle  nostre  sedate.  Dorante  le  discus- 
sioni era,  dirò  cosi,  religiosamente  ascoltato;  però  che  la  sna  Tasta  erudizione,  e  la  sua 
pratica  degli  affari,  gli  permettevano  di  giudicare  rettamente,  e  di  trovar  sempre  la  nota 
giusta,  specialmente  nelle  deliberazioni,  le  quali  erano  per  lo  più  infornute  alle  sne  idee. 

«  Anche  la  Scuola  di  Farmacia  ha  dunque  ragione  di  essere  addolorata  e  di  piangere 
per  la  perdita  di  un  tant'Uomo.  ^ 

«  Io  però  non  intendo,  colle  mie  parole  di  far  credere  il  Collega  perduto  un  eminente 
Farmacologista,  nel  senso  che  oggi  si  dà  a  questa  parola.  Egli  infatti  non  era  nato  per 
lo  sperimento,  ma  bensì  per  le  ricerche  storiche,  nelle  quali  ha  raccolto  i  suoi  maggiori 
allori.  La  storia  della  Chirurgia,  quella  dell'Ostetricia,  e  sopratutto  quella  delle  Epidemie 
in  Italia,  sono  lavori  di  gran  lena,  e  che  saranno  sempre  consultati  utilmente,  anche  da 
coloro  che  furono,  o  Alfonso  Corradi,  verso  di  Te  ingiusti  o  ingrati. 

«  Altro  lavoro  storico,  che  rivela  coltura  e  perseveranza  veramente  straordinarie,  è 
quello  pubblicato  nel  1887,  e  intitolato  Le  Primi  Farmac^pa  luliam. 

€  Infine,  se  questa  Università  ha  una  storia,  i  cittadini  Pavesi  sanno  che  essa  è  dovuta 
al  Corradi,  il  quale  qui  teneva  principalmente  il  suo  cuore,  quantunque  di  origine  emi- 
liana ;  ed  è  bene  si  sappia  altresì  che,  dopo  il  nostro  risorgimento,  nessun  altro  Rettore 
fece  per  il  loro  Ateneo  tanto  quanto  seppe  e  potè  fìire  il  Corradi. 

«  Addio,  venerato  collega  ed  amico;  tu  non  sarai  dimenticato  da  noi,  cui  lasci  me- 
morie incancellabili  ;  se  la  tua  persona  scompare,  rimangono  le  tne  opere,  rimane  la  tna 
scienza,  la  quale  ti  assegna  un  posto  distinto  fra  le  sue  illustrazioni. 

I  precedenti  discorsi  erano  stati  detti  innanzi  alla  casa  del  defunto  ed 
innanzi  alla  chiesa  di  S.  Teodoro;  gli  ultimi  due  oratori  parlarono  alla 
Stazione  ferroviariai  essendo  stata  la  Salma  del  Corradi,  trasportata  a  Bo- 
logna sua  città  natale. 

Cosi  parlò  il  Professore  Del  Giudice  a  nome  del  Collegio  GhisUeri  : 

«  Non  è  solo  lo  scienziato  illustre  e  il  valoroso  insegnante  che  perdiamo  con  Alfonso 
Corradi,  ma  con  lui  perdiamo  ancora  l'amministratore  sapiente  d' uno  dei  più  importanti 
e  delicati  istituti  di  questa  città ,  qual  h  il  Collegio  GhisUeri.  Da  cinque  anni ,  delegato 
dall'Alto  Patrono,  Egli  fu  a  capo  deirammiaistrazione  di  quel  Collegio,  e  seppe  condurla 
con  mano  ferma  ed  esperta  attraverso  i  molti  contrasti  che  ne  turbavano  l'andamento  e 
ne  minacciavano  persino  resistenza. 

«  La  depressione  agraria  aveva  scemato  d'un  terzo  le  rendite  patrimoniali  dell'istituto; 
una  sorda  agitazione  propagatasi  anco  nel  seno  del  Convitto  mirava  ad  alterarne  la  fiso* 
nomia  originaria  :  un'agitazione  d'altro  genere  impadronitui  della  pi&  parte  delle  provin- 
de  lombarde  tendeva  a  toglierne  l'autonomia.  Queste  difficoltà  il  Corradi,  coadiuvato  dai 
suoi  colleghi,  dalle  autorità  locali ,  specialmente  dalla  provincia  e  dal  comune ,  le  vinse 
tutte  felicemente. 

«  Il  patrimonio  dell'  Istituto  conservato  integro  mercè  severe  economie  ;  ramministra- 
sione  e  la  disciplina  rafforzate  mercè  opportune  riforme  ai  regolomenti  ;  la  sua  autonomia 
salvata:  ecco,  o  signori,  i  titoli  che  il  presidente  Corradi  nel  breve  giro  di  cinque  anni 
vantò  alla  riconoscenza  di  quanti  hanno  a  cuore  le  sorti  del  nostro  Collegio. 
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e  Ed  ora  che  la  via  era  spianata,  ora  Egli  d  abbandona.  L'abbandono  riesce  tanto  più 
doloroso,  qnanto  pi&  cordiali  e  Intimi  e  improntati  a  stima  Terace  furono  sempre  I  rap* 
porti  ch'Egli  ebbe  coi  colleghi  d'ufficio  e  coi  fnnsionari  tutti  del  Collegio. 

«  Deh  1  possano  i  suoi  successori  continuare  con  egual  selo  e  intelligenza  nell'  Indirioo 
da  Lui  tracciato  per  rendere  vie  pia  compatta  e  gagliarda  la  ^ta  del  Collegio.  Mi  sia  le- 
cito accompagnare  con  questo  augurio  l'estremo  saluto  che  a  nome  dell'istituto  Ghtslieri 
io  porgo  alla  salma  del  benemerito  Presidente. 

E  per  ultimo  così  parlò  il  prof.  Pavesi  comm.  Pietro  a  nome  del  Con- 
sigliò Comunale  di  Pavia  : 

«  Dopo  le  calde  parole  di  rimpianto,  pronunciate  da  tanti  illustri  oratori,  non  mi  resta 
che  dare  l'ultimo  saluto  al  professore  Alfonso  Corradi  in  nome  di  Pavia  e  della  Giunta 
municipale. 

e  £  con  sommo  dolore  che  abbiamo  appresa  la  sua  Immatura  perdita,  è  con  maggiore 
strazio  che  vediamo  rapirci  perfino  la  salma  di  Lui,  cento  volte  benemerito  di  questa  cittì, 
non  soltanto  come  insigne  letterato  e  professore  della  Facoltà  di  medicina,  ma  fautore 
di  molte  opere  a  vantaggio  dell'Università,  che  è  si  grande  parte  della  vita  nostra  :  rac> 
coglitore  paziente  ed  acutissimo  di  documenti  storici,  che  ci  riguardano  davvicino; 
infine  perchè  partecipe  dei  lavori  del  Consiglio  oomnnalei  dove  fu  chiamato  e  confermato 
per  sei  anni  di  seguito  dal  1877  all'  83. 

a  Chi  rimpiange^  ricorda.  Ed  il  nome  di  Alfonso  Corradi  sarà  sempre  ricordato  con 
amore  e  con  onore  da  noi,  che  c'inchiniamo  riverenti  dinanzi  a  questa  bara,  ricambiando 
le  condoglianze  alla  dotta  Bologna  sua  città  natale,  quanto  Pavia  ne  fu  sua  città  di 
elezione  ».  . 

La  salma  di  Alfonso  Corradi  fu  trasportata  a  Bologna,  accanto  al  tu- 
mulo della  sua  diletta  moglie,  che  da  molti  anni  lo  eveva  preceduto;  ma 
l'opera  della  sua  vita  rivive  specialmente  nelle  sue  numerose,  importan- 
tissime, sapienti  pubblicazioni. 

Ecco  pertanto  il  non  breve  Elenco,  per  quanto  forse  non  completo,  dei 
lavori  da  Lui  pubblicati: 

Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime   memorie  sino  al  1850.  —  Bolo- 
gna, 1865  e  seguenti. 

(Si  sta  pubblicando  ora  il  volume  degli  Indici  e  ristampando  il  primo  volume). 
Dell'Igiene  pubblica  in  Italia  e  degli  studi  degli  italiani  in  questi  ultimi  tempi.  •—  In- 
formazione scritta  per  commissione  del  signor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione.  — 
Milano,  1868. 
Della  Chirurgia  in  Italia  dagli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  fino  al  presente.  —  Com- 
mentario —  Opera  premiata  in  Bologna,  1870. 

(L'introduzione  venne  pubblicata  anche  separatamente  nella  Gatz,   Med,  Italiana 
Prov.    Vtn,), 
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Dell'Ostetiicim  in  Italia  dalla  metà  dello   scono   laoolo  nno  al  presente.  —  Coamea- 

tarlo.  —  Opera  premiata  —  Bologna,  dal  1871  al  1877  —  3  volomL 
L'Unirersità  di  Pam.  —  Diioorso.  —  1874. 
Nelle  esequie  del  prof.  Teodoro  LovatL  —  Parole.  —  Parài  1872. 
Parole  del  Rettore  Alfonso  Corradi  inaagnrandoei  nella  R.  Università  di   Pavia  l'aiuio 

scolastico  1884-85. 

—  idem  —  per  l'anno  scolastico  1885-86. 

—  idem  — -  per  l'anno  scolastico  1886-87. 

—  idem  —  per  l'anno  scolastico  1887-88. 

Esame  critico  della  Storia  della  Medicina  del  prof.  Puccinotti    Francesco    Urbinate.  — 

Milano,  1861. 
Preliminari  della  Storia  del  morbi  popolari  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino  a  noi  — 

Milano,  1861. 
Il  randello.  —  Brescia,  Apollonio,  1890.  —  (Dal  giornale  //  BUH0JU0), 
Se  la  trichina  spiralis  contenuta  nelle  carni  suine  salate,  introdotta  che  sia  in  organismi 

vivi  abbia  capacità  di  riprodursi.  —  1879. 
Congresso  intemazionale  di  Beneficenza.  —  Infilano,  1880.  —  Relazione  sul  tema:  Bt- 

nefianta  ospitaliera  e  sanitaria. 
Memorie  e  documenti  per  la  Storia  dell'Università  di  Pavia,  e  degli  nomini  pi&  illiistrì 

che  vi  insegnarono. 

(3  grossi  volumi,  editi  in  Pavia  nel  1877-78  dalla  tip.  Bizsoni,  sotto  la  spedile 

direzione  del  prof.   A.    Corradi.  —  Nel  primo  volume  il  proemio  e  le  notine 

biografiche  e  bibliografiche  relative  ai  professori  della  Facoltà  Medica.  —  Nel 

terzo  le  AnnotoMioni  alt  Spistolario), 

Lettere  di  Lancisi  a  Morgagni,  e  parecchie  altre  dello  stesso  Morgagni  ora  per  la  prima 

volta  pubblicate  —  con  proemio  e  copiose  annotazioni.  —  Pavia,  1876. 
Résultats  de  l'enquéte  sur  la  contagion  de  la    phthisie  pulmonaire.  —   Comptes-reodvs 

du  Congrès  International  d'Hjglène   et  de  Démographie.    —    V«m«  Session  à  Lt 

Haye.  —  1884, 
Ébauches  de  Législation  sanitaire  —  idem  —  1884. 
De  la  longevìté  dans  ses  rapporta  avec  l'histoire,  l'antbropologie  et  l' hygiène  (Discours 

au  Congrès  internat.  d'hygiène  et  de  Démographie  à  Vienne).  -^  1887. 
Perchè  il  salasso  fosse  già  pena  militare  ignominiosa.  '—  Memoria  dell'  Accademia  delle 

Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  sene  V,  tomo  I.  —  1891. 
Dans  quelle  mesure  le  gonvernement  peut*il  intervenir  pour  entraver  la  propagation  de 

la  phthisie  ou  tubercolose  pulmonaire. 

(Comunicaz.  al  Congr.  intemaz.  di  Igiene  di  Londra).  —  1891. 

Nei  Rendiconti  ed  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  : 

Proposta  di  uno  studio  generale  sulla  tisi  polmonale  in  Italia.  —  1868. 

Di  un'esofagotomia  eseguita  in  Italia  nel  secolo  scorso  e  fino  ad  ora  dimenticata.  —  1870. 

Nuovi  documenti  per  la  storta  delle  malattie  veneree  in  Italia  dalla   fine  del  1400  alla 

metà  del  1500.—  1871.    — ^(Ristampati'nel  1884  con  aggiunte). 
Morgagni  medico  pratico.  —  Studio.  —  1874. 
Dei  consulti  e  d'altri  scrìtti  inediti  del  Morgagni.  —  1874. 
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Dello  stadio  e  dell' im^naiziento  dell'anatomia  in  ItaUa  nel  Medio  Ero  ed  in  parte 
del  1500.—  1873. 

Dell'antica  autoplastlGa  italiana.  ^  1874. 

Discnisione  tuUa  natura  e  sull'adone  dell'Iaboraadi.   —  1875. 

Gemente  Sibillato  e  Giambattista  Moigagni.  —  Accose  e  dileae.   —  1876. 

Esclusione  di  un  medico  nel  Duawuromi,  —  DeU'aaeatena  e  degli  anestetiei   nella  chi- 
nirgia del  Medio  Evo.  ~  1878. 
(Ripnbblicato  in  parte  nel  187*^  aegli  Atm.  Umu.di  Afiékima). 

Le  infermità  di  Torquato  Tasso;  raffronti  medici  fira  il  Tasso  ed  il  Leopardi.  —  1879-80. 

Rspporto  std  laTori  presentati  al  Concorso  Gagnola  snlla  Geografia  nosologica  d' Ita- 
lia.  —  1879. 

La  peste  di  Milano  nel  1576  ed  il  Cardinale  Borromeo.  '—  Studio  eritioo.  —  1883. 

Naori  docnmenti  per  la  storia  della  diffusione  delle  malattie  veneree  e  sifiliticbe  alla 
fine  del  I400.—  Milano,  1883. 

—  idem  —  alla  fine  del  secolo  XV  e  prima  metà  del  cinquecento  —  (Atti  del  Regio 
Istìtato.—  1884). 

Torquato  Tasaa  nello  spedale  di  S.  Anna  secondo  nuovi  documenti.  —  1884. 

Le  ultime  infennità  e  gli  ultimi  anni  di  Torquato  Tasso.  —  1885. 

Gli  esperimenti  tossicologici  in.  amima  noòili  nel  dnqueceato.  —  1886.  ^  (Memorie). 

Della  mmuth  sanguinis  e  dei  salassi  periodici.  —  1887. 

(Ristampato  con  aggiunte^  l'anno  seguente,  negli  AMgtals  universaii  t&  Midicind)^ 

Gli  antichi  medicamenti  oppiati,  la  teriaca  ed  il  mitridato.  —  1888. 

Delle  stufe  e  bagni  caldi  nel  Medio  Evo  e  nei  secoli  posteriori.  —  Interpretazione  del 
passo  dantesco  relativo  w\  Bulicame. —  1889. 

n  perchè  della  prigionia  di  Torquato  Tasso  (anni  1579-1586).    —  Milano,  1890. 

Del  movimento  dei  Bianchi  e  della  peste  del  1399  e  Ì400. —  Miltno,  1891. 

D'onde  la  parola  Calamita?  —  Un  cenno  sui  Rendiconti.  —  1892. 

(La  Memoria  per  esteso  è  pubblicata  nelle  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  lettere  1892). 

Negli  Annali  Universali  di  Medicina  : 

Necessità  di  un  ordinamento  o  di  una  dottrina   in  medicina,   e   del   miglior   modo    di 

prowedervL  —  Prolusione  letta  nella  R.  Università  di  Modena  il  9  gennaio    1860. 

Preliminari  alla  Storia  dei  morbi  popolari  in  Italia  dalle  prime  memorie  insino  a 
noi.  —  1861. 

Delle  morti  repentine  avvenute  in  Bologna  nel  trentacinquennio  1820-1854. 

In  che  modo  le  diatesi  e  le  disposizioni  morbose  nei  popoli  si  mutino,  e  come  entrina 
nella  formazione  dei  sistemi  medici.—  1864. 

L' influenza  od  epidemia  di  febbre  catarrale  nell'anno  1580  in  Italia  -^  con  nuovi  do- 
cumenti illnstrativ].  -^  1866. 

Osso  di  sifilide  o  malattia  venerea  costituzionale  nel  300.  —  1867. 

Esame  critico  della  Storia  della  medicina,  di  Francesco  Pnccìnotti  Urbinate. —  1867. 

Tossicologia  in  re  vetierea,  —  1875. 

L'Ovariotomia  in  Italia.  -^  1878. 

Della  Peste.--  Note  e  riscontri.  1879. 
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DelfftTTeleoameoto  coi  preparati  di  linoo.  —  t879« 

Della  anestesia  e  degli  anestetici  nella  chinirgia  del  Medio  Evo.  —  1879. 

(È  una  parte  della  dissertazione:  «  Esousloni  di  m  medico   Bel  Dutmer9M  • 
pnbbl.  negli  Atd  del  R.  Istitnto  Lombardo,  1878). 

Tommasini  Fisiologo;-—  1881. 

Lettere  inedite  di  Francesco  Redi.  -*-  1880. 

Rivista  di  tossicologia  i88i. 

Franàni  Carlo  e  Fignaoea  Fabrisio.  —  Osservazioni  di  pnatme  seguite  da  feoomeni 
gravi  e  straordìnarii. —  AnnotazionL —  1883. 

Rivista  crìtica  di  tossicologia  e  terapentica.  —  1882* 

Del  contagio  della  tisi  polmonare  rispetto  alla  storia  ed  all^  igiene  pubblica.  —  ReU- 
zione  al  Congresso  intemaz.   d'Igiene  in  Ginevra. —  i88s. 

Esposizione  di  documenti  storici  (rìgoardanti  la  medicina  e  la  chirurgia).   —  Articolo 
bibliografico.  —  1882. 
(Congresso  dell' Anodaz.  Medica  in  Modena). 

Una  lettera  fisiologica  dello  Scarpa.  —  1883. 

Tre  lettere  d'illnstrì  anatomici  del  500  (Arunzto,  Canano,  Falloppia).  —  1883.  (Voi.  265). 

Rivista  di  tossicologia. —  1883. 

L'acqua  dei  legno  e  le  cure  depurative  nel  500.  —  1884. 
(Memoria  tradotta  in  francese: 
A.  DuBOUCHBT  :  LtQM  di  Mf  it  Ui  €uri$  dèpuraiioa  au  XVP^f   tìèiU.  — 
Montpellier,  1886.  —  {GtauUt  kihdom.dt  Sikmu  MidUmUs). 

Nuovi  documenti  per  la  storia  delle  malattie  veneree  in  Italia  dalla  fine  del  400  sBi 
metà  del  500.  — -  1884. 

Biblioteca  di  un  medico  marchigiano  del  seeolo  XIV.  —  Milano,  1885. 

BouiUaud  ed  il  polso  deU'itterìsia.  —  Nota.—  1885. 

Su  i  documenti  storici  spettanti  alla  medicina,  chirurgia  e  farmacia  conservati  neO* Ar- 
chivio di  Stato  in  Modena  ed  in  particolare  per  la  malattia  di  Lncresia  Borgia  e 
la  farmacia  nel  secolo  XV.  ^  1885. 

Un  libro  raro  di  sifilografia  e  una  edizione  ignota  del  Benivienl.    —  1885. 

Gli  antichi  Stotnti  degli  speziali.  —  Brano  di  storia  della  fiunada.  —  1886. 

Osservazioni  di  escrescenze  cornee  sul  pene. —  1887. 

Alcuni  ricordi  intorno  ai  mercuriali  riguardati  come  antidropicL  —   1887. 

Della  longevità  in  relarione  alla  storia,  all'antropologia  ed  alla  igiene.  —  Discorso  tenato 
al  Congresso  intemaz.  d'Igiene  a  Vienna. —  1887. 

Alcune  lettere  del  Morgagni.  -^  1888. 

Della  mimttio  samguimis  e  dei  salassi  perìodid.   — •  Ristampa  con  aggiunte.  •—  1888. 

Del  veleno  dd  fanghi.  -^  Studio  crìtico.  —  1878.   (Volume  243^). 

Del  protratto  digiuno.    —  A  proposito  del  dott.  Tannar. —  x88i. 

Assbtensa  sanitaria  dd  poverì  a  domicilio.  —  Seconda  edizione  con  aggiunte  al  teau 
trattato  al  Congresso  intemaz.  di  Beneficenza.  —  i88o* 

Necrologie  di  medid  illustrì  italiani.  —  1880  81. 

Del  suiddio  in  Italia.  --  1881. 

Effetti  generali  del  tartaro  emetico  esternamente  adoperato.  —  Esperimenti.  —  1881. 

Intorno  al  progetto  di  legge  per  il  bonificamento  delle  regioni  di  malaria  lungo  le  fer- 
rovie romane.  —  1882. 
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Delli  puntura  delle  api  e  dell'apicoltara  in  città.  —  1883.   (Volume  261). 
I  pericoli  degli  antisettici  —  Acido  borico  e  borace.  —  1883.   (Volume  366). 
Necrologie  d'illustri  medici  i^liaai.  —  1883-84. 
Valli  e  Pasteur.  —  1886. 
Un  Sncd  di  cinque  secoli  fii.  —  1886. 
Le  prime  Farmacopee  italiane  ed  in  generale  dei  Ricettarii  Fiorentini.  ->  1887. 

Nel  BolietHno  delie  Scienze  Mediehe  di  Bologna: 

Storia  di  un  pseudo^sderema  in  nn  adulto.  —  1856. 

Esame  critico  dello  scleroma  degli  adulti  {titamus  cutaneus).  —  1858. 

Considerazioni  sulle  recenti  dottrine  fisologiche  del  dott  C.  Vigna.  —  i8.  •  •  (Voi.  XIV). 

Della  molta  parte  che  hanno   le   teoriche   mediche   nelle  opmioni  e   nei    costumi  dei 

popoli.  —  1860. 
L'Iniluensa.  —  Origine  e  fortuna  della  parola.   Serie  cronologica   delle   epidemie  d' in- 
fluenza in  Italia.  La  grande  epidemia  del  1850.  —  1890.    (Nota  I). 
L'Influenza  in  Italia  nel  1890.  —  (Noto  II). 

[Queste  due  ultime  Note  furono  ripubblicate,  io  italiano,  sulla  Gatxitia  Medea 
L9mbarda^  pure  nel  1 890,  ed  in  francese  sugli  Arckhes  italiennes  de  Bio^ 
logie^  1890]. 

Nel  Politecnico  (Milano)  : 

Le  epidemie  In  relazione  con  la  Tito  dei  popoli.  —  1865. 

La  Vito  intima  de'  primi  secoli  del  Medio  Evo  e  la  medicina.  — 

NeirW«V«  Medicale: 
Note  sur  l'étiologie  et  l'histoire  de  la  pellagre.  —  1865. 

Nella  Gazzetta  Medica  Italiana  Lombarda  : 

Bel  fine  civile  e  del  carattere  nazionale  degli  studii  principalmente  medici.  —  Mi- 
lano, 1871.   (Dissertazione  inaugurale).    . 

Nella  Gazzetta  Med.    Ital,  —  Provincie  Venete  : 

Dell'antica  e  della  moderna  tetapeuticav  e  prìnci^mente  delle  continne  attineivc  del- 
l'una e  dell'altra  con  la  patologia.   —  Prelezione.  —  i868. 

Intorno  la  Storia  delle  malattie  veneree.  —  1868 

Dello  studio  e  dell'insegnamento  delf  anatomia  in  Italia  nel  Medio  Evo  ed  in  parte 
del  500.  —  1873.   (Ristampa  con  aggiunte). 

Nel  Giornale  italiano  delle  malattie  veneree  e  detta  pelle   (Milano)  : 

Nuovi  dooomentt  per  la  StoHa  delle  audattìe  vcAeree  in  lUUa  dalla  ine  del  400  Ali» 
metà  del  500.-»  1871.  (Seconda  odtnooe). 
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Ty^YH  Osservatore  Medico  (Giornale  siciliano  -  Palermo)  : 

Proposta   di    un'  asiociflzione   medica  per   fornuire  la  carta   noiogeografica   ddla  Si* 

cilia.  —  1864. 
Della  medicina  nell'ordine  morale.  —  1864. 
Qneiiti  per  formare  la  carta  noaografica  della  Sldlia. 

BzO! Archivio  di  Chirurgia  PraHca  (Napoli*): 
La  condotta  di  Gerolamo  Fracaaloro  al  CoadUo  di  Trento.  —  l87a 

Dall'  Igea  (Milano)  : 

La  cndna  e  le  malattie  dd  300. —  1864. 
Di  un  modo  di  rendere  popolare  l'igiene. —  1865. 

Delle  attinenze  della  £tiologia  con  l'igiene,  e  le  all'igiene  pubblica  oonTenir  pona  For- 
dinamento  dell'igiene  privata. —  Lettera  al  prof.  P.  Mantegasia. —  1869. 

Dalla  Rivisia  di  Medicina^  Chirur^  e  Tirapeudca  (lyiilano): 

Rivista  di    toasicologìa  1872  —  1°  Giugno. 

»  »  »      —  31  Dicembre, 

»  »  1873. 

Del  cloralio  idrato  rispetto  alla  tossicologia*  —  iS73« 

Dagli  AtH  del  R.  Istituto  Veneto: 

Intorno  alla  diffusione  della  tisidiezza  polmonare,  alle  sue  cagioni  e  ai  proTredimeoti 
più  valeToli  per  combatterla.   —  Ricerche, —  1867.   (Opera  premiata). 

Dal  Giornale  Medico  di  Roma: 
Lettere  inedite  di  Bartolomeo  Eustachio  ad  Ulisse  Aldovrandi.  —  1870. 

Dalla  Gazzetta  degli  Ospedali: 
La  laurea  in  medidna.  —  Lettera.  —  1884. 

Dal  Giornale  della  R.   Società  Italiana  d'Igiene  : 

Della  Società  iuliana  d'igiene  e  de'  suoi  intendimenti.  —  Discorso  letto  il  29  Die.  1878 
inaugurandosi  la  Sodetà.  —  Afilano,  1789.  (I  volume). 

S6  la  trichina  spiralis  contenuta  nelle  carni  suine  salate,  introdotta  die  sia  ta  oiganismi 
▼ivi,  abbia  capacità  di  riproduni.  —  Esperimenti.—  id«—  1879. 

Ddla  necessità  deUe  ispezioni  igicnidie  nelle  scuole.  —  Lettera  al  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione.  —  1880. 

Primo  anno  di  viu  della  R.  Sodetà  italiana  d'igiene,  suol  atti,  sue  sperarne.  —  i88t. 

Spirito  e  cuore  dell'  Igiene.   —  Il  secondo  anno  ddla  Sodetà.   —  1882. 
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Del  laTOro  delle  donne  e  del  iiacliiIlL  —  (Rekaone  alla  prima  riunione  degli  Igienisti 

italiani).  ^  1882.  {AUi  della  Kinnione  suddetta). 
Il  terso  anno  della  R.  Società  italiana  d' igiene,  -^  L' igiene  rispetto  alle  scoperte  e  alle 

nuore  questioni  della  patologia.  —  1883. 
Filsntropia  ed  igiene.  —  1883. 

Il  V  anno  della  R.  Società  italiana  d'igiene  e  le  male  disposisionL  -^  1884. 
Quesiti  per  lo  studio  delle  cause  •  della  profilassi  deUa  tisi  polmonare.  —  1884. 
Della  statistica  delle  cause  di  morte.  1885. 
Della  oedtà  e  dei  grari  difetti  della  vista  in  Italia,  e  come  prevenirli.  —  Reladone  alla 

seconda  riunione  d^li  Jglenistl  italiani  in  Perugia.  (V.  Atti  della  riunione  medesima). 
Il  VI  anno  della  R. Società  italiana  d'igiene.—  Il  ilavoro  consociato.  —  x885* 
II  VII  e  l'Vni  anno  della  R.  Società  italiana  d' igiene.  —  1887. 
n  IX  anno  della  R.  Società  italiana  d'igiene.—  1888. 
Il  commercio  degli  stracci  in  reiasione  alla  pubblica   igiene.   —    Relazione   alla  terza 

riunione  degli  Igienisti  italiani  in  Bologna.  -^  1888. 
U  X  anno  della  R,  Società  italiana  d'igiene.  —  1889, 
L'  XI      »  *  •  1890. 

Il  XII     »  *  »  189K 

Il  xm  MB.»        1893. 

Vidsritudini  dei  concetti  e  dei  provvedimenti  intorno  al  contagio  della  Tisi  polmonare.  — 
Note  e  riscontri.  —  (Ultimi  fascicoli  del  1892). 

Ho  raccolto  in  fretta  questi  cenni  biografici  sulla  vita  del  dottinimo 
Uomo,  ma  essi  non  sono  che  un  abbozzo  incompleto.  Chiedo  Tenia  per 
le  innumereyoli  lacune.  Valgono  intanto  queste  note  a  dimostrare  come 
Alfonso  Corradi  abbia  spesa  la  sua  nobile  vita  in  una  fenomenale  ope- 
rosità. 

Per  le  notizie  bibliografiche  (ni  coadiuvato  dal  Prof.  Angusto  Corradi , 
Preside  del  Liceo  di  Biaceratai  figlio  dell'  illustre  defunto  e  degnissimo 
erede  delle  paterne  virtù. 

Pmfia,  DUemòri  t8gM. 

G.    SOSMARI. 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE  ORIGINALI 


VICISSITUDINI    DEI   CONCETTI 
E   DEI   PROVVEDIMENTI   INTORNO    AL    CONTAGIO 

DELLA   TISI  POLMONARE 

NOTE  E  RISCONTRI 
del   Professore   AlaFONSO    CORRADI. 

Continuazione,  redi  numero  precedente. 

IV. 

Non  ostante  T  universale  opinione  sul  coatagio  della  tisi,  non  troviamo 
che  quella  abbia  preso  posto  nella  polizia  medica  e  n'abbia  diretto  le  di- 
sripline  che  assai  tardi,  alla  fine  cioè  del  secolo  XVII,  e  quando  proprio 
comindavano  ad  allentarsi  i  rigori  dogmatici  su  tale  materia.  Ma  forse  la 
cosa  è  altrimenti,  e  soltanto  appare  a  noi  cosa  relativamente  vicina,  perchè 
non  c'è  riuscito  di  scoprire  documento  più  antico  del  bando  della  Repub- 
blica di  Lucca  del  2z  luglio,  il  quale  per  l'appunto  ordinava  si  dessero  in 
nota  gli  ammalati  di  elisia  o  Hncaja^  per  poterne  indi  espurgare  od  ab- 
bruciare le  robe.  Quasi  tm  secolo  dopo  si  rinnovavano  le  stesse  presero 
zioni,  lamentando  che  dal  non  venir  esse  osservate,  frequentemente  si  sen- 
tissero nella  città  e  nello  Stato  i  casi  della  funesta  malattia»  E  pe^ò  la 
multa  di  scudi  roo  d'oro  ed  altre  pene  ad  arbitrio  degl'Illustrissimi  Signori 
Conservatori  della  Sanità  erano  minacciate  per  le  taciute  o  trascurate  de- 
nunzie; per  la  vendita,  trafugamento  o  compra  clandestina  di  robe,  abiti 
ed  utensili  che  avessero  servito  agl'infermi  o  morti  di  tisi;  per  l'introdu 
zione,  pure  di  soppiatto,  di  robe  forestiere  usate,  che  avessero  potuto  con- 
trarre r  infezione  per  il  contatto  dei  tisici.  I  padroni  delle  case,  nelle  quali 
fossero  morte  persone  di  tal  male,  doveano  a  loro  spese  far  espurgare  le 
stanze  dove  quelle  avessero  abitato  o  fossero  perite,  attenendosi  alle  regole 
loro   prescritte   (0.  E  queste  sotto  il  titolo  di  Nuovo  metodo  da  osservarsi 

(i)  Bando  del  22  gingno  1791.  —  Lucca,  presso  Filippo  Maria  Benedia. 
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in  avvenire  per  io  spurgo  delie  stanze,  dove  sona  morte  persone  per   cagione 
di  itisia^  erano    Btate  pubblicate  il  giorno  X2  febbrajo  1767 ,  e  rinnovate 
ventan  anni  dopo  (i). 

Anche  il  Governo  Toscano,  che  par  fino  allora  non  avea  preso  in  pro- 
posito speciali  cautele,  parendogli  che  nello  Granducato  e  in  Firenze  par- 
tìcolarmente  abbondassero  i  tabidi  per  vizio  d!  polmone ,  col  mezzo  del 
Magistrato  della  Sanità  domandava  nel  1754  nel  Collegio  medico  fiorentino 
quali  fossero  le  cose  più  o  meno  suscettibili  della  malignità  di  si  fatto 
male,  e  quali  ripari  si  sarebbero  potuti  apprestare  purgare  e  purificare  le 
materie  e  robe  state  ad  uso  ed  in  vicinanza  de*  tisici  ;  e  ciò  tanto  pi&  che 
molte  e  rigorose  precauzioni  venivano  comandate  ed  eseguite  da  qualche 
Stato  circonvicino,  intendendo  senza  dubbio  di  dire  della  Repubblica  di 
Lucca  (s). 

li  celebre  Antonio  Cocchi  rispondeva-  al  quesito  m  nome  dell'intero 
Collegio.  Cominciava  egli  dal  far  notare  che  molta  era  la  varietà  de*  sen- 
timenti de'  medici  intorno  l' opinione  che  la  tabe  polmonore  si  pro- 
paghi per  via  di  contagio.  È  per  vero,  egli  diceva,  mentre  alcuni  autori 
asserendo  si  fatto  contagio  o  supponendolo  secondo  la  popolare  credenza, 
lo  restringono  solamente  al  ricevere  da  vicino,  o  continuamente,  l'aria  re- 
spirata da  un  polmone  infetto,  altri  estendono  moltissimo  il  veleno  tabifico 

(i)  Eccole  per  disteio.  «  SI  dee  prima  bene  tpasure  polita  tutta  la  Stenta,  e  dopoi 
staccare  con  Calcina  diligentemente  tutti  i  bacili,  e  fifinre,  iX  delle  potte,  come  delle  fi- 
neftre,  a  riferva  di  nn  fole  ingreffi»  ;  fi  prenda à  poi  Libbre  tre  Fede  green,  •  libbre  tre 
Zolfo,  e  meffb  ciò  dentro  di  un  Tegame  in  mezxo  di  detta  Stansa,  fé  gli  darà  feoco  con 
na  poco  di  ttipa,  e  dopo  fi  ferrerà  detto  iagreffo,  stuceandolo  con  Calcina,  e  con  dili* 
genta  come  fopra  acciò  non  efoa  il  profumo;  dopo  dee  giorni  fi  potrà  riaprire,  con  la- 
vare le  muraglie,  porte,  e  fioeftre,  con  una  forte  LifdTa,  con  pafiarri  pia  ignite  fopra  il  tntto 
il  PenaeUo  da  Imbiancatore,  e  con  l' ifteffa  Lifciva  aneova  fi  laverà  il  pavimento,  e  do- 
poi fi  faranno  dare  due  mani  di  bianco  alle  Muraglia  di  detta  Stanaa«  come  ancora  al 
Soffitto,  avYerteado,  che  vi  fin  qaalche  giorno  di  meno  da  nn  imbianco  all'altro. 

Circa  poi  a'  MobiU ,  ed  altro  tervito  alle  medefime ,  purcbà  fieno  in  buono  flato,  fi 
metteranno  al  profumo,  come  fopra,  e  dopo  lavati  con  Lifciva  bollente^  fi  faranno  fUte 
per  qualcbe  giorno  alla  ventilazione  deH'arie». 

Riljpetto  poi  atte  Lingerie,  confifteati  in  Lensoola,  ed  altro,  fé  li  faranno  dare  due  forti 
bacati,  e  dopo  A  metteraaao  per  quakhe  tempo  aH'acqaa  eonvate»  Awertendofi  inoltre, 
cÌM  tatti  i  Lanaggi,  Coperte  da  Letto  di  fimU  genere,  Veititi,  ed  altro  &  e  fi  doreranno 
affolutamente  abbrugiare,  e  l' iftefib  dovrà  fallire  ancora  per  tntto  il  Legname  del  Letto, 
nel  «naie  farà  perita  la  Perfona  Etica.  -^  Lnoci^  Benediai  1788» 

(a)  Mamxtti  Savxaio:  Lettere  al  Signor  Dott«Gio.  Lorcnso  Guamieri  sopra  la  ma- 
lattia, morte  e  diaseiione  anatomica  del  cadavere  di  Antoaio  Cocchi  celebie  Profeiaore 
di  Medicina  in  firmaa  •>*  Firenie,  1759,  p*  xi» 

3* 
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fino  alle  Testi,  ai  mobili  ed  alle  muraglie;  altri  ia  fine  dubitano  aperta- 
mente della  realtà  di  rimile  contagio,  e  fra  questi  nomina  Giacchini,  morto 
nel  i547f  che  qui  sopra  ricordammo. 

In  questa  terza  classe»  soggiungevasi,  sono  quelli  di  maggior  numero,  ed 
i  più  valenti  di  tutti  i  paeri  e  di  tutti  i  secoli  fino  al  presente,  i  quali 
hanno  dissimulato  e  lasciato  questo  contagio  del  tisico  (i). 

Ma  per  ingrossare  questa  ultima  classe  il  chiaro  autore  vi  metteva  den- 
tro assai  roba ,  vi  annoverava  anche  i  tacenti  (a)  ;  ma  cosi  impinzando 
non  mostravasi  (e  le  cose  sin  qui  narrate  e  le  testimonianze  addotte  ne  Canno 
fede)  né  storico  esatto,  né  critico  sagace,  appunto  perchè  ei  non  rilevava 
il  concetto  del  contagio  come  nelle  scuole  s'era  andato  formando  sulle 
dottrine  galeniche;  le  quali  conducevanoi  e  dò  pure  vedemmo,  a  tenere 
per  impossibile  il  contagio  senza  putredine  (s),  a  riguardare  la  contami* 
nazione  non  più  che  una  putredine  sordida  et  puruknta  aò  uno  im  aUum 
transiens  (4).  Nò  soltanto  dalle  sostanze  putride  guizzava  1*  infesione  ;  i 
malvagi  saettavano  pure  la  loro  corruttela  e  malignità,  e  però  quali  leb- 
brosi erano  da  fuggire  (5).  D'altra  parte  non  era  lecito  annoverare  tutti  ì 
tacenti  fra  i  contrari  al  contagio  della  tisi;  poiché  ben  può  darsi  che  al* 
cuno  non  ne  abbia  fatto  parola  siccome  di  cosa  notissima  e   volgare   (6); 

(i)  Cocchi  Antonio:  Discorsi  TùscamL  Diteono  IX  sopra  il  contagio  della  tabe  pol- 
monare. —  Firenze  1762,  II,  164-169.  (Opere,  Milano,  1824,  I,  250-253).  li  detto  Di' 
seorsù  apparve  la  prima  ToUa  nel  Af^g^timo  t^scamé  del  1755  (p.46S). 

(a)  «  Non  ne  ha  fatto  menzione  (del  contagio  tisico)  Ippocrate  ,  che  in  tanti  hioghi 
cosi  saviamente  parlò  di  qneito  male;  non  Aretro  diligentimimo  narratore  delle  caose 
manifeste  e  dei  segni;  non  Galeno  ove  della  tabe  in  pia  Inoght  espressamente  tratta; 
non  gli  altri  Gred  posteriori;  non  i  latini  Celio  e  Aordiano;  non  gli  altri  Arabi  Rasi 
ed  Avicenna  ;  non  i  ladni  Barbari  non  i  molti  restauratori  della  greca  medicina ,  nem- 
meno di  qaei  che  scrissero  specialmente  dei  mali  contagiosi,  come  il  Palmario  «  o  della 
tabe  istessa  pi&  squisitamente  degli  altri  come  il  Benneto  nel  ano  Teatro  dei  Tabidi; 
non  i  moderni  più  esatti  e  più  sapienti ,  come  il  nostro  Bellini  ove  parlò  della  febbre 
etica  e  della  vomica  ;  e  non  l' ultimo  e  sommo  maestro  del  secolo,  il  Boheravio  a. 

(3)  «  Sina  putredine  quomodo  debitur  contagium  »  ?  {CmHrimtU  Sii^kami  Jlódtriei),  De 
Meteorìs  Microcosmi. 

(4)  AaoKNTiaii:  Op.  omn.  —  Venet,  1606,  It,  149. 

(5)  Memento  denique  eflrsenatos  et  imprudenteS  et  malignot  ac  infèliees  proctil  fngere 
iti  namqne  malorum  pieni  daemonum  vel  radiomm,  malefici  sunt,  et  taaquam  leprosi, 
pestUentesque  non  solum  taetu  nooent;  sed  propinquitate  etiam  et  mspectu  ».  Ficnfi 
Marsiui,  Di  VHa^  Lib.   Ili,  Gap.  33  —  Florent,  1548,  p.  96  v.). 

(6)  Il  portoghese  Stefano  Roderloo  da  Castro,  Profesiore  nell"  Unltersltà,  spiegava  ap* 
punto  in  tal  modo  il  non  trovar  che  poco  o  nulla  intorno  il  contagio  nelle  opere  d^Ii 
antichi,  sebbene  Tavessero  conosciato  ed  ammesso  :  trattavasi  di  morbi  al  ^Igo  ben  noti» 
e  de' quali  ciascimo  conosceva  il  rimedici,  cioè  \^  fiiga  {Dà  Mittùris  McrPc^tmi,  Op. 
cit.  pag.  137). 
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cosi  è  che  guardando  unicameste  ai  due  capitoli,  che  il  Ceaalpino  scriveva 
ifitorno  quel  morbo  nella  sua  Arte  medica,  direbbesi,  non  facendone  pa» 
rok,  che  non  l'avesse  per  contagioso  (i);  quando  invece  in  altra  opera» 
perchè  quivi  gliene  veniva  il  destro ,  annovera  apertamente  la  tisi  fra  le 
malattie  contagiose  (2). 

Ma  pur  raccogliendo  tutti  i  tacenti,  non  si  &  somma  che  uguagli  quella 
(sempre  riferendoci  ai  secoli  scorsi)  degli  assertori  ;  anzi  è  di  gran  Innga 
inferiore,  siccome  in  minor  numero  appajono  i  troppo  rigidi  od  eccessivi 
(autori  del  contagio  al  paragone  de'  moderati.  Di  avversari  decisi  non  potè 
il  Cocchi  indicare  che  il  Giachini,  il  quale  confessava  d'aver  a  sé  con- 
traria l'opinione  di  tutti  e  Galeno  ancora,  di  quel  Galeno,  cha  volevasi  far 
passare  non  consenziente  all'  idea  del  contagio.  Dallo  stesso  medico  empo- 
lese  l'archiatro  cesareo  traeva  pure  la  ragion  dottrinale  dell'opposizione  (3) 
e  quella  svolgendo  riesciva  a  concbiudere  che  ben  potevasi  credere  in  ve- 
run  modo  nocivi  gli  effluvi!  purulenti,  perchè  se  consistenti  di  minime 
particelle  volatili  e  fluttuanti  per  l'aria  subito  si  dissiperebbero  elevandosi 
io  quella  parte  superiore  che  non  si  respira  dagli  uomini  ;  se  invece  fissi, 
facendosi  aderenti  ad  altre  grosse  materie,  subito  si  seccherebbero  ed 
acquisterebbero  natura  terrestre.  Ma  poi  considerando  che  fra  questi  dae 
estremi  di  terrestre  e  di  eureo  v'e  qualche  cosa  di  mezzo  a  cui  può  par* 
partecipare  l' incerto  veleno  della  tisif  piegava  alla  moderata  opinione ,  che 
tali  e/fiuvii  possono  nuocere  quando  sono  freschi  e  attualmente  sparsi  in 
qualche  copia  nelTaria  circolante,  e  attaccati  leggermente  alla  superficie  di 
altre  materie,  che  immediatameute  e  dappresso  siano  state  esposte  al  fiato  ed 
air esalaMione  del  corpo  malato  (4).  Su  questa  supposizione,  che  sembra^ 
diceva  il  Cocchi,  la  più  ragionevole  e  la  più  temperata  ed  insieme 
più  che  abbastanza  sicura,  proponeva  alcuni  consigli  per  l'abbondante  cau- 
tela  di  qnei  che  debbono  avvicinarsi  ai  tisici,  o  che  sono  per  abitare  in 
luoghi  da  loro  lasciati,  o  per  maneggiare  le  robe  state  nella  loro  vicinanza. 
Tali  consigli  approvati  dal  Collegio  medico,  a  cui  il  Cocchi  relatore  li 
presentava,  vennero  accolti  dall' Imperiai  Consiglio  di  Reggenza,  il  quale 

(i)  Cazsalpini  Andreas:  Sptculum  Artis  medicai hippccraiUum^lÀh.Vl,  Cz^.^iVlit 
XVm  —  Fcmncoforte,  1605,  p.  464-47 1. 

(2)  e  Mnld  pnetereA  alti  morbi  contagloii  sunt ,  nt  phthisis ,  Uppitado ,  djaenteria  » 
{QmtthMmm  mcdieorum  Liber  I,  Qaestio  XII,  Iqc.  Caesalpinl.  Qaoitioiu  Peripatetie,  ecc. 
—  Venctiis,  1593,  p.  196  t,). 

(3)  «  At  patredo  Illa  vaporam  ti  per  aerem  trahator,  male  potest  pnlmonem  affiesre  : 
Veggast  sopra  la  nota        a  pag. 

(4)  Cocchi:  Dlscerso  ci/,,  p.  171  (edii.  di  Milano  p.254). 
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mcarìcava  il  Magistrato  di  Sanità  di  Firense  di  dare  atto,  conformemente 
al  predetto  controllo /i  provvedimenti  più  per  evitare  gl'inconvenienti 
della  troppo  libera  e  dannevole  contrattatone  delle  robe  servite  alPoso  de' 
tisici.  Da  ciò.  l'editto  del  ii  novembre  1754  del  suddetto.  Magistrato  per 
ordinare  : 

I.  Che  duchedan  medico  o  ceinfico  del  Granducato  di  Toscana  lia  tenato  ed  ob- 
bligato indispensabilmente  a  dennnsiare  In  Firense  al  tribunale  della  Saniti,  e  nelle  al- 
tre Provincie  al  Governatori,  Commissaifi  e  Giuidicenti,  che  hanno  giurisdizione  crimi- 
nale (che  avranno  l'obbligo  di  dame  avvito  al  Magistrato  suddetto) ,  ogni  ammalato  che 
sia  vero  tìsico  confermalo»  sotto  pena  in  caso  di  trasgressione  di  Scudi  100.  ecc. 

IL  Avute  le  ordinate  denunzie,  si  aunme  il  Magistrato  di  procedere  ali'  inventario, 
per  mezzo  de'  suoi  ministri,  di  qualunque  cosa  esistente  nella  camera  dell'  infermo  attac- 
cato dal  precitato  male,  e  che  servisse  o  potesse  servire  per  uso  del  medesimo,  e  in  ispe- 
eie  de' panni  lini  e  lanl,  materasse,  sacconi,  coltioni,  coperte  o  «altro  che  si  trovi  nel 
ietlOi  vasi,  sedie  ed  ogni  altro  utensile,  ecc.,  per  fame  il  necessario  sporgo  in  caso  se- 
guisse la  morte  dell'infermo. 

III.  Vuole  che,  seguita  la  morte  del  tisico,  chi  averà  assistito  al  medesimo,  e  a  cui 
saranno  state  consegnate  le  robe  inventariate ,  sia  obbligato  a  denunsiar  la  roba  ne'  li- 
spettivi  suddetti  tribunali. 

IV.  Proibisce  ai  proprietaij  delie  case  dove  abitano  i  tisici  denunziati ,  di  poter  lì 
cesutare  dalle  medesime  tali  pigionali,  e  perchè  il  male  non   si  dilati  e  serp^gi,  e  per 
assicurare  quei  miserabili  dal  risico  di  non  trovare  altra  cua  ove  ricoverarsi. 

V.  Proibisce  agli  eredi  di  tali  infermi  il  polar  vendere  ai  rigattieri  e  rivenditori,  ecc. 
durante  un  mese  dopo  la  morte ,  in  cui  si  ordina  gli  spurghi  necessarii ,  alcnna  cosa  d» 
quelle  che  hanno  servito  ad  uso  dei  predetti  malati. 

Oltre  ciò  l'editto  prescriveva  le  diligenze  da  nsarsi  tanto  pendente  la 
malattia,  qtianto  dopo  seguita  la  morte.  £  però  voleva  fosse  cura  degli 
aniitenti  al  tisico: 

I.  di  lasciare  di  tempo  in  tempo  l'ingresso  libero  all'aria  nella  di  lui  camera; 

IL  di  procurara  che  l'ammalato  non  sputi  altrove  che  in  vasi  di  vetro  o  di  tem 
Invetriata  ;  che  questi  spesso  si  mutino  e  si  lavino  ;  e  che  ogni  giorno  ai  allontanino  dalia 
camera  dell' infermo  le  altre  separasioni. 

Voleva  altresì  che: 

ni.  dopo  la  morte  siano  larate  con  ranno  bollenfie  almcn  due  volte  Te  biancberìe 
«he  hanno  servita  a'  tisici,  i  panni  di  lana  lavabili  ed  i  gusci  delle  materasse  e  dei  gain- 
dell,  •  che  al  lavi  e  batta  la  lana,  esponendola  all'aria  ;  fl  che  dovrà  lìsni  anche  alla 
pinmn; 

IV.  si  spieg Inno  alPacia  in  luogo  ventilalo  le  vesti  ed  ogni  genere  di  tappesseris 
non  lavabile ,  e  si  scuotano  e  spaztolino ,  utergendole  superficialmente  con  panni  lisi 
puliti  ; 
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V.  i  mobili  di  legno  e  di  metallo,  Tasi  e  istnimenti,  ec:.  tiaiio  lavati  e  stropicciati 
afaneno  due  volte,  tencadoU  pure  capotti  all'aria  per  qualche  tempo  ; 

VI.  il  pavimento  della  camera  ai  lavi  almeno  per  due  volte,  e  ai  imbiaaclii  la  mu- 
raglia tutta,  tenendo. per  qualche  tempo  le  finestre  e  le  porte  aperte,  asciò  possa  Taria 
dissipare  affatto  ciò  che  restasse  d'infesione  nella  camera  medesima. 

Chiodeyasi  Yordiuatua,  che  il  Cocchi  diceva  meritevole  di  servir  ite* 
sempio  in  ogni  ben  regolato  governo,  col  comminare  peoe  pecuniArie  ai  tras* 
gressori  e  colla  riserva  di  prescrìvere  altre  caatele  secondo  le  circostanze  (0, 

Acdoccfaè  poi  riescisse  vie  più  ntiie  ed  efficace  il  proposto  metodo  per 
dimìnnire  il  perìcolo  della  tabe  polmonare  all'opera  de'  governanti  era  pur 
da  agghmgere  la  diligenza  de'  privati  ;  quindi  il  Collegio  medico  fiorentino, 
che  è  quanto  dm  il  Cocchi,  suggeriva  di  avvertire  il  popolo  d;;l]e  ^ò 
reali  caconi  di  qiusto  male  e  che  sono  gli  sfoghi  del  petto,  o  gli  errori 
del  vitto,  o  più  d'ogni  altro  le  infreddature  e  le  tossi  incautamente  acqui- 
state e  stolidamente  neglette ,  le  quali  non  essendo  ben  curate  nel  loro 
principio  quando  nel  capo  o  nelle  fauci  si  manifestano ,  si  estendono  poi 
per  la  cQntinuasione  dei  canali  dell'aria  dentro  ai  polmoni  (2)  »  Racco- 
mandava altresì  la  nettesza  de' luoghi  e  delle  personCi  poiché  è  certissimo 
che  una  delle  più  frequenti  cagioni  della  pronta  propagazione  delle  malattie 
popolari  perniciose  è  la  immondizia  ;  mentre  è  manifesto  sempre  più  man- 
tenersi costante  la  comune  sanità,  là  dove  maggiore  è  la  pulitezza*  Cosi  è 
che  negli  spedali  ben  tenuti,  come  quello  di  S.  Maria  Nuova  (dove  i  tisici 
erano  ricevuti  e  curati  liberamente)  niuno  s'era  mai  accorto  della  propa* 
gazione  di  questo  male  per  via  di  contagio  né  negli  assistenti,  né  nei 
nuovi  infermi  che  succedono.  Non  è  adunque ,  cosi  conchiudeva  la  rela- 
zione, il  contagio  della  tisichezza  né  cosi  certo,  né  cosi  potente,  né  cosi 
ineparabile,  come  in  qualche  luogo  forse  volgarmente  si  crede.  Alla  quale 
opinione  conviene  che  la  vera  e  filosofica  medicina  si  apponga ,  essendo 
suo  uffizio  il  diminuire  le  afflizioni  del  genere  umano  anche  col  togliere  i 
vari  e  superflui  timori  (3). 

Il  Governo  toscano  moveasi  ad  interrogare  il  Collegio  medico  fiorentino 
(che  prima  d'allora  non  avea  stabilito  alcuna  cosi  su  tale  soggetto,  onde 
che  il  Cocchi  metteva  i  suoi  sacri  antecessori  nella  classe  dei  iacinti  (4), 
forse    perché    avea    notizia    dei  severi  provvedimenti ,  che  in  quel  tempo 

(i)  CoccHT  :  Diic0rti  eii,^  p.  178-182  (Bdis.  Milano,  p.  259-261). 

(2)  Ivi,  p.  176  (Edix.  Milano,  p.  357). 

(3)  Ivi,  p.  178  (Edis.  Milano,  p.  254). 
<4)  M,  p.  178  (Ediz.  Milano,  p.  358). 
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prendeva  la  Spagna  contro  il  contagio  deUa  tisi,  per  avere  la  denunzia  dei 
morti  di  sì  fatto  male  e  procedere  agli  spurghi  ed  altre  misure  di  polizia 
sanitaria  (■). 

Né  a  queste  dava  anzi  il  voto  del  predetto  Collegio,  i  cui  suggerimenti 
erano  piuttosto  una  transazione  o  un  modo  di  accomodamento,  fra  la  /«- 
polare  opinione  temenie  il  contagio  e  la  filosofia  sperimentale  che  dubitava  di 
tale  peritolo^  se  pure  non  lo  negava  (2). 

Pertanto  pareva  al  Cocchi  ed  ai  suoi  Colleghi  di  rendere  il  miglior 
omaggio  a  cotesta  filosofia  non  riguardsndo  la  tisi  se  non  quale  sequela  di 
infreddature  e  tossi  strapausate;  malanno  fino  a  un  certo  punto  inevitabile 
poiché  soggetto  alla  condizione  dell'aria,  più  ancora  che  alla  qualità  dei 
cibi  cioè  di  quelli  atti  a  produrre  negli  umori  circolanti  facrimonia  e  la 
dissolwsione  o  la  glutinosa  crudtata.  Ammessa  quella  causa,  più  che  altra 
universale,  sembrava  loro  s' intendesse  e  la  verità  e  la  necessità  della  co* 
stante  frequenza  dei  tisici  alcune  volte  in  un  medesimo  tempo  ed  in  un 
medesimo  luogo  >  (3). 

Aggiunge  vasi  è  vero  un'altra  cagione  la  disposizione  ereditaria^  ma  non 
facevasi  che  nominarla,  né  una  parola  era  méssa  per  suggerire  come  fosse 
da  tentare  di  vincerne  i  malaugurati  effetti. 

La  Scuola  di  Firenze  era  allora  in  molta  riputazione,  e  non  pochi  gio* 
vani  medici  andavano  colà  a  compiere  i  loro  studi!  od  a  perfezionarli  ;  e 
certamente  ne  dovevano  uscire  con  opinioni  poco  favorevoli,  o  forse  anche 
avverse  al  contagio.  D'altra  parte  è  da  credere  che  le  disposizioni  dell'e- 
ditto del  1754,  non  sostenute  dalle  maggiori  autorità  mediche,  avessero 
fiacca  applicazione.  In  altre  il  Magistrato  che  le  promulgava  veniva  sop* 
presso;  onde  che  nel  1783  veniva  revocato.  Sua  Altezza  Reale  il  Gran- 
duca Pietro  Leopoldo  essendo  persuasa  che  quello  fosse  un  soggetto  da- 
maretta^  disgusti  e  vessazioni;  e  però  confidando  che  <  ciascheduno  nel  suo 
particolare  sarà  sollecito  di  usare  le  cautele  necessarie  per  garantire  sé  ed 
il  pubblico  dalle  supposte  triste  conseguenze  di  simili  malattie  »  la  notifi- 
cazione ordinava  e  che  i  Ministri  dei  Tribunali  desistessero  in  avvenire  dal 
far  gli  spurghi  delle  robe  state  in  uso  delle  persone  morte  etiche  ed  i  Me- 
dici  e  Chirurghi  dal  far  le  denunzie  >  (4). 

(i)  Udieuie  del  6  ottobre  1751,  del  3  giagno  e  del  25  luglio  1852. 

(3)  e  Ansi  genenlmeate  si  osserva  che  l' istessm  popolare  opinione  (rispetto  al  conta- 
gio della  tisi)  è  meno  forte  in  qnei  laoghi  nei  quali  più  ampiamente  regna  la  filosofia 
sperimentale»,  (Cocchi:  p.  170  ovvero  254  dell*Edis.  Milano). 

(3)  Mt  Pi  161  (Edis.  Milano,  p,  348). 

(4)  La  Notificazione  stampata  a  Siena  il  4  ottobre  1783,  veniva  colà  affissa  e  bandita 
il  di  6  per  tutti  i  luoghi  soliti  della  dttà. 
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Frattanto  il  discorso  del  Cocchi  e  i  proTTcdimenti  che  ne  seguirono^  più 
ancora  che  in  Toscana,  (fatto  non  nuovo  del  resto)  commossero  altrove  gli 
animi,  né  soltanto  in  Italia,  ma  fuori  ancora  ;  la  dissertazione  dell'  Evers, 
di  coi  più  addietro  parlammo,  tiravasi  sa  facendo  piedi  in  quel  discorso , 
da  cui  anche  ritrovava  i  consigli  che  parvero  novità,  non  solo  deiraccu* 
rata  nettezza  e  di  tenere  i  malati  in  camere  grandi  ed  ariose,  ma  gli  altri 
ancora  di  porre  intomo  ad  essi  foglie  o  fiori  freschi  di  soave  ed  aroma- 
tico odore,  e  di  provvederli  di  sputacchiere  affinchè  lo  spurgo  della  tosse 
non  andasse  da  ogni  parte  insozzando,  e  colla  sozzura  spargesse  l'infezione. 
Queste  cose  che  bandivansi  da  Gottinga  nel  1783  come  novità  erano  state 
scritte  e  stampate,  siccome  abbiamo  veduto,  ventisette  anni  prima  a  Firenze. 
Nel  1772  i  Conservatori  della  Sanità  di  Pesaro  chiedevano  ai  colleghi  di 
Venezia  quali  cautele  adoperassero  per  impedire  che  i  panni  e  vestimenti 
delle  persone  morte  etiche  non  passassero  ad  offendere  la  salute  altrui. 

Il  magistrato  dei  Sopra  Provveditori  e  Provveditori  alla  sanità  incaricavano 
il  Protomedico  Giambatista  Paitoni  d'informare  in  proposito,  molto  più  che 
niuna  disposizione  fino  allora  era  stata  presa  in  Venezia  circa  tale  pericolo. 

Della  quale  pretermissione ,  in  luogo  dove  la  polizia  contro  i  contagli 
era  vigile  e  severissima,  il  Paitoni  trovava  la  ragione  in  ciò  che  il  mal  del 
tisico  non  era  per  lo  passato  si  comune  quanto  poscia  era  divenuto,  di 
guisa  che  fra  i  maii  cronici  era  il  piU  frequenie  e  fatale.  La  tisi,  oltre  che 
ereditaria,  h  contagiosa,  proseguiva  quegli  a  dire  rispondendo  all'  invito  fat: 
togli ,  e  r  infezione  si  trasmette  per  via  delle  esalazioni  ^  non  che  della 
tosse,  dello  sputo  e  del  fiato,  della  pelle  ancora  ;  anzi  più  che  d'altra  ema- 
nazione temeva  egli  della  cutanea  ;  le  fracide  particelle  che  escono  col 
sudore  e  colla  traspirazione  non  solo  vanno  ad  imbrattare  i  lini ,  le  lane 
e  le  vesti  del  malato,  ma  altresì  le  cose  da  lui  maneggiate  ed  usate,  riem- 
piendone  pure  tutta  la  stanza  da  lui  abitata  ed  attaccandosi  a'  muri  stessi, 
a' tavolati,  ed  agli  addobbi,  (i)  e  Dal  dispregio  delle  cautele  necessarie 
a  difendersi  da  un  morbo  d'una  tale  indole,  avea  egli  veduto  parecchi 
tristi  effetti  nel  corso  della  lunga  sua    pratica  (3).  £    però    egli  suggeriva 

(i)  Paitoni  G.  Bw*.  Parere  suUa  natura  detta  iisi£kewza  e  sutte  cautele  da  usare  per 
preservarti  dalla  medesima»  —  Veneda,  1773,  p.  VII,  XI. 

(2)  Cosi  per  la  detta  trascoratesxa  di  convivere  troppo  famigUarmente  insieme  e   d'a- 
doperare promiscuamente  tutte  le  cose  l'nn  dell'altro,  aveva  veduto   un'intera   famiglia, 
^ompoit^  di  sette  belle  persone,  estinguersi  tutta  nel  breve  giro  di  quindici  anni  in  se- 
guito del  male  portatole  da  una  serva  tisica,  assistita  senza  riserva  e  fino  all' ultimo  re- 
spiro per  un  gemo  caritatevole  dalla  padrona ,  che  fu  anche  la  prima  a  perire.  —  (Ivi  p 
pag.  XI). 
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di  praticare  verso  qualunque  cosa  stata  usata  da  uq  tisico,  diligenze  cod- 
simili  a  quelle,  che  si  costumavano  per  purgare  le  robe  infette,  e  sospette 
nelle  tnftutnze  contagiose  pestilemiali^  sebbene  che  il  veleno  pestilenziale  sia 
d'una  forza  molto  pia  rapida  e  pik  violenta  e  maligna  del  veleno  esalato 
da^  tisici.  Né  per  ciò  era  necessario  dare  alle  fiamme,  come  si  £iceva  una 
volta,  tanta  gran  roba  con  danno  immenso  del  pubblico  e  del  privato  :  in- 
vece tolte  cianfrusaglie  che  non  valgono  la  fatica  e  la  spesa  di  conservarle, 
ogni  cosa  purgata  con  diligenza  si  può  conservare  e  salvare  (0.  A  tal  fine 
richiamava  le  regole  diffusamente  descritte  dal  Cardiuale  Gastaldi  nel  ce- 
lebre suo  trattato  della  Peste,  e  ridotte  dal  Muratori  a  tre  specie  :  sciorina- 
mento,  lavacri  e  profumi,  dando  il  primo  posto  per  questi  allo  zolfo.  Le 
diligenze  maggiori  doveano  riguardare  il  letto,  siccome  la  più  attenta  vigi- 
lanza da  usare  acciocché  le  robe  infette  non  venissero  trafugate  e  non 
andassero  in  mano  degli  Ebrei  sordidi  e  avari,  i  quali  poi  le  rivendono 
impunemente,  mercanteggiando  così  sulla  salute  degli  uomini  (2). 

Su  questo  punto  poggiava  principalmente  il  Proclama,  che  i  Sopra-Prov* 
veditori  e  Provveditori  alla  Sanità  bandivano  per  tutto  il  Dominio  veneto 
il  34  dicembre  1772,  avendo  accolto  appieno  il  Parere  del  Protomedico, 
Parere  che  pur  veniva  pubblicato  per  ordine  dello  stesso  Magistrato.  E 
però,  sotto  pena  della  corda,  della  prigione  e  della  galera,  era  &tto  divieto 
di  porre  sotto  qualunque  pretesto  in  commercio,  o  in  qualunque  modo 
alienare,  disporre,  ricevere,  o  comperare  vesti  od  altri  effetti  che  fossero 
stati  usati  da  infermi  di  etisia,  se  prima  non  fossero  stati  ne'  debiti  modi 
espurgati,  e  da  qualunque  sospetto  d'infezione  resi  salvi  e  sicuri*  Quindi 
fatto  obbligo  al  medico  di  denunziare  le  morti  de'  tisici,  affinchè  si  potesse 
subito  dall'  ufficio  sanitario  dar  gli  ordini  occorrenti  con  quella  caritatevole 
provvidenza,  che  risguarda  la  salute  e  sicurezza  comune.  Per  agevolare  la 
scoperta  delle  contraffazioni  si  accettavano  denunzie  segrete,  e  al  denun- 
ziante,  che  palesasse  il  suo  nome  alla  Giustizia,  promettevansi ,  oltre  che 
segretezza,  rimunerazioni  (3).  Aggiungevasi  quindi  il  Metodo  da  tenersi  per 
purgare,  alla  presenza  d*un  ministro,  le  robe  state  cui  uso  de'  tisici.  Per  le 
stanze,  dove  abitarono  e  morirono  i  tisici,  bastavano  la  ventilazione,  la  la- 
vatura del  pavimento,  l'imbiancatura  delle  pareti,  qualche  profumo  odoroso, 
il    quale   poteva    anche    servire    per   buon   numero    degli    addobbi    della 


(l)  Ivi,  p,  XII. 


(l)  Ivi,  p,  XII. 

(a)  Ivi,  p.  XII,  XV,  XVII. 

(3)  /w',  p.  XXX 
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camera  stessa^  casse,  tavole,  armaiji,  quadri  e  cose  simQi  (i).  A^U  altri 
mobili,  i  vasi,  gli  strumenti,  ecc.  doveano  lavarsi  e  stropicciarsi  con  aceto» 
Le  biancherie  di  dosso  andavano  ripetutamente  lavate;  e  profumati  gli 
abiti  che  più  spesso  aveano  servito  ;  per  gli  altri  era  sufficiente  tenerti  al- 
l'aperto e  scamatarli;  ma  le  pelliccie  che  fossero  state  portate  per  vestito 
ordinario  e  continuo ,  frineipalmenU  nel  Jur^r  dell  incomodo ,  andavano 
messe  per  prudenza  in  eoncia.  Più  che  tutto  importava  il  letto,  le  materasse, 
il  capezzale,  i  cuscinii  il  pagliericcio  al  purgo:  bruciata  la  paglia;  lavata 
con  aceto  la  lettiera  tutta  e  profumata.  Delle  opecasioni  fatte  il  ministro 
assistente  faceva  relazione  al  Magistrato,  affinchè  questi  potesse  consolare 
fende  col  mettergli  in  libertà  netti  e  purgati  tutti  i  suoi  mobili  (a). 

Non  ostante  le  conformità  imposte  dalla  medesimezza  dell'oggetto  e  dello 
scopo,  pe'  bandi  de'  due  Governi ,  una  qualche  differenza  v'è  fra  loro  che 
merita  d'essere  rilevata.  Il  Toscano  allargava  le  diligenze  wàcìit  fendente  la 
malattia^  il  Veneto  le  conteneva  al  fatto  della  morte  seguita  ;  questo  non 
eccedeva  i  limiti  della  polizia  sanitaria  quale  può  esercitare  la  pubblica 
autorità;  quello  invece  entrava  nel  campo  dell* igiene  privata,  comandando, 
come  abbiamo  veduto,  di  tener  libero  l'ingresso  dell'aria  nella  camera  del 
tisico;  prescrivendo  che  questi  non  abbia  a  sputare  se  non  in  vasi  di  ve- 
tro o  di  terra  invetriata,  i  quali  poi  dovevano  essere  spesso  mutati  e  la- 
vati:  anche  si  voleva  che  ogni  giorno  si  allontanassero  dalla  camera  del* 
l'infermo  le  altre  separazioni.  I  due  relatori  non  concordi  nella  efficienza 
del  contagio,  dissentivano  altresì  rispetto  ai  mezzi  della  trasmissione,  che 
il  Paitoni  dava  la  massima  impoitanza  alla  traspirazione  ed  al  sudore,  il 
Cocchi  invece  al  marciume  dello  sputo,  donde  i  particolari  suggerimenti, 
che  nel  concetto  dell'altro  non  occorrevano  I  II  medico  fiorentino  accennava 
ad  alcune  avvertenze  per  non  cadere  nel  morbo;  il  veneziano  vi  passava 
sopra,  quantunque  ammettesse  l'eredità  della  tisi,  ed  anzi  stendesse  una 
Innga  nota  per  dileguare  i  dubbii  del  Louis  su  tale  punto.  Il  primo  in 
quelle  particolari  avvertenze  dimostrava  di  essere  medico  cesareo  ^  poiché 
suggeriva  cose  non  possibili  che  presso  fitmiglie  agiate  :  al  povero  sarà 
possibile  il  tener  netto  sé,  il  letto  e  la  stanza,  anche  circondarlo  di  piante 
odorose;  ma  purtroppo  molte  volte  avrà  da  desiderare  le  cernere  grandi p 
molto  sfogate  ed  ariose,  iene  esposte  al  levante  o  al  messo  giorno  ^  massime 

(i)  n  detto  profumo  componeraM  di  rtgl«i  di  pino,  mim,  ioceaso,  baocàs  di  ginepro, 
e  ^olfo.  Ciii  non  fosse  contento  delia  semplice  imbiancataim  deUe  mniaglim ,  le  scrosti 
affatto  e  poi  di  naoTO  le  stabilttca  e  I«  imbianchi  colla  calcina. 

(a)  Ivi,  p.  XXXIV  XXXVIIL 
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rhwern0\  e  quando  mai  avrà  il  letto  di  ricambio,  si  che  l'ano  dei  due  si 
asciughi,  mentre  l'altro  si  adopera?  (<)• 

In  sostanoL  poi  entrambi  i  pareri  non  conducevano  i  due  Governi  che 
a  misure  meramente  difensive,  non  a  veruno  provvedimento  che  valesse 
ad  antivenire  il  morbo,  combattendone  le  cagioni. 

Nello  stesso  tempo  che  la  Repubblica  Veneta  anxi  qualche  mese  prima, 
il  19  agosto  1779,  la  Sacra  Consulta  di  Roma,  come  Congregasione  de- 
putata sopra  le  materie  di  Sanità,  inviava  una  lettera  circolare  a  tutti  i 
Governanti  dello  Stato  Ecclesiastico  per  eccitarli  ad  invigilare  con  ogni  at- 
tenzione ed  oculatezza  che  non  passassero  in  commercio  abiti ,  panni  ed 
altre  robe  di  persone  morte  per  ti  pernicioso  comumeaòiie  morbo  di  etisia . 
Quindi  l'obbligo  ai  medici  denunziare  tali  morti,  ai  tribunali  d' inventariare 
le  cose  usate  dai  defunti  di  etisia,  distinguendo,  secondo  il  parere  del  Pro- 
fessore di  medicina,  le  robe  suscettiòili^  dalle  altre  non  suseeiHhiii ^  o  che 
possono  rendersi  immuni  di  ogni  sospetto^  colle  necessarie  precauzioni.  Tale 
inventario  non  dovea  portare  veruna  spesa,  anzi  se  venendo  il  bisogno 
bruciare  porzione  deila  roba  e  la  famiglia  per  essere  miserabile  rimanesse 
con  ciò  spogliata  di  oggetti  necessari!  all'  uso  domestico  era  data  facoltà 
di  concedere  un  limitato  compenso  in  circostante  di  sì  estrema  miseria.  Ma 
alle  fiamme  non  si  doveano  dare  che  la  paglia  o  gli  strami  dei  sacconi; 
e  nel  rimanente  (dicevano  le  Istruzioni  che  accompagnavano  la  detta  let" 
tera  circolare)  un  buon  bucato  a  tutto  ciò  che  è  di  pannolino,  o  sia  tela 
casareccia ,  reiterate  lavande  con  liscivia  o  almeno  acqua  calda  con  forti 
nettature  con  aponga ,  o  altro  simile,  possono  bastare  all'  intento ,  anche 
per  tutto  ciò  che  è  legname ,  creta  cotta  (stoviglie)  e  pavimento  della 
stanza,  ed  una  buona  imbiancatura  alle  pareti  di  essa,  giacché  se  mai  nel 
solaro  o  soffitto  della  medesima  fossero  ascesi  ed  attaccati  miasmi  di  tisi- 
chezza esalati  dal  corpo  dal  defunto  nel  corso  della  malattia ,  non  sono 
stimati  dalli  autori  più  classici  di  medicina  atti  a  discendere,  qualora  spe- 
dalmente  l'altezza  di  tal  soffitto,  superi  di  alcuni  palmi  quella  di  un  uomo 
premettendo  però  dentro  essa  stanza  la  libera  ventilazione  per  alcuni 
giorni,  o  profumandola  con  combustione  di  materie  odorose  >.  Quando  poi 
la  famiglia  avesse  convissuto  col  tabido  defunto  nella  medesima  camera; 
meritavano  le  stesse  precauzioni  tutte  le  cose  per  uso  della  vita  di  cia- 
scheduno di  essa  famiglia. 

Come  vedesi  la  Sacra  Consulta  di  Roma,  o  come  oggi  direbbesi  0 
Consiglio  supcriore  di  Sanità^  andava  più  spedito  dei  Magistrati  di  Firenze 

(i)  Cocchi:  Discorso  cit^  p.  172.  (Ediz.  Milano). 
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e  di  Venesia  ;  aozi  le  sne  istruniom  dovevano  parere  non  abbastanza  par- 
ticolareggiate  se  i  Conservatori  della  Sanità  di  Pesaro  dirigevansi  a  quelli 
di  Venesia  per  avere  gli  schiarimenti  di  cui  più  sopra  dicemmo.  Può 
dunque  dirsi  che  i  provvedimenti  di  Roma  diedero  motivo  a  quello  di 
Venesia,  dove  gli  altri  di  Firenze  erano  passati  inavvertiti;  bensì  il  Ma- 
gistrato romano  rilevando  dal  discorso  del  Cocchi  che  i  miasmi  de'tisici 
elevandosi  molto  in  quella  parie  superiore  ehe  non  si  respira  dagli  uomini 
nuocere  non  potranno^  si  spingeva  più  innanzi  e  fissava  l'altezza  in  cui 
incominciava  tale  innocuità,  la  quale  certamente  non  era  molta  perchè 
non  superiore  a  quella  d*un  uomo  che  di  alcuni  palmi,  ma  poteva  riu- 
scire sufficiente  grazie  al  potente  correttivo  de'sttffumigi  e  della  continuata 
ventilazione,  siccome  poco  sopra  leggemmo. 

A  Bologna,  la  maggiore  città  dopo  la  capitale  dello  Stato  Ecclesiastico 
le  disposizioni  della  Sacra  Consulta  non  aveano  corso  che  alquanti  mesi 
dopo.  Soltanto  il  13  Marzo  1773  usciva  il  Bando  sopra  gli  abiti  ed  altre 
robbe  che  avessero  servito  nelle  malattie  de* tisici;  ma  il  ritardo  portava  una 
nuova  proibizione,  o  meglio  estendeva  quella  che  fino  allora  era  stata  ap- 
plicata alle  robe  del  luogo ,  proibiva  cioè  d*  introdurre  da  paese  forestiere, 
nella  città  e  nel  territorio  vesti,  panni,  lane  od  altre  cose  usate  da  infermi 
di  tisi,  e  quando  non  fosse  provato  dall'attestazione  di  qualche  ufficio  sa- 
nitario che  quelle  erano  state  nel  debito  modo  espurgate,  e  rese  sicure  da 
qualunque  sospetto  d'infezione.  Non  solamente  i  medici  ed  i  chirurghi  ma 
anche  i  parroci  (i)  dovevano   denunziare  i  defunti  di  tisi  e  per  dar  adito 

(i)  I  parrochi  dichiararono  che  non  aTrebbero  dato  all'afficio  di  SanitÀ  l'avviso  degli 
ammalati  e  morti  per  infermiti  di  etisia,  se  non  quando  l'ordine  venisse  loro  dato  dal* 
rArdvescovo,  giacché  il  Cardinale  legato,  che  aveva  pubblicato  il  bando  suddetto,  non 
reggeva  Im  ciuà  e  provincia  di  Bologna  che  come  lappresentante  del  Papa  rispetto  al 
potere  temporale,  e  però  non  aveva  facoltà  di  procedere  negli  affari  ecclesiastici  e  contro 
gli  ecclesiastici,  secondo  che  esprimeva  il  Consultatore  Lorenzo  Casanova  interrogato  su 
tale  questione. 

Veniva  l'assentimento  dell'autorità  Arcivescovile,  ma  soltanto  nel  1776,  che  tanto 
tempo  occorse  per  isptanaie  cotesta  oontroversia  di  giurisdizione.  Ma  risolato  il  negozio, 
pieno  fu  l'accordo,  per  modo  che  non  solamente  i  parroci  dovevano  denunziare  con 
sollecitudine  ogni  malato  o  morto  di  etisia  della  loro  chiesa,  ma  qualsiasi  ecclesiastico 
dovea  fare  altrettanto  se  l'infermo  od  il  defunto  fosse  nella  casa  propria  o  famiglia  :  e 
ciò  perchè,  diceva  la  notificazione  dell'arcivescovo  ^  «  obbligo  di  carità  verso  il  prossimo 
«  di  procurare  per  quanto  si  può«  che  non  incorra  nel  perico7o  di  suo  danno  o  malc^ 
<  quando  per  ignoranza  o  inavyertensa  cader  vi  possa,  oc  me  succede  spesso^  nelt' usare 
«  di  robbe  state  adoperate  dai  tisici,  senza  che  sieno  state  prima  espurgate,  »  Atti  del* 
l'Archivio  di  SUto  di  Bologna. 
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alla  comuoe  vigilanza»  che  posta  prontamente  fare  le  sue  dtligeose  sopra 
tutto  ciò,  che  possa  aver  contratto  imperfesione  nella  casa  della  persona, 
che  fosse  morta  di  tal  male  >•  Ai  medici  poi  s'inculcava  altresì  di  favo- 
rire la  £ausa  fuòòlka  coU'istraire  e  dirigere  le  persone  assistenti  agli  am- 
ammalati  per  il  loro  proprio  governo,  e  per  le  cautele  con  cui  trattare 
coll'infermo  e  colle  robe  a  lui  di  uso.  Rinnovavasi  il  bando  tre  anni  dopo 
e  in  queiroccasione  venne  esteso  l'obbligo  della  denunzia,  comprendendovi 
anche  i  malati,  e  subito  che  se  ne  scopriva  la  triste  infermità,  affinchè 
più  facilmente  si  pigliassero  le  cautele  necessarie  ad  impedire  l'infezione 
dell'intera  famiglia.  Del  pari  volendo  meglio  assicurare  che  non  s'introdu- 
cessero robe  infette,  esigevasi  la  fede  che  queste  non  avessero  servito  a 
tisici  o  se  da  essi  usate  avessero  avuto  il  debito  spurgo.  Confermava  il 
bando  che  si  accettavano  le  segrete  denuncie,  e  promettevasi  al  deoun- 
ciante  che  si  rendesse  manifesto,  non  che  il  segreto,  la  metà  delle  con* 
danne  mmacciate  ai  contravventori  (i)  ;  siccome  trovammo  nell'ordinanzi 
del  Magistrato  veneto,  da  cui  prendevasi  quasi  per  intero  1'  istruzione  e 
nutodù  per  purgare  le  camere  e  le  rabhe  che  hanno  servito  per  uso  dei 
tisici.  (2)  Ma  i  medici  Bolognesi  mostrandosi  poco  ubbidienti  all'  obbligo 
fatto  loro  di  denunziare  i  tisici,  il  Cardinale  Legato  diede  segno  di  voler 
[procedere  contro  di  loro;  e  però  quelli  nominarono  due  colleghi  (3)  per- 
chè esponessero  le  loro  ragioni,  le  quali  diffatti  vennero  stese  in  un  me* 
moriale  che  porta  la  data  del  1780,  e  s'appoggiava  in  sostanza  sui  dubbi 
^k  espressi  dal  Cecchi;  anche  non  tacevasi  il  discredito  in  cui  andavano 
incontro  i  medici  denunziando  per  etisia  un  male,  che  poi  la  sezione  del 
cadavere  dimostrava  non  esser  tale  ;  e  l'errore  finalmente  poteva  succedere 
i  sintomi  essendo  equivoci,  la  tisichezza  potendo  procedere  da  diversissime 
cagioni,  né  tutte  le  tisi  essendo  contagiose  ;  anzi  reputavasi  che  la  con* 
sunzione  stessa  polmonare  ulcerosa  non  portava  contagio,  o  portandolo 
era  in  conseguenza  di  altra  tabe  che  vi  si  associava,  la  celtica  e  la  scor- 
butica, nella  quale  sono  veramente  principii  contagiosi  ;  infine  s' invocava 
V inviolabilità  del  segreto  professionale.  Pertanto  i  due  delegati  cosi  conchia- 
devano  il  loro,  come  lo  chiamavano  sentimento  i   e  Se  alcuna  volta  conta- 


(i)  Bando  per  le  denaazie  e  spnighi  del  27  gingao  1776. 

(a)  L«  liscivia  per  Utstc  i  parimenti  dovea  esser  forte  o  fatta  aroinatica  bollendovi 
entro  salvia,  rosmarino,  foglie  d'aUoro,  ecc.  I  profami  si  dovevano  fare  con  crusca  o 
segatura  minuta  d*abete,  ragia  di  pino,  bacche  di  ginepro  e  zolfo;  per  le  pellide  che 
non  fosse  necessario  rimettere  in  cQtuia  bastavano  i  fumi  deirioceoso. 

(3)  I  dottori  Ferdinando  Marchesini  e  Pier  Jacopo  Aldpbrandini. 
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e  giosa  si  crede  la  tisichezza  perchè  proyeniente,  come  zi  è  detto  da 
<  principio  cèltico,  o  zcorbutico,  il  malato  allora  o  non  accasa  la  causa 
«  o  al  medico  ne  impone  il  silenzio;  silenzio  tante  volte  più  necessario 
e  perchè  imposto  da  persone  autorevoli  e  riq>ettabili,  e  perchè  il  medico 
e  non  deve  mai  tradire  lo  imposto  inviolabile  naturale  segreto  »  (0. 

Ciò  nondimeno  le  autorità  mantenevano  fermo  gli  obblighi  e  le  pre- 
scrizioni sovraindicate»  né  valeva  a  rimuoverle  Tesempìo  della  Toscana, 
che  aveva  tolti  affiitto  i  rigori  su  tale  materia,  rigori  del  resto  di  molto 
allentati  da  qualche  anno,  siccome  avevano  cura  di  ricordare  i  medici 
bolognesi  nella  suddetta  rimostranza  del  r78o.  Quattr'anni  dopo  un  pro^ 
tomedico  non  vedendo  minorato  sensibilmente  il  numero  degli  infermi  di 
Usi,  che  anui  con  grave  dispiacere  si  poteva  forse  dire  essersi  di  giorno  in 
giorno  aumentato^  pregava  il  collegio  medico  di  esaminare  <  se  il  morbo, 
«  oltre  la  sua  comunicazione  da  uno  ad  altro  individuo,  abbia  anche 
«  altra  special  causa  produttrice,  oweramente  derivi  perchè  li  preservativi 
i  adottati,  e  fin' ora  posti  in  opera,  non  sieno  di  tntta  quell'efficacia,  ed 
e  attiviti,  che  vagliono  ad  impedire  la  comunicazione  predetta.  »  'E  però, 
quegli  faceva  istanza  acciocché  il  detto  collegio  suggerisse  que'prowedi- 
menti,  che  all'uopo  credesse  migliori.  È  da  credere  che  il  dotto  consesso 
nulla  di  nuovo  proponesse,  poiché  nel  principio  del  1790  troviamo  di 
nuovo  stampato  il  Bando  per  là  denunzia,  espurghi  e  vendile  degli  abiti  e 
robe  de*  tisici  {^),  il  quale  ripeteva  letteralmente  l'altro  de)  1776. 

Nelle  Provincie  meridionali  più  vivi  ancora  erano  i  timori  e  quindi 
anche  maggiori  le  sollecitudini  per  tranquillare  gli  animi,  e  rimuovere  r 
paventati  pericoU. 

Il  Supremo  Magistrato  di  Sanità  in  Napoli,  secondando  il  paterno  neh 
del  Sovrano  dopo  aver  obbligato  i  medici  e  cerusid  del  regno  di  dar 
parte  ai  rispettivi  magistrati  degl'infermi  attacati  da  etisia,  subito  che  in« 
cominci  ad  esser  contagiosa,  invitava  la  facoltà  medica  a  determinare  i 
limiti  di  tale  contagio,  e  di  stabilire  ciò  che  potesse  piU  valere  ad  evitarne 
i  progressi  e  ad  impedirne,  quando  sia  possile,  la  comunicazione .  La  Fa- 
coltà rispondeva  all'invito  stendendo  ìe  isirwsiom  cU  pukhUco  sul  contegno 
della  tisichesta  le  qtiali  stampate,  formavano  un  ofHiSGolo  di  64  pagine 
ia  ottavo  (sX  Sperava  la  Facoltà  che  stabilendo  le  ragioni  Aandamentali  da 
servir  di  guida  alla  conoscenza  della  malattia,  ed  alla  osservanza  de^rego» 

(1)  Atti  dUti  nell'Archivio  di  Stato  in  Bologna. 

(2)  Bologna,  nella  stamperia  Camerale  (14  gennaio  1 790}. 

(3)  Napoli,  Migliaccio,  1782. 
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lamenti  che  riguardano  il  suo  contagio  €  non  si  darebbe  più  luogo  ad  un 
▼idno,  che  senza  motivo  inquieta  le  famiglie,  né  alle  funeste  conseguenze 
di  un  pericoloso  e  di  un  huUicrtto  seetóàsmoi^X  liCa  intanto  cominciava 
per  dire  che  fra  le  malattie  più  perniciose  alla  specie  umana  era  da  anno- 
verare  con  la  lue  venerea,  la  tisi  polmonare,  la  quale  (pur  concedendo 
che  ne'  paesi  settentrionali  possa  andare  altrimenti)  ne*  meridionali  è  d'in- 
dole cosi  maligna,  che,  anche  morto  rinfermo,  rimangono  dopo  di  lui  i 
semi  del  suo  male  annidato  ed  occulto  in  molte  cose,  con  gran  pericolo 
di  chi  ne  faccia  uso  incautamente:  sono  que*  semi  si  penetrabili  «  che 
e  giungono  a  comunicarsi  anche  senza  Timmediato  contatto  delle  persone 
€  o  delle  cose  infette.  >  (2)  L'indole  maligna  di  propagarsi  per  contagio 
è  nella  tisi  polmonale  non  altrimenti  di  quella  che  si  osserva,  senza 
contraddizione,  nel  morbillo^  nel  vajuolo^  nella  pesUx  è  da  credere,  è  vero, 
che  simile  infezione  non  accada  senza  il  concorso  di  molte  cagioni,  le 
quali  abbiano  disposto  un  corpo  sano  e  contrarla  ;  ma  chi  potrà  mai  dare 
regole  certe  e  stabili  per  decidere  con  sictirezza  quali  sieno  i  mal  disposti 
affinchè  si  tengano  lontani  dalle  occasioni  di  tal  contagio,  e  quali  abbiano 
la  fortuna  di  potervisi  esporre  senza  timore?  Fra  le  varie  specie  o  forme 
di  tisi,  la  sola  polmonale  è  conUigiosa^  perchè  in  questa  vi  è  una  piaga 
sordida  nella  sostanza  de'  polmoni,  la  mantiene  col  mezzo  della  tosse  un 
costante  gettito  di  marcia  dal  fette  riempiendo  Paria  circonvicina  di  effimvii 
maligni  e  contagiosi. 

Non  basta  la  febbre  abituale,  non  basta  il  dimagrire  per  formare  il 
contagio  :  le  esalazioni  che  si  tramandano  specialmente  per  la  via  della 
traspirazione,  dalla  tabe  nata  da  piaga  in  altre  parti  che  non  siano  i 
polmoni ,  possono  riuscire  nocevoli  in  varie  guise  a  coloro  che  vi  siano 
lungo  tempo  esposti,  ma  non  vi  susciteranno  una  malattia  della  stessa 
specie^  e  perdo  non  possono  dirsi  contagiose  ;  bensì  tali  divengono  allor- 
ché anche  i  polmoni  rimangono  oflfesi,  la  qual  cosa  spesso  succede  per 
dò  che  li  sangue,  alterato  e  guasto  dalla  marcia  che  va  riassorbendo,  fi* 
nisce  per  magagnare  anche  il  viscere  pel  quale  fiìi  volte  in  ogni  ora  deve 
tutto  passare*  (3)  La  marcia  degli  sputi  propaga  il  contagio  della  tabe  poi- 
monale,  ma  anche  l'insensibile  traspirazione,  siccome  ha  origine  da  fluidi 
infetti,  vi  cospira.  La  trasmissione  avviene  direttamente  inspirando  i  detti 
effiavii,  ovvero  per  mezzo  di  que'  materiali  e  di  quelle  robe,  che  con* 
servtmo  i  fomiti  contagiosi  (4\ 

(i)  Ivi,  p.  6,  (2)  Ptg.  3-4. 

(3)  P«g-  7-xo.         (4)  P«g.  26-28. 
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Con  tali  concetti  la  facoltà  medica  saggeriva   le   precauzioni   contro   il 
contagio  comprendendole  in  z8  articoli»  che  qui  riferiamo  in  compendio. 

I.  la  ogni  qiunrtiefc  della  dttà  vi  uxk  usa  porUmttiia  per  tniportare  eilcasÌTameiite 
i  tisrci  da  aa  laogo  ad  un'altro. 

a.  Gli  ipnti  mardoii  vanno  raccolti  entro  apntoicchiere,  nelle  quali  ▼!  sia  dell'aceto, 
da  tenerti  coperte  e  fpewo  cambiate.  La  camera  dell' infermo  lia  Tentilata  e  se  ne  pn* 
rificbi  l'aria  co'  fami  di  aceto  o  di  altre  sottanse  oonotlTe.  Chi  atsitte  il  malato  di  tanto 
in  tanto  t'affacci  alla  finettra  per  .retptrare  aria  migliore  ;  e  dovendo  dormire  nella  stette 
ntanaa  metta  il  letto  Ticino  a  qnelche  uteto  od  apertma  e  abbia  presto  di  tè  aceto  od 
altra  tottansa  spiritosa. 

3.'Tntto  quanto  è  stato  usato  dai  titici  o  vicino  ad  etti  deve  reputarti  infetto;  e 
però  quando  non  ti  potta  etattamente  ripurgarlo  andrebbe  dato  alle  fiamme,  o  comun* 
que  tolto  alfuao  altrui. 

4.  Se  toverchiamente  rigida  è  l'opinione  di  quelli  che  vorrebbero  dar  tutto  alle 
fianame  ciò  che  può  etser  sospetto  d'infesione;  non  h  d'altra  parte  abbastanta  sicura  la 
usanza  io  alcuni  luoghi  di  seppellire  entro  un  fosso  teavato  in  terra  vergine  tutte  le 
maaserisie  infette,  e  di  cavamele  fuori,  toltanto  dopo  ventiquatt'ore,  per  servirsene. 

5.  Le  mtterie  molto  compatte  e  di  superficie  tersa  e  levigata,  metalli,  vetri,  robe 
inverniciate,  si  purgano  eMoUamenii  lavandole  anche  con  semplice  acqua  marina  ,  o  con 
aceto. 

6.  Per  le  altre  sostante  più  porose  vanno  sciorinate,  esposte  al  sole,  e  secondo  i 
casi,  lavate  con  ranno,  o  soifomicate. 

7.  Per  tali  operasioni,  le  quali  esigono  molto  tempo  e  vigilanza,  occorrerebbero  luo- 
ghi speciali  e  adatti:  non  avendo  i  quali,  bisogna  tucrificart  aiia  siatriMMa  F imtiresse , 
e  quindi  àrucciari  tutto  ciò  chi  è  stat§  addosso  M  imftrmo  e  che  mila  di  iui  camera  ti 
ritrova.  Le  famiglie  povere  verrebbero  compensate  del  danno;  le  agiate  se  lo  vedreb- 
bero scemato  avendo  l'accorgimento  di  levar  via  dalla  camera  dell'infermo  gli  arredi 
superflui  o  pregevoli.  lAa  per  essere  sicuri  d'ogni  fospetfo  d'infezione,  quelli  pure,  in- 
sieme cogli  altri  mobili  delle  camere  contìgue  (molto  più  te  il  malato  vi  sia  sttto  con 
qualche  firequenza),  dovrebbero  essere  ripurgati  dai  particolari  colla  guida  de'  loro  medici 

8.  Per  gli  addobbi,  le  stoffe  di  lana^  di  seta  o  di  altro  tessuto  sari  sufficiente  cau- 
tela, rìtiogerle. 

9.  Le  manifatture  con  oro  o  con  argento,  dopo  estere  ttato  tnfficieate  tempo  all'a- 
perto, andranno, tpmzzate  pi&  volte  coVL*a€gmafite» 

10.  La  biancheria  tia  replicatamente  lavate  con  litcivia. 

II.  I  quadri  taranno  lavati  con  olio  di  tartaro  per  deiifuio  (?),  e  le  cornici  tuffa- 
mictite  o  bagnate  ooll'acquavite. 

ja.  Sciorinati  e  battuti  i  libri,  lavatini  i  cartoni  o  coperte  col  ranno,  oppure  coli'a* 
cetOy  ed  anche  col  tugo  di  limone. 

13.  Ogn'altro  amete,  tebbene  non  tia  tteto  nella  camera  dell'  infermo,  andrà  puri- 
ficato tecondo  il  consiglio  del  medico  della  casa. 

14.  Nelle  camere  contigue,  te  totpette,  ti  tingeranno  ad  olio  tutte  le  imposte,  s'im- 
biancheranno  le  mnrsglie,  si  laveranno  i  pavimenti  eon  acqua  marina^  e  le  soffitte  o  si 
purgheranno  co'  suffumigi  di  solfo  e  di  orpimento  {solfuro  cTairsisdco  I) ,  o  se  si  voglia 
eccedere  nelle  cautele  ti  tingeranno  ad  olio  le  travi  e  si  rinnovertnno  le  tde  e  le  carte» 
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15.  In  taK  dfligènze,  essendo  ioipegntto  l'intefesse  d«'particoIirì,/«r /MirrM//fM 
Murena  la  loro  sanità^  oon  è  neceswuria  l'autorità  del  Ma|rfstrato. 

i6.  Finché  non  siasi  stabilito  adatto  purificatojo ,  non  solo  tntto  ciò  che  è  rimaito 
nella  camera  dell'infermo,  siccome  aopim  è  detto  (i),  ma  anche  gli  animali  domestici  e 
le  cose  comuni ,  stabili  che  per  aYTcntura  vi  si  troTassero  vanno  dati  alle  fiassme  :  ae 
altrimenti  degli  usci  e  de'  telai  delle  finestre:  il  fumo  delle  cose  incendiate  nom  cowmnUo 
vertuta  maligna  qtialith  all'aria  ^ireamvUima,!  trari  e  i  legni  delle  soffitte  tinti  -eoa 
quattro  marni  èli  colori  ad  olio;  rinnovato  affatto  l' intonaco  ed  il  pavimento;  i  cslcinscct 
portati  in  luoghi  ormi  (deserti)  o  gettati  in  mare.  Nd^lo  stesso  modo  dovranno  essere  trat- 
tate le  masserizie  e  le  camere  degl' infernU  traiportati  all' ospedale ,  ##  la  loro  wtolatHa 
abbia  oltrepassato  il  primo  stadia  dilla  tabi  polmonari* 

17.  Inoltre  sarebbe  necesaario,  pir  arratan  i  prognssi  dilla  tiù  polmomaii,  che 
ogni  persona,  la  qeale  abbia  lungamente  aasiatito  simili  infermi,  nulla  trascuri  per  can- 
celiare  i  maligni  miasmi  riavuti^  sopratntto  se  per  vizio  di  erediti,  o  per  cnttivu  strut- 
tura del  corpo  o  per  precedenti  malattie  vi  sia  dbposta;  a  tal  fine  doviebbe  intrapren- 
dere qualche  viaggio  o  andare  in  campagna,  ovverò,  non  potendo  elò,  premunirsi  eoa 
adatti  presidii  e  eon  ben  regolato  governo  di  tutte  le  asioni  della  vita. 

18.  Le  ansidette  cautele  di  spurgo  per  le  robe,  le  camere,  i  pavimenti,  le  soffitte,  ecc. 
debbono  es^iere  estese,  pir  pom  in  sietsritus  f altrui  samifà^  anche  nelle  altre  usua  piaga 
dd  polmom. 

Tanto  suggeriva,  avendo  per  relatore  il  dott  Gaetano  Roberti^  la  Facoltà 
medica  della  general  Deputazione  della  Salute^  della  quale  facevano  parte  i 
migliori  medici  di  Napoli,  ed  alcuni  illustri,  siccome  Domenico  Cotogno  e 
Domenico  Grillo  (2);  ed  i  fieri  suggerimenti,  compendiati  in  8  articoli, 
sotto  il  nome  di  Piano  andavano  sottoposti  alla  regale  approvazione  :  per  altro 
V Eccellentissimo  Tribunale^  ossia  la  detta  Deputazione  della  pubblica  Sa- 
lute, restringeva  le  precauzioni  di  spurgo  e  di  abbruciamento  alla  sola 
etisia  ulcerosa  de' polmoni,  e  alla  sola  stanza  abitata  da  cotali  mfermi  (3); 

'   (i)  IT.  7.  —  Ad  eceeilone  àxt  metalli,  de'  vetri  e  de'  vasi  invetriati. 

(2)  Gli  altri  membri  erano  Giuseppe  Vaino,  Francesco  Petagna,  Giuliano  PoIUo. 

(3)  n  I.^  riguardala  l'obbligo  ai  asedixi  e  diirurghl  della  dennnsia   dei   tisici ,  aabito 
che  vedessero  il  morbo  avanzato  tanto,  da  temere,  eon  lo  spurgo  saoioso,  di  piaga  od 
ulcera  nel  polmone  ;  tenendo  11  caso  nascosto  al  domestici  affinchè  non  venisse  oocnltsts 
qttalchi  ioior pik  pnniosa.  Il  II.**  ordinava,  a  speciali  deputati,  ricevuta  la  detta  dennnsia. 
di  procedere  nella  casa  dell'infermo  uìSìisaito  i  rigido  invintario  di  tutta  la  roba  che  n 
trovasse  nella  stansa  dell' iofermo  cosi  a  vista,  come  riposta  in  forsieri,  eaaae  e  bauli;  i 
qusli  tutti  doveano  essere  suggellati,  ma  in  modo  da  non  Impedite  ne  fi>isero  cavate  le 
cose  necessarie  por  solo  uso  dèi  suddetto  im/srwto.  Hl,^  Dennnsia  dei  casi  di    aaovte    per 
tisi;  quindi  riscontro  da  parte  delle  autorità  degli  oggetti  sanati  nell'inventario  per  ve- 
dSM  se  nulla  sia  stato  trafugato  o  nascosto ,  a  riserva  di  quelle   vesti   e  pannflini  ,  che 
vertsimilmente  fonerò  stati  consumali  per  uso  del  malato  ;  sgombro  Mia  camera  di  tutta 
te  robe  per  essere  brusiate  pubòUiamenti  ht  Hsogo  proprio  li  eusattibiii^  e  trasportate  la 
sltpa  luogo  convcnltnte  quelle  non  suitittìèiU  per  assoggettarfe  allo  seiorinamento  ed  agfi 
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i  qu&l^  ie  poveri^  doveano  essere  siMb  javiati  «i  pubblici  ospedali,  e  4ov# 
questi  jìon  iossero»  era  da  trovare  httgv  sefmtigh  pr^p^^a  s  ùtniie  tmit»     * 

Qpivi  ie  TlBsfi  e  le  biancherìe  per  nao  degli  inteti  dovevano  iteoem 
ae|»tate,!per  easer  iodi  bruciate  anche  quando  qneg^no  guarissero,  eotfob^ 
bligo  airamministrazione  del  pio  luogo  di  rifornirle  di  nuove  vestkBesit» 
per  qua^i9  nùUakrè  U  Hsigho  (t).      -^ 

Sepntandod  poi  che  l'abitare  in  case  fsUrkate  Si  fiaaco  cfMtribaisfa  a 
liDdarsa.fl  ad  smmdnttre  il  maki  faoeràsi ' divieto  jp  padsooi  M-  siffittarle 
prìaa  di  nn  iaono  daii  omtpiud  te^wtù  e  ^ncaa.  chie'ator  sai^ihearfòsaefo 
trascora}   dal   ék   JeSa    iermmata  .inianac^dwra  esttuMOioMe  dd'  penai   ài 

Ferdinando  IV  <xm  dìspiacdo  dei  19  faiglio  tySfl.sqxpipvava  9  saddetio 
piam  qaale  ventvagli  pneaentato,  e  soltanto  nel.II  azticok)  iaqeva  j^iongeve 
descrizione  delle  robe  degli  infermi  di  tisi  e  gli  altri  atti  .elle  ne  con- 
seguivano non  dovesse  farsi  gratuitamente  dalle  autorità.  Le  spese  per  lo 
spargo  e  l'abbruciamaolo  delle  pasaerkkt  badavano  a  qirìco  déUr  faasiglie 
se  facoltose ,  delle  Congregaaiqm  di  ca^tà  p  de'  hiogU  pii  je  ponete. 
Seguiva  il  3  settembre  un  altro  Editto  reale  che  severissime  pene  commi- 
nava ai  trasgressori,  per  esempio,  a  coloro  che  si  fossero  opposti  alle  visite 
degrinfermi  di  etisia,  agl'inventari,  agli  spurghi,  ecc.  Se  ^pt^iili  tre  ^oni 
di  galera  o  di  presidio,  se  nobili  tre  anni  di  castello  e  300  ducati  di 
multa;  la  stessa  pena  pecuniaria  ai  medici  che  non  facessero  le  denunzie 
od  occtiltassero  il  male»  se  recidivi  io  anni  di  relegazione  ;  ai  compratori 
di  robe  infette  3  anni  di  galera,  e  ai  venditori  lo  sborso  del  valore  triplo 
degli  oggetti  venduti;  ai  proprietari  che  affittassero  case  innanzi  il  tempo 
prescritto,  l'importo  di  tre  annate  di  pigione  ed  ai  locatari  lo  sfratto  im- 
mediato ;  agli  ecclesiastici  contravventori,  regolari  o  secolari,  dieci  anni  di 
esiglio  dai  regna;  alle  religiose  claustrali  300  ducati  di  multa,  alle  oblate 
nei  conservatorii  un  anno  di  carcere  nel  luogo  stesso.  I  parrochi  od  i 
curati  doveano  supplire  al  medico  nella  denunzia,  quando  quegli  per 
qualsiasi  motivo  mancasse  di  farla.  Le  precitate  isfruziofd  erano  distribuite 

•purghi  prescritti.  IV.^  Ordine  ai  medici  ed  ai  ehinurghi,  tstisteado  ad  infermi  di  etisia, 
di  aTTcrtire  i  domestici  (deve  aottindeni  dopo  U  denunsia,  per  non  contraddire  alla  pre- 
tcrixione  dell'articolo  I^)  di  non  istare  troppo  Ticini  ad  eisi  ammalali  e  a  non  far  nso 
delle  vesti  e  dei  pannilini  Addetti  alle  loro  persone*  V.^  Seppellito  il  cadavere ,  seguiva 
lo  spurgo  della  stanaa  «  con  farla  stonacare  e  intonaccare  di  nuovo,  nettare  il  pavimento 
e  la  soffitta,  togliere  e  tiradare  le  porte  e  le  finestre  di  legno,  e  porre  le  nuove  •• 

(1)  Art.  VI.  VHL 

(3)  Art.  VII,  {ItiruMiomi  di,,  p.  41-49). 
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^aiis  affinchè  i  medici  stessi  avessero  una  sicttra  guida  -ùì^  adempimento 
del  froprÌQ  carico  rcUUhaimenU  al  mal  sottile  ;  e  di  fiitti  l'opuscolo  dalla 
pag.  IO  alla  27  trattava  della  tabe  polmotiale,  dei  segni  di  essa  e  parti- 
colarmente dd  secondo  stadio,  nel  quale  eia  da  fare  la  denmuda  al  ma* 
gistrato. 

Successivamente,  con  dispaccio  regio  del  x8  ottobre,  veniva  ordinato  che 
l'ospitale  degl'  Incuralftli  ricevesse  tatti  gli  etici  che  venissero  colà  mandati 
dai  deputati  dei  za  quartieri  di  Napoli»  e  trattenerli  finché  fossero  guariti 
non  tenendo  conto  della  voUntà  degriiifermi\  non  bastando  i  letti  doveano 
essere  aumèntatLLa  facoltà  medica  che  aVeva  stese  le  istrmnom  dovea  ri- 
solvere i  casi  dubbii  ed  anche  recarsi  sul  luogo  senza  compenso  trattan- 
dosi di  povera  gente.  II  Banco  della  Pietà  doveva  dare  a  prestito  «1200 
ducati  per  sopperire  ai  maggiori  bisogni  e  per  potere  attuare  le  proposte 
discipline  (0« 

La  lagrimata  perdita  del  chiarissimo  Autore  lascia  interrotto  a  questo 
punto  l'ultimo  lavoro  che  Egli  stava  pubblicando  I 


(i)  Istruzioni  cit,  p.  61-64. 
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DELLA  ORIGINE  ITALIANA  DEGLI  OSPIZI  MARINI  (x) 

dd  Prof.  Comm.  Carlo  Minati 

Pretideata  della  Società  delt'Oipizto  Marine  a  Boocm  d'Amo  in  Pim. 


Prima  che  il  rapido  succedersi  degli  eventi  renda  malagevole  rintrac- 
ciare le  origini^della  benefica  Istituzione  degli  Ospizi  Marini,  spero  che 
sia  lecito  a  me  che  la  vidi  sorgere,  dire  qualcosa,  non  per  inutile  vanto 
né  presuntuoso  affetto  di  regione,  ma  per  ver  dire,  U  acquisto  della  cura 
marina  data  da  un  secolo  fa  ;  ed  è  inutile  ripetere,  che  all'Inghilterra  si 
deve  il  merito  di  averla  tolta  dalle  tenebre  dell'empirismo  e  della  fistvola, 
per  consegnarla  alla  terapeutica  ed  all'igiene.  Col  diramarsi  e  diffondersi 
della  medesima,  sorsero  molteplici  novità  nel  vivere  socievole,  nascendo 
cosi  l'occasione  dell'avvicinarsi  individui  di  disparate  regioni,  quasi  presagio 
di  quell'affratellamento  che  ha  rinnovato  le  consuetudini  dell'età  presente 
di  fronte  al  passato.  Né  l'Italia  restò  indietro  a  questo  movimento  ;  e  varie 
spiaggie  marine  alla  bella  stagione  si  popolarono  di  molti  concorrenti, 
perchè  la  cura  e  l'igiene  proclamata  necessaria  ai  giovanetti,  attira  intere 
famiglie,  dal  consorzio  delle  quali  si  originava  una  vita  nuova,  briosa  ed 
elegante,  simile  a  villeggiatura,  che  velava  molto  opportunamente  la  ragione 
recondita  che  l'aveva  richiesta. 

I  medici  intanto  anche  fra  noi  non  mancavano  di  chiarire  e  verificare 
gli  effetti  della  nuova  cura,  e  a  renderla  più  efficace»  dettavano  di  buona 
ora  utili  norme,  come  fino  dal  1833  faceva  il  dott.  G,  Giannelli  di 
Lucca  (2)  rispetto  alla  spiaggia  di  Viareggio,  che  si  popolava,  ai  abbelliva, 
e  si  preparava  a  divenire^  quale  è  al  presente,  una  delle  più  importanti 
stazioni  marittime. 

Ancora  alcuni  municipi  o  igienisti  di  certe  località,  come  di  Pisa  nel 
1840  e  di  Lucca  nel  z84r,  distaccavano  sul  mare  un  numero  di  malati 
scrofolosi,  o  per  esperimento  di  cura,  o  per  sollievo  di  spesa,  ottenendo 
cosi  buoni  risultali  e  solleciti,  di  frontie  alle  cure  ospitaliere  lunghe  e  im- 

(i)  Questo  scritto  la  già  pubblicato  nella  G&uitla  JIMUm  t^mèmrd^i,  dèlTaiiao  1891, 
«d  ora  qui  rf  ristampa  con  diverse  modificasionl.  ed  aggianle. 
(2)  GiANNiLLI  G.  :  Mamuaii  per  i  iagni  di  wtare.  Lacca,  Tt^  Bertlal,  1833»  la  l8w^ . 
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potenti.  In  Pisa  peifino  consegaivasi  1'  intento  coli'  inviare  ogni  giorno  a) 
bagno  nna  quantità  di  malati  e  farli  tornare  alla  sera  in  appositi  e  disa- 
giosi veicoli  ;  e  malgrado  questi  mezzi  imperfetti,  la  cara  dava  dei  risultati 
attendibili,  ed  aumentava  neDe  diverse  classi  social!  la  convinaone  della 
sua  efficacia.  Cosi  passava,  quasi  dire^  ^^^  primo  perìodo  della  cura  ma- 
rina, ma  a  solo  beneficio  delle  classi  meno  disagiate  ;  mentre  per  le  più 
bisognose  la  pubblica  beneficenza  non  era  (H  aiuto  che  nei  luoghi  vicino 
al  mare  ed  erogando  per  pochi  Infermi,  parte  del  consueto  mantenimento 
ospitaliero.  Bisognava  giungere  fino  al  1849  per  veder  sorgere  un  nuovo 
principio,  quello  cioè,  che  Ta  pubblica  beneficenza  ilovesse  asstmreit  il 
carico  di  spedali  ritròvett  sul  mare. 

In  quest'anno  cbe  segna  il  confine  fra  la  prima  generale  rivolusione 
ìtabana  e  il  ribadirsi  defla  oppressione  austriaca,  Odoaido  Baragfi  tfi  Li- 
vorno, ìmmeritamente  obliato  ora,  propose  ìt  quesito  e  lo  sdolse.  Educato 
alla  stuoia  di  coloro  the  prepararono  la  nazionale  riscossa  tron  l'intendi- 
mento  non  solamente  di  liberarsi  dal  giogo  straniero,  ma  dti  sollevare  la 
patria  agli  alti  ideali  che  seco  adduceva  la  civiltà  progrediente ,  appena 
compiuti  gli  «tudi  nei  quali  si  distinse  sopra  moh!  mioi  contemporanei» 
formulò  una  rifórma  degfli  Spedali  ctm  speciafi  norme  rhe  pfrecedéttem 
d^assai  la  trasformazione  v^rificactasì  nei  42  ultimi  anni.  Quindi,  «gH  espose 
nettamente  il  disegno  di  tmo  spedale  sul  mare  per  la  cura  defte  neialattte 
scrofolose  e  rachitiche,  e  per  le  forme  più  avanzate,  come  la  ttibercolosi, 
e  le  malattie  chirurgiche  da  essa  derivate. 

E  quale  località  adatta  alla  accennata  istituzione,  addit6  qtreHa  ove  sor^ 
geva  anticamente  il  lazzaretto  in  Livorno,  tracciandovi  le  divisiotd  xtéRt 
semplici  malattie  scrofolose  dalle  tubercolari,  e  dalle  forme  chirurgiche,  e 
Pahra,  per  ses^  e  per  età.  ftt  i  tubercolosi  poi  voleva  assegiksfto  uno 
stompar^iento  iad  isoS^e  ciascun  mabito  hi  camerette  prosprcienli  il  mtfre; 
€  per  gli  iKTotolosì,  ammettendo  che  3  bagno  9t  potesse  fere  in  qnahmque 
mgìone,  proponeva  una  gran  vasca  o  piscitm  per  fmmeréote  a  cernirne, 
ove  l'acqua  rinnovata  del  mare,  entrandovi,  si  riscaldasse  i3I'  tiopo  nei 
tempi  fredm  con  appt>SÌto  tirtifisSb, 

Non  è  dunque  un  semplice  concetto  od  una  frase,  ma  un  elaborati»  ^ 
segno  che  emanò  dà  tmo  spìrito  preveggente  e  sicuro/^  l*aiitoro  ve  «in* 
sacrò  lo  scritto  atl  un  giornale  sfeientììfico  intitolato  il  Av^^il^^Oxompi- 

,  (f)  VM  ^  B0igmt»t  )gi9Èàdk\ì9nKm.'^ì  Minte  «edUe  e  nàunfi  ììiMd  <aai  -dot- 
tori Balocchi,  Laodi,  MiriM»  ^  rftenMi  MpOfMia  <3etthiV  a44!l!9Ut  ÌUé^  ik  ^ 
a'Aftgflo  1849.     •      .   *I     '  •♦  . 


(  ato  da  giovani  sud  contemporaoet.  Disgraatatameote  qaesto  stesso  gtotiudc 
ranao  dopo  (>)  doveva  aunttitziarDQ  la  morte.. 

Qd  pesò  ci  ak  permesso  di  dedicate  poche  parcde  aH»  tocmoiia  di  si 
caio  ed  onorato  nome.  Egli  nacque  a  Livorno  nel  s883  e  mori  ad 
Akesaandria  d'Egitto  il  i6  gennaio  v&5o.  Da  chi  lo  conobbe  può  atte- 
starsi, che  la  molta  sua  istruzione  provava  o  che  aveva  avuto  bnoni  pre* 
oettori,  o  che  dall'  insegnamento  qnal  si  fòsse  stato  aveva  tratto  fmtti 
stmordinarL  Era  i  eompsgoi  d'Università  distingnevasi  per  diligenaa  e 
vaste  cognUriomi,  ma  sopratntto  per  arguto  ingegno  e  pervicacia.  Nelle 
diacuasiom  mostrava  tale  potenia  dialettica»  che  per  piacevolezza  i  suoi 
argomenti  si  sollevano  dire  tanagik.  Non  è  a  dirai  se  amasse  ntalia»  e 
quanto  si  dolesse  che  il  fisico  debole  900  gli  avesse  permeato  cK  8C<- 
gnire  i  valorosi  che  corsero  sui  campi  lombardi  a  rivendicarne  i  diritti  : 
ma  forse  compensava  tanta  amaresza  la  coscienza  di  esserle  utile  col  senno  ; 
e  cosi  di  buon*  ora,  contro  il  costume  del  tempo  in  cnt  non  si  espone- 
vano i  fratti  deH*ingq^no  se  non  da  persone  mature,  dette  alla  luce  quel 
saggio  che  abbiamo  citato,  e  che  oggidì  gli  è  cospicuo  titolo  all'ammira - 
sione  nostra.  Ed  io  mi  penso  che  nel  libro  del  s%nor  Pera  (')  dedicato 
alle  vite  degK  illustri  KTornesi  sarebbe  ben  coUocato  qualche  cenno  di 
cohii  che  nel  breve  giro  di  aua  vita  potè  lasciare  na  ricordo^  cbo  OQort 
aè  e  la  patria. 

9er  tot,  morirà  in  paese  lontano  ebbe  due.  cause  :  la  prima,  il  fuggire 
al  doloroso  spettacolo  detta  patria  oppressa  di  nuovo  ;  la  seconda,  il  cer- 
care in  nna  peregrinazione  marittima  ed  in  diverso  delo,  di  scampar^  alle 
minacele  che  gK  fiiceva  il  crudel  morbo  polmonare  di  cui  studiava  il  modo 
d'  alleviare  gli  efietti  snU''  umanità  sofferente.  Ma  quanto  era  sana  la  mas- 
sima die  egili  propugnava  in  generale,  altrettanto  il  destino  volle  che  fosae 
inefficace  per  lui  I 

Però  si  felici  aspirazioni  che  avrebbero  potuto  rappresentare  un  secondo 
periodo  di  svolgimento  della  eura  marina,  caddero  come  lettera  morta  ; 
perchè  il  Governo,  restaurato  col  patrocinio  dell'Austria,  non  ammetteva 
l'iniziativa  privata,  e  non  faceva  se  non  quello  che  poteva  dare  ad  Intén* 
dere  discendesse  dall'alto.  Intanto  gli  Spedali  continuavano  cogli  stessi  si* 
stemi;  e  tisici  e  scrofolosi  si  andavano  logorando  nel  buio,  nel  tanfo,  e 


(i)  V^i  il  giornale  il  ProgrufOy  1850,  a.  47. 

(2)  Ricordi  e  bic^rafie  livornesi.  —  Livorno,  Tip.  Vigo,  1867.  —  Idem,  appendice,— 
Livorno,  Tipografia  Vannini,  1877. 
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oell' umidità,  rimanendo  privilegio  di  coloro  a  coi  la  fortuna  lo  pennetteva^ 
il  potersi  godere  in  estate  un  sollievo  sulle  vivificanti  sponde  del  mare. 

In  mezzo  a  tanto  silenzio  un'anima  generosa  si  commosse  per  tale  in- 
giustizia; e  colla  sapienza  di  medico,  e  col  cuore  di  filantropo,  si  prepa-^ 
rava  a  schiudere  una  via  di  compenso  alla  infelice  situazione.  Era  questi 
il  dott.  Giuseppe  Barellai.  Mente  colta  e  gentile,  che  avea  consacrato  il  suo 
amore  ali*  Italia  col  seguire  le  schiere  dei  valorosi  campioni  del  1848 ,  e 
colla  prigionia  in  Austria  ;  e  che  rinunziando  di  servire  al  Governo  restau» 
rato,  si  era  dato  tutto  intero  alle  cure  dei  privati  e  dello  Spedale.  Colà  il 
caso  di  due  infelici  scrofolosi  gli  ispirò  uno  scritto,  che,  illustrato  da  un 
dipinto  del  celebre  Ussi ,  presentò  all'Accademia  medica  fisica  Fiorentina 
nell'adunanza  del  za  giugno  1853. 

Esso  aveva  per  iscopo  di  mettere  una  mano  su  questa  dolorosa  piaga^ 
non  per  dimostrarla  agli  adunati  a  cui  pur  troppo  faceva  ribrezzo,  ma  per 
incoraggiare  e  affrettare  gli  occorrenti  ripari.  Questo  storicamente  è  il  primo 
appello  fatto  alla  carità  cittadina  con  forma  cosi  elegante  e  sentita ,  che 
chi  ebbe  la  fortuna  d'ascoltarlo,  egli  solo  può  ridire  la  profonda  impres- 
sione che  fece  nell'animo  dei  medici  ivi  riuniti ,  i  quali  non  frapposero 
indugio  ad  assumere  il  patrocinio  di  si  nobile  proposta,  la  quale,  indipen- 
dentemente da  ogni  azione  governativa  doveva  conseguire  lo  scopo,  e  di* 
venire  una  benefica  istituzione  sociale.  E  ben  avventurato  fu  il  valentuomo, 
cui  la  Provvidenza  concesse  non  solo  cosi  solerti  colleghi,  ma  una  popo- 
lazione generosa  come  la  Fiorentina,  che  corrispose  alle  degne  sue  aspira- 
zioni. Infatti,  una  Commissione  di  cittadini  amanti  del  bene,  nominata  dalla 
stessa  Società,  fu  largamente  corrisposta  nella  ricerca  dei  mezxi,  i  quali  in 
breve  ora  salirono  al  punto  da  potere  inviare  a  Viareggio  un  buon  numero 
di  bisognosi  di  cura,  mentre  le  somme  riunite  permisero  di  pensare  alla  fon-^ 
dazione  di  un  apposito  Ospizio.  È  quindi  debito  di  gratitudine  il  ricordare 
che  dell'operosa  Commissione  facevano  parte  i  signori:  Augusto  Casamo- 
rata,  Giulio  Carobbi,  Natale  Capecchi,  Giuseppe  Poggi,  Giuseppe  Ghm, 
ai  quali  si  deve  la  costruzione  del  detto  Ospizio  nel  1856,  che  sorpassava 
nel  razionalej^sebbene  semplice  assetto  la  condizione  di  ogni  altro  IsttUito 
sanitario.  E  basti  il  dire  che  il  disegno  e  la  vigilanza  per  fabbricarlo  si  dovè 
al  celebre  Poggi ,  quello  stesso  che  donò  a  Firenze  salubrità  ed  orna- 
mento, delineando  la  nuova  cinta  e  la  sfolgorante  amenità  del  Viale  dei 
Colli. 

Quest'  opera  compiuta ,  la  vita  del  Barellai  si  converti  tu  un  vero  apo- 
stolato per  diffondere  dappertutto  V  idea  destinata  ad  espandersi.  Quindi  non 
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si  ristette  di  oomindare  itai  specie  di  pellegrinaggio  dpranqoe  credeva  pò* 
tersi  spargere  utilmente  il  buon  germe  dcUa  ittitiuione.  Aumentava  intanto 
il  concorso  .dei  convinti  e  dei  benefattori ,  mentre  sì  compieva  la  nuova 
rìgenerarione  italiana  ^  feconda  anch'essa .  di  f^enerose  aspirazioni  che  veni- 
vano raccolte  da^  nomins  del  Governo.. 

S  quantunque  nno  degli  intenti  del  Barellai  fosse  stato ^qaello  di  elimi* 
nare  dall'opera  ma  ogni  ingerenza  governativa,  tuttavia  variati  i  tempi,  e 
per  la  necessità  di  dilatate  la  sua  sfera  d'azione,  ottenne  che  il  Barone  Bettino 
Ricasoli,  reggente  il  Governo  della  Toscana,  autorizzasse  lo  Spedale  (fi 
Livorno  a  riceve^  per  conto  del  Comitato  fiorentino  nna  staione  di 
acrofoloai ,  adtllti  ohe  sembrava  opportuno  dividere  da  quelli  spediti  a 
Viareggio. 

Ivi,  senza  la  costruzione  di  un  nuovo  Ospizio,  la  benemerita  Direzione 
Ospitalieni^  trovò  modo  di  accogliere  i  giovani  inviati,  talché  può  dirsi  che 
questo  foaae  il  secondo  ricovero  di  simil  genere.  Cosi  terminava  la  prima 
fase  di  questa  Istituzione,  cui  era  dato  sviluppo  e  ordinamento  sufficiente 
da  asskruwule  non  solo  l'esistenza  fra  noi,  ma  altrove  imitatori  eseguaci* 

Né  guari  andò  che  nno  dei  più  eletti  ingegni  che  vantasse  la  FVanda, 
il  Michdetv*  nel  suo  splendido  Kbro  sul  Mare  (i),  senza  rivalità  o  gelosia 
Dsrionale  prodamò  questa  innovarione  doversi  all'  ItaMa ,  e  al  suo  degno 
figlio,  Giuseppe  BarelaLGi-è  caro  rimandare  alla  lettnm  di  pagine  iq>irate 
a  tanto  amose  per  1'  umanità,  note  forse  più  agli  estranei  che  ai  cultori 
dell'arte. 

Per  noi  Toscani  è  tutta  una  evocazione  di  luminose  tracce^  che  i  no- 
stri maggiori  hanno  segnato  nel! campo  dèUa  filantrc^ia.  Da  Beatrice  (che 
secondo  rioosda  il  Midielet)  ispirò  il  Poema  sacro  al  divino  Poeta,  ed  a 
Folco  suo  padre  la  fondazione  d'uno  dei  più  grancB  e  più  antichi  Spedali 
dd  mondo;  dalle  gentildonne. fiorentine  che  mJL  1500  largivano  pietosi 
soccorsi  agli^ infermi,  fino  alle  recenti  donatrici  e  raccogHtrici  dell'obolo, 
per  la  fondazione  non  d'un  ospizio,  ma  d'una  Istituzione;  è  tutta  una 
serie  non  interrotta  di  care  reminiscenze  basate  sul  vero  e  che  fino  m^ 
presente  non  si  è  smentita.  Infatti,  o  egregio  collega  dott.  Chiocconi,  nói 
dobbiamo  rendere  questa  giustizia  al  generoso  animo  delle  nostre  gentil- 
donne Piq^ne,  le  quali,  richieste  a  titolo  della  pubblica  carità,  secondarono 
splendidamente  l'invito,  si  che  ne  abbiamo  consacrato  imperituro  ricordo, 
scrivendo  i  loro  simpatici  nomi  nelle. tavole  marmoree  deti'ospirio. 

(0  J.  Michelet';  La  Afer,  —  Paris,  Hachettej  1861,  voi.  I,  n.  12. 
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Girne  inUQlor  ai  gentile  sfrimiero  che  fece  iatendcsè  k  sua  voce  alla 
omdoné,  in  cui  wcfa  solo  i  stotuàtóiti  di  umaiitti  stanno  collocati  in  aito 
seggia,  laa  che  Tartc  possiede  soprasotlo  di  diflònderii  e  di  rendetti  fecondi. 
Le  parche  di  uà  degno  sooetdote  'ddl'  o^asaastk  non  flirooo  spàrse  ai  Tento, 
e  per  la  nobile  iniziativa  del  dott.  Pefrochaud  racòoita  da)  Comm*  Hoskid 
addétto  ai  Consigli  del  Crotemo  fianccee,  nei  x86y  sulla- spiaggia  di  Bereic, 
soirAtlantico,  fa  costittito  il  primo  Ospizio  narìno  Iranccao^  capace  di  xoo 
letti;  e  acU'adtiO  successìro,  siecooie  quèsu  eodimaioiìé  era  ia  legna,  le 
in  sotthaita  nt'akra  in  muramento^  ed  imtugnrata  fM  Gotasao» 

Ed  OFa,  ritornando  aU'  Italia,  è  imposdbile  di  non  segaire  le  feraeoer  del 
priiA(>  ideatore  ed  apost^nlo ,  il  ^pnie  ,  rotte  ie  divisioni  della  pastoia ,  si 
spinse  ovunque  non  mancavano  anime  generose  a  corrispondere  all'appello 
e  a  dilatare  l'idea  aiàche  al  di  là  dei  confini  italiani»  E  cosihel  iSéa  per 
soUecitiidiai  dei  distinti  medici  Ramàrino  e  Chioaiooe,  gli  scrofolose. ebbero 
ricovero  e  cura  a  Voleri,  ove  inviarono  alcnm  màlatr  vada  città  LombasDde, 
e  quindi  la  stessa  Milano  ove  il  Barcliai  fece  udir  la  soa  voce  tacoogibndo 
dalla  munificenza  dbi  patrizi  di  quella  grande  città  sussidi  istaiitaaei  e  vi* 
stoei.  E  nel  zS&4»  vernato  scarso  a  tanta  afflnensa  Tospiaio  di  Veltri  ,  il 
marchese  Negrotto  Cambiato  di  Getaova,  .tinitoif  ad  altri  plitnizi  aiBanesi, 
acquistò  sull'amena  spiagga  dt  Sestri  Levante^  un  assai  vasto'iabbricato  che 
converti  ad  uso  di  Ospizio.'  Intanto  il  fiardlai,  pcdséniatolfi  all'Accademia 
medica  di  Bologna,  ottenne  che  quella  nobile  oittày  Uditi  i  baoos  risoltati 
conseguiti  specialmente  dai  medici  milanesi,  inviasse  a  Fano  i  suoi  fanrinlH 
ammalati,  unitamente  a  quelH  di  Modena  e  di  Reggio  E#milia. 

Ili  Fano,  fino  dal  1865  si  ckfa  già  costiàiito  nn  Ospiiio  màriao,  a  coi 
da  vari  paesi  Unrittofi  erano  accorsi'  gjfi  scrofolosi,  e  s^daiaimite  da  Fer* 
rara,  per  cura  di-  un  Comitato' promosso  dall'egregio  profesMrv  Cark)  Giil- 
lentoni.  Il  Comitato  Bolo^poese  firattamov  etteadcndo  la  sua  efficacia,  Totte 
nel  aitccessivó  1S66  istituire  na  sefKiiato  Ospiiio  a  Riccione^  capace  di  ben 
cento  letti*  E  nel  1867  andie  Roma  sqguendòne  .  l'esempio  c^  impulso 
datole  dal  venerando  Viale,  e  dall'elevato  sentire  e  sapere  di  Gnido  Barcett, 
ebbe  il  suo  Ospizio  a  Porto  d*Anrio* 

Però,  la  legióne  ohe  fnù  calorosamente  di  tutte  accolse  il  programma 
della  Imova  vita,  fu  Venezia  appena  liberata  dall' inonbo  delL^a|i^esRone 
straaiefa.  Colà  in  poidit  giorni  frnroao  taceolte  somme  vistóse,  ed  una  fieia 
di  beneficenza  fitottò  L.  40.000,  d'csidè  si  tsaaseno  i  meazi  per  condorre  i 
giovani  maiali  con  barche  sull'isola  del  Lido,  nella  quale  poi  doveva  sor* 
gere  uno  stabile  ricovero  che  rispondesse  a  tante  e  si  gmerose   iniziative. 
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Ma  qoantnnqtte  l' idea  piogredisàt  con  paaao  siccuo»  Jl  Barellai  la  seguiva 
ai  tiionfo,  cosicché  dopo  avete  nel  29  di  maggio  del  2873  lAailgarato  un 
nuovo  Ospizb  a  S.  Stefano^  ai  spingeva  fino  a  Trieste,  iaaagttrandovene  un 
akro  nei  di  27  luglio  dello  stesso  anno  ecoitaado  una  scintflla  cui  secoa* 
dasse  una  gran  fiamma  nel  core  dell' Austria,  che,  abbandonata  l'antica 
divisa  delia  tirannide,  lasciava  impunemente  pradicare  a  viso  aperto  i  prin- 
cipi di  Ubcftà  é  di  caritìt».  Ond'è^che  al  già  pd^onieca  di  Theresienatadt  ^ 
il  cieio  cbnofideva  il  confoitavddla  Ubesa  paiola  a  p^  déUa  vagheggiata 
istituaioiie^  e  qiiriki,ccoUa  Bsalai  sua.  energia,  non  mancò  di  rivolgere  al 
Congresso  medico  internadonale  vienncÉe,  oTe.&irono  poste  le  basi  e.<|ttasi 
le  ptopaggitti  della  utile  innovazione.  Ma  nna  gcave  infermità  a  questo  punto 
sottrasse  un  si  benefico  spinto  per.  non  pochi. ansi  ri  proficicK»  lavoro,  e 
quandoy  quasi  dbpo  un  docennio,  jmI  i88a,  come  svegliandosi  4^  un  luag^ 
sonno,  ibornóto  a  goderei  della  vit^.  sociale,  jeioofllobbe  nell'opera  Jnterrotta 
r estensione  che  avea  pieio^  e  compiaoendDéi  <;he  Videa  avesse  pur  fatto 
cammino^  riprese,  lena  pes  diffondcrfai.e  pseeoniasàrla.        !> 

Qatadt  sei  gzaia  centro  di  Napoli,  Ove  gii  ^ra  mancato  per  morte,  il  si- 
coro  appoggilo  del  marchese  Alfonso  Casaaova,^  si'  rifolae  al  celebre  padre 
Lodovico  da  Casorìa  di  dn  noltò  si  lìpromettè  ed  ottenne^  avendo  il  buon 
monaco  soddisfatto  ai  più  ui;genti  bisogni  .    . 

Ma  qui  cessa  l'opesa  dell'egregio  benefaitore,  il  quale  poco  appresso  si 
spense  in  masso  al  generale  compianto. 

Concludiamo  pertanto  colla  ennqieiaaoiNi  degli  Ospizi  esistenti  in  que- 
st'ukimo  periodo  di  sua  vita,  perche  fl  fané  la  stoiia  tfoppo  'a  lungo  ci 
condurrebbe.  Tògliamo  da  una  carta  fcopògrafiiia  d'^Italia,  appositamente  da 
lui  ùtta  disegnare ,  il  nome  ed  il  mmero  d^U  *  Ospizi  esistenti  quando 
btfciò  per  sen^>re  questa  terra  nel  i882^Eesi  tono:  x.^  Viareggio  (1856) 
—  2.**  Livorno  (1859)  —  3.*^  Voltri  (1862)  —  4.**  Fano  {i9^$)  — 
5.**  Sestri  Levarne  (18^4)  -*  6.®.Netvi  (z:86j)  —  7.®  S.  Benedetto  del 
Tronto  (1865)  —  8.^  Riccione  (18W)  —  9*°  Poeto  d'Auilo:  (1867)  — 
10.^  Venezia  al  Lido  (1868)  .—  11.^  Porto  S.  Sfiefltoo  (1870)  —  12.**  Bi- 
lAìsà  (1870)  —  13.®  Cecina  (1871)  -^  14.^  (jioca  Viareggio  (1871)  -^— 
*$•*  Loano  (1872).' —  ié.°..Celle  (1872)  — «  17.^  Livorno  os^ùzio  israeti'<* 
lieo  (Ì872)  —  i8.?  Pesala  («872)  t—  19.^  Palermo  (1874)  —  20.**  Pisa 
Boccadasno  (zS^s)  —  sii*°  Cagliari  (Sardegna)  (1879)  '^  ^^'^  S«  Cesa- 
rio presso  Lecce  (1882).  .      -i    ' 

Io  credo  the  il  generoso,  italiano,  conftmplaodo  questa  semplice  tradcia 
figurata  della  gianr  roàdfe  patria,  abbia  a  lei  consacrato  un  ultimo  sospiro 
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di  coaipiacenza,  ricuirando  le  orme  che  l'opera  sua  ri  aveva  impresse, 
lùfattì,  r  ultima  4ata  segna  la  fine  dell'egregb  uomd,  che  può  dirsi  il 
vero  amore  di  tanto  beneficio  non  solo  fra  noi,  ma  in  Francia,  in  Svia* 
zera  ed  in  Austria,  ove  la  diffusione  del  principio  tBL  da  Lui  direttamente 
eccitato* 

La  sua  fama,  da  amici  savi  ammintiori  suoi  fu  onorata  con  lapidi  com* 
memorative  e  con  un  simulacro  marmoseo  nell'ospizio  di  Viareggio,  e  so- 
pratutto con  scritti  che  ne  hanno  messa  la  figura  in  d^gna  Inee.  In  tempi 
proclivi  alla  glorìflcasione  di  vane  mediocrità,  <i  piaoe  notare  questa  tem- 
peranza  intorno  ad  un  uomo  cosi  benemerito.  Io  spero  che  a  maggior 
incremento  del  suo  nome ,  sorgerà  quaicnòo ,  che  con  paziente  lavoro 
metterà  in  evidenza  come  egli  seppe  guadagnare  il  fatare  e  la  coadiuva- 
done  dei  primi  patrioiki  e  antichi  liberali  d'Italia,  quali-  Gastiglia,  Ba« 
schieri,  Casali,  Sacchi,  Pblli,  Pericoli,  e  gli  insigni  medici  Bufalini, 
Sjszoli,  Brugndi,  Verardini,  Venari,  Ramorimo,  Levi,  Chiossone,  Namias, 
Baccelli,  Viale,  Casati,  Grillenzon^  mnnìoverando  anche  fra  i  medici  scrit- 
tori Coletti,  Livi,  Castiglioni,  e  fra  le  muse  itaUane  la  gentile  Fnà  Fusinato, 
lo  2^D  nella,  il  Bertoldi,  il  Venturi,  fl  Fruliani,  il  Mauri,  il  Poggi.  Né  sarà 
fuor  di  luogo  rintracciare  tutta  la  serie  di  gentili  accorgimenti,  coi  quali 
sapeva  raccogliere  alimento  alla  vita  della  pia  istituzione. 

E  forse  qui  dovrei  tacere  del  Baragli  se  come  prin^o  ad  emettere  nna 
idea,  questa  tutta  fosse  morta  con  luL  Ida  ciò  non -^è.  Questa  idea  è  già 
risorta  ed  applicata,  e  per  akuni  acquista  ragimie  d'essere  anche  al  di- 
sopra deU*aItra.  Ond'è  che  spero  um  ria  permesso  notarne  le  differenze. 

Il  Baragli,  figlio  della  rivoluciwe  che  si  riprometteva  l'attnamento  di 
grandi  ideali  per  la  società,  ammetteva  che  il  governo  fondasse  simili 
ricoveri,  i  quali  funrionassero  tutto  l'anno,  cosicché  il  benefizio  ne  fosse 
continuo. 

Il  Barellai,  accettando  l'opinione  che  la  cura  marina  fosse  efficace  sol- 
tanto nella  bella  stagione,  propose  ricoveri  la  cm  opera  fosse  limitata  a 
pochi  mesi  soltanto.  A  lui  ripugnava  che  le  clasu  piii  agiate,  oppresse  o 
minacciate  dal  fatai  morbo,  avessero  nella  cura  marina,  nel  beneficio  del* 
l'aria  aperta  e  della  viva  luce  del  sole,  un  sollievo  talvolta  e  spesso 
anche  nelle  forme  lievi  la  guarigione;  mentre  nelle  classi  povere,  gli  spe* 
dati  comuni  non  offrivano  che  un  mezzo  o  di  perpetuare,  o  di  precipitare 
il  male. 

Inoltre  voleva  che  tale  opera  benefica,  come  tante  altre,  dovesse  ema* 
nare  dalla  virtù  e  dal  cuore  dei  cittadini.  E  circoscrivendo  il  subietto  del 
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soccorso,  lo  fece  apparire  più  accessibile  a  tutti,  e  riascl  neirinteiito.  Non 
che  ancor  egli  non  riconoscesse  opportuno  estendere  tale  beneficenza  in 
inverno,  come  lo  promise  nel  suo  discorso  per  l'apertura  dell'Ospizio  di 
Porto  S.  Stefano,  e  come  applaudi  negli  ultindi  suoi  momenti  di  rita  in 
una  lettera  al  Commendatore  Pericoli,  che  aveva  promosso  pei  mesi  inver- 
nali un  patronato  di  gentildonne  che  si  occupasse  dei  poveri  soccorsi  in 
estate.  /   . 

(Continua)» 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


L  —  IGIENE  ALIMENTARE. 

1.  Chéron:  I  pericoli  del  latte  e  i  mezii  di  combatterli  {Gazetti  des 

Hòpitaux,  1893,  D.  90). 

Quantunque  l'allattamento  naturale  nelle  condizioni  fisiologiche  della 
madre  abbia  pericoli  assai  minori  dell'  allattamento  artificiale,  nondimeno 
non  ne  è  scevro  del  tutto. 

I. 

I*  ^-  n  latte  d'una  nutrice  può  essere  alterato  in  conseguenza  di  diver- 
sissime ragioni;  talora  sono  fatti  fisiologici,  quali  la  mestruazione  e  la 
gravidanza,  tal'altra  qualche  malattia  od  anche  l'assorbimento  di  sostanze 
che  vanno  a  finire  nelle  secrezioni.  In  tutte  queste  condizioni  può  essere 
il  latte  più  o  meno  alterato»  e  quindi  arrecare  disturbo  nella  salute  del 
bambino. 

Fu  già  detto  che»  durante  la  mestruazione,  il  latte  diventa  più  acquoso: 
Vernois  e  Becquerel  hanno  mostrato  che  ciò  non  è;  soltanto,  secondo 
Famier  e  Montreuil,  scema  allora,  ma  assai  di  poco,  la  quantità  del  latte 
e  ne  aumenta  la  proporzione  delle  materie  solide.  Dawis  dice  che  crescono 
il  burro,  la  caseina  e  i  sali,  mentre  diminuisce  lo  zucchero.  Queste  modifi- 
cazioni continuerebbero,  quantunque  in  minor  grado,  fra  1'  uno  e  V  altro 
periodo.  Nel  tempo  de'  mestrui  il  bambino  spesso  digerisce  meno  facil- 
mente, grida  più  di  firequente  e  non  cresce:  Budin  e  Segond  hanno  pure 
rilevato  una  sosta  nell'aumento  del  peso. 

Ma  Schlechter  (x)  avrebbe  avuto  opposti  risultati  :  spesso  non  v'ha  alcua 
disturbo  e  tutto  finisce  con  qualche  dolore  colico,  con  un  po' di  diarrea, 
che  cessano  col  cessare  della  mestruazione  (a). 

Stando  a  Boissard  (3)  la  mestruazione  non  turba  il  bambino,  bensì  la 
madre,  la  quale,  soggetta  a  due  cause  d' affievolimento,  deve   tosto   trala- 

(i)  Schlechter:  WUh,  ITtin,  WotAimschrift^  1889,  n. 51. 

(a)  PoiRiEE  G.  :  Thhe  de  Paris,  1890. 

(3)  Boissard:  Not€$  et  ohervaiioms  elsfiift^s^  Paris,    1892. 


sdoce  di  Qatrire,  dal  qoArl^  al  «ettiotio  mese.  Monta  (i)  ka  yedato  il  latte 
con  reazione  neutra  dunual»  la  meatmaaioDe  :  Bpeaao  i  baoEibini  avevano 
dispepsie  e  calaivo  iatettinala. 

NoB  paò  dunque  daorri  jriii|>o6ta  assolata  alia  dqnaaadfi  :  H  jiapp^rire  4eì 
nestmi  reads  neoessaae  lo  slattamento  ^  Se  il  tiaaibina  non  ha  dit^tMiiu, 
0  non  sono  durevoli,  la  jnaike  ftotià  ooafciffaare  a  dare  la  pop^  ;  aon 
cosi  se  il  bambino  vada  calando  di  peso  /(Uflelmana). 

Ora,  4{nak  infinsso  ba  la  gravidanaa  snll' allagamento  ?  KeUe  vacche  il 
latte  dinJMìtfwce  priaia  del  parto^  hm  varia  assai  &  mooMnto  ia  cui  eie 
succede.  V*hanno  anianali  che  -non  biaogna  pia  sqangere.  se  vuoisi  <:l)f 
cessi  il  kKtte;  in  altri  non  vea' ha  più  quattro» /Ctnoue,  ed  ancbe  aei  mesi 
prima  del  parto  (Poirier).  Secondo  Vernois  e  Becquerel  il  latte  non  si 
aitera  sensibilmente  ^ehe  in  ^^1  momenio:  diminuisce  di  quantità  e  si  fa 
pMi  ooDoentrale.  Weber  (2)  4ice  che  il  latte  di  vacca  pregna  di  sei  ed 
anche  sette  mesi  è  pHi  xìcco  di  quello  delle  vacche  non  pregne  ,e  delle 
castrate;  il  latte  delle  rsstrate  ni  tìen  dietra 

In  una  donna  giamda  di  tre  mesi  Vernois  e  Aeoqnesel  oiev^urono  -aumen- 
tato il  burro  e  lo  succherOb  aoemsila  la  caaeina,  F^etrier  haxswpoolto  51  ossec* 
vasioni»  4i  cui  zj  provano  chiacucnente  che  la  niavidansa,  fino  al  quarto 
o  quinto  mese,  ed  aache  fino  al  seaio^  non  attera  sensibilmente  b  cosa? 
posisione  del  latte,  poiché  il  poppante  continua  a  ccesoere  regolasaeffSe 
e  non  ha  disturbi  interinali.  In  died  casi  v'^ebhir^  Ibrti  disturbi  nello 
ilato  generale  <let  bamhi»Q«  Ci  la  «Msdre  fc  costs^m-n  amettoie  di  daie.>d 
ktte;  quattro  casi  sono  dahbi.  Un  solo  bepaobia^  eoccombeviU  e  atnmet* 
tendo  che  ciò  fosse  per  difettosa  allattamettU^  nerviersebbe  .la  mortalità  .di 
ii9  p.  i#eu 

Uffelmann  (3)  invece  non  vuole  ch^  la  donna  gravida.  AHatu  i  bambini» 
che,  succhiando  il  lalle  4!  doauni  inciafta»  «on  9€ti^gomo  uu  beniv  ^  ÀI  doro 
svilappo  è  spesso  ritardato  per  parecchi  anni.  Giusto  A|»hsmjwnj>  Mt.  A 
latte  dinnle  la.^rmiidaofa  eputiene^  Aam^r  H(opia  4i  juochero  p  |gfjtfso, 
aaÌDore  di  casemiL    Dans  (S)  «roMmishe  tette  le  pasti  solide  diminuivacio. 

Gli  Autori  dunque  sono  tutt'altro  che  d' accordo  circa  Y  in&uenxa .  deUpi 
gravìdasiaa  suU'  allattamenti^  pokMr  «a  sesitire^|#  yatt  non  asfaesi^^hero^jn- 
cemvenieiitii  o  di  tado  ; 'mMlSQ»/al  ideMo  di  aHui»  J^un  ^lo  U,  Wìbipo  auf- 
MieMie,  ma  V  nbOftu  saréUbe  -^(fAenle.  U  «^(fico  -peitsAto  m  regolala 
secando  le  tcivoefrtanee,  >eoQswl»>-laf  coqdigisi>g.#y:i^e'd[eÙ»ffaWilia»  1»  stat^ 
dtìla  madre-.e.4el  baasbiap.  -^  :  in 

Per  risolvere  pienamente  la  questione  bisognaiil^hii  r->^s^pefs^  i  090^  di^ 
Poine^  qoal' è^ «eUe<f ottdiaiwtardfaMiiivaoè JeniiirioijiiQif^s^^ «iiH^ppte, 


•  '  . 


(3)  UmuiAMN:  TrmitaU  ffHc9  dtirigùm  iUU:  i$0i0tlm  ffniiLémmcmf^,^  a94)»o  ^ 

(4)  AacRAMBAULT  :  Progrh  medicai^  1877. 

(5)  Davis;  Frams  tf  thi  Amir.  Mtd,  Ast9€^^  18^  VI^  g|7.-  avT  .'i 


la  proporzione  óei  t^si  in  cui  la  donna  non  può  continuare  l'aUattaniento 
fino  all'ultimo  ;  dati  statistici  mancano  su  questo  punto. 

2.  -^—  È  difficilissimo  di  rilevare  esattamente  dai  caratteri  fisici  o  chi- 
mici del  latte  di  dònna,  quale  ne  sia  la  qualità.  Secondo  il  Monts,  di 
Vienna,  se  il  peso  specifico  oscilla  fra  1030  e  1034»  il  bambino  anmenta 
regolarmente  di  peso,  e  quest'aumento  succede  pure  se  il  peso  specifico, 
dapprima  troppo  basso,  s'alza  fino  alla  cifra  normale.  Ma  nei  casi  ne'  quali 
il  rapido  crescfmento  è  susseguito  da  un  calo  non  meno  improvviso,  il 
bambino  non  aumenta  di  peso  che  pochissimo  ;  finalmente  dtmiauisce  se 
il  peso  specifico  dd  latte  scema  per  parecchi  giorni. 

n  latte  è  buofto  quando  il  suo  peso  specifico,  eisendo  da  103Ò  a  1035, 
contiene  da  3  a  5  per  100  di  grasso. 

II  peso  del  bambino  non  aumenta  che  poco  a  poco,  quando  il  peso 
specifico  essendo  poco  alto,  la  proponetene  del  grasso  è  tenue.  L'infiam- 
mazione della  mammella,  la  febbre,  ecc.,  portano  «eco  quando  un  aumento, 
quando  una  diminuzione  nella  quantità  del  grasso. 

La  diagnosi  del  valore  nutriente  del  latte  di  donna  deve  aver  base, 
secondo  Ivanoff  (1),  il  numero  dei  globuli  grassi;  seguono  quindi  come 
caratteri  di  minor  importanza  :  la  grossezza  dei  globali,  .la  quantità  degli 
eletoenti  cellulari  e  la  quantità  di  granuli.  D'altronde,  quando  non  vi  sono 
più  di  tre  e  mezzo  per  c^to  di  globuli  di  grasso,  il  latte  è  male  tollerato 
dal  bambino  dr  pochi  ^giorni;  lo  stesso  è  quando  i  globuli  abbiano  molto 
volume.  H  latte  che  cràtiene  pochi  globuli  (U  grasso  dà  scarso  aumento  di 
peso  (16  grammi  al  giorno);  k>  stesso  è  quando  i  globuli  siano  in  troppa 
copia  o  troppo  grossi  (19  grammi  al  giorno). 

Il  massimo  dell'aumento  è  di  27  grammi  al  giorno.  Le  donn# 'magre  e 
giovani  sono  le  nutrici  meno  buone. 

Non  insisteremo  su  queste  ricerche,  e  nemmeno  su  quelle  di  maggior 
conto  del  Bouchut  e  di  altri. 

La  pratica  del  pesare  si  &  oggi  sempre  più  estesa,  e  si  può  dire  che 
l'aumento  regolare  del  peso  del  bambéno  è  il  Teto'  criterio  del  valore 
del  latte. 

'  '  5.  — -  Le  malattie  che  succedono  nette  Autrici  hanno  diversa  influenza 
sttlP  allàttaniento.  Se  sorgono  fenomeni  puarperali  febbrili,  limitati  alla 
regione  periuterina,  non  è  necessario^!  fior  cessare  T  allattamento.  Dopo 
aver  diminuito  un  po'  di  quantità,  la  seoreaione  si  avvicina  rapidamente 
al  termine  normale  tosto  che  cessi  hi  febbre.  Invece  l'inferione  generale 
ftupone-^  faré^*^  coàtraritir. 

Bsèherich,  nelle  donne  con  fenoiùèni  puespétraU  generalii  ha  Botaprt 
trovato  lo  stafhyloc^eus  alhms  od  aurius  nel  latte,  e  qualche  volta  l'ano 
e  l'altro,  anche  senza  che  nelle  mammelle  vi  fosse  qualche  lesione  ;  essen* 
dovi  questa,  non  manca  mai  lo  «tafiooneco. .  IMltrottde  il  latte  dnuinmsce 
rapidamente  quando  vi  siano  feaoiàefti  gravi  4i  aeltioemia;  e  viene  da  sé 
che  si  debba  siaìetteie  d'alhittaté* 

(i)  IVANOFv:  Vraichy^i%^t  Xk.^S,  ■ 
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.  Sonò  state  pubblicate  tnottiasiiiie  ossorasioni  pter  iHX)vare.die  le  lesioni 
chirnrgicbe»  saaaegmtie  da  suppurazione»  permettoiio  di  coutionare  l'allatta- 
mento quando  non  siano  molto  gravi.  Nel  caso  di  te^imòne  d'una  mam- 
mella il  bambino  suggerà  dalla  mammella  sana;  se  poi  tutt'e  due  siimo 
malate  è  necessario  VaUatGamento  aitìfidale. 

La  bronchite  acuta  è  frequentissima  nelle  nutrici  ;  anche  quando  v'abbia 
febbre,  non  controindica  l'aliattamentow  La  pnenmonite  di.  solito  (k  cessare 
la  secreaionè,  la  qnate  riappare  se  la  convalescensa  si  spieghi  decisa  (0. 
Bizzolo  (3)  ha  pubblicato  l'osservazione  d'una  donna  che,  allattando  da 
cinque  mqsi,  ili  presa  da  pneumotHte  dtfa  parte  aSBastca,  qnfodit  dalla  destra  : 
un'endomslTitè  complicò  la  pnenmonite;  dò-flioifiittieoo  la^josiiitota.gnarivtu 
Col  latte  preso  da  questa  donna  quand'era  in  quinta  giornata  di  malata 
essendo  stalo  seminato  del  brodo  di  colturai  si  formarono .  numerose  colonie 
di  microbi  con  tutti  i  caratteri  del  diplococco.  Ajrmard  (3)  ha  veduto 
morire  una  donna  di  pnenmonite,  .e  cosi  pure  il  bambino,  cfa'easa  allattaar^; 
lo  stesso  Aymard  ha  potuto  vedere  dke  qa;ando  s'introducoid  colture  vimi- 
lenti  di  pnenmocooco  nel  sangue  di  un  animale,  i  germi  si  svolgono  nel  JaiEbe 
senza  che  le  mammelle  ne  psjano.  oflese.  I  bambini  tatvolt;ja  hanno  lesioni 
locali,  tal^altra  generali,  ma  anche  possono  rittigiìeme  iomutni.  Non  bisogna 
lasdare  allattare  mia.  donna  anunalalia  di  *piieatoonite«  Le  febbri  eruttive 
tolgono  IL  latte,  ma  se  siano  regolari  n^l  loro  andamento,  e  per  conse- 
guenza durino  poco,  quello  ritorna  nell»  .eonvajaseensa.  Ben  si-cevosprende 
che  in  simili  casi  in  famiglia  agiata  si  muterà  la  balia  per-  ridurne  al: più 
che  sia  possibile  la  probabilità  del  contagio.  Nelle  classi  povere  od  in 
campagna  bisogna  contentarsi  di  nutrire  in  altro  modo  il  bambino  dnirftnte 
la  malattia  ;  d'altronde  è  difficile  che,  U  contagio  non  abbia  avuto  il;  stio 
efibtto  quando  il  medico  è  chiamato. 

È  posmbile  che  il  latte  comunichi  la  fd[)bre  intermittente. 

Inoltre  V  allattamento  mette,  la  nutrice  in  coadiriaoi  ainistre  relatiiTia- 
mente  all'adone  del  miasma  palustre.  ,  i 

In  un  caso  avvertito  da  Boudin,  la  mogfo  d'  tin  aoldato  venendo  dal- 
l'Africa in  bnona  ^nte  éi  allogò  come,  batta  ^a  Tolone  ;  tre  giorni  dopo 
il  bambino  venne  preso  da  febbre  intemsillentew  ^  ' 

Secondo  un'ossérvaaioiie  di  M<k:hezk  B  lèomaltsma  articolare- acuto  non 
permette  l'ailattamento,  tiè<pnò  liprdndenii  anche  dopo  qualche  tempo  a 
cagieoie  della  ^difenaia  reumatica  e  deiraoenftia  ^ootfecnliva. 

Nella  febbre  ;tiibide  la  secrezione  del  latte*  si  rallentai  daptpriqi%  wisa 
cessate  dd  tnttb  ad  un  tcattOt  pOàda. s'arresta-  nel  periodo  ddloi  iM^^pqr 
rimetter»  in- cosso  ndla  convakmlenea  legittima.  ^ 

JacoM  ha  vedaci  daEtnnecdn  dotineolerite  continuare  ad  Allattare  ;'Duveea 
ha.  notato  la  ststanr  cena  ift  un  essa. di  febbte  giaUa^  e.dlOjMrepQnt  in  nsp 
di  tifo  pétecBhlakf  ;  M  ealute  del  hunl^ino  neo  ebbe  a  so&^ne»  Ufelmaim 

(r) 'Mocaaa  :  Mir»  «A  Jby^f  X891.     ^• 

(a)  mzzOLo:  Anm.iTifyg»,  1893,  V,  989. 

(3)  AYMAsn:  y^mrnal  d$  ATèi.  4i  G^n  iSgl*  XVH^  6^4,  -       /   r     y    ^ . 


ha  veduto  tre  volte  ifetfare  ttfoMe  in  bambini  che  ig^fénaèvino  il  latte  da 
4oBna  malata  éi  t'ito.  Ha  vedalo  pare  la  difterite  in  m  banlófiello  di 
xiÌM(«e  anesi,  la  ^nf  madre  aveva  lo  ateaao  male.  Veraois  «  Bcctfaoni 
IraBDO  trovato  l'acqua  ed  i  aali  in  molto  'auttieoto  nel  latte  delle  donne 
tifiche,  mentre  gli  altri  componeotì  erano  dfoMintii  principalmeiite  il 
barro. 

Nondimeno,  in  modo  generale,  pad  dirai  dbà  nelle  donne  con  malattia 
acuta,  l'acqua  e  lo  aucdiero  sono  diminuiti,  cresciuti  invece  U  caseina,  il 
buiTo,  i  sali. 

Secondo  Fehling,  <|tta«ido  la  nnAattia  abbia  catot^  altiBsiatio,  può. «noce- 
4th  che  la  ^euiva  febbitte'  «e!  bslmbino  abbia  i  medesimt  Ctoatieri  che 
nella  madre. 

S'è  veduto  11  latte  tingersi  in  giallo  nelFittii^ikia. 

P^ò  trasmettersi  la  sifilide  mediante  il  latte  >  —  tn  un  caso  di  Tamier, 
una  balia,  infetta  dopo  il  parto  e  con  nn'  ulcera  alla  manòncUa  e  feno* 
aaeai  secondari  conseeutivi,  allattò  un  bambino  ^senaa  che  divenisse  «fiii^ 
tico.  Galloia,  Bauaon,  De  Amicis  ammetlono  pure  itmocoo  il  latte  di 
donna  siilitica.  Moadineno  Wass  dice  avete  Teso  «na  doaca  sifilitica 
irjettandole  sotto  la  pelle  il  latte  ^  altra  donna  iafctla;  e  Cabarè  ita 
pubblicato  un  caeo  d' infesióne.che  iènibia  diiuoaifaBtliro,  e  la  questione 
d*afltronde  è  stata  mollo  discussa.  Nel  dubbio  sì  pa6  «egake  il  oon^glio 
di  MasHriac  (>),  d'astenexii,  a  meno  che  le  eircostauze  non  impongano 
attriÉneaiti.  Il  Simon  rìdere  II  latte  dellb  sifilitiche  identico  nèOa  composi» 
sione  a  quello  deUe  donne  sane. 

Nell'osteomalaciai  il  latte,  secondo  Gutterow,  ooMerrebbe  una  quantità 
di  caloe  molto  superiore  alla  normale. 

L'acqua  del  latte  diminuisce  un  poto  nelia  maasJÉs»' parte  delle  malattie 
croniche  (Tamfer  et  Montreuil)  ;  lo  stesso  è  della  Caseina,  mentre  il  barro 
ed  i  sali  anaieiÀan».  «-«•  NeÙa  ^nbwcolósi  'Oaahettica,  Taeqaa  aunaenta 
di  molto.  '   : 

Piò  innanei,  a  preposto  del  latte  di  vacca,  trètteiMuo  della  teumisaione 
djBlla  tttbeq^oiosi  ptrt  ^via  dèi  4iitle;  perHa  donna  è  ottrto^  seliteaeSoaDS  non 
abbia  potuto  ottenere  ino^laiiàsà-  i^sidve  *ceD  latta  di  otto  donne  tiaiche. 
'  NdHiaemia'  il  latte  è  juav^erissifaio,  e  A  'baiabinsfìicitrid  da  donne  in  tale 
«taii0  SODO  geaMilra^Me  aÉèsohinfaslmt  (OffiflttfiiAi), .  ' 

Tutte  le  forti  ««Kiaiamv  nd  esempio  la  catterà  /^rvodificaib  nsoiSo  il 
lacte<  VffèksiM  ha  veduto:  una  giaUde  agitaaione  >ia  bsintbmi'cfhte  avevano 
^ppnn»  da  ima  bàlia  motto^eccitàia*  lyOidaae  ha  purè  vedflHy  Éii>banibino 
agitatissimo,  ogni  volta  che  Itt  balia  ri  laadavatraspartaeexlararAosi  suno- 
3«0ii:  Guettfànttk  pubblicato  qvaMie  aòM  di  aindlii  VIbébdis  a  Becqaseiel 
Hunflò  analiiMItò  il  latte  di  4onaà  che  «aciaa  dà  «na  nnlettta  eonaiaBie  e 
ttanno  )>otttlo  )()àrag<lliare  la  anC'  composieione  con  :qaella  M  latte  dalla  ateasa 
persona  analizzato  alcuntdgiorni  prima;  eravi  maggiore  quantità  d'acqua  e  di 
materie  albumiaoidi;  minore  di  sali,  di  aopehen^ --&  s^eoildmente  di  burro. 

^    (0  MAuaiAC:  Xz/^^/  M"  Iti^tÙaéikP'kfimiHHitiii^li  ^SÌ*  *  '^^'*  >/  -    . 
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Dopo  gli  accessi  isterici,  il  latte  (Vogel)  contiene  assai  più  d'acqua  e 
ìmnOf  meno  zucchero,  meno  sali.  Parne&tser  e  DeTcns  avevano  fetto  da 
molto  tempo  consimile  osservazkme.  Uffelmann  ha  veduto  dei  bambini 
cadere  in  convulsioni,  avendo  preso  il  latte  subito  dopo  che  la  madre 
asciva  da  un  forte  insulto  isterico  :  egli  quindi  crede  che  in  tali  condizioni 
il  latte  possa  divenire  venefico.  Secondo  Portai  (>)  le  nutrici  potrebbero 
trasmettere  la  predisposizione  che  avessero  all'epilessia.  Fochard  ha  veduto 
sopravvenire  convulsioni  in  un  bambino  allattato  da  madre  che  soverchia- 
mente strapazzavasi;  bastò  cambiare  la  nutrice  perchè  ogni  male  sparisse. 

Cahn  e  Neumann  (a)  hanno  raccolto  latte  di  donne  sane  colle  maggiori 
precauzioni  :  nondimeno  v'hanno  trovato  dei  microbi  piogeni,  e  special- 
mente Io  staphylo€0€cus  pufgenes  aibus .  I  microrganismi  penetrerebbero 
sella  mammella  per  la  via  d^i  condotti  gallattoforì  ;  peraltro  essi  non  nuo* 
cono  al  poppante. 

Forissenne  di  Liegi  ha  pubblicato  un'osservazione  che  darebbe  a  credere 
che  il  latte  possa  imputridirsi  nella  mammella  al  punto  di  esalar  odore 
fetido. 

In  un  caso  narrato  da  E.Touloufie,  una  balia  prende  l'abitudine  d'ub- 
hrìacarsi,  il  bamlnno  ha  convulsioni  e  non  dorme;  viene  spoppato  e  senza 
altro  guarisce  (a).  Consimili  osservazioni  vennero  pubblicate  da  Vemey  e 
Charpentier. 

Lewald  e  Fucfas  non  hanno  trovato  alcole  nel  latte  d'animali  a  bella 
posta  inebbriati. 

4.  —  Il  latte  può  essere  anche  alterato  in  conseguenza  dei  cibi  o  dei 
medicamenti  che  prende  la  nutrice.  Tutti  sono  d'accordo  nel  proibire  le 
bevande  spiritose  alle  donne  che  allattano  ;  tale  sinistra  influenza  è  am* 
messa  da  Ferrand,  Vidal,  Charpentier,  Descroizilles. 

Klingmann  (4),  dando  ad  una  capra  da  100  a  200  cm.  cub.  d'alcole 
assoluto,  ha  veduto  passare  nel  latte  da  25  a  30  per  xoo  dell'alcole  as- 
sorbito. Alla  Clinica  di  Bonn  a  donne  che  da  poco  s'erano  sgravate  venne 
dato  del  vino  che  conteneva  dell'alcole  fino  a  58  cm.  cub.  ;  ntilladimeno 
non  trovossi  traoda  d'aleole  nel  latte.  È  probabile  che  Tessenza  d'anice 
passi  nel'  latte;  è  deasa*  una  sostanza  che  ha  motta  forza  per. prodarre 
convulaioiiii  ed  è  tra  gl'ingredienti  del  liquore  cPasseiudo. 

È  necessario  ohe  le  jintnci  siano  bene  nutrite,  ma  non  eccessivameate.^ 
Infatti,  secondo  Zaloski  (S\  il  latte  di  donna  ccm  troppe  materie  -grasse 
nuoce  al  bambino;  Tale  inciemeirto  dì  materie  gcasse  suss^;iie  di  solito 
ad  mi  vitto  trapito  abbondante  e  troppo  azotato;  in- pari  tempo  dimhiirfsce 
la  proporztaae  ideilo  zi^cchero.  I  Uqnort  spiritosi,  la  Mira*  hanno  fterae  effetti' 
consimili. 

(x)  Cit.  da  ¥ttA  nel  Libro  dei  EpUistiet,  p.  353. 

(3)  Cahn  e  Nxumann.*  Vìrckcw's  Arthkf,^  189 e,  XXVI,  139. 

(3)  Toulousb:  Ga9,  det  Hòpìt.,  1S9ÌÌ  f.  9^4.  '  ^       .   ..  i-     '  ,1,. 

(4)  Kumomann:  Vtrchow*t  i<f^Aràr«oBa^*  146,  t.  7S. 

(5)  Zauski:  Btrlim.  Mi.  .WoéheSiUin  i#6B|  Ni  4,  $•      ^  .  '     .  .  ;' 
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Non  pare  che  gli  acidi  abbiano  parte  nel  modificare  il  latte.  PeUing  (0 
ha  amministrato  deU'acido  citrico  sciolto  f  p.  sa  90,  alla  dose  di  3  grammi 
in  4  giorni  ;  l'acido  cloridrico  in  egual  grado  di  soladone,  l'acido  acecioo 
in  quella  di  p«  5  in  180 ,  alla  dose  di  g.  7,5  in  4  giorni.  Non  matoasi 
per  ciò  la  reazione  del  latte»  né  alterossi  la  salute  del  bambino.  Non  y'  ha 
danque  ragione  di  proibire  l'insaUta  alle  donne  che  allattano. 

Lo  stesso  Fehling  ha  studiato  il  trapasso  dei  medicamenti  nel  latte»  ed 
ha  avuto  i  seguenti  risaltati:  a)  Salicilato  di  soda.  — -  Dose  da  3  a  3  g. 
Il  medicamento  trovasi  nelle  orine  del  bambino  nel  gtco  di  «4  ore,  ma 
non  prima  d'un'ora:  reliminastone  cessa  ad  nn  tempo  nella  madre  e  nella 
creatura.  Nella  madre,  secondo  Stampf ,  aarebbervi  da  o.  0089  a  o.  0046 
p.  100  di  salicilato  nel  latte.  -^  ^)  Joduro  di  potassio^  —  Nel  bambino 
l'eliminazione  dora  72  ore  e  nella  madre  44.  Dopo  24  ore  il  latte  della 
madre  dà  tuttora  la  reazione  caratteristica.  —  e)  Iodoformio,  — •  Applicato 
sulle  ferite  passa  nel  latte  della  madre;  non  sempre  si  trova  nelle  orine 
dei  bambini.  —  d)  Mercurio,  —  Ora  passa,  ora  no  nel  latte.  —  è)  Tin- 
tura doppio,  —  Giusta  Tornhill  accadrebbe  nel  bambino  un  lungo  sonno: 
Fehling  invece  non  avrebbe  veduto,  anche  dando  95  goode  di  tale  medi- 
camento, vernn  efietto,  cioè  aè  soaoolenaa,  né  sdAtchcMa.  t-«-  /)  Claridrmto 
di  morfina,  —  Alla  doee  di  8  mg.  e  di  a  cg.  nulla  produjue  flldla  maggior 
parte  dei  casi  nel  bambino.  Qualche  volta  v'ebbe  sonno  prolangato.  — 
g)  Cloralio.  «^  Quando  losidiadaza3g.  alla  madre^  ae  il  bambmo 
è  gagliardo  nulla  ne  segue;  se  sia  debole,  bisogna  aspettare  dae  ore  prima 
di  farlo  poppare,  affinchè  non  ne  sussegua  agitazioae,  ojrvero  aonno  pro- 
tratto. —  }t)  Atropina.  -—  Dandone  da  3  a  5  mg.  alla  madre  dilata  la 
pupilla  ne'  lattanti,  e  la  midriasi  non  iscompare  che  passate  24  ore.  Di* 
minuisce  di  molto  la  secrezione  del  latte  (Thannerbncber,  Fabini),  de 
insieme  fa  più  ricco  di  materie  grasse  (>)• 

Che  Tarsenico  passi  nel  latte  è  stato  più  volte  dsmostimto;  Bronardel  e 
G,  Pouchet  (3)  hanno  dato  a  baUe  ddla  aokudone  di  Fowler  alla  dose 
massioia  di  x  2  gocde ,  e  sempre  hanno  trovato  il  metalloide  nel  latte 
sipremnto  dallo  mammelle.  In  una  di  tali  donae  l'arsenico  giungeva  ad  r  mg. 
su  100  g.  di  latte;  davansi  quotidianamente  la  goocie  ddla  detta  solazioiìe. 
Una  volta  un  bambino  che  preo(feva  la  poppii  di  donna  «welenafta  qob 
aiaenioQ,  die  a  vedere  gli  scessi  sintomi  delU  madre:  il  cadavere  esaminato 
dopo  20  mesi  conteaeva  5  mg.  d'arsenico»,  qeantità  suffidente  per  prò* 
dune  la  nume*  Dolan  ha  trovato  dett'araenioo  nel  latte  di  donna  che  pi 
deva  zs  mg.  d'arsemoo  ogni  giorno;  per  l'opfmato  Bvald  non  poM 
prirlo  in  un  caso  in  c«  tutti  i  di  pcendevanst"6  mg*  di 


(i)  Fkhumo:  Ar<Lf,  G/m.,  Boi.  27»  Ik  %  &  a. 

(2)  FUBINI  :  la  Terapia  moderne^  \%9X^  sgMo.  . 

(3)  BaouAansL  P.  et  Poucust  Q.  :  dnm  4Um^.  %S39^  ya^ 


li. 

II  latte  di  una  vacca  può  essere  pericoloso  :  (A)  per  la  qualità  della  roba 
data  a  mangiare  agii  animali  ;  —  (B)  per  le  sostanze  che  gli  si  aggiungono  ; 
—  (C)  per  un'infezione  dipendente  da  una  malattia  della  vacca;  — - 
(JO)  da  un'infezione  secondaria. 

J,  —  Gli  animali  possono  trovare  pascolando ,  o  mangiando  nella 
greppia,  delle  piante  i  cui  principj  nocivi  passano  nel  latte;  eufòrbie ,  ra« 
Duncoli ,  aconiti ,  ecc.  Anche  si  sono  veduti  sintomi  d'avvelenamento  in 
causa  della  colchicina  che  era  nel  latte.  Le  foglie  della  vite,  i  teneri  ger- 
mogli predispongono  il  latte  a  fermentare  facilmente  e  a  divenire  irritante. 
Le  dréches,  i  panelli  di  semi  di  lino  alterano  il  latte  e  gli  danno  un  sapore 
acre,  e  lo  rendono  più  facilmente  putrescibile.  Le  dréchcs  introducono  nel 
latte  molto  acido  acetico  che  rende  la  secrezione  acida  subito  che  esce  dal 
capezzolo  (Girard).  L'animale  nutrito  con  sostanze  polpose  dà  un  latte  che 
è  molto  disposto  a  coagularsi  spontaneamente.  Il  sapore  acre  può  anche 
provenire  da  piante  che  siano  nel  foraggio,  quali:  Va/mm  circùtum,  Varte^^ 
mista  absinthum,  la  zermaìsQ)^  la  gratioia  officinaUs.  Quando  le  vacche 
mangiano  del  galium  vtrum^  della  rubia  tinciorum,  il  latte  prende  una  tinta 
rosea;  turchiniccia  invece  mangiando  il  butonus  umbtUatus^  la  mercurialU 
peretmist  ecc. 

Presso  alle  distillerie  spesso  vi  sono  stalle  con  vacche,  che  pajono  grasse, 
ma  veramente  non  sono  che  gonfie  d'acqua  e  danno  un  latte  che  rapida- 
mente fermenta.  Demma  (0  ha  fatto  il  confronto  fra  bambini  nutriti  eoa 
latte  di  vacche  che  mangiavano  fieno,  e  con  latte  di  altre  che  mangiavano 
invece  erba  con  residui  di  melassa.  Dei  25  bambini  che  prendevano  questo 
secondo  latte,  5  morivano  in  conseguenza  di  catarro  gastro -intestinale » 
mentre  che  quelli  cui  era  dato  l'altro  latte  non  ebbero  veruna  malattia. 
Perfino  dei  veleni  possono  penetrare  nel  latte  quando  le  bestie  vadano  a 
pascolare  su  terre  nelle  quali  le  officine  versano  acque  od  altri  prodotti 
nocivi.  U  essenza  di  trementina,  il  rabarbaro,  l' arsenico,  il  joduro  di  po- 
tassio, ecc.,  fatti  prendere  alle  vacche,  passano  nel  latte. 

B,  —  Spesto  8Ì  aggiungono  al  latte  degli  antisettici  col  proposito  di 
renderlo  meno  alterabile:  i  piti  usati  sona  il  bicarbonato  di  sodio,  il  bo- 
race e  l'acido  salicilico.  Non  bisogna  tenere  simili  aggiunte  per  afifatto 
innocue,  specialmente  per  i  bambini;  di  più  quelle  non  hanno  che  lievb* 
sima  azione  antisettica  nelle  dosi  in  cui  vengono  adoperate. 

Lazams  (>)  ha  posto  in  latte  sterilissato  diversi  microbi  patogeni,,  erf  ha 
studiato  l'azione  del  carbonato  di  soda,  del  borace  e  dell'acido  salicilico» 
Alla  dose  di  gr.  3  per  litro  (proporzione  che  non  si  può  varcare  per  noa 
alterare  il  sapore),  il  carbonato  od  il  bicarbonato  non  ritardano  il  nio* 
mento  della  coagulazione,  quantunque  rttan£no  Tinaddimento;  e  dò  pér^ 

(i>  DtMHA:  BifiiÀ.  KHn.  Wùckmst%r^  l88s,  fl.  44,  fk  606. 
(2)  Lazarus:  ZtiU€kr,fkr  ffy^.  (i^o,  p.  tof. 
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chè|  osserva  il  Dnclaux  (i),  oel  latte  sperimentato  da  Laaaras  predomiDa- 
yano  i  microbi  capaci  di  produrre  un  coagulo  al  pari  del  presame.  Possono 
darsi  casi  in  cui  i  microbi  daranno  soprattutto  prodotti  addi:  allora  il  sale 
di  soda  ritarderà  tanto  Tinacidimento,  quanto  la  coagulazione.  Gli  alcalini 
non  hanno  avuto  azione  nociva  sui  microbi  patogeni  messi  nel  latte  steri* 
lizzato;  invece  ha  avuto  maggior  impulso  lo  sviluppo  degli  spirilli  del 
colera. 

Coir  acido  salicilico  (dose  massima  75  ce.  per  litro)  la  coagulazione  è 
fatta  più  tarda ,  quando  la  temperatura  non  sia  troppo  alta  :  a  3  5  gradi 
spesse  volte  quell'antisettico  non  ha  più  efficacia,  impedisce  lo  sviluppo  del 
bacillo  del  colera  asiatico,  quando  la  seminagione  non  sia  troppo  copiosa  ; 
invece  il  bacillo  della  febbre  tifoide  non  ne  sente  verun  effetto.  Non  bi- 
sogna dimenticare  che  l'acido  salicilico  può  essere  pericoloso  per  l'uomo, 
e  che  non  deve  introdursi  nelle  sostanze  alimentari. 

L'acido  borico  (i  a  2  gr.  per  litro),  il  borace  (i  a  4  gr.)  si  sono  dati 
a  vedere  meschini  antisettici,  tanto  che  occorrono  dosi  assai  alte  per  averne 
qualche  prò  ;  per  esem.,  il  bacillo  tifico  non  è  ucciso  nel  brodo  che  con 
gr.   3,7  d'acido  borico  per  100  (Liborìus). 

D'altronde,  come  benissimo  fa  osservare  il  Duclaux,  gli  effetti  degli  ao- 
tisettici  chimici  dipendono  dal  numero  dei  microrganismi  e  dalla  tempera- 
tura ;  onde  che  in  modo  generale  può  dirsi  che  le  alte  dosi  a  coi  Inso- 
gnerebbe giungere  per  sterilizzare  il  latte,  quando  la  temperatura  è  alta  e 
le  cause  di  contaminazione  sono  molte,  riescirebbero  impossibili, 

È  anche  stato  aggiunto  del  nitrato  di  potassa  al  latte;  ma  ne  potreb* 
bero  venire  dei  composti  pericolosi,  affini  della  niiro^gikerina  (11). 

C.  —  Il  latte  può  essere  infetto  in  causa  di  malattia  locale  o  generale 
della  vacca.  Per  le  affezioni  locali  della  mammella  possono  mescolarsi  col 
latte  del  sangue,  della  marcia  e  dei  microbi  patogeni.  Brown  ha  veduto 
un  lattajo  mungere  una  vacca  dai  cui  capezzoli  gemeva  del  pus,  e  mera- 
vigliarsi peichè  gli  veniva  proibito  di  continuare,  molto  più  che  ei  riguar- 
dava quel  forte  colore  giallo  quale  segno  della  sostanzialità  del  sao  latte, 
che  cosi  avrebbe  fatto  migliore  Taltro  al  quale  si  fosse  commescoIato« 

n  sangue  tinge  in  rosso  il  latte  :  può  passare  nel  latte  se  la  vacca  abbia 
pustola  maligna  :  Feser  e  Bollìnger  hanno  mostrato  i  pericoli  che  ne  ver- 
rebbero allora  da  simile  latte  (2). 

Ma  più  che  altro  argomento,  la  trasmissione  della  tisi  per  via  del  latte 
ha  dato  materia  a  moltissime  ricerche  (3).  Le  prime  esperienze  sono  state 
fatte  da  Gerlachs,  Rolebs,  Jone,  e  in  Germania  una  numerosa  commissione 
presieduta  da  Virchow  ammise  che  molti  animali  nutriti  col  latte  di  Tacche 
tisiche  diventano  tubercolosi.  Brush  ha  detto  che  la  tubercolosi  umana  è 
intimamente  connessa  colle  mandre  di  animali  bovini;  onde  che  quanto 
più   vi  sono  vacche  lattifere  in  un  paese,  tanto  maggiore  è  la  somma  dei 

-       •     • 

(i)  DUCLAUX:  Ann»  di  ì'Inttit,  Pasteur^  1891,  p.  53. 

(a)  BoLLiNoaa  :  Im  Zitmesim,  Han4h.  der  Sfitrim^  PathoL  und  Tkerùp.  IV,  614* 

(3)  Vedi  a  pag.  199  la  MemoiU  del  dottor  Aogelo  Fiorentiiii* 
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malati  di  tubercolosi  (O.  Ernst  (2)  ha  cercato  di  sapere  per  quanto  tempo 
una  vacca  può  essere  tubercolosa  prima  che  il  suo  latte  divenga  pericoloso 
come  alimento.  Hirschberger  ha  fatto  delle  inoculazioni  nella  cavità  addo* 
minale  di  porcellini  d'India:  5  volte  il  latte  adoprato  proveniva  da  vacche 
malate  gravemente  di  tubercolosi  generale  in  tutti  gli  organi;  6  volte  gli 
animali  non  erano  offesi  che  mediocremente;  9  volte  la  tubercolosi  era 
circoscritta  nei  polmoni.  In  questi  20  casi  il  latte  era  xi  volte  infettivo: 
ì  risultati  positivi  furono  io  per  100  nel  i.^  gi'uppo^  66  per  100  nel  t,^  e 
33  per  100  nel  3.^  Il  bacQlo  tubercoloso  non  fu  trovato  che  in  un  caso. 
Gli  esperimenti  di  Ernst  sono  stati  fatti  nelle  migliori  condisioni,  e  colle 
maggiori  precatizioni  contro  le  possibili  cause  d'errore:  isolamento  degli 
animali,  antisepsi,  osservazione  protratta,  ecc.  Nel  latte  di  vacche  indubbia- 
mente tubercolose  i  cui  capezzoli  parevano  sani  l'autore  trovava  il  bacillo 
tubercoloso  in  31,  5  per  xoo  dei  campioni  esaminati.  La  panna  è  infettiva 
quanto  il  latte,  la  presenza  del  bacillo  non  è  costante  in  conseguenza  della 
diffusione  dei  microrganismi  in  molta  copia  di  liquido. 

I  bacilli ,  quantunque  siano  già  nel  capezzolo,  non  sono  interamente 
espulsi  colla  prima  mungitura  e  si  può  credere  siano  sparsi  per  tutto  il 
latte.  Nessuna  delle  vacche  di  cui  Ernst  ha  studiato  il  latte  non  aveva 
capezzoli  tubercolosi,  tranne  che  una,  nella  quale  la  tubercolosi  fu  rilevata 
soltanto  coU'esame  microscopico.  Vennero  nutriti  13  vitelli  con  del  latte 
di  vacche  tisiche  senza  offesa  del  capezzolo:  si  ebbero  5  risultati  positivi 
e  I  dubbio.  In  breve  le  esperienze  di  Ernst  dimostrano  che  il  latte  di 
vacche  malate  di  tubercolosi,  non  importa  in  quale  parte  del  corpo,  può 
contenere  il  virus  della  malattia;  che  il  virus  è  presente  nel  latte,  sia  o  no 
sano  il  capezzolo;  che,  sebbene  il  bacillo  della  tubercolosi  si  trovi  più 
spesso  ed  attivo  nel  latte  allorquando  il  capezzolo  di  vacca  tisica  sia  ptir 
esso  ammalato,  tale  condizione  non  è  indispensabile  perchè  il  latte  riesca 
infettivo.  Nondimeno  altri,  quali  il  Nocard,  sostengono  che  ciò  non  succede 
se  non  quando  il  capezzolo  sia  malato  esso  pure  ;  e,  giusta  le  inoculazioni 
di  Bony,  quasi  sempre  è  tale  quando  v'abbia  trasmissione  della  tubercolosi. 
Ma,  come  fa  osservare  il  dottor  Ferrier  (3),  può  essere  assai  difficile  il  rì«- 
levare  il  male  del  capezzolo  sulle  prime  e  deve  tenersi  per  pericoloso  il 
latte  di  qualsiasi  vacca  tisica. 

^  Nella  discussione  che  si  tenne  nel  1890  nell'Accademia  di  Medicina 
riguardo  alla  profilassi  della  tubercolosi,  il  Nocard  citò  dei  fatti  di  trasmise* 
sione  all'uomo  ed  agli  animali  molto  dimostrativi  ;  ecco  uno  de'  più  spiccati. 
Un  medico  è  chiamato  per  assistere  un  fancmllo  di  cinque  anni,  apparen- 
temente ben  costituito,  nato  da  genitori  sani,  le  cui  fomigUe  da  parte  del 
padre  e  della  madre  erano  scevre  di  qualsiasi  malattia  ereditaria:  il  fan- 
ciullo soccombette  alcune  settimane  dopo  in  conseguenza  di  una  tuberco- 
losi miliare  dei  polmoni  con  enorme  ipertrofia  dei  gangli  mesenterici.  Si 

(1)  BftusH:  Bosiam  Med.  and  Sttrg  yourn.  CXX,  4  67. 

(2)  EaNST:  Ètudes  expirimtntates  et  clMqH€S  sur  la  Mtrculou,  II,  4ia. 

(3)  Peaaiza:  Ann.  di  Mid.    1892  N."*  20^  aa. 
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teppe  che  poco  prima  i  geoitori  avevano  fatto  macellare  una  vacca  che  il 
veterÌDario  del  mattatoio  aveva  trovato  infetta  di  tisi:  questa  vacca  dava 
molto  latte,  del  quale  il  (kncinllo  per  molto  tempo  s'era  nutrito  subito  dopo 
munto. 

Demma  ha  veduto  morire  quattro  fanciulli  di  tubercolosi  intestinale  me* 
seaterìca  in  seguito  all'aver  bevuto  latte  crudo  dato  da  vacche  tubercolose; 
ei  potè  escludere  qualsiasi  altra  causa  d'infezione. 

S  notabile  un  caso  citato  dal  Brouardel:  in  un  grande  istituto  di  gio* 
vanette,  cinque  di  esse  dell'età  di  14  a  17  anni  morirono  tubercolose  nel 
corso  di  2  anni  sensa  avere  nessuna  labe  ereditaria,  il  medico  conoscendo 
le  famiglie  nelle  quali  non  v'era  nessun  tisico*  £i  non  sapeva  a  che  attri- 
buire  queste  morti ,  quando  il  veterinario  del  pubblico  macello  ebbe  ad 
esaminare,  prima  che  ne  fossero  in  vendita  le  carni,  la  vacca  che  appar- 
teneva a  quell'istituto:  essa  aveva  una  mammite  tubercolosa. 

Aggiungasi  una  osservasione  di  Ollivier  (0,  comunicata  all'Accademia 
suddetta  :  è  importante,  quantunque  abbia  parecchi  punti  non  bene  chiariti. 
Fadjean  e  Woodhead  (2)  hanno  adunate  le  osservazioni  di  127  bambini: 
in  43  casi  v'erano  lesioni  intestinali,  di  cui  94  in  bambini  d'un  anno  a  7 
e  mtz9o;  100  volte  v'erano  guasti  nei  gangli  meaenterid,  delle  quali  6» 
spettavano  a  bambini  dell'età  predetta;  in  14  casi,  nei  quali  le  alteradoni 
delle  glandule  mesenteriche  erano  prinjitive,  9  si  riferivano  all'età  stessa, 

la  tubercolosi  intestinale  e  mesenterica  è  dunque  molto  frequente»  quando 
il  fanciullo  faccia  largo  uso  del  latte  di  vacca.  Se  Tintestino  non  ha  veruna 
offesa,  si  ha  una  tubercolosi  gangliare:  serve  di  poita  d'ingresso. 

Fu  detto  che  il  latte  avea  una  tal  quale  azione  mìcrobicida  ;  ma  la  cosa 
è  tutt'altro  che  provata.  Quand'anche  i  microbi  siano  pochissimi  nel  latte, 
possono  riescire  pericolosi  per  i  fanciulli  malati  ;  ed  allora  è  anche,  nella 
massima  parte  dei  casi ,  impossibile  di  rilevare  se  vi  sono  lesioni  nelle 
mammelle. 

La  virulenza  passa  nei  diversi  prodotti  del  latte.  Cahier  ha  reso  tuber* 
colosi  degli  animali  innestando  loro  del  formaggio  Catto,  già  da  un  anno,, 
con  del  latte  bacillifero. 

Nondimeno  non  bisogna  credere  che  il  latte  di  animali  tubercolosi  aa 
assolutamente  pericoloso.  Imlach  (3)  ha  allevato  dei  vitelli  sani  e  tenuti  in 
buone  condizioni  con  latte  di  vacche  tisiche.  Questi  dopo  due  mesi  ven- 
nero trovati  sanissimi.  Gallavardin  (4)  per  un  anno  prese  il  latte  di  vacca 
tubercolosa  (come  l'autopsia  poscia  mostrava) ,  e  con  lui  i  suoi  figli  e  al*- 
quante  altre  persone,  senza  che  veruno  n'avesse  a  soffrire,  ansi  un  fanciulla 
^à  Hsko^  usando  di  tale  latte  ncn  andò  incontro  a  recidiva.  Bollioger  ha 
raccolto  20  osservazioni  di  fanciulli  che  per  molto  tempo  fecero  uso  di 
latte  di  vacche  morte  poscia  di  tubercolosi,  e  che  ciò  nondimeno  rimasero 

(i)  OLUVisa:  Atad,  d$  MiJ,  1891. 

(2)  Fadyban  et  Woodhbad:  C#«^/'.  ittitr.  d'Hyg,    1891. 

(3)  Imlach  i  Bmt,  med,  ytmrm^  1885,  p.  175. 

(4)  Gallavardin:  lyom  miJ,    1891  n.^  io,  p. 333 


saDL  La  ragione  di  queste  differenze  sta  in  dò  che  il  pericolo  del  latte 
introdotto  per  le  vie  digerenti  varia  per  moHe  circostanse;  il  numero  dei 
bacilli,  ad  esempio,  non  ha  Heve  peso.  Donde  la  conclusione  di  Gebhardt 
che  il  latte  commerciale  è  meno  temibile  di  quello  dato  da  una  sola  ^acca, 
perchè  nella  grande  miscela  di  molti  latti  quello  tubercoloso  può  rimanere 
assai  allungato. 

Quant'è  frequente  la  tubercolosi  neHe  yacche?  Le  statistiche  Tariano 
molto.  Secondo  Siedam-Opotdci ,  in  Sassonia  »  6.  3  per  roo  delle  vacche 
sono  malate.  Ne' pubblici  macelli  la  proporaione  in  media  è  di  4.  9  per  xoo. 
A  Rouen  non  vi  sarebbero  che  303  vacche  tubercolose  per  1000. 

Rispetto  a  Parigi  si  sa  che  Maitin  (1)  ha  inoculato  del  latte  comprato 
sallà  strada  e  che  una  volta  su  tre,  ha  avuto  risultati  positivi.  Robin  ha 
comunicato  alla  Società  di  Medicina  pubblica  (s)  una  relasiooe  importante 
intorno  alla  salute  delle  vacche  lattajuole  di  Parigi  :  queste  bestie  soffrono 
specialmente  di  peri-pnenraonite  e  di  tubercolosi.  La  peri«pneunonite  è 
frequentissima,  e  dal  i.^  gennaio  1885  al  i.^  gennaio  1889,  si  sono  con- 
tate da  74  a  75  casi  all'anno  sopra  3000  o  3500  bestie  bovine;  è  male 
contagioso  per  gli  animali,  ma  finora  non  v'hanno  fatti  autentici  che  si 
trasmetta  all'uomo  mediante  le  carni  od  il  latte.  La  tubercolosi  invece  è 
rarissima  nelle  stalle  di  Parigi.  Io  quattro  anni  Kóbni  non  ha  trovato  che 
9  casi  sopra  294  animali  macellati  quasi  tutti  per  peri-pneumonite.  A  Rot- 
terdam sei  1888  si  ebbero  364  buoi  tubercolosi  in  I4>X36  uccisi^  ossia 
s,S7  per  loo.  A  Parigi  dal  15  luglio  al  15  agosto  1884,  la  media  è 
stata  di  0^06  per  xoo.  Sembra  che  la  tubercolosi  non  si  manifesti  che 
eccezionalmente  nei  vitelli  allevati  quasi  soltanto  con  latte. 

La  legge  del  21  luglio  proibisce  in  Francia  la  vendita  e  Taso  del  latte 
di  vacche  tubercolose.  L'industria  del  latte  è  libera  nelle  campagne  di 
Francia;  nelle  città  che  contano  più  di  5000  abitanti,  l'esercirio  deUa 
professione  non  può  farai  che  ottenutone  il  pefmesao  ed  è  sottoposto  i^lla 
vigilanza  delle  autorità;  la  quale  a  Parigi  diviene  triplice  per  gli  alleva- 
tori, poiché  comprende  quella  degli  ispettori  delle  fabbriche  soggette  a 
regolamento,  l'altra  degli  ispettori  delle  derrate  alimentari,  e  l'altra  ancora 
del  servizio  veterinario.  Robin  non  ha  veduto  nelle  stalle  parigine  nulla 
che  potesse  far  contiarre  una  malattia  speciale  alle  vacche  lattajuole  e  al* 
terare  il  latte  che  esse  danno. 

La  febbre  aftosa  si  trasmette  pure  dalla  vacca  all'uomo.  Nel  1765 
Sagar  vide  alcune  persone,  che  facevano  uso  di  latte  di  animali  malati  di 
febbre  aftosa,  colle  da  una  malattia  febbrile  con  eruzione  di  afte  confluenti 
in  bocca.  Proust.  (5)  ritiene  frequente  simile  trasmissione  ;  egli  ne  ha 
raccolto  9  casi,  che  possono  aggiungersi  agli  aJui  9  pubblicati  già  dal 
I>avid  (4).  Nel  novembre  e  dicembre  1890  il  dutt.    Ollivier    ncKav^   nelle 

(i)  Martin  It.:  /i€vut  de  MiJ,    1884,  p.  150. 
i2)  Adanan^a  del  24  giugo»  1891.   .  ■ 

(2)  Proust:  Rnme  ifHyg.et  de  FàL  Samit.X,  p.  576^ 
(4)  David:  Arch,  dt  Mid,^  1887. 
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fitte  '  infermerie  un  insolito  numero  di  fanciulli  con  la  stomatite  aftosa;  ed 
appunto  in  quel  tempo  la  febbre  aftosa  infieriva  nelle  vacche  dei  din- 
torni di  Parigi  Gonbaux,  Fraenkel,  e  Weisemberg  hanno  parimente  rilevato 
cotesto  contagio. 

G.  E,  Kiromel  (i)  ha  descritto  una  malattia  speciale  che  appare  nelle 
pianure  del  Missisipi  negli  erbivori  che  stanno  su  terreni  messi  per  la 
prima  volta  a  coltivazione;  essa  si  trasmette  all'uomo  col  latte  e  la  carne 
degli  animali  malati. I  principali  sintomi  sono:  dcboleasa,  disturbi  della 
digestione,  stitichezsa  e  vomiti;  può  venirne  la  morte  per  affievoli mento 
del  cuore. 

Gaffky  (2)  ha  veduto  in  tre  persone  nell'Istituto  igienico  di  Siesson  sus- 
seguire fenomeni  d'enterite  con  certi  caratteri  tifoidi.  Parve  di  trovare  la 
causa  di  questo  disturbo  nel  latte  che  era  adoperato  crudo  ;  e  le  ricerche 
che  se  ne  fecero  mostrarono  che  il  latte  veniva  da  cascine  in  una  delle 
quali  v'  era  una  vacca  con  enterite  emorragica.  Dalle  evacuaaioni  di 
questa  vacca  venne  isolato  un  bacillo  patogeno  simile  a  quello  che  s'  età 
potuto  separare  dalle  feccie  dei  malati.  Gafflcy  si  convinse  che  tratUTSsi 
del  bacterium  coli  c<mimum  d'insolita  vimlenia. 

D.  —  L'infezione  secondaria  del  latte  succede  molto  facilmente.  L« 
stalle  sono  tutt'altro  che  costruite  secondo  le  leggi  dell'igiene;  onde  che  spesso 
dalle  latrine  sfuggono  infiltrazioni  le  quali  vanno  ad  infettare  l'acque  in  cui  si 
lavano  ì  recipienti  che  debbono  contenere  il  latte.  In  questo  modo  si  pro- 
paga specialmente  la  febbre  tifoide  ;  tantoché  i  casi  di  questa  maniera  di 
diffusione  oramai  non  si  contano  più.  Nel  1870  ad  Islington,  Ballard  ha 
veduto  18  casi  di  febbre  tifoide  nella  clientela  di  un  latti  vendolo  malato 
di  simile  febbre.  A  Leed,  nel  1873,  107  ammalarono  nelle  medesime  a>n- 
dizioni.  Altre  epidemie  sono  state  osservate  a  Croyden,  Ascott,  Colonica, 
ecc;  tutte  ebbero  eguale  origine,  cioè  dall' aver  preso  il  latte  da  stalle  in 
CUI  te  vacche  erano  infette.  A  Rooth  capitò  un  caso  assai  notabile  :  un 
malato  di  febbre  tifoide  stava  presso  un  ule  che  forniva  il  latte  a  4  fa- 
miglie ;  vennero  queste,  meno  due  fanciulli,  tutte  ad  ammalare  di  tifoidea. 
Pertanto  dovrebbe  proibirsi  la  vendita  del  latte  da  chi  abbia  in  casa  un 
malato  di  morbo  infettivo,  a  meno  che  una  terza  persona,  che  non  abbia 
rapporti  col  malato,  non  attenda  da  sé  alla  faccende  del  latte. 

Nell'infermeria  di  Leicester,  Back  (3)  ha  veduto  sopravvenire  i  a  casi 
di  febbre  tifoide  in  malati  sottopost!  alla  dieta  lattea  che  bevevano  latte 
non  bollito  ;  laddove  che  la  massima  parte  degli  altri  i  quali  prendevano 
latte  bollito  rimase  incolume.  Il  pozzo  della  cascina  comunicava  con  una 
fogna,  e,  lo  stesso  lattajo  moriva  di  dotiiienterite.  Cambiato  il  fornitore 
del  latte,  l'epidemia  cessava. 

In  un  caso  di  Armstrong  (4)  un'epidemia  di  febbre  tifoide  avrebbe  ori- 

(1)  Bfax:  Klin.  IVoektmsckr^  1890,  N.  31,  p.  781. 

(2)  Gajtfkv;  Diut  mfd,  Wcehemschr^  1892,  N.  14,  p.  S97. 

(3)  BUCK  :  Sanitary  Rtc, ,  1882,  N.  297,  p.  505. 

(4)  ARMSTRONG;   C9ngr, d* Hyiitni,  1891. 


—  SM  — 

gine  daU'essersi  comraescolata  l'acqua,  che  usciva  di  sotto  ad  una  latrina, 
al  latte  che  avrebbe  dovato  soltanto  raffreddare  ne'  recipienti  intorno  a'  quali 
scorreva*  G.  Brovn  (0  ha  veduto  propag^arsi  la  febbre  tifoide  mediante  il 
latte  dato  da  un  uomo  nella  famiglia  del  quale  dominava  tale  malattia; 
questi  non  ti  occupava  soltanto  del  latte,  ma  anche  dei  malati.  L'epidemia 
s'arrestò  rimovendo  ogni  sporcizia  e  disinfettando  la  casa  del  lattajo. 
Spottiswoode  (a)  narra  che  in  un  ospitale  cessava  la  febbre  tifoide  solo 
quando  si  smise  l'uso  d'una  cantina  in  cui  si  riponeva  il  latte  e  nella 
quale  aprivasi  uoa  cloaca.  Ecco  un'altra  osservazione  persuasiva,  che  dob- 
biamo al  dott.  Vincent  di  Ginevra.  Io  una  cascina  di  Oìr,  condotta  abil- 
mente ed  onestamente,  i  recipienti  ne' quali  era  riposto  itlatte  erano  lavati 
e  rilavati  coli' acqua  d'una  vasca  che  n'era  fornita  da  una  fonte  di  ottima 
qualità.  Ma  in  questa  vasca  lavavansi  pure  i  legumi,  le  biancheria,  ecc. 
Un  operaio  che  lavorava  in  quella  cascina  venne  colto  da  febbre  tifoide, 
per  la  quale  soccombeva  nell'ospitale.  La  sua  biancheria  venne  lavata  nella 
vasca  dove  pure  andavano  lavati  i  panni  di  due  altri  addetti  alla  cascina, 
che  parimenti  caddero  malati.  Or  bene,  il  latte  di  quella  cascina  andava 
distribuito  a  circa  aoo  famiglie;  in  4  mesi  36  persone  di  quelle  famiglie, 
che  quasi  tutte  bevevano  di  tale  latte  crudo,  infermarono  di  febbre  tifoide. 

Né  questa  è  la  sola  malattia  che  possa  trasmettersi  col  latte.  Fin  dal 
1882  Power  avea  avvertito  che  un'epidemia  di  scarlattina  parve  seguire  la 
distribuzione  del  latte  fornito  da  una  vacca.  Pur  in  quel  tempo  Klein  fece 
alcune  esperienze  per  iscoprire  se  la  scarlattina  umana  era  inoculabile  alla 
specie  bovina,  e  giunse  di  fatto  a  produrre  nelle  vacche  una  malattia  ben 
definita!.  Nel  dicembre  1885  (3)  il  medico  igienista  di  Mary lebo ne  a  Londra 
osservò  che  nel  suo  quartiere  infieriva  la  scarlattina  in  persone  che  pren- 
devano  il  latte  da  un  tale,  il  quale  provvedevalo  da  una  cascina  dove 
tutti  stavano  bene.  Ma,  fatte  le  deUti  indagini,  si  trovò  che  il  latte  era 
divenuto  malsano  dopo  che  nella  cascina  erano  entrate  vacche,  le  quali 
avevano  vescichette  ed  ulceri  ne' capezzoli ,  e  la  pelle  desquamata  presso 
la  coda.  Il  predetto  Klein  in  altre  vacche  faceva  notare  una  malattia  si* 
mile  alla  scarlattina,  che  anche  complica  vasi  colla  nefrite,  injettando  il 
virus  nel  tessuto  sottocutaneo. 

Cuningham  (4)  ha  cercato  il  bacillo  del  colera  nel  latte  venduto  a  Cal- 
cutta e  non  ve  1'  ha  trovato.  Inoltre  ha  osservato  che,  inoculato  del  latte 
crudo,  il  bacillo  virgola  traspariva  rapidamente  in  conseguenza  della  con- 
correnza dei  microbi  ordinari  del  latte.  Nel  latte  cotto,  il  hacillui  subtilis 
superstite  prevaleva  tuttavia  sul  bacillo  virgola. 

I  bacilli  delia  difterite  si  sviluppano  benissimo  nel  latte  (LoefHer),  e  si 
deve  proibire  la  vendita  del  latte  di  luoghi  dove  domini  la  difterite. 


(1)  Brown:  BuU.méd.,  1891,  p.  942. 

(2)  Spottiswoode:  Ass,  méd,  Brit,^  1890. 
{3)  Rtvue  des  sHtnees  mid,y  oct.  1888,  p.  540. 

(4)  Cuningham  :  Arck  f.Ifyg,  18911  XII,  2,  p.  133. 
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Il  lAtto  può  anche  contenere  la  foxim»  del  tetano  :  Brìger  ed  Ehrlkrh  (t) 
hanno  reso  fino  ad  un  certo  punto  immuni  dal  tetano  dei  torci ,  inoca- 
landò  loro  sotto  la  pelle  due  ceatimetrì  del  latte  di  una  capra  resa  essa 
pure  immune*  La  sostanza  protettrice  ai  troverebbe  nel  siero  ì  ed  il  me» 
desimo  effetto  si  potrebbe  conseguire  rispetto  alla  febbre  tifoide. 


All'infuori  dei  microrganisnii  patogeni,  il  latte  ne  contiene  assai  altri 
che  hanno  assai  grande  parte  nella  notissima  alterazione  spontanea,  cui  va 
incontro. 

Secondo  Kohimann,  un  latte,  che  quando  veniva  raccolto  non  conte» 
neva  che  93  organismi  per  centimetro  cubico,  conservato  alla  temperatura 
di  60  gradi  Far. ,  per  3  ore  ne  contiene  100,000,  dopo  6  ore  250,000, 
e  dopo  24  fino  a  570,000,  Miquel  ha  rilevato  che,  due  ore  dopo  la 
mungitura,  il  latte  di  vacca  sana  contiene  notabilissima  quantità  di  bacterf. 
Dopo  24  ore  ve  n'hanno  parecchi  milioni  per  centimetro  cubico  (5,600,000 
nella  25. •  ora,  in  un  altro  63  milioni).  Subito  munto,  il  latte  ha  giada  io 
a  20,000  germi  per  centimetro  cubo.  Quando  aumenta  la  temperatura, 
cresce  pure  il  numero  dei  microrganismi  in  considerevole  proporzione; 
oltre  35  gradi  il  numero  dei  germi  per  centimetro  cubo  era  sulla  21. a  ora 
di  180,000,000.  I  germi  provengono  dai  prati,  dai  vasi,  dalle  mani  di 
chi  munge  o  in  qualsiasi  modo  tratta  il  latte,  dalla  polvere  dell'aria,  tanto 
più  che  v'ha  il  pregiudizio  che  il  latte  non  si  conservi  in  vaso  coperto, 
mentre  è  appunto  1'  opposto.  Ed  appunto  il  Farnier  nell'  ospizio  della 
Maternità  di  Parigi  per  impedire  che  il  latte  presto  si  alteri  lo  fa  tenere 
in  un  recipiente  coperto. 

Per  evitare  che  il  latte  troppo  rapidamente  si  guasti,  per  uccidere  i  bacilli 
patogeni  che  può  contenere,  si  è  naturalmente  cercato  di  sterilizzarla. 
La  qual  cosa  non  potendo  farsi  cogli  antisettici,  come  sopra  fu  detto^  altra 
via  è  stata  tenuta,  cioè  il  calore  ed  il  procedimento  Pasteur,  Anche  è  stato 
tentato  il  raffreddamento  e  la  congelazione;  ma  per  mantenere  la  tem- 
peratura bassa  quanto  è  necessario,  occorrono  apparecchi  dispendiosi. 
Invece  non  c'è  bisogno  di  continuare  l'azione  del  calore  ;  quand'esso  abbia 
agito,  non  resta  più  che  tenere  il  latte  lontano  dai  germi.  A  100  gradi  la 
sterilizzazione  del  latte  non  è  completa;  bisogna  giungere  a  107  o  loS 
gradi.  Ma  per  ciò  fanno  d'uopo  apparecchi  speciali  ;  in  oltre  il  latte  prende 
un  sapore  sgradevole,  in  breve  non  bisogna  varcare  i  70  gradi,  affinchè 
al  latte  rimangano  le  qualità  naturali.  Or  bene,  non  scaldando  il  latte  che 
in  tale  misura,  si  conserva,  è  vero,  un  po'  più  del  solito,  ma  non  tanto 
quanto  bastì«  I  germi  si  assottigliano  straordinariamente  quando  si  lasci 
raffreddare  il  latte  a  poco  a  poco,  perchè  in  queste  condizioni  i  germi 
che  hanno  resistito  alla  temperatura  di    70    gradi    si  sviluppano    faciiissi* 

* 

(1)  Ehrlich  :  D.'Ht.  Mtd,   Wnckénstkr  ^ ^^  maggio  iS^K 
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manente^  H  latte  raffireddalo  Tajttdaineiite  ri  cotùenra  ckea  dut  o  tre  giorni 
di  più  del  latte  ordinario. 

Duclauz  fa  osservare  che ,  ae  tanti  appiuvcchi  sono  stati  suggeriti ,  la 
ragione  su  in  ciò  che  il  latte  non  è  aempre  eguale»  cioè  ^  raccolto  in 
condizioni  assai  diverse,  e  quindi  se  qaesti  apparecchi  non  corrispondono 
allo  scopo,  non  deve  cercarsene  la  causa  in  essi,  bensì  nel  latte  mederimoé 
n  latte  che  sia  stato' trattato  col  processo  Pasteur  non  contiene  se  non 
dei  bacilli,  e  quari  sempre  mancano  i  miorococchi  e  i  fermenti  lattici 
(Dudaux).  Molti  micrococchi  acidificano  il  latte  agendo  sullo  zucchero, 
mentre  i  bacilli  del  latte  aono  quari  tutti  fermeuti  della  csaeioae  rendono 
il  latte  alcolico.  Scaldando  da  70  a  75^,  ì  fermenti  deU%  caseina  vengono 
a  prevalere  su  quelli  dello  succherò,  e  quindi  il  liquido  non  si  fa  acido. 
Siccome  l'intestino  del  neonato  o  del  bambino  è  sensibile  specialmente  ai 
liquidi  acidi,  ne  segue  che  il  latte  trattato  col  processo  del  Pasteur  gli  è 
meno  nocivo. 

Van  Geuns  citato  da  Dudaux  ha  trovato,  per  la  temperatura  minima, 
che  basta  mantenere  alcuni  secondi  |>er  uccidere  i  microbi  patogeni,  le 
seguenti  cifre: 

Spinilo  del  colera 58  gradi 

>       dì  Finkaler-Prior 5^-59       > 

Bacillo  tifico 60  > 

Pneumococco  di  Friedlaader. .  55-60       > 

Virus  vaccinico 60  > 

Ma  queste  cifre  non  sono  ben  sicure. 

Quando  il  latte  non  rimanga  in  alta  temperatura  •  che  poco  tempo,  i 
bacilli  di  solito  resistono  di  più.  In  tali  condisioo^i  Lazarus  ha  veduto  che 
il  bacillo  tifico  non  era  veramente  ucciso. che  a  70  gradi,  e.  perfino  due 
volte  ha  resistito  dai  75  ai  77  gradi. 

Bitter  ha  fatto  costrurre  un  apparecchio  col  quale  il  latte  può  espelle 
riscaldato  a  68^  senza  che  si  alteri  né  il  colore,  uè  il  sapore,  di  guisa  che 
tutti  i  bacilli  patogeni  potranno  essere  distrutti*  Anche  trattandolo  e  man- 
tenendo i  vasi  sterilizzati  da  una  corrente  di  vapore  a  100^,  il  latte  non 
si  può  conservare  per  molto  tempo,  A  68^,. 69^  i  bacilli  tubercolosi  ven- 
gono distrutti 

Lo  scaldarlo  a  100^  non  pu6  uccidere  tutti  i  germi^  se  non  trattandolo 
cosi  per'molto  tempo  (Strub).  Cosi  è  per  il  bacillo  mesenterico  volgare  del 
Fltigge,  di  cui  i  germi  resistono  per  due  ore  aireboUizione  ;  e  ciò  è  pro- 
babile succeda  anche  per  la  Tyr^thrix  t€nm$. 

Secondo  Duclaux  e  il  latte  propriamente  raccolto  :in  una  stalla  ben 
tenuta  da  nn  vaccaio  che  abbia  ben  lavate  le  proprie  mani  ed  i  capezsoU 
delle  giovenche,  non  ri  coagula  più  prestamente  del  latte  raccolto  eoa 
cura  ed  addizionato  di  carbonato  di  soda  per  mascherare  il  suo  difetto  di 
pulitezza  ».  È  in  efietto  ciò  che  l'esperienza  ha  dimostrato  (Smester)  e  si 
dovrà  piuttosto  curare  questo  lato  che  ostinarri  ad  incolparne  il  modo  di 
sterilizzazione. 
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Loefflèr  ha  ricercato  quali  siano  i  bacilli  di  coi  le  spore  resistono  all'è* 
boUisìone  e  che  precipitano  e  peptoniszano  la  caseina  del  latte  (t).  Egli  ha 
trovato  principalmente:  i.^  il  bacillo  del  pomo  di  terra,  mesenterico  cornane 
di  Flugge;  2.^  il  bacillo  gommato;  3.*^  il  badilo  bianco  ;  4.^  il  bacillo  bntir- 
rico  •  di  Hueppe.  Del  resto  le  specie  trovate  variano  a  seconda  ddla  prove- 
nienza del  latte. 

Secondo  Haeppe  (>)  si  trovano  fiunimente  i  bacilli  patogeni  e  quelli 
della  fermentazione  lattica  normale. 

Ma  le  spore  dei  bacterii  dell'acido  butirrico  dei  bacilli  del  porco  e  dd 
pomi  di  terra  resistono  benissimo.  È  dnnqae  nei  luoghi  medesimi  di  pro« 
duzione  del  latt%  che  bisogna  studiare  di  togliere  questi  micro^organismf. 

Se  non  si  prendono  delle  precauzioni  sufficienti  sul  luogo,  bisogna  cen- 
trifugare il  latte  perchè  il  deposito  trattiene  le  spore  esistenti  alla  semplice 
sterilizzazione;  si  deve  in  seguito  togliere  la  crema. 

Il  sapore  amaro  del  latte  sterilizzato  dal  calore  è  dovuto  all'asione  dei 
bacterii  che  peptonizzano  la  caseina.  Il  latte  diviene  allora  alcolizzato  (liuep* 
pe)  il  che  si  deve  alla  resistenza  di  certe  spore  al  calore.  Il  gusto  amaro 
è  quello  del  peptone. 

Secondo  Arloing  i  germi  che  infettano  il  latte  dopo  la  mungitura  si  pos- 
sono dividere  in  due  gruppi;  gli  uni  che  producono  T acidità  del  latte  e 
possono  essere  distrutti  a  una  temperatura  al  di  sotto  di  86^  gli  altri  che 
s'attaccano  alle  sostanze  albuminoidi  e  non  sono  distrutti  che  da  tempe- 
rature più  elevate.  II  bacillo  della  tubercolosi,  secondo  Arloing,  resiste  meno, 
ad  una  temperatura  elevata,  nel  latte  che  non  nell'acqua;  a  78^  diventa 
pressoché  inoffensivo. 

Vaughan  ha  fatto  osservare  che  la  sterilizzazione  del  latte  è  d'incaglio 
sovente  nel  trattamento  delle  malattie  infantili  perchè  i.^  i  processi  sono 
di  difficile  esecuzione;  3.^  perchè  non  si  è  certi  d'avere  la  distruzione  dei 
prodotti  chimici  secreti  da  questi  microbi  che  sono  saprogeni  ed  agiscono 
come  veleni;  3.^  perchè  infine  succede  di  frequente  che  l'alimento  a  man- 
tenga nel  canale  digestivo  del  bambino. 

Il  latte  sterilizzato  si  guasta  allora  immediatamente  nello  stomaco  e  nel- 
l'intestino. Cosi  Vaughan  consiglia,  quando  un  ragasso  soffre  della  diarrea, 
di  dargli  altrimenti  e  non  del  latte  sterilizzato. 

Noi  non  possiamo  dare  qui  conto  di  tutti  gli  strumenti  usati  nella  ste- 
rilizzazione del  latte  e  non  diremo  che  un  cenno  de'  più  usati. 

Soxhlet  suggerisce,  per  la  chiusura  delle  bottiglie  contenenti  il  latte  ste« 
rilizzato,  l'impiego  di  un  disco  di  caoutchouc,  che  durante  la  cottura  è 
mantenuto  orizzontale  da  un  cappuccio  di  ferro  bianco  guarnito  da  tre  punte 
nella  parte  intema  ;  Paria  e^ce  quando  la  bottiglia  è  portata  all'ebollizione, 
ma,  rafifreddandosi,  la  pressione  atmosferica  applica  il  disco  automatica- 
mente (3). 

(i)  Loefplbr:  SérL  Xìin.   IVochtnsehr,  18S7,  N.i  33,  34. 

(2)  Hueppe:  if.,  1891,  N.  29,  p.  717. 

(3)  Soxhlet:  Man,  Mii,  ìVéchsnsckr.  91,  N.  19,  20.  p.  335,  353. 


In  questo  primo  processo  SoshleU  le.  botdgUe  stanno  disposte  in  una 
bacinella  a  fondo  piatto  e  mnaita  d'un  coperchio  e  piena  d'acqua  fino  a) 
collo  di  quelle.  Si  c<q>re  con  un  turacciolo  di  caoutcbouc  munito  di 
un  foro  tubolare.  Allorquando  l'ebollisione  ha  la  durata  di  5  minuti  si 
chiude  il  foro  del  turacciolo  con  una  bacdietta  di  vetro,  e  riposto  U 
coperchio  sulla  bacinella  si  mantiene  l' ebolliadone  per  35  o  40  minuti. 
Ecco  la  descrizione  che  ha  dato  Burnin  alla  Società  di  medicina  del- 
l'apparecchio di  Shedlen  È  un  vaso  cilindrico  munito  d'un' ansa  e  d*un 
coperchio  con  valvole  ;  un  cerchio  di  metallo  saldato  alla  parte  inferiore 
permette  di  posare  il  vaso  sopra  un  trepjHede  o  sopra  un  fornello  con  un 
foro  di  piccole  dimensioni.  Neil'  interno  del  vaso  si  trova  un  manicotto 
dhndro-conico  che  termina  in  una  punta  tubulata  e  che  riposa  sul  fondo 
dalla  parte  ampia.  D  latte  sale  nel  manicotto  e  passa  per  la  punta  tubulata 
che  si  trova  al  centro  del  vaso  un  po'  sotto  del  suo  margine  superiore.  La 
parte  tubulata  è  munita  d' un  diaframma  a  margini  rilevati  bucherellato  ed 
appoggiato  coi  margini  alle  pareti  del  vaso.  Il  diaframma  assicura  la  stabi* 
lità  deUa  porzione  interna  ed  impedisce  al  ktte  di  salire  lungo  le  pareti 
senza  generarne  la  discesa.  Il  foro  superiore  del  tubo  camino  è  chiuso  da 
una  piastra  perforata,  il  latte  si  stende  su  questa  placca  e  cade  pél  foro  e 
per  l'orlo  sul  diaframma,  e  di  là  in  fondo.  La  parte  interna  è  mobile, 
smontabile  ,  e  facilmente  si  può  pulire.  Si  può  fare  di  differenti  gran* 
dezze  ed  il  prezzo  è  tenue  poiché  varia  da  2,50  a  3,50.  Secondo  Freses- 
sins ,  i  microbi  del  latte  cotto  in  questo  apparecchio  scompaiono  dopo 
mezz'ora. 

L'apparecchio  Orttlé  (di  Losanna)  è  uno  dei  migliori.  Esso  si  compone 
di  un  vaso  cilindrico  nel  quale  si  mette,  tenendo  la  parte  piccola  in  biuso, 
nn  cono  troncato  d' una  altezza  e  diametro  inferiori  a  quelli  del  vaso.  Il 
latte  scaldato  al  fondo  e  suUe  pareti  del  vaso  sale  lungo  le  pareti  lateralr 
e  discende  nel  cono  tronco  al  fondo  del  vaso  a  rafifreddarsL  Tutto  il  latte 
adunque  passa  sopra  una  superficie  molto  calda  e  si  scotta.  Il  sapore  di» 
venta  gradevolissimo. 

Il  meglio,  nelle  famiglie  (Lermineau),  è  di  mettere  il  latte  in  bottigh'e  di 
150  gr.  riempite  fino  a  a  cm.  dall'apertura  e  chiuso  da  un  turacciolo  di 
caoutcbouc  rosso  con  un  foro  centrale  di  3  millim.  nel  quale  passa  una 
cannetta  di  vetro  affilata  ad  un'estremità* 

Le  bottiglie  sono  messe  in  un  bagno-maria  che  si  porta  aireboUizione; 
dopo  qualche  minuto  il.  latte  si  dilata  e  si.  introdueono  le  bacchette.  Si  lasda 
bollire  per  cinque  minuti.  Una  botti^ia  intaccata  non  si  deve  mai  consn- 
vare.  Bottiglie  e  turaccioli  devono  essere,  lavati  ed  asciflgati  colla  iàaggÌKKr> 
cura.  Il  bambino  userà  un  semplice  capezzolo  di  caoatchoQc  senza  tubo  che 
si  adatterà  al  collo  della  J)OttigIia  a)  momento  d' otilisaarlo  e  eke  sarà  cqih» 
servato  in  una  solurione  borica  dtluits;  Per  ptllirio  lo  «  larà  bollire.  GaBs* 
vardin  (i)  consiglia,  per  conservare  il  latte  il  maggior,  tempo  possibile»  .di( 
metterlo  in  vasi  di  vetro  giallo  per  tenerlo  al   coperto  dai  raggi  chimici 

(1)  Galla  vardin:  Lyànmid.^  89,  p»  154. 
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dd  8o]e  e  per  preserrario  dairelcttricità  atmosGerica.  Quoti  recipienti  tono 
tneMÌ  in  vasi  ripieni  d'acqua  fredda  e  ricoperti  d'una  tela  bagnata, 

Vinay  ha  potato  conservare  per  due  mesii  senxa  che  ai  i^terasae,  dei 
campioni  di  latte  trattato  coH'ebolliaione  a  t>agn04naria  per  venti  o  venti- 
cinque minuti.  Verso  la  setdma  settimana  il  latte  si  coagulò,  il  liquido  à 
conservò  di  più  a  seconda  che  la  steriliasaaione  fu  maggiormente  con- 
tinuata. 

I  medici  sono  divisi  d'opinione  reladvamente  all'influenaa  che  l'ebolU- 
aione  del  latte  ha  rispetto  alla  sua  digerìbilitiu 

Un  grande  inconveniente  delle  temperature  elevate  necessarie  per  U  ste* 
rilixzazione  completa  è  che  l' inviliqppo  delle  molecole  grasse  si  rompe  e 
ne  risulta  l'agglutinamento  del  loro  contenuto,  di  guisa  che  quando  il  latte 
si  raffredda,  appare  una  pellicola  formata  dai  grumi  di  burro.  Qaeata  mo- 
dificaaione  del  latte  lo  rende  meno  adatto  all' alimentaaione  del  bambino 
(Vinay). 

II  professore  Leeds  (i)  ha  constatato  che  l'elevazione  della  temperatura 
del  latte  airebolliaione,  soprattutto  quando  si  prolunga  per  qualche  tempo, 
rende  insolubili  una  grande  parte  di  materie  albuminoidi  sohibili.  Questa 
azione  del  calore  sarà  soprattutto  nociva  per  il  fermento  che  esiste  nel  latte 
crudo  e  che  ha  il  potere  di  liquefare  l'amido.  Le  materie  proteiche  coa- 
gulate si  fissano  sui  globuli  grìgi  e  li  rendono  d' una  assimilazione  più  dif- 
ficile. Leeds  insomma  riguarda  il  latte  sterilizzato  come  meno  d^estivo  del 
latte  crudo. 

Si  potranno  evitare  le  alterazioni  del  latte  alcalinizzandolo  conveniente* 
mente  con  aequa  di  calce  e  scaldandolo  in  seguito  per  venti  mintiti 
a  eS9,  6g^. 

Egli  è  certo  che  il  latte  bollito  si  ricq;>re  d' uno  strato  formato  d'albu- 
mina e  di  grasso,  ma  si  può  evitare  questo  mettendo  il  liquido  in  bottig^e 
a  bocca  stretta.  Peraltro  il  latte  imbrunisce  sempre  e  si  formano  dei  piccoli 
grumi  che  restano  in  sospensione.  È  già  da  molta  tempo  che  Sinety  ha 
dimostrato  che  i  globali  di  grasso  si  attorniano  d'  un  guado  albumiooso 
che  i  succhi  gastrici  del  neonato  non  possono  sdogtiere.  Questi  rireatimenti 
o  gusci  usando  l' espxesstoae  di  Vincent  (di  Lyon)  formano  dei  corpi 
esbranei  che  pfovocaao.renterite. 

Secondo  Arloing  (a)  l'odore  non  ha  gnmde  importanza.  I  grumi  aooa- 
paiono  se  si  fa  intiepidire  il  latte.  Il  precipitato  prodotto  dall'etere  è  pia 
leggero  nel  latte  boUito  che  nel  latte  crudo;  il  primo  è  dunque  più  fndt- 
meate  pesetrato  net  succhi  dello  stomaco.  Il  ktle  cffodo  noa  si  dovsà  usare 
cke  Mi  caso  di  skmrtaza  assohna. 

Sabatier  ìm  visi»  dd  bambini  rMtatare  lo  maouneUe  d' ima  ontrioe  a 
eann  dsi  prisdpii  ^olMitt  dal  latte;  il  gusto  ha  dttique  la  sua  parte.  K 
per  FeboUiaionc,  Kbcraadosi  rnrid»  caife^oiiico  e  VsLcqu^  il  ÌMe  petdc  i 
pcincipii  sapidi  e  vobrtili. 

(i)  LazDs:  TÀira^.  Gat.  Amaliti  m  Ann.  d'Hyg.  91,  t.  11.^,  psg.  S^> 
(9)  AauoiKo:  Disc,  a  U  S9C.  de  ptéd.  dr  lyvn,  riga; 
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Yasilieff  (i)  ha  esperimenteto  nell'aomo,  servendoBÌ  di  gioTani  dai  diciotto 
ai  vent'aoni,  che  l' assimilaaione  degli  eleménti  asotatt  del  latte  bollito  si 
fa  io  variabilmente  meno  bene  che  quella  delF  albumina  del  latte  crudo,  e 
ciò  anche  per  rassimikzione  dei  corpi  grassi.  Sono  soprattutto  questi  ultimi 
che  sono  maggiormente  assimilabili.  La  poca  digeribilità  del  latte  crudo  si 
spiega  per  la  trasfcmnazione  della  albumina  e  d'  una  parte  della  caseina  del 
latte  in  emi-albuminosi  (Schmidt). 

Brush  e  Laurent  affermano  che  il  latte  bollito  à  meno  digerito.  Laurent 
dice  che  il  latte  sterilizzato  provoca  la  diairea  poiché  dà  alle  vie  digestive 
del  bambino  un  lavoro  superiore  alle  sue  forze»  Egli  ha  notato  che  la  pel- 
licola che  si  forma  alla  superficie  del  latte  bollito  ha  un  gusto  solforoso  e» 
appoggiandosi  sul  fatto  che  il  solfo  dà  qualche  volta  dei  buoni  risultati 
neiratonia  generale  infantile,  pensa  che  il  calore  rende  gli  albuminoidi  del 
latte  poco  assimilabili  e  priva  l'organismo  di  solfo. 

Koplik  (^)  ha  fatto  uso  del  latte  sterilizzato  in  134  bambini  da  latte 
affetti  da  varie  malattie  del  tubo  digestivo,  diverse  gastro^enteriti,  colera  in- 
fantile ecc.  Nei  casi  acuti  i  risultati  sono  stati  assai  buoni  ;  nei  casi  cronici 
i  bambini  giovanissimi  sono  completamente  migliorati^  H  vomito  è  il  sin* 
tomo  che  scompare  pel  primo. 

Uhliog  (s)  ha  esperimentato  il  latte  sterilizzato  in  un  certo  numero  di 
ragazzi  ammalati.  Innanzi  di  somministrarlo  per  la  prima  volta  si  pratica 
sempre  tma  lavatura  dello  stomaco  colla  semplice  soluzione. di  cloruro  di 
sodio. 

Dei  ragazzi  in  numero  di  39  sui  quali  si  fece  resperienca  aventi  da  $ 
settimane  a  11  mesi,  i  a  avevano  una  dispepsia  acuta  con  diarrea,  so  una 
dispepsia  cronica,  e  7  una  gastro*enterite  acuta.  La  mortalità  fu  del  28,2  ^/^ 
cioè  si  ebbero  11  morti;  ma  sopra  questi  ki  morti,  4  volte  il  termine 
fatale  fu  dato  da  malattie  intercorrenti  allorché  si  ebbeso  forti  disturbi 
digestivL 

I  risultati  sarebbero  dunque  incoraggianti,  le  malattie  dei  neonati  affetti 
da  disturbi  digestivi  variano  dal  48.7  al  80  Yo*  I^^^^o^^  Comby,  Hayem 
hanno  visto  il  latte  sterilizzato  far  cessare  le  diarree  verdi. 

Hubner  ha  alimentato,  per  3  mesi,  39  ragazzi  ammalati  eoi  latte  steri- 
lizzato, la  mortalità  scese  alla  metà  e  il  56  Yo  ^^^  ragazzi  aumentarono 
di  peso. 

Raudnitz  (4)  ha  fatte  delle  esperienze  interessanti  sopra  un  cane.  L'ani- 
male ha  subito  successivamente  per  304  giorni  ed  a  differenti  riprese 
ano  dei  regimi  seguenti  :  latte  crttòo  ;  alimento  <K  cui  la  composizione  chi- 
mica totale  ràpprasenta  quella  del  latte;  latte  «teoHaato  per  m'ois.  Si  é 
pesato  ì'aniiiiale  e  si  é  dosata  la  sostanaa  cntoala  e  qwHa  incite.  Uà»- 
milazione  deli'asoto  fu  un  po'  piò  facile  col  latte  colto  che  oao  qodlo 

(1)  Vasn^BVFi  JC  Pitmè  Htómf*  dburi^  iSSfk 
0)  Koms»  Hm^Ymtk  Mia:  Jmm,  ift^,  pig.  saa* 
(3>  ttazMi  y^kpéi.  X  XUfdnèv  \^  XXX,  tee.  I  e  XXV; 
(4)  KiJSDNiTa:  £B4f.  A  /^»>ilwiff,  1S89,  t.  XIV,.  p.  8. 
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crndo.  In  generale  le  dosatore  hanno  datò  poco  di  conchidente,  ma  si  pnò 
dire  che  Taniinsle  non  ha  sofferto  per  l'alimen tastone  del  latte  cotto* 

Infatti  è  da  ritenere  che  se  degli  accidenti  ai  producono  qnalche  volta 
impiegando  il  latte  bollito,  si  deve  ascrirere  al  bmaco  cambiamento  di  re- 
gime del  ragazzo. 

Egli  è  certo,  i  clinici  Y  hanno  dimostrato,  che  il  latte,  sia  semplicemente 
bollito  sia  sterilizzato,  è  utilissimo  nelle  diarree  infantili,  negli  accidenti  di 
slattamento  e  tutte  le  volte  che  l'alimentazione  naturale  è  impossibile  e 
che  non  si  è  sicuri  deìVassoluta  punna  del  latte, 

L'Accademia  di  Medicina  ha  consigliato  rd[)ollizione  ed  è  questa  pure 
la  conclusione  cui  è  venuta  la  Società  di  medicina  di  Lyon. 

Che  dunque  il  latte  bollito  sia  l' ideale  ì  No,  ed  egli  è  evidente  che  bi- 
sognerà ancora  avere  del  latte  puro. 

Ortestoy  ha  riassunte,  le  misure  necessarie  per  ottenere  il  destderatum 
nel  modo  seguente.  Bisognerà  : 

I.  che  tutte  le  latterìe  siano  prima  sottoposte  all'autorizzazione. 

II.  che  tutti  gli  animali  che  danno  del  latte  siano  esaminati  da  un 
veterinario  di  tempo  in  tempo  ; 

III.  che  tutti  i  proprietarìi  di  vaccherie  siano  obbligati  a  dare  dei 
buoni  foraggi  ;  di  più  essi  dovrebbero  informare  il  veterinario  in  caso  ài 
malattia  d'una  vacca,  e  non  sarà  perthesso  i)  mandare  del  latte  deiranimale 
ammalato  che  dopo  averne  la  concessione  dal  veterinario  stesso; 

IV.  che  l'operazione  di^mungere  le  vacche  sia  fatta  colla  pulizia  pia  scru- 
polosa e  che  nessuna  persona  affetta  da  malattie  infettive  sia  ammessa  a  Ikrlo. 

V.  che  il  latte  mescolato  sia  raffreddato  rapidamente  e  conservato  in 
luoghi  adatti  e  chiusi; 

Vr.  che  non  sia  messo  se  non  in  recipienti  convenienti,  lavati  con  acqua 
pura  non  infettata; 

VII.  che  la  vendita  del  latte  sia  interdetta  in  caso  di  malattia  conta- 
giosa delle  vacche. 

Se  si  riflette  che  la  vaccheria  deve  essere  costrutta  secondo  le  regole 
d' una  buona  igiene»  si  vede  che  la  purezza  del  latte  non  esige  nulla  meno 
che  un  cambiamento  completo  nei  costumi  dei  nostri  contadini. 

Vale  a  dire  che  la  sterilizzazione  del  latte  sarà  ancora  necessaria  per 
molto  tempo. 

.2.  SsÉ  GERMiuro;  La  dieta  regolata.  (Gaiette  des  H$jHtaux,  iS9;>i.P«  6i. 

I  veri  alimenti  hanno  per  ufficio  d'addurre  .una  provvista  d'energia 
che  si  trasforma  nel  corpo  in  foraa  viva.  Questa  energia  si  esprime  colla 
quaa^tà  di  calore  che  ai  libera  nel  momento  della  combnstiòne  e  ai  mi- 
aura  colle  calorie.  Le  sostanze  che  abbruciano  e  danno  delle  calorie  sono 
i  soli  veri  alimenti.  Dal  punto  di  vista*  >teisnQ<«Gkimica,  non:  esistono  che 
tre  alimenti;  i.^  gli  albuminoidi.alie.aQno  4wot9t(  od  abbotteranno  incom- 
pletamente :  a.^  i  grassi;  3.^  gli:  idaati  di  carbonio  (fecola  ezuodicro}  che 
si  consumano   interamente   9cl   corpo.  L'albnmm^  \  fioirnisce  4|Z  calorie^  il 
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grasso  9,3,  gli  idrati  di  carbonio  4,1  e  l'alcole  7,3.  Gli  alimenti  minerali 
non  si  consumano. 

Per  la  ragione  termica ,  la  dose  di  albumina  altre  volte  ammessa  può 
essere  ridotta  di  più  della  metà,  ossia  da  60  a  70  grammi  rappresentano 
258  calorie;  essa  si  completa  con  60  grammi  di  grasso  (562  calorie)  e 
494  gnmmi  di  idrati  di  carbonio  (2,026  calorie).  L'albumina  è  dunque 
stata  sprecata.  Si  può  vivere  con  delle  razioni  di  albumina  meno  della  metà 
e  rimpiazsando  la  differenza,  con  degli  altri  alimenti,  alla  condizione  di 
non  continuare  fino  alla  fine. 

I^  razione  azotata  basta  per  rimpiazzare  l'atto  riparatore  e  le  funzioni 
muscolari  ;  ma  poiché  l' individuo  ha  bisogno  di  una  certa  quantità  d'albu- 
mina, il  risparmio  di  questo  prodotto  diventa  indispensabile.  I  mezzi  d'eco* 
nomia  sono  normalmente  i  grassi  e  gli  idrati  di  carbonio  ;  i  mezzi  di  ri- 
sparmio accessorii  sono  Talcool  ed  inoltre  un  prodotto  azotato,  la  gelatina. 

I  più  nutritivi,  dopo  i  corpi  albuminosi,  sono  le  albumine  animali  (bianco 
d'uova,  fibrina  di  sangue,  muscolina,  caseina).  Le  albumine  vegetali,  le 
leguminose,  il  glutine  sono  press' a  poco  del  medesimo  valore  ;  le  sostanze 
albuminose  ed  i  peptoni  soprattutto  non  hanno  che  un  potere  ausiliario  di' 
risparmio  e  non  sono  direttamente  nutritivi  ;  le  sostanze  proteidi ,  vale  a 
dire  l'emoglobina,  la  nucleo-albumina,  le  nucleine  si  sdoppiano  e  danno 
luogo  a  dei  prodotti  variissimi.  Per  ev^fitt  nutriente  una  sostanza  deve  for- 
nire in  rapporto  al  suo  peso  la  più  grande  quantità  di  principii  nutritivi, 
vale  a  dire  di  elemento  termogene.  Di  più  essa  deve  produrre  il  soddisfa- 
cimento del  gusto  e  della  fame  senza  provocare  troppo  viva  la  sensazione 
di  sazietà,  deve  infine  rispondere  alle  condizioni  normali  di  digeribilità  sto- 
macale e  di  assorbimento  intestinale.  Cosi  il  latte  è  più  nutriente  della  carne 
tritata  e,  sebbene  la  carne  sia  considerata  come  più  fortificante,  è  al  pane 
con  burro  che  si  dà  la  preferenza.  La  digeribilità  degli  alimenti  si  rileva 
dalla  loro  facilità  a  mettersi  a  contatto  col  succo  gastrico,  come  per  gli 
alimenti  liquidi,  il  latte,  le  uova  coagulabili  o  non,  le  carni  rammollite 
o  divise  ;  ma  la  digeribilità  chimica  cosi  intesa  non  è  assolata  perchè  lo 
stesso  è  degli  alimenti  compattissimi,  concentratissimi,  le  uova  dure,  i  grossi 
pezzi  di  carne,  il  pane  grosso,  che  possono  essere  digeriti  facilmente  se  non 
dallo  stomaco,  dall'  intestino.  Quindi  Tassimilazione  degli  alimenti  in  essi 
non  corrisponde  direttamente  alla  loro  digeribilità  gastrica. 

Gli  alimenti  i  più  assimilabili  ed  assorbibili  sono  la  carne  ,  le  uova ,  il 
formaggio,  gli  idrati  di  carbonio,  allorquando  sono  sbarazzati  del  loro  invi- 
luppo di  cellulosa. 

Nei  vegetali,  le  parti  che  danno  relativamente  il  minore  profitto  sono  gli 
albuminati  e  soprattutto  i  composti  amidacei;  gli  albuminati  vegetali  sono 
meno  assorbiti  di  quelli  animali  ;  ma  le  fecole  lo  sono  totalmente  ed  i 
grassi  in  gran  parte.  Questa  assimilazione  si  fa  nell'  intestino.  Ma  è  una 
condizione  indispensabile  per  ottenere' questa  forza  compensatrice  dell' iute- 
stino  il  modo  di  preparazione  degli  alimenti.  Non  vi  si  arriva  che  per  mezzo 
di  carni  crude,  di  uova,  di  latte,  di  tessuto  cellulare  ben  cotto;  qualche 
volta  vale  la  mollica  di  pane  bianco. 

3S 
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La  digestione  intestinale  non  si  fa  nelle  malattie  dello  stomaco  che  allor- 
quando gli  alimenti  sono  allo  stato  di  divisione  ;  una  alimentazione  comune 
conduce  airaffievolimento  ;  il  dimagrimento  ha  luogo  allora  in  seguito  alla 
assenza  di  digestione  o  d*as8Ìmilazione  intestinale  e  se  la  malattìa  di  sto- 
maco è  accompagnata  da  anoressia,  come  nel  catarro  gastrico. 

Quando  infine  T  intestino  elimina  rapidamente  il  contenuto,  non  si  ha  né 
digestione,  né  assorbimento;  ora  questa  irritabilità  intestinale  avviene  o  per 
gli  alimenti  detti  rinfrescanti,  per  le  bevande  dette  temperanti  o  per  una 
lesione  intestinale  diarreica  od  ulcerosa.  In  tutti  questi  casi  il  cambiare  cibi 
e  bevande  fa  si  che  Y  intestino  si  sani. 


U.  —  IGIENE  SCOLASTICA 


De  Mets  :  La  miopia  nelle  ecoele.  {Journal  i'Hy^m^  Paris  1892, 
N.  834,  p.  441). 

Javal,  Cohn,  Erismann  ed  altri  hanno  messo  fuori  di  dubbio  che  la  miopia, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  ha  origine  nella  scuola.  Nondimeno  non 
è  ancora  bene  determinata  la  parte  tli  quest'influenza  della  scuola,  poiché 
a  lato  di  essa  v'  ha  pure  la  predisposizione,  alla  quale  taluno  dà  maggior 
importanza. 

Tale  divergenza  si  scorge  già  nel  modo  diverso  d'interpretare  le  miopie 
rilevate  nelle  scuole.  Lo  Javal  ha  benissimo  richiamato  in  un'adunanza 
della  Società  oftalmologica  di  Parigi  (i),  le  conclusioni  accolte  dopo  molte 
discussioni,  e  cioè  che  vi  hanno  due  specie  di  miopia:  i,^  la  miopia  coroidea 
ereditaria^  molto  più  rara,  che  incontrasi  tanto  nei  contadini,  quanto  negli 
studiosi;  3°  la  miopia  acquisita  non  coroidea,  molto  più  frequente. 

Questa  savia  e  pratica  distinzione  non  è  da  molti  ammessa  od  è  dimen- 
ticata, tanto  che  per  gli  uni  la  miopia  congenita  è  di  circa  3  Yo  »  oa^i^^^ 
che  per  altri  va  oltre  1'  80,  Per  costoro  la  predisposizione  è  \  elemento 
essenziale  nella  produzione  di  questa  ametropia,  le  occupazioni  scolastiche 
non  hanno  che  un'importanza  relativa,  di  guisa  che  non  si  diventa  miope 
se  non  si  è  predisposti  alla  miopia. 

Altri  per  l'opposto  mette  la  predisposizione  in  seconda  linea,  quella  è  caasa 
generale;  chiunque  affatichi  soverchiamente  gli  occhi  alla  scuola  diviene, 
salvo  qualche  eccezione,  miope;  mentre  altri  forse  ugualmente  predisposti 
non  patiranno,  perchè  non  avranno  abusato  della  vista.  La  verità  stft  nel 
mezzo  delle  due  opinioni. 

Per  divenire  miope  abbisogna:  x.®  una  certa  dìsposiiione ;  2.*  condì* 
zioni  speciali  di  strapazzo  degli  occhi.  L'autore  ebbe  occasione  quattr*anni 
fa  di  riscontrare  la  verità  di  tale  proposizione  facendo  osservazioni  (all'in- 
fùori  di  ogni  idea  preconcetta)  in  25  scuole  primarie  d'Anversa  e  sa  oltre 

(l)  Annales  d' ocuìUtìqué^  ottobre  1S91. 


7 ooo  fandalli,  Diffatto  egli  trovava  che  la  miopìa  va  crescendo  a  roano  a 
inaoo  che  aumenta  il  lavoro  scolastico  ed  in  condizioni  di  luce  poco  favo- 
revolìy  fiiccoroe  dimostra  il  seguente  prospetto: 

Prima  dei  io  anni  I>opo  i  IO  anni 

1,1 6  ^/q  di  miopi  3, IO  di  miopi 

di  cui   1,33    ^    ^^  maschi  3,88  di  maschi 

0,99    »    di  femmine  9,37  di  femmine. 

Nelle  scuole  con  buona  luce  1,63  ^/^  di  miopi 
di  cui  1.74  ^1^  di  femmine —  1,57  ^^  di  maschi» 

Nelle  scuole  con  cattiva  luce  3,75  ^/^  di  miopi 
di  cui  4,83  ®/o  di  femmine  —  2.67  ®/o  ^  maschi» 

Neirinsieme  si  ha  per  le  femmine  la  proporzione  di  3,46  ®/o  e  di  1^82 
per  i  maschi.  Ma  in  età  maggiore  e  in  altre  classi  sociali  s'in verte  la  pro- 
porzione per  i  due  sessi,  appunto  perchè  le  condizioili  del  lavoro  si  modi- 
ficano  interamente  coir  età  e  collo  stato  sociale;  cosi  nelle  scuole  paganti 
le  giovinette  miopi  sono  4,60  su  soo,  nelle  gratuite  soltanto  2,43. 

Computando  insieme  i  7,040  fancinlli  (dai  7  i^i  15  anni)  esaminati  dal- 
i'Antore,  se  ne  trae  la  proporzione  di  2,13  •/q"  di  miopi. 

Se ,  seguendo  1*  esempio  di  Cohn  e  dì  altri ,  non  si  contano  le  miopie 
inferiori  ad  una  diottria,  si  ha  la  proporzione  di  1,42  Yo«  ^'^^^^  inferiore 
a  quella  di  6,7  ^/p  rilevata  dallo  stesso  Cohn  nelle  scuole  primarie. 

In  una  scuola  primaria  scarsamente  illuminata  il  dott.  De  Mets  vide  la 
miopia  salire  da  o  fino  all'enorme  misura  di  30  ®/q.  Tenendo  dietro  alle 
statistiche  dei  diversi  autori,  si  vide  progredire  la  miopia  a  mano  a  mano 
che  dalla  scuola  primaria  si  sale  agli  studi  superiori  ;  tanto  da  toccare,  come 
afferma  il  Gartner,  fino  il  78  7^! 

Non  v'ha  dunque  immunità  per  la  miopia  :  quast  tutti  vi  siamo  predisposti  ; 
la  causa  efficiente^  ed  è  la  sola,  trovasi  nell'  applicare  gli  occhi  troppo  da 
vicino  e  in  condizione  cattiva  di  lucè. 

Se  le  autorità  competenti  fossero  ben  persuase  di  ciò,  farebbero  d*ogni 
meglio  per  provvedere  a  tanto  male,  introducendo  una  buona  igiene  della 
vista  nelle  scuole* 


»    .  1  ■  «  H  Wl 


III.  —  TOSSICOLOGrlA. 

1.  ScHWERiN  P.:  Sulle  afFezionf  nervose  consecutive  agli  avvelerraménti 

per- vapori  d'acido  carbonfce.  —   {Ber liner   Klin.   Wùchentchrift ^  ^891  , 
^-  45»  P-   1089  —  Gazette  medicale  de  Paris,   189!,  N.  51,  p.  606. 

In  proposito  ad  un  caso  di  paralisi  consecutiva  ad  avvelenamento  per 
acido  carbonico,  successo  nella  clinica  del  professore  Seoator,  di  Berlino^ 
Schwerin  solleva  il  quesito  :  se  questo  genere  di  paralisi  è  di  origine  cen- 
trale o  periferica* 
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All'autopsia  deir individtto  in  questione  si  contarono  le  lesioni  seguenti: 

Grande  vascolarizzazione  del  cervello,  principalmente  della  sostanza  gri-- 
già:  i  polmoni  erano  sede  di  un  rossore  tale  quale  non  lo  si  osserva  in 
tal  grado  che  in  seguito  a  disturbi  circolatorii  del  cuore  sinistro  :  leggiera 
tumefazione  splenica  ;  nel  fegato  e  nei  reni,  i  vasi  erano  distesi  da  sangue^ 
come  se  si  fosse  praticata  un'  iniezione  artificiale.  Questa  replezione  vasco- 
scolare  interessava  tanto  le  arterie  e  le  vene  quanto  i  capillari.  Le  arterie 
meningee  e  le  loro  ramificazioni  erano  ingorgate  di  sangue  e  descrivevano 
delle  sinuosità,  vale  a  dire  che  esse  erano  contemporaneamente  più  lunghe 
e  più  larghe  del  normale.  I  muscoli  sono  di  un  rosso  ciliegia,  o,  nei  casi 
gravi,  di  un  grigio  sporco,  invasi  da  alterazioni  infianmiatorie,  terminanti 
con  la  degenerazione  adiposa.  Questa  interessa  pure  il  parenchima  del  fe- 
gato, della  milza,  del  rene,  il  miocardio,  la  sostanza  grigia  del  cervello. 

Se  si  considerano  le  cose  dal  punto  di  vista  clinico,  si  constata  che  lo 
avvelenamento  per  ossido  di  carbonio  si  manifesta  con  sìntomi  nervosi 
molto  variati  :  psicosi,  nevrosi,  corea  (Leudet),  paralisi  ascendente  (Leudet)^ 
sclerosi  multiple  (Becker),  afasia,  amnesia,  trofonevrosi,  nevriti  con  paralisi 
periferiche, 

A  proposito  di  queste  ultime^  l'autore  cerca  di  dimostrare  che  le  pan- 
lisi  periferiche  consecutive  ad  avvelenamento  per  ossido  di  carbonio»  sono 
quasi  sempre  di  natura  accidentale,  vale  a  dire  causate  da  un  vero  tcau* 
matismo,  dalla  compressione  ;  durante  il  periodo  della  perdita  di  coscienza, 
il  malato  è  rimasto  coricato  sul  membro  in  cui  evvi  la  paralisi  :  ne  risulta 
una  contusione  od  uno  stiramento  del  nervo  compresso,  che  producono  in 
seguito  dei  disturbi  nutritivi  durevoli.  Questi  si  manifestano  alla  autopsia 
con  scomparsa  dei  cilindri  dell'asse  e  delle  guaine  di  mielina  in  porzioni 
circoscritte  dei  nervi  paralizzati.  D'altra  parte  non  si  vede,  fa  notare  l'au- 
tore, di  qual  natura  sarebbe  l'azione  diretta  esercitata  dall'ossido  di  carbonio 
sui  nervi. 

Quanto  agli  accidenti  consecutivi  a  questo  genere  d'avvelenamento  e  che 
si  svolgono  coi  sintomi  di  un'affezione  del  sistema  nervoso  centrale,  non 
vi  è  a  dubitare  che  essi  non  siano  sotto  la  dipendenza  di  una  lesione  dei 
centri  nervosi. 

2.  KoRXN  A.  e  Thorups  S.:  Tre  casi  d'anemia  perniciosa  acuta  nella 
stessa  famiglia.  —  Contributo  alla  storia  degli  awelenamenti  per  acido 
carbonico  colie'' stufe  a  combustione  lenta.  {Nàrsk.  Magcwnfur  Làgewi- 

densk.  z89r,  p.  550  e  578.  —  Gautte  midicaU  de  Paris,  1891,  N.  51, 
p.  6o6. 

In  una  famiglia  agiata  abitante  a  Cristiania,  tre  fanciulli  presentarono,  al 
principio  dell'inverno  1890,  i  sintomi  di  un'anemia  acuta,  a  decorso  per» 
nidoso.  Uno  dei  fanciulli  mori  dopo  nove  giorni  di  malattia.  I  due  altri  si 
ristabilirono,  dopo  essere  stati  sottoposti  alla  cura  dell'arsenico  e  del  ferro, 
completata  da  un  cambiamento  d'aria.  Un  altro  membro  della  fiuniglia,  un 
giovane  di  18  anni ,  presentò  gli  stessi  accidenti,  sotto  forma  attenuata  e 
con  una  durata  minore.  I  genitori  ed  una  ragazza  di  debole  costituzione 
restarono  sani» 
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Ecco  ora  come  laccedettero  le  cose  nei  tre  fancialli  colpiti  pei  pxlmi  : 
La  malattia  iDCominciò  con  un  malessere  generale ,  e  con  la  comparsa 
di  una  leggiera  tinta  snbitterica  delle  congiontiTc.  La  pelle,  le  labbra,  la 
lingna,  le  gengive  divennero  d*un  bianco  cereo.  La  frequenza  del  polso 
aumentò  considerevolmente  ;  al  cuore  si  sentiva  an  rumore  di  soffio  molto 
ioteoso,  che  si  prolungava  lungo  i  vasi  del  collo;  gli  ammalati  vennero 
presi  da  cefalalgia  e  dispnea  che  non  si  spiegavano  con  le  alterazioni  degli 
organi  respiratorii  ;  aumento  di  volume  della  milza  ^  febbre  leggera,  atipica» 

All'autopsia  del  fanciullo  morto,  non  si  constatò  altro  che  un  estremo 
-scolorimento  degli  organi  internit  una  dilatazione  del  cuore,  ^  una  dege* 
nerazione  adiposa  molto  avanzata  del  miocardio,  un  aumento  di  volume  e 
di  consistenza  della  milza.  Negli  altri  ammalati ,  si  constatò  una  enorme 
diminuzione  dei  globuli  rossi  e  dell'emoglobina,  senza  leucociti,  e  pepto- 
nurìa. 

Da  ricerche  fatte  dal  prof.  Thorups,  risulta  che  questi  casi  di  grave 
anemia  riconoscevano  per  causa  un  avvelenamento  per  acido  carbonico,  in 
^ttito  all'uso  di  una  stufa  mobile  che  la  famiglia  in  discorso  aveva  por- 
tata da  Parigi  e  nella  quale  si  bruciava  del  coke  bagnato.  Cinque  giorni 
dopo  aver  spenta  la  stufa,  Tana  della  camera  in  coi  aveva  funzionato,  con- 
teneva ancora  da  0,04  a  0,05  ^/q  di  ossido  di  carbonio:  ora  si  sa  che 
la  presenza  di  z/4000  di  questo  gaz  in  un'atmosfera  basta  già  a  produrre 
degli  accidenti  d'avvelenamento. 

I  fatti  riferiti  da  Koren  e  Thorups  dimostrano,  d'altra  parte,  che  importa 
non  solo  occuparsi  esclusivamente  degli  accidenti  di  avvelenamento  acuto, 
<rausato  da  stufe  mobili,  ma  ancora  degli  accidenti  di  avvelenamento*  ero* 
nico,  più  frequenti  e  spesso  più  difficili  a  riconoscersi. 

3.  Chapmann  C:  Sull'azione  tossica  del  tabacco.  {JThe   medicai  a$ui 

iurgUal  Rtp^t  T.  LXV.  1891,  17. 

La  presenza  della  nicotina  nell'organismo,  negli  operai  impiegati  al  ma- 
neggio del  tabacco,  si  manifesta  ordinariamente  nel  primo  o  secondo  giorno 
<:on  vomiti  violenti,  eruttazioni,  diarrea,  sovente  anche  con  fenomeni  di 
collasso.  Quindi  al  veleno  l'organismo  si  abitua  a  poco  a  poco.  Altre  volte 
per  altro  la  tolleranza  non  è  che  apparente,  i  sintomi  ricordati  si  manife* 
stano  con  minor  violenza  e  più  lentamente,  e  si  complicano  col  dimagri"* 
mento  progressivo.  Chapmann  ha  pubblicato  tre  esempi  di  questo  genere 
4'avvelenamento  cronico  pel  tabacco. 

n  primo  riguarda  un  giovane  di  io  anni  impiegato  in  una  fabbrica  di 
tabacco  che  soffriva  di  violenti  dolori  addominali  localizzati  principalmente 
-al  circuito  dell'ombellico.  Temperatura  38°,  polso  108,  piccolo  e  irregolare. 
Movimento  respiratorio  corto  e  superficiale,  interrotto  da  profondi  sospiri. 
Lingua  sporca  e  rossa  ai  margini.  Il  ragazzo  non  andava  di  corpo  da  pa- 
recchi giorni  ed  aveva  il  ventre  rattratto»  Il  malato  emana  odore  di  tabacco. 
Lo  si  tratta  con  la  morfina,  l'atropina,  i  lavacri  ed  i  bagni  senza  gran  ri* 
aultato.  Alla  fine  di  quattro  settimane  è  ristabilito  e  gli  si  proibisce  di  ri* 
prendere  la  primiera  occupazione. 


—  534  — 

Un  fecondo  caso  riguarda  una  ragaxza  di  za  anni  pure  impiegata  io  una 
fiibbrica  di  tabacco  e  che  presenta  i  medesimi  sintomi.  Dopo  dicci  giorni 
di  sofferenze  ella  soccombe.  L'autopsia  fu  negativa. 

Infine,  in  una  terza  osservazione,  si  tratta  di  un  ragazzo  di  nove  anni, 
impiegato  in  una  fabbrica  di  tabacco  e  che  presenta  per  la  seconda  volta 
degli  accidenti  in  rapporto  coU'avveknamento  di  nicotina.  Gli  si  sommini- 
strarono dei  preparati  ferruginosi,  la  chinina  e  la  stricnina;  il  malato  che 
era  magrissimo  si  ristabilì  rapidamente.  Questo  ammalato,  come  il  primo,  ha 
sofferto  di  una  nevralgia  del  trigemino  nel  periodo  della  convalescenza. 
Chapmann  fece  notare  che  lo  smagrimento  è  una  delle  più  frequenti  ma* 
nifestazioni  nell*  avvelenamento  per  tabacco.  Ciò  sarà  dovuto ,  secondo 
Buchkin,  a  questo,  che  sotto  T  influenza  del  tabacco  la  secrezione  del  succo 
gastrico  diminuisce  nel  medesimo  tempo  che  aumentano  i  moti  peristaltici 
dello  stomaco.  In  seguito  gli  alimenti  passano  non  digeriti  nel  ieiuno,  donde 
l'emaciazione. 

Secondo  Chapmann  questo  non  si  deve  alla  nicotina  ma  alla  nicocianina 
la  quale  non  si  riscontra  se  non  nelle  foglie  secche  del  tabacco,  che  sarà 
la  causa  di  questi  accidenti  tossici. 


IV.  —  IGIENE  EDILIZIA. 

1.  Vallin:  Snl  risanamento  delle  easerme.  {I^evue  cTHygihu). 

2.  ^AGUANi  L.  :  Applicazione  d'una  vaschetta  a  ohiusura  Idranllea  sol  tipi» 
delle  fosse  Monres  e  di  un  filtro  a  tnbo  per  le  aeque  luride  nel  aistena 
di  fognatura  separato  tubolare.  {RhUta  ^igUru  e  Sanità  publU^. 

3.  Chantkmxssb  a.  :  Il  riscaldamento  delle  abitazioni.  (^Jtàidem), 

4.  DoRNBLUTH  e  KuMMBL:  ProTvista  d'acqua  e  inquinazione  di  fiumi.  (Ikidem). 

5.  Raddi  a.  :  iProfondftà  delle   vie  ;   orientazione  ^  lunghezsa  e  pendenza. 

{L* ìngegntria  Samtaria). 

6.  TuasiNi  A.  :  L'nmidltik  nelle  case  di  nuova  ooslruzione  in  Napoli  e  anovo' 
metodo  per  determinarla.  {Rivista  tt igiene  i  Sanità  PubKea). 

7.  CxsKLLi  M.  :  Bei  boschi  come  difesa  contro  la  malaria.  {L'Ingegneria  Sani- 
taria), 

8.  Farisano:  I  cimiteri  In  relazione  eolla  pubbHoa  igiene.  {tHdem). 

9.  RocHARD  J.  :  Trasporto  degli  infermi  di  malattie  contagiose.  {Himsta  in- 

ternazionale  tt  igiene)^ 

1. Vallin:  Sul  risanamento  delle  oaserme. —  Il  Vallin  dopo  un'ispe- 
zione fatta  alle  caserme  dal  punto  di  vista  sanitario,  ha  riconosciuto  che 
le  cause  d'insalubrità  erano  dovute  specialmente  al  cattivo  odore  delle  fogne^ 
delle  latrine  e  delle  stanze.  In  quanto  alle  fogne  sono  noti  i  mezzi  per 
allontanare  le  cause  d'insalubrità,  badando  specialmente  ad  avere  dei  rego- 
lari serbatoi  d'acqua  per  tenere  i  cessi  in  buone  condizioni.  Per  fare  scom- 
parire l'odore  degli  orinatoi,  l'Autore  raccomanda  Fuso  di  una  forte  sola» 


—  535  — 
zione  d'acido  cloridiico.  La  mescolansa  deve  essere  fatta  nelle  seguenti 
proporsioni  :  acido  cloridrico  del  commercio  grammi  loo  acqua  grammi  4P0. 
Il  cattivo  odore  delle  camere  proveniente  dal  pavimento  si  elimina  rendendo 
impermeabile  il  suolo  stesso.  Ciò  si  ottiene  sostituendo  al  legno  il  cemento 
o  il  catrame.  Dalle  esperiense  del  Vallin,  risulta  che  dal  punto  di  vista 
economico,  come  dal  sanitario,  si  avrebbe  gran  vantaggio  a  generalizzare 
Tuso  del  coaitar  per  tutti  i  pavimenti  delle  abitazioni  collettive. 

2.  Pagliani  .L.  :  Applicazione  d'una  vaschetta  a  chiusura  idraulica  sul 
tipo  delle  fesse  Moures  e  di  un  filtro  a  tubo  per  le  acque  luride  nel 
sistema  di  fognatura  separato  tubolare.  —  Il  professor  Pagliani,  direttore 

della  Sanità  pubblica  in  Italia,  ha  compiuto  uno  studio  sperimentale  per 
cercare  di  ovviare  alle  difficoltà  che  si  incontrano  nella  scelta  e  nell'appli- 
cazione di  un  sistema  di  fognatura  separato  che  ne  escluda  i  possibili  in- 
convenienti e  ne  assicuri  il  buon  funzionare  igienico  ed  economico. 

Egli  ha  cercato  dapprima  d'applicare  un  apparecchio  di  semplice  co- 
struzione per  ottenere  una  semplice  e  suffidente  diluzione  dei  materiali 
solubili  o  spappolabili  delle  latrine  e  la  separazione  di  questi  dai  corpi  non 
riducibili  e  troppo  voluminosi,  per  modo  da  poter  unire  in  tubi  ristretti 
un  liquido  che  non  riesce  ad  ingombrarli,  esportando  altrimenti  a  lunghi 
intervalli  quegli  altri  corpi  che  accidentalmente  fossero  fmmessi  nelle  canne 
delle  latrine.  A  tale  scopo  egli  ha  apportato  delle  modificazioni  ad  un  tipo 
ridotto  di  fosse  Moures  da  lui  già  proposto  dal  1884,  ^^  tratta  di  una 
vaschetta  a  pareti  di  ghisa  oppure  di  cemento,  delle  dimensioni  intèrne  di 
metri  z  di  lunghezza  per  metri  o.  50  di  larghezza  e  metri  o.  80  di  altezza, 
chiuso  da  un  coperchio  in  ghisa  avente  appendici,  le  quali,  col  liquido  che 
riempie  quasi  la  vasca  quando  è  in  funzione,  formano  chiusura  idraulica 
intorno  alla  vasca  stessa  e  dove  si  continuano  le  canne  di  latrina.  Come 
ogni  fossa  Moures,  la  vaschetta  ha  un'apertun^  per  l'uscita  del  soprapieno 
di  liquido  munita  in  questo  tipo  speciale  di  una  difesa  a  griglie,  che  non 
permette  il  passaggio  diretto  per  esse  delle  materie  galeggianti.  Una  simile 
vasca  può  funzionare  per  un  tempo  anai  lungo  senza  un  inconveniente  e 
forse  indefinitamente  se  vi  sia  abbondante  circolazione  d'acqua;  per  rimet- 
tere in  azione  l'apparecchio,  se  1'  acqua  difetta,  e  quindi,  dopo  parecchi 
mesi,  si  ispessisce  lo  strato  galeggiante  delle  materie  più  leggierCi  in  modo 
da  rendere  difficile  l'ulteriore  circolazione  di  quelle  che  discendono  succes- 
sivamente dalle  canne,  v'ò  un  tubo  di  scarico  con  un  rubinetto  ad  z/4  di 
altezza  della  vasca,  pel  quale  si  può  estrarre  il  liquido  dal  fondo  di  questa, 
cosi  che  le  materie  solide  galeggianti  si  abbassano.  Indi  il  Pagliani  ha  ri* 
cercato  un  materiale  per  filtrare  il  liquame  delle  latrine,  tale  che  ne  trat- 
tenga i  materiali  utili  alle  piante  senza  dare  emanazioni  incomode  e  dan- 
nose nelle  località  dove  si  fa  questa  filtrazionei  ed  a  tale  scopo  ha  speri- 
mentato  la  torba  con  ottimi  risultati.  Dagli  studi  del  Monari  suU'  azione 
della  torba  sulle  materie  organiche  delle  acque  di  fogna  e  sui  loro  gas, 
risulta  :  che  essa  assorbe  i  materiali  organici  delle  deiezioni  animali  e  del« 
l'urina  e  dell'urea  stessa,  esercitando  inoltre    azione   decomponente    su  di 
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essa,  senxa  perdere  per  questo  la  prima  proprietà  assorbente  ;  che  essa 
arresta  le  fermentaaioni  putride,  che  ha  grande  potere  assorbente,  masmme 
per  quei  gas  che  trovansi  tra  i  prodotti  delle  fermentaaioni  e  per  l'anidride 
solforosa,  potere  assorbente  molto  minore  o  nullo  per  parecchi  altri  gas, 
come  l'ossido  e  l'anidride  carbonica,  l'idrogeno,  ecc. ,  che  decompone  con 
rapidità  l'idrogeno  solforato  a  misura  che  lo  assorbe.  In  seguito  a  tali  ri- 
sultati il  Pagliani  ha  sperimentato  la  torba  nel  locale  dove  stanno  i  laboratori 
scientifici  della  direzione  di  Sanità  e  la  scuola  di  perfexionamento  deirigiene 
pubblica,  con  una  popolazione  di  circa  150  persone,  e  in  altro  locale  di 
un  istituto  d' educazione  con  circa  300  ragazze.  Egli  ha  fatto  passare  il 
liquido  derivante  da  parecchie  delle  vaschette  sopra  descritte,  raccoglitrìci 
dei  materiali  di  tutte  le  latrine  degli  edifici  indicati  attraverso  a  buon  strato 
di  torba  prima  di  inviare  il  liquido  stesso  nelle  fogne  stradali. 

Dalle  indagini  eseguite  dal  Monarì  in  uno  di  questi  apparecchi  di  filtra- 
zione colla  torba,  risulta  che: 

X.®  la  torba  naturale,  attraversata  dai  liquidi  delle  deiezioni  animali 
lascia  soltanto  passare  e  in  parte  solamente  l'urea  o  altro  prodotto  semplice 
nitrogenato  ; 

a.^  se  è  satura  però,  lascia  pure  passare  altre  sostanze  di  natura  più 
complessa  ;  % 

3.^  rimescolata  convenientemente  o  fatta  essicare,  quando  è  satura, 
riacquista  il  primo  potere  filtrante; 

4.°  i  liquidi  di  fogne  che  hanno  attraversato  una  torba  attiva  non 
subiscono  ulteriormente  fermentazioni  putride  ; 

5.^  la  torba  non  solo  trattiene  i  materiali  organici  di  natura  complessa, 
ma  ha  notevole  potere  di  decomporli  e  di  ossidarli  ad  un  tempo. 

Da  queste  conclusioni  il  Pagliani  deduce  che,  non  mostrando  il  liquame 
filtrato  tendenza  ad  ulteriori  fermentazioni  e  rivelandosi  in  esso*  una  forte 
eccedenza  in  azoto,  deve  essere  pure  diventato  un  liquido  troppo  poco  adatto 
allo  sviluppo  di  molti  dei  microrganismi  conosciuti  in  genere,  e  di  quelli 
in  specie  delle  fermentazioni  putride,  che  richiedono  nei  loro  materiali  di 
cultura  una  forte  eccedenza  di  carbonio. 

Un  tale  liquido  è  divenuto  quindi  molto  meno  pericoloso  nei  condotti 
pubblici  che  non  quello  di  prima  orìgine  dalle  latrine. 

3.  Chantemessb  a.  :  Il  riscaldamento  delle  abitazioni.  —  L'Autore  ricorda 

che  oltre  all'intossicazione  acuta  per  ossido  di  carbonio,  vi  sono  le  intos- 
sicazioni lente  che  si  manifestano  con  cefalalgie  tenaci,  anemie  lente,  ecc. 
e  che  esse  possono  essere  prodotte  anche  da  gas,  che  si  svolge  a  distanxa 
dall'appartamento,  dove  penetra  per  i  camini  e  per  le  fessure  stante  la  sua 
estrema  diffusibilità.  £gli  ritiene  per  salubri  i  camini  ordinari  perchè  assi* 
curano  l'esportazione  dei  prodotti  della  combustione,  e  le  stufe  di  porod* 
lane  e  foderate  di  creta,  le  quali,  d'ordinario,  non  hanno  altri  inconvenieuti 
che  quelli  provenienti  dal  cattivo  tiraggio.  Invece  le  stufe  ordinarie  di  ghisa 
quando  si  arroventano,  lasciano  passare    l'ossido  di    carbonio.  Ancor    più 
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pericolose  sono  le  stufe  a  combastione  lenta,  le  quali  sono  più  diffuse 
perchè  più  economiche.  L'ossido  di  carbonio  si  produce  in  esse  in  gprande 
quantità  perchè  il  loro  tiraggio  non  fa  passare  di  solito  che  4  me.  per 
ogni  chilogrammo  di  coke  bruciato,  mentre  ne  occorrebbero  9  me.  per 
ridurre  tutto  il  carbone  in  CO'  (Vallin).  Queste  stufe  sono  moUli  ed  hanno 
perciò  un  cattivo  tiraggio,  donde  resta  facilitata  la  diffusione  dell'ossido  di 
carbonio  nell'abitazione.  I  tubi  presentano  fessure,  sono  male  innestate  nei 
camini,  ciò  che  concorre  a  fornire  l'uscita  dei  gas.  L*aria  delle  stufe  giunge 
nella  canna  del  camino  (molto  più  ampia)  poca  calda,  quindi  difficile 
tiraggio  e  poco  riflusso  di  essa  per  azione  del  vento  o  per  l' aspirazione 
che  esercita  nell'aria  della  stanza  l'accensione  di  altri  camini  nell'apparta- 
mento. L'Autore  consiglia  perciò  di  evitare  l'uso  delle  stufe  mobili  e  delle 
cosi  dette  economiche  a  debole  tiraggio,  e  in  qualunque  caso  raccomanda 
<li  munirle  di  tubi  larghi  e  senza  fessure,  di  chiudere  ermeticamente  l'ori- 
fìzio di  caricamento  delle  stufe  e  di  ventilare  bene  le  stanze  prima  di 
caricarle. 

4.  DoRNBLùTH  e  Kummel.  :  Provvista  d'acqua  e  inquinazione  di  fiumi.  — 

Rostoch,  città  di  40  mila  abitanti,  posta  sul  Warnow,  sta  allestendo  una 
stazione  filtrante  con  bacini  coperti  per  derivare  Tacqua  potabile  dal  fiume. 
Giistrow,  città  di  za  mila  abitanti,  situata  a  circa  8 a  chilometri  da  monte 
di  Rostoch,  sta  impiantando  una  fognatura  a  circolazione  continua  per 
gettare  le  acque  immonde  nel  Nebel ,  affluente  del  Warnow.  La  prima 
esige  che  il  liquame  sia  previamente  depurato  su  campi  d'irrigazione,  o 
almeno  con  mezzi  chimici.  La  seconda  crede  sufficiente  un  trattamento 
meccanico,  utilizzando  come  bacino  di  decantatone  una  parte  del  Nebel 
che  cadrebbe  in  disuso  per  la  progettata  costruzione  d'un  canale  navigabile 
dalla  città  al  Warnow. 

Il  nodo  della  questione  sta  in  un  diverso  apprezzamento  del  potere  auto* 
purificatore  dei  fiumi.  Rostoc,  e  per  essa  il  dottor  DomblUth,  la  considera 
quasi  nulla  in  corsi  d'acqua  piccoli  e  lenti,  quali  sono  il  Nebel  e  il  Warnow. 
Come  prova  calzante  cita  l'esempio  di  una  dilatazione  a  mò  di  lago  che 
il  Warnow  forma  a  valle  di  Rostoch  prima  di  sboccare  nel  mare  dell'Est  ; 
in  essa,  malgrado  l'estensione  di  14  milioni  di  metri  quadrati  e  malgrado 
ì  frequenti  lavacri  prodottivi  dall'acque  marine  durante  l'alta  marea,  si  può 
sempre  in  ogni  punto  riconoscere  coU'esame  chimico-bacteriologico  e  per- 
fino colla  vista,  la  inquinazione  derivante  dal  liquame  di  Rostoch.  Giistrow, 
e  per  essa  ring.  KUmmel,  risponde  che  quell'allargainento  del  Warnow  è 
da  considerarsi  per  una  vera  palude  d'acqua  dolce  e  salmastra  insieme 
mescolate,  in  cui  notasi  una  debolissima  corrente  lungo  una  sola  delle 
sponde.  Quanto  al  Nebel  ricorda  che  a  solo  io  chilometri  a  valle  di 
Gtistrow,  dalla  quale  riceve  già  da  tempo  gli  scarichi  luridi,  il  prof.  Uffelman 
ha  trovato  in  questo  fiume  una  forte  diminuzione  di  sostanze  organiche, 
di  cloro  e  di  bacteri  (da  6000  a  1050  per  cm.  e.  in  complesso  e  da  560 
a  65  per  cm.  e  e  pei  liquefacienti).  Fa  poi  osservare  come  Giistrow  pos- 
^gga  pochissimi  waterclosets ,  onde  il  contenuto   della   sua   fognatura    va 
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qnasi  privo  di  materie  fecali.  Dombliith  replica  colle  teadmoniaoce  di 
Kocb,  FreDhlaad  ed  altri,  che  la  preaeoza  x>  TaaseDza  delle  feci  oel  liquame 
non  ne  accreace  né  diminniace  il  pericolo,  giacché  preacindendo  anche 
dalle  acque  lorde  delle  case»  l'urina  aola  rappreaenta  i  6/7  del  potere  in* 
quinante  delle  deiezioni  ornane.  La  questione  è  stata  definita  dal  governo 
del  Mechlemburgo  in  senso  favorevole  al  cornane  di  Gfistrow,  obbligandolo 
però  ad  anaUzzare  periodicamente  l'acqua  del  Ncbel  in  diverse  staaioni  a 
valle  della  città  e  a  prendere  ulteriori  provvedimenti  tostochè  le  analisi 
della  stazione  Giistrow  (che  dista  da  Rostoch,  circa  70  chilometri)  destas- 
sero qualche  allarme. 

5.  Raddi  a.  :  Profondità  delle  vie,  loro  orientazione,  lunghezza  e  pen- 
denza*—  Con  questo  lavoro  l'egregio  Autore  completa  l'altra  sua  interes- 
sante monografia  sulla  lunghezza    delle    vie    in    rapporto    all'altezza    degli 

edlfizii.  In  quanto  alla  profondità  delle  vie,  il  Raddi  ricorda  che  la  formoh 
degli  igienisti  in  riguardo  è  la  stessa  di  quella    della    larghezza    in    senso 

inverso:  HzzLi  secondo  i  Tedeschi  Lzn  —  z=zH  secondo  fl  Erélet.  Pas- 

sando  in  rassegna  le  vie  di  parecchie  città  italiane  e  delKestero,  egli  nota 
che  ben  poche  città  seguono  la  regola  della  buona  igiene  in  merito  alla 
larghezza  delle  vie.  Con  numerose  statistiche  sulle  mortalità  per  malattie 
infettive  (malattie  eritabili)  egli  prova  la  necessità  di  opere  di  risanamento 
condotte  con  criteri  scientifici.  Considerazioni  anche  importanti,  avvalorate 
da  confronti  statistici,  fa  l'Autore  sull'  orientazione,  lunghezza  e  pendenza 
delle  vie, 

6.  TuRsiNi  A.  :  L'umidità  nelle  oase  di  nuova  costruzione  In  Napoli  e 

nuovo  metodo  per  determinarla.  —  Il  Tursini  incomincia  col  ricordare 
come,  fino  ad  oggi,  non  si  hanno  metodi  preciai  per  determinare  il  grado 
di  prosciugamento  delle  mura  delle  case  di  nuova  costruzione.  £  questo 
è  dovuto  alle  grandi  varietà  delle  cause  che  possono  influire  sulla 
dorata  del  tempo  necessario  al  prosciugamento  di  una  casa  nuova.  Com- 
posizione chimica  e  fisica  dei  materiali  di  costruzione,  quantità  di  acqoa 
m  essi  contenuto  nel  momento  in  cai  si  adoperano,  spessore  ed  altezza  dei 
singoli  muri,  loro  orientazione,  epoca  in  cai  sono  intonacati  e  coperti  con 
pareti,  climatologie  locale,  distanza  delle  falde  di  acqua  latente,  ventilazione 
naturale  delle  case,  presenza  o  meno  di  scantinati,  ecc.,  ecco  tanti  fattori  cbe 
esercitano  influenza  sul  tempo  necessario  perchè  una  casa  sia  prosdngata. 

Dall'analisi  chimica  del  tufo  giallo,  il  materiale  più  comunemente  usato 
per  le  costruzioni  a  Napoli,  risuiu  che  la  quantità  d'acqua  io  esso  conte» 
nota  è  dell'8,13  per  cento.  Il  Tursini  ne  deduce  quindi  che  in  ana  casa 
con  tufo  giallo,  questo  non  dovrà  ritenersi  prosciagabile  sino  a  qoando 
l'umidità  non  scenda  al  limite  dell' 8, 13  per  cento.  Questa  dedasione  fo 
controllata  sperimentalmente  su  caie  di  vecchia  costrusione. 

Dopo  avere  tentato  vani  processi  per  ottenere  un  metodo  &cile,  pratico 
per  determinare  il  grado  di  umidità,  il  Tursini  saggiò  il  tufo  con  addo 
solforico  concentrato  e  notò  una  forte  elevazione  di  temperatura    nel  mo- 
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mento  deiresperiensa.  Neil'  ipotesi  che  tale  calore  dipendesse  ia  gran  parte 
dalla  presenza  di  molt'  acqua  egli  ripetè  V  esperienza  con  tufo  più  asciutto 
e  troTÒ  che  realmente  l'elevazione  di  temperatura  era  proporzionale  all'ac- 
qua contenuta  nel  tufo  che  si  saggiava.  Su  queste  asserzioni  egli  fondò  il 
seguente  nuovo  metodo  per  conoscere  il  grado  di  umidità  nelle  case  di 
Napoli  costruite  con  tufo  giallo.  Le  case  di  nuova  costruzione  in  Napoli 
possono  ritenersi  igienicamente  prosciugate,  quando  le  cifre  indicanti  l'ele- 
vazione di  temperatura,  che  si  ottiene  mescolando  io  gr.  di  tufo  contenuto 
in  boccettine  chiuse^  con  io  ce.  di  acido  solforico  a  66^  R. ,  differiscono 
di  poco  da  quella  ottenuta,  mescolando  nelle  stesse  condizioni  il  tufo  essi* 
cato  all'aria  libera.  Il  Tursini  si  riserba  di  precisare  in  altra  comunicaziooc 
il  limite  delle  oscillazióni  tollerabili,  perchè  una  casa  possa  essere  abitata. 
In  questo  lavoro  egli  nota  che  ad  ogni  2^,5  di  differenza  di  elevazione 
della  temperatura  corrisponde  i  per  cento  di  acqua  ancora  prosciugabile» 
poiché,  aumentando  ad  arte  di  i  per  cento  l'acqua  contenuta  nel  tufo,  la 
differenza  aumentò  di  circa  3^15  in  diverse  esperienze  fatte  a  questo  scopo. 

7.  CssELu  M.  :  Dei  boschi  come  difesa  contro  la  malaria.  —  Il  Ceselli 

esamina  la  controversa  questione  della  difei^a  dei  boschi  contro  la  malaria 
e  viene  alle  seguenti  conclusioni  :  È  sempre  utile  un  bosco  interposto  tra 
il  centro  abitato  ed  il  centro  d'infezione,  ogni  qualvolta  però  che  detto 
bosco  si  trovi  in  un  terreno  presso  a  poco  al  medesimo  livello  del  centro 
d'infezione  o  più  alto  di  questo.  Non  vi  è  alcuna  utilità  quando  il  bosco 
si  trovi  più  basso  tanto  del  punto  da  difendersi  quanto  del  punto  da  dove 
emanano  i  miasmi.  La  difesa  è  maggiore  e  più  sicura  quando  il  bo^co  si 
trovi  più  vicino  al  centro  abitato  che  al  centro  d'infezione.  Sono  inutili  i 
boschi  incassati  nelle  valli  e  il  più  delle  volte  pericolosi  di  fronte  alla 
malaria,  perchè  rattengono  l'acqua  che  scende  dalle  colline  circostanti,  per- 
chè vi  domina  facilmente  l'ombra  e  la  calma,  condizioni  tutte  che  formano 
un'  atmosfera  caldo-umida,  favorevolissima  alla  produzione  del  miasma  pa- 
lustre. Sono  inutili  i  boschi  littorali,  perchè  il  miasma  non  viene  dal  mare, 
e  tutt'al  più  possono  essi  difendere  gli  abitanti  della  spiaggia  dai  miasmi 
che  si  producono  nell'interno  delle  terre.  Finalmente  sono  dannosi  i  boschi 
e  le  macchie  quando  sono  abbandonati  a  loro  stessi  senza  alcun  governo, 
e  si  trovino  in  luoghi  bassi,  palustri  e  senza  scolo. 

A  proposito  di  questo  interessante  studio  del  Ceselli,  ricordiamo  un  lavoro 
pubblicato  parecchi  anni  or  sono  su  questo  argomento  dal  prof.  E.  Fazio. 
Il  Fazio  notava  che  il  diboscamento,  dopo  di  aver  perturbati  i  rapporti 
naturali  nella  distribuzione  economica  della  temperatura  e  timidità ,  rese 
anormali  anche  le  condizioni  del  suolo  ,  poiché  le  acque  errando  nelle 
fessure  e  non  trovando  acolo,  l'impaludismo  andò  giorno  per  giorno  allar- 
gandoai  ed  espandendo  smisuratamente  il  suo  soffio  deleterio. 

8.  FARiaàNo  :  I  cimiteri  in  relazione  colla  pubblica  igiene.  —  Il  Farisano 

in  queste  note  incomincia  dal  dire  che  la  questione  dei  cimiteri  deve 
essere  studiata  dal  punto  di  vista  del  soggiorno  dei  cadaveri  fra  i  viventi, 
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fino  al  momento  del  loro  dissepellimento^  e  dal  punto  di  yista  della  tra- 
sformazione che  questi  corpi  devono  subire  nel  seno  della  terra  fino  a 
completa  distrazione  della  materia  organica  che  ci  riveste.  Egli  si  occupa 
esclusivamente  deila  seconda  parte  dell'assunto.  Secondo  TAutore  un  dmi- 
tero  fisso,  che  cioè  nelle  sue  caratteristiche  generiche  formasse  l'ideale 
per  tutto  ciò  che  riguarda  l'igiene: 

i.^  dovrebbe  essere  situato  su  d'un  poggio  a  una  quota  superiore  a 
quella  della  città  ,  e  posto  sul  versante  opposto  a  quello  su  cui  questa 
sorge  ; 

3.®  dovrebbe  essere  tale  che  i  venti  dominanti  lo  raggiungessero  dopo 
di  aver  rivestita  la  città  ; 

3.^  il  suo  suolo  dovrebbe  essere  profondo,  sciolto,  assorbente  e  cau- 
stico ;  esso  quindi  dovrebbe  risultare  di  una  mescolanza  accuratamente 
studiata  di  terreni  sabbiosi,  argillosi  e  calcari,  ed  il  suo  sottosuolo  dovrebbe 
permettere  un'abbondante  filtraziore. 

9.  RocHARD  J.  :  Trasporto   degli   infermi  di    malattie   contagioee.  — 

Molte  malattie  infettive  sono  contratte  nelle  vetture  che  hanno  servito  al 
trasporto  di  infermi  di  malattie  contagiose  e  non  sempre  è  possibile  risa- 
lire alle  cause  del  contagio, 

n  Rochard  cita  a  questo  proposito  un  caso  riferito  dal  Parrot.  Si  trattava 
di  tre  bambini  di  una  stessa  famigUa,  colpiti  contemporaneamente  da  croap 
che  ebbe  esito  letale  in  tutti  e  tre.  Indagando  intorno  al  modo  col  quale 
essi  avevano  contratta  la  malattia  il  Perrot  scopri  che  due  giorni  innanzi 
essi  erano  andati  alla  passeggiata  in  una  vettura  che  aveva  allora  accom- 
pagnato air  ospedale  un  piccolo  infermo  affetto  da  croup.  Casi  di  questo 
genere  debbono  presentarsi  molto  piii  spesso  che  non  si  pensi.  In  Inghil- 
terra vi  sono  penalità  molto  severe  contro  i  cocchieri  che  non  fanno 
disinfettare  le  loro  vetture  dopo  il  trasporto  di  un  infermo  contagioso.  In 
Francia  misure  contro  la  probabilità  di  malattie  infettive  per  questa  via 
sono  state  prese  da  una  decina  d'anni.  Prima,  allorché  un'  infermo  conta- 
gioso si  presentava  all'ufficio  centrale  insieme  al  biglietto  per  l'ospedale  gli 
si  davano  30  centesimi  per  l'omnibus,  e  si  vedeva  allora  un  vaioloso,  un 
morbilloso,  un  difterico  prender  posto  in  una  vettura  in  mezzo  a  numerosi 
viaggiatori,  costretti  a  sopportare  questa  pericolosa  vicinanza  per  an  lungc 
percorso.  Per  rimediare  a  questo  pericolo  la  prefettura  di  polizia  si  procurò 
cinque  vetture  simili  a  quelle  che  funatonavano  a  Bruxelles,  1884;  in  visu 
del  colera,  ne  furono  impiantate  altre  io,  che  erano  delle  vetture  comuni, 
dipinte  ad  olio  all'interno  e  provviste  di  un  piccolo  banco  inclinato  per 
sostenere  i  piedi  dell'infermo  e  di  una  traversa  di  legno  mobile  per  per- 
mettere di  appoggiarsi.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  queste  vettore 
furono  aumentate  a  30,  e,  messe  gratuitamente  a  disposizione  del  pubblico, 
hanno  servito  a  trasportare  2009  ammalati  agli  ospedali  nel  1888  e  2339 
nel  1889.  Il  consiglio  municipale  trovò  che  queste  roistu-e  erano  sufficienti, 
e  su  relazione  del  dott.  Chautemps  decise  di  creare  due  stazioni  di  vet- 
ture di  ambulanza  e  di  affidare  questo  servizio  alla  Prefettura  della  Senna. 
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La  prima  stazione  già  impiantata  si  compone  di  un  padiglione  centrale 
intorno  al  quale  si  trovano  le  scnderie,  le  rimesse  ed  il  locale  per  la 
disinfezione.  Il  personale  si  compone  di  un  capo  stazione,  due  cocchieri^ 
un  palafreniere  e  due  infermieri  destinati  ad  accompagnare  gl'infermi  e  che 
indossano  un  costume  speciale  che  si  disinfetta  ad  ogni  viaggio.  Le  vet- 
ture sono  conformi  al  modello  adottato  dalla  commissione  del  Consiglio 
municipale  e  costano  2,700  lire  ciascuna.  Esse  sono  a  4  ruote  con  un  sol 
cavallo,  e  possono  trasportare  oltre  l'infermiere  un  infermo  o  due  barn- 
bìnL  L'interno  è  disposto  in  modo  da  ricevere  una  barella,  che  può  tras* 
formarsi  in  poltrona  o  in  letto  secondo  i  casi.  In  principio  una  vettura 
sarà  destinata  specialmente  ad  ognuna  deUe  malattie  seguenti;  morbillo, 
scarlattina,  vaiolo,  febbre  tifoidea.  Le  vetture  possono  essere  richieste  a  voce 
o  per  lettera,  dispacciò  o  telegrafo;  appena  ricevuta  la  richiesta  il  capo 
della  stazione  avvisa  col  campanello  elettrico  il  cocchiere  e  rinfermiere,  e 
indica  l'ospedale  al  quale  l'infermo  deve  èssere  trasportato,  secondo  Taf* 
fezione  da  cui  è  colpito.  In  tre  minuti  si  eseguisce  la  partenza.  Arrivato 
al  domicìlio  dell'infermo,  l' infermiere  domanda  un  certificato  del  medico 
curante,  che  dichiara  il  carattere  infettivo  della  malattia;  in  forza  di 
questo  certificato,  l'infermo  è  messo  in  vettura  e  condotto  all'ospedale  desi* 
gnato.  La  vettura  quindi  ritorna  alla  starione  e  vi  entra  per  un  portone 
attiguo  ai  padiglione  di  disinfezione,  ove  questa  operazione  è  immediata* 
mente  eseguita.  L'infermiere  dopo  essersi  spogliato  del  suo  costume,  che  è 
subito  disinfettato,  fa  le  sue  disinfezioni  in  un  gabinetto  speciale.  U  servizio 
di  trasporto  degli  infermi  di  malattie  contagiose  è  completato  da  quello 
della  disinfezione  a  domicilio,  di  cui  il  Rochard  promette  di  occuparsi  in 
un  altro  articolo. 

V.  —  DISINFEZIONE. 

1.  Spibgblhagbn  F.:  Sulla  disinfeiione  degli  spazzolini.  {Zo  SpirimintaU), 

2.  Bordoni-Uffreduzzi  :  Iia  disinfezione  degli  ambienti.  {Archivio  dtlU  Seitmt 

Mtdkhè), 

3.  Sanarblli  G.  :  Il  valore  delle  sostanze  gassose  impiegate  nella  dlsinfe- 

alone  degli  ambienti.  (AtU  delta  R,  Accademia  dei  FisiocriHct). 

4.  Ball.  :  La  disinfezlone  delle  mani.  (Giornale  della  R.  Società  Italiana  if  Igiene), 

5.  Tassinari  :  Azione  del  fumo  di  tabaeeo  sopra  alcuni  microrganismi  pa- 
togeni. (Annali  delt Istituto  d'Igiene  deU  Università  di  Roma). 

6.  Santovkcchi  R.  ;  Sulla  questione  della  crcolina  eome  mezzo  disinfettante. 

{Giornale  intem.  delle  San.  Med,),  . 

7.  Marconk  :  Il  rosolato  di  calce^  nuovo  disinfettante.  {Giam.  di  med.  milit,), 

1.  Spiegelhagen  F.  :  Sulla  disinfezlone  dagli  spazzolini.  —  Dietro  sug- 
gerimento del  prof.  Bergmann,  T Autore  intraprese  alcune  ricerche  le  quali 
dimostrarono  che  gli  spazzolini  da  unghie  rimasti  alcun  tempo  accanto  al 
sapone  sui  lavamani  delle  sale  d'osp^ali  e  delle  sale  anatomiche,  conte- 
nevano innumerevoli  bacterii,  e  che  una  quantità  di  germi  si  trovano 
anche  su  quei  spazzolini  che  dopo  essere  stati  sterillizzati  furono  adope- 
perati   a    qualunque    scopo ,  per  esempio  a  ripulire  la   pelle  prima  d' una 
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operazione.  L'esistenza  dei  germi  venne  dimottrata  immergendo  alcane 
setole  nella  gelatina.  Per  disinfettare  questi  spazzolini  meglio  di  tntto  riuscì 
l'acqua  bollente  e  per  la  rapidità  dell'  azione  anche  meglio  del  sublimalo 
al  1/2  :  1000.  Risultati  buoni  si  ottennero  tenendo  gli  spazzolini  a  lungo 
nel  sublimato.  Praticamente  adunque  il  modo  migliore  di  disinfettare  questi 
oggetti  è  di  farli  bollire  nell'acqua  e  conservarli  in  vasi  immersi  nella  solu- 
zione al  sublimato.  Tanto  la  bollitura  che  la  conservazione  nel  sublimato 
non  guastano  gli  spazzolini  anche  se  le  loro  setole  sono  infisse  nel  legno. 

2.  Bordoni-Uffrsduzzi  :  La  dlsinfézione  degli  ambienti.  —  n  Bordoni- 

Uffreduzzi  si  occupa  in  questo  lavoro  della  disinfczione  degli  ambienti,  doè 
dei  pavimenti  I  delle  pareti  e  degli  oggetti  di  mobilio  appartenenti  alla 
camera  ove  ha  dimorato  l'infermo.  Dopo  di  aver  dimostrata  l' insuffìcienzt 
dei  mezzi  fisici  e  meccanici  per  ottenere  questo  scopo,  l'Autore  si  occupa 
dei  mezzi  chimici,  tra  i  quali  i  più  anticamente  osati  sono  i  mezsi  gassosi» 
l'anidride  solforosa  ed  il  cloro  allo  stato  nascente.  L'Autore  però  dimostra 
che  questi  mezzi  sono  anch'essi  insufficienti,  e  tra  i  disinfettanti  cbimici, 
solidi  ,  sotto  fbrma  di  soluzione  acquosa  ,  egli  propone  il  solo  sublimato 
corrosivo,  che  è  superiore  a  tutte  le  altre  sostanze  proposte,  sia  per  la  cele- 
rità con  cui  agisce,  sia  per  la  certezza  della  sua  azione.  Il  Bordoni  a  prò* 
posito  del  solo  appunto  che  si  può  fare  al  sublimato,  di  essere  cioè 
altamente  velenoso,  dichiara  che  a  Torino  già  da  due  anni  si  pradcano  le 
disinfezioni  a  domicilio  e  nessun  incidente  spiacevole  si  è  avuto  mai  z 
deplorare  né  tra  il  personale  che  lo  maneggia,  né  tra  le  persone  che  ritor- 
narono negli  ambienti  disinfettati. 

In  quanto  al  modo  di  adoperare  il  sublimato  per  le  disinfezioni  delle 
pareti,  l'Autore  ha  fatto  costruire  delle  pompe  speciali,  sul  càodello  di  quelle 
usate  per  spruzzare  il  solfato  di'  rame  sulle  viti,  ma  di  sostanze  resistenti 
all'azione  degli  acidi.  Lo  stesso  individuo  porta  con  sé  la  pompa  ed  il 
liquido  disinfettante,  produce  lo  spruzzo  e  lo  dirige  sulle  pareti  e  sul  sof- 
fitto, n  recipiente  che  contiene  i!  sublimato  è  di  vetro  ed  è  capace  di  20 
litri,  il  corpo  di  pompa  di  ebanite,  è  staccato  da  esso  e  vien  fatto  agire 
colle  due  mani  a  roo'  di  soffietto,  senza  stancare  troppo  l'operaio^  perchè 
l'aria  condensata  dai  primi  colpi  ripetati  a  breve  distanza  basta  a  cacciar 
fuori  il  liquido  per  un  certo  tempo,  per  cui  a  mantenere  costante  la  pioggia 
non  occorrono  più  che  pochi  colpi  di  quando  in  quando.  li  recipiente  pieno 
di  liquido  pesa  circa  30  Kgr.  ed  è  portato  sulle  spalle  come  zaino,  la  pompi 
pesa  I  Kgr.  Il  Bordoni  riguardo  alla  proporzione  di  sublimato  da  adope- 
rare avuto  siguardo  alla  qualità  del  materiale  con  cui  si  fanno  i  pavimenti 
propone  i  seguenti  titoli  di  soluzione  : 

1.^  Pavimenti  di  ammattonato  semplice.  •..•••..    7*8  ^J^ 
2^  Pavimenti  a  mattoni  verniciati  od  altri  non  bene  ver- 

niciati  o  molto  s{>orchi •  •  •  .  •    4-5     » 

3.''  Pavimenti  di  mattonelle  di  Marsiglia,  di  cemento, 
di  legno  e  pavimenti  verniciati  o  d'asfalto  ben  con- 
servati e  non  molto  sporchi. 3    » 
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3.  Sakarblu  G.  :  Il  valore  delle  sostanze  gassose  impiegaie  nella  distn- 

fezione  degli  ambienti.  —  Il  Sanarelli  ha  studiato  r  asione  dell'  anidride 
solforosa,  del  doro,  dell' ipoazotide  sui  microiiganitini  della  tubercolosi  dei 
maminiferi  e  dei  gallinacei,  sui  bacilli  del  carbonchio,  del  tifò,  del  colera 
e  della  difterite^  sul  diplococco  deirerìsipela,  sugli  stafilococchi  aureo,  albo 
e  citreo,  sul  micrococco  tetanogeno.  Egli  ha  cercato  di  determinare  l'azione 
rispettiva  dei  gas  sopra  i  suddetti  germi  patogeni  nelle  seguenti  condisioni  : 
deposti  e  disseccati  sulle  pareti  di  una  stanza;  deposti  e  disseccati  fra  le 
maglie  di  tessuti  umidi  ;  situati  nelle  profondità  delle  stoffe  o  protetti  ester- 
namente dalle  medesime  ;  vegetanti  alla  saperficie  dti  substrati  nutritivi  soliài. 
Dalle  numerose  esperienze  dell'Autore  risultano  i  segaenti  dati  :  l'anidride 
solforosa  ottenuta  lasciando  80  grammi  di  solfo  per  ogni  metro  cobo  d'aria, 
ha  un  valore  assai  limitato,  poiché  agisce  efficacemente  solo  sul  diplococco 
pneumonico  e  sulle  forme  vegetative  del  carbonchio.  Il  cloro  ha  anche 
minore  importanza»  poiché  riesce  inefficace  contro  quasi  tutti  i  microrga- 
nismi studiati  dall'Autore. 

L'ipoazotite  ha  un'  azione  più  energica  degli  altri  gas,  ma  neppur  può 
consigliarsi  per  la  disinfezione  degli  ambienti,  per  la  sua  incostante  efficacia, 
il  sno  scarso  potere  di  penetrazione  ed  i  pochi  risultati  favorevoli  riguarda 
alla  distruzione  dei  germi  disseccati  sulle  pareti. 

4.  Ball  :  La  disinfezione  delle  mani.  -^  Il  Ball  ha  sperimentato  il  pror 

cesso  di  disinfezione  delle  mani  adoperato  nella  Clinica  di  Mikuliez  a 
Konisberga,  Dopo  levate  le  impurità  dejle  unghie,  visibili  ad  occhio  nudo, 
le  mani  sono  accuratamente  soffregate  con  sapone  ed  acqoa  calda  ;  indi 
lavate  per  mezzo  minuto  con  una  soluzione  fenica  al  3  per  100  ed  un'altra 
di  sublimato  al  mezzo  per  mille;  gli  spazi  sottoungueali  e  la  solcatura  delle 
unghie  sono  soiTregate  con  garza  al  jodoformio  al  io  per  xoo,  bagnate 
all'acqua  fenica  al  5  per  cento.  Il  Ball  prima  di  disinfettarsi  le  mani  con 
questo  processo  le  aveva  infettate  con  colture  pure  di  stafilococco  piogeno 
aureo  o  di  bacterium  tu-eae*. 

Egli  si  é  servito  di  gelatina  liquida  a  28^,  che  si  coagulava  dopo  U  prova 
(recipienti  di  vetro),  lavandosi  prima  le  mani  con  acqua  sterilizzata  per 
non  trasportare  il  liquido  disinfettante  nel  terreno  di  coltura.  La  disinfe* 
sione  delle  mani  durava  s  ^  5  minuti.  Il  Ball  colle  sue  ricerche  ha  con- 
fermato i  risultati  del  Mikuliez.  Questo  metodo  é  sicuro  solo  con  una 
lavatura  con  sapone  per  3  minuti,  é  la  combinazione  dell'acido  fenico  col 
sublimato  che  realizza  il  vantaggio  desiderato.  Ecco  il  processo  da  sc;guire 
secondo  il  Ball  : 

Spogliare  le  unghie,  mercé  le  forbici,  delle  impurità  visibili;  lavare  per 
5  minuti  e  spazzolare  con  sapone  di  potassa  all'acqqa  calda  ;  mettere  per 
I  minuto  le  mani  neU'  acqua  fenica  al  3  per  100  e  poi  nel  sublimato  al 
luezzo  per  mille;  pulire  gU  spaaii  sottoungueali  e  le  incisure  delle  unghie 
con  garza  al  iodoformio,  bagtete  in  una  soluzione  fenica  al  5  per  100. 


—  544  — 

5.  Tassinaiu  :  Azione  del  fumo  di  tabacco  sopra  alcuni  mierorgaflisni 

pafogenL  —  n  Tassinari  mettendoti  nelle  condizioni  il  più  che  era  possi- 
bik  identiche  a  quelle  ebe  si  hanno  nella  bocca  di  un  nomo  che  fuma, 
ha  esperimentato  sni  microrganismi  delle  tubercolosi,  del  colera,  del  tifo,  ecc 
In  quanto  al  bacillo  della  tubercolosi  Y  Autore  non  trae  ancora  con- 
clusioni sicure  y  ma  ha  constatato  che  una  cavia  inoculata  nella  cavita 
peritoneale  con  filacce  imbevute  in  colture  di  tubercolosi  ed  esposte  per 
30  minuti  al  fumo  di  un  sigaro  di  virginia,  dopo  66  giorni  di  inocula- 
zione, si  trovava  in  buone  condizioni  di  salute  ed  aveva  partorito  a  termine 
dei  feti  sani.  Sugli  altri  microrganismi  l'azione  del  tabacco  è  più  evidente 
e  l'Autore  ritiene  che  tale  azione  parassiticida  e  attenuante  dipenda  dall'a- 
zione  chimica  del  fomo  che  agisce  direttamente  sui  microrganismi,  e  tra 
le  diverse  sostanze  che  costituiscono  il  fumo,  specialmente  ai  prodotti 
pirogenici  della  nicotina*  Secondo  il  Tassinari  il  Aimo  dei  sigari  cavoor, 
virginia,  toscani,  e  dei  tabacchi  moro,  trinciato,  punte,  merita  una  seria 
considerazione  nell'igiene  della  bocca,  come  mezzo  profilattico  contro  le 
afifezioni  del  cavo  orale  di  origine  parassitaria;  nelle  epidemie  di  colera  e  di 
tifo,  l'uso  del  fumare,  non  che  di  danno  può  rìescire  di  qualche  van- 
taggio. 

6.  Samtovecchi  R.  :  Sulla  questione  della  crcolina  come  moizo  disinfet- 

lanto, —  La  crcolina,  prodetto  che  si  ottiene  dalla  distillazione  fissionata 
del  creosoto,  di  alcune  varietà  di  carbon  fossile  inglese,  è  stato  argomento 
di  molti  studii  sperimentali,  i  quali  però  non  hanno  dato  risultati  sempre 
concordi.  Il  Santovecchì  ha  eseguito  numerose  ricerche  sull'azione  disinfet- 
tante della  crcolina,  dalla  quale  si  possono  trarre  le  seguenti  condosioni: 
La  crcolina  ha  incontestabilmente  un  energico  potere  antisettico,  e  mal- 
grado la  sua  natura  di  miscela  e  non  di  composto  chimico  definito,  essa 
ha  raggiunto  una  cosi  stabile  costituzione  da  non  venir  mai  meno  al  sno 
compito. 

Le  sue  solurioni  possono  conservare  per  im  tempo  definito  il  suo  potere 
disinfettante,  ancorché  poste  nelle  condizioni  più  sfavorevoli.  Il  prmdpio 
o  i  principii  cui  la  creoUna  va  debitrice  della  sua  attività  hanno  un  eie* 
vato  punto  di  ebollizione  e  sono  ben  altra  cosa  che  l'acido  carbolico. 

• 

7.  Marconi  :  il  rosolato  di  calce,  nuovo  disinfettante.  —  n  rosolato  dì 

calce  è  una  polvere  leggiera  di  color  cremisi,  amorfii,  insolubile  nell'acqua 
fredda,  poco  solubile  nell'acqua  calda,  alcool  ed  etere;  invece  i  rosolati 
di  soda,  potassa  ed  ammoniaca  sono  solubilissimi. 

Ecco  le  conclusioni  delle  numerose  esperienze  eseguite  dal  Marcone  sai 
potere  disinfettante  del  rosolato  di  calce. 

Questo  sale  appartiene  alla  classe  dei  composti  chimici  fortemente  anti- 
iettici  ;  con  la  stessa  facilità  con  cui  previene  le  fermentazioni  e  le  potrefii- 
zioni  del  liquidi  organici,  distrugge  anche  la  vita  dei  microrganismi.  Esso 
non  è  velenoso  a  segno  di  minacciare  la  vita  agli  amorali  cui  s'ammi- 
nistra ;  la  dose  inferiore  ad  un  grammo  per  ogni    chilo  di  peso  vivo  può 
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essere  ben  tollerata.  H  rosolato  di  calee  è  titilisstmo  per  la  disiofezione  dei 
possi  neri,  cloache,  corsi  luridi,  scuderie,  escrementi,  ecc.  Esso,  mentre  non 
ha  lo  sgradevole  odore  dell'acido  fenico,  è  di  questo  pib  attivo ,  e  non 
presenta  gli  inconvenienti  ed  i  pericoli  del  sublimato  corrosivo,  sebbene 
non  ne  uguagli  la  potenza;  inoltre  è  di  presso  assai  basso.  Il  Marcone 
consiglia  di  adoperare  il  rosolato  di  calce  per  evitare  il  pericolo  di  contagio 
delle  carogne  di  animali  morti  o  uccisi  per  malattie  infettive;  dopo  inter- 
rato l'animale  con  le  dovute  cautele,  si  dovrebbe  ricoprirlo  con  uno  spesso 
strato  di  rosolato  inbevuto  d'acqua. 


VI.  —  ANTISETTICI  E  MODI  DI  DBINFEZIONE. 
!..  Schbnimblbusch:  L'antisepsi  nella  ellniea  di  Bergnann.  (Arth^f&r  KHnhclu 

Ckirurgii). 

a.  Thomas  :  L'antisepsi  della  boeca.  {youmal  de  Méd.  a  Ckir.). 

3.  TASNisaeViGNAL:  Blcerehe  sperimentali  intorno  all'asione  di  alenai  an- 
tlsettiei  sullo  sUreptoeoeeo  e  lo  staflioeooeo  piogge.  {Area,  de  Mid.  exper. 

et  d'anat.  path,). 

4.  Lufossisa:  Azione  dell'acido  solforoso  sn  alenai  fanghi  inferiori  e  spc* 
elalmoate  sul  fermenti  aleoolici.  (AnmUes  de  flnsu  Pasuur), 

5.  Bbskun:  Asione  antisettiea  del  disinfettolo  sulle  materie  feeali.  (Cenir,/, 

Bacier), 

6.  RiscH  e  Shads:  Sulla  dlsinfezione  del  liquido  di  letame.  (Za  ClimcaVeUr,) 

7.  Bsauoz:  La  mleroeidlna^  nuovo  antisettloo.  {Union  midicaig), 

8.  Radbmxkbr:  Il  Bromol,  nuovo  autisettieo.  {journal  de  Mid,). 

9.  Valun:  L'antisepsi  della  bocca  e  della  gola  in  tempi  d'epidemia.  (Reuue 

IO.  Db  Christanbs  J.  :  Di  alenai  miscugli  antisettici  e  loro  valore  mloromi- 

eida.  {Ann.   di  tlnst  Pasteur). 

1.  ScHSNiMELBuscH  :  L'antisopsi  nella  clinlea  di  Bergmann.  —  Oggi  si 

tende  a  sostituire  agli  antbettici,  Tasespi,  più  sicura,  più  potente  e  meno 
dannosa  per  i  tessuti  e  per  gli  operati.  L'  atto  preparatorio  ed  importan- 
tissimo della  sterilizzasione  strumentale  è  il  nettamento  meccanico  con 
spassole  a  biancherie  sucide,  al  quale  il  Bergmann  attribuisce  la  più  grande 
efficacia  per  liberare  gli  istrumenti  dalle  sostanse  gpsse  che  rivestono  i 
batteri  e  impediscono  loro  di  subire  Y  azione  di  disiiffettanti  chimici  : 

x^  La  sieri/imsMwne  dei  materia/i  da  medicatura.  —  Bergmann  utilisza 
a  questo  scopo  le  stufe  a  corrente  di  vapore  d'acqaa  di  Rietschel  ed  £n- 
neberg,  e  quelle  di  Lautenschlager,  ed  ottiene  da  sei  anni  i  migliori  risul- 
tata La  corrente  di  vapor  d'acqua  deve  arrivare  nelle  stufe  dall'alto  al 
basso  e  non  dal  basso  all'alto  ;  sembra  infatti  dimostrato  che  la  sterilizsa- 
aione  è  cosi  più  sicura  e  più  rapida  e  l'elevazione  di  temperatura  più  rega- 
lare. Per  evitare  manipolazioni  ulteriori,  gli  oggetti  di  medicatura  (ovatu, 
garza,  eoe.)  saranno  preparati  precedentemente  e  rinchiusi   in  scatole  me- 
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uUiche  provviste  di  fori  facili  a  chiudersi  con  coperchi  sterilizsati.  Queste 
scatole  SODO  messe  in  seguito  nelle  stufe  e  sottoposte  per  tre  quarti  d*ora 
alla  corrente  di  vapor  d'acqua  ;  esse  devono  esser  aperte  solo  al  momento 
della  medicatura. 

3^  Steriliztazione  degli  isfrumenti  metallici.  —  Gli  istrumeuti  metallici, 
precedentemente  nettati  coi  mezzi  meccanici,  possono  essere  sterilizzati  col 
vapore,  con  l'aria  calda  o  con  l'acqua  bollente.  —  Il  processo  consigliato 
come  il  più  pratico  consiste  nel  lavare  dapprima  gli  strumenti  con  acqot 
saponata,  poi  nel  farli  bollire  per  dieci  o  quindici  minuti  in  una  soluzione 
di  carbonato  di  soda  ad  i  per  cento  o  ad  1,15  per  cento,  se  1'  acqua  è 
calcare. 

Dopo  il  rafireddamento,  e  durante  l'operazione,  si  mettono  in  una  solu- 
zione bollita  e  contenente  i  per  cento  di  carbonato  di  soda  e  i  per 
cento  d'acido  fenioo. 

Uno  dei  punti  piii  importanti  dell'asepsi  degli  strumenti  è  il  nettamento 
che  essi  devono  subire  dopo  un'operazione  per  essere  liberati  dal  pus,  dal 
sangue  e  dalle  parti  grasse  che  li  ricoprono  ;  dapprima  lavaggio  con  acqua 
fredda  pura,  indi  si  ioimergono  e  si  spazzolano  energicamente  in  una  liscivi 
di  soda  all'  i  per  cento  e  di  sapone,  si  lavano,  e  infine  si  forbiscono  con 
la  pietra  e  l'alcool  o  con  un  pezzo  di  cuoio  ;  l'operazione  si  termina  con 
un  nuovo  lavaggio  al  carbonato  di  soda  ed  un  accurato  asciugamento. 

3^  Sterilizzagione  delle  spazzole  da  antisepsi.  —  Questa  antisepsi  è  la 
più  difìcile  ad  ottenere.  Le  spazzole  si  sterilizzano  prima  d'ogni  operazione, 
col  vapor  d'acqua  o  coli'  eboliripne  di  una  soluzione  di  soda  per  20  0 
30  minuti.  Queste  spazzole  saranno  sempre  conservate  in  una  soluzione 
di  sublimato  al  0,5  per    loo. 

2.  Thomas:  L'antisepsi  della  bocca.  —  li  Thomas,  dopo  av^  dimo- 
strato r  importanza  della  pulizia  della  bocca  e  la  necessità  in  questa  ope- 
razione di  ricorrere  agli  antisettici  veri  e  non  ai  dentifrici  ordinarii,  i  qoaii 
non  sono  che  alcali  profumati,  insiste  sull'  utilità  del  sapone  come  igeate 
di  nettamento.  Secondo  lui  la  migliore  sostanza  da  adoperarsi  è  il  sapone 
sulle  spazzettine.  Esso  scioglie  il  mucoo  boccale  e  lo  trascina  fuori  degli 
interstizi!  più  sicuramente  di  qualunque  altra  sostanza.  Il  sapone  può  essere 
adoperato  sotto  tutte  le  forme  :  sapone  bianco,  sapone  di  toeletta,  polvere 
di  sapone  mescolata  o  non  ad  altre  sostanze  antisettiche.  Alcuni  autori 
preconizzano  la  tintura  di  Quillaya  saponaria,  la  quale  non  è  che  il  sac- 
cedaneo  del  sapone  ;  ss  ne  versa  una  piccola  quantità  nell'  acqua  destinata 
ad  inumidire  la  spazzoletta  e  si  forma  colio  sfregamento  una  schiuma  ab- 
bondante. Il  primo  tempo  della  lavatura  consiste  quindi  in  una  accurata 
saponatura,  fatta  non  solo  sulla  Oaccia  esterna  dei  denti,  ma  anche  su 
tutte  le  altre  faccie  nella  loro  porzione  accessibile.  È  solamente  dopo  questo 
nettamento  che  si  dovrà  far  agire  un  antisettico  liquido  su  tutta  la  cavità 
locale.  L'Ideale  di  questo  antisettico  sarebbe  quello  che  potesse  «rrestait 
la  vegetazione  dei  batteri  in  uno  o  due  minuti.  L'acido  fenico  al  5  per  100, 


l*aciido  salicilico  air  z  per  300,  l'addo  fecico  all'  1  per  eoo  sono  lontani 
dall'avere  questo  grado  di  poteoaa,  tuttavia  sono  utili  nella  pratica»  Secondo 
^liller,  vi  flcmo  anche  due  antisettici  capaci  di  «fistruggere  ì  microrganismi 
nella  bocca  in  un  raiimto:  essi  sono  l'acido  timico  all'  i  per  asoo,  ed  il 
sublimato  air  i  per  500.  MQÌler  usa  preferibilmente  la  seguente  solusione  ; 

Acido  timico centig.  25 

Acido  benzoico.  .....  grammi  3 

Tintura  d' eucalipto.  ...         >  15 

Alcool >  100 

Essenza  di  menta  piperita  centig.  75 

Se  ne  versa  in  un  bicchiere  d'acqua  una  quantità  sufficiente  per  prò* 
durre  un  intorbidamento.  Nell'intervallo  delle  lavature  la  spassettina  sarà 
lasciata  in  un  liquido  antisettico  per  modo  di  conservarla  in  uno  stato  di 
sterilizzazione  permanente.  Thomas  nota  ancora  che  questa  pulisia  della 
1t>occa  deve  essere  fatta  due  volte  ogni  giorno  ;  il  mattino,  ma  sopratatto 
la  sera  prima  d'andare  a  letto.  Egli  crede  che  se  a  ciò  ai  aggiungessero 
lavature  dopo  il  pasto,  la  carie  sarebbe  quasi  impossìbile. 

3.TARNIER  e  ViGNAL.  —  Ricerche  sperimentali  Intorno  all'azione  di  alcuni 
antisettici  sullo  streptececco  e  lo  stafilococco   pioftno.  -^  GH  Autori 

riportano  in  questo  lavoro  tutti  gli  esperimenti  da  loro  eseguiti  allo  scopo 
di  conoscere  il  tempo  necessario  per  distruggere  con  le  diverse  sostanse 
antisettiche  i  tre  microrganismi  che  più  ordinariamente  determmano  l'infe- 
zione nelle  puerpere.  Essi  hanno  iniziate  le  loro  ricerche  con  esperienze 
molto  semj^ciy  e  poi  a  poco  a  poco  hanno  tentato  di  mettersi  in  condi- 
zioni presso  a  che  identiche,  per  quanto  possano  permetterlo  gli  esperi- 
menti del  laboratorio,  a  ciò  che  si  verifica  negli  esseri  viventi.  Le  ricerche 
sono  state  eseguite  sullo  streptococco  piogeno,  sullo  streptococco  piogeno 
aureo  e  sul  vibrk)  settico;  però  quelle  che  riguardano  quest'ultimo  micror- 
ganismo saranno  argomento  di  altra  pubblicazione.  Le  esperienze  su  i  due 
detti  microrganismi,  sono  state  fatte  nelle  medesime  condizioni,  meno  però 
il  mezzo  di  coltura  che  è  stato,  per  lo  streptococco  piogeno,  il  brodo  di 
germe  d'orzo  peptonizzato  e  filtrato  alla  lampada  Chamberland,  seootido  il 
processo  di  M.  G.  Roux;  e  per  lo  streptococco  jiureo  il  brodo  di  carne 
preparato  come  si  usa  generalmente  per  gli  studii  batteriologicL  Oltre  che 
con  le  sostanze  adoperate  in  ostetricia  come  antisettidie,  quali  il  suUimato 
corrosivo,  Tacido  fenico,  ecc.  ;  gli  Autori  hanno  eseguite  ie  loro  operazioni 
anche  con  altre  sostanze,  come  la  crcolina,  1'  ossicianuro  di  mercurio,  U 
pioctanina  e  diversi  sali  di  rame. 

Risulta  dalla  lunga  serie  di  ricerche  fatte  dagK  Autori,  che  i  soli  aùtt» 
settici  realmente  attivi  e  di  uso  pratico,  tenuto  conto  dd  tempo  che  im-* 
piegano  per  spiegare  i  loro  effetti,  sono  in  ordine,  il  sublimato  corrosivo 
al  0,25  e  0,20  per  1000,  l'acido  fenico  al  20  e  30  per  looo»  il  per- 
manganato di  potassa  al  0,25,  il  sol&to  di  rame  al  5  per  rooo»  il  bijo* 
duro  di  mercurio  al  0,25  e  0,20  benché  la  sua  soluzione  non   sia  facile 
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t  preparazri.  A  questi  antisetdct  potenti  bisogna  «ggiongeref  secondo  gli 
Autori,  il  timdo,  Tacido  salicilico,  il  jodio,  ma  l'oso  di  queste  sostarne  è 
drcondato  da  difficoltà,  sta  per  la  loro  debole  solnbiliià  neU'aoqaa,  sia 
perchè  sono  ancora  troppo  poco  conosciute  per  essere  adoperate  ndla 
pratica.  Gli  altri  corpi  so  coi  hanno  sperimentato  gli  Autori,  come  la  creo- 
lina,  i  colori  d'anilina,  ecc.,  non  possono  adoperarsi  in  ostetricia  o  perchè 
hanno  nn'azione  antisettica  molto  debole,  o  pel  loro  intenso  potere  colo> 
rante,  o  perchè  formano  delle  solnaioni  caustiche,  ed  il  loro  oso  non  è 
sensa  inconvenienti.  Gli  Autori  riferiscono  in  ultimo  i  risultati  di  altre  loro 
esperienze  fatte  sulle  puerpere  per  oonstatsre  clinicamente  il  valore  di  al* 
cuni  antisettici  che  le  loro  ricerche  sperimentali  avevano  dimostrato  migliori 
e  senza  molti  inconvenienti,  e  conchiudono  dicendo  che  i  risultati  di  queste 
ricerche  cliniche  sono  d'accordo  con  quelle  da  loro  praticate  nel  labora- 
torio ;  che  il  più  potente  antisettico  in  dose  debole,  e  per  conseguenza 
poco  dannoso,  è  il  bicloruro  di  mercurio;  vengono  dopo  l'acido  fimico  ed 
il  solfato  di  rame,  poi  il  bijoduro  di  mercurio,  ed  in  ultimo  il  permanga- 
nato di  potassa;  che  l'antisepsi  quasi  perfetta  non  può  ottenersi  senza  pra- 
ticare almeno  un'iniezione  intra-uterina  dopo  il  parto;  le  sole  iniezioni 
vaginali  costituiscono  antisepsi  illusorie. 

4.  Linossier:  Azione  deiracido  solforoso  su  alcuni  funghi  inferiori  e 

Speciaimenfe  sui  fermenti  alcoolici.  —  Il  Linossier  ha  studiato  l'azione  del- 
l'acido solforoso  su  alcuni  funghi  inferiori  e  su  alcuni  fermenti,  per  V  uso 
che  si  fa  dell'addo  solforoso  per  la  fermentazione  dei  liquidi  fermenteaci» 
bili  e  come  antisettico* 

Egli  ha  visto  che  la  resistenza  all'azione  dell'acido  solforoso  è  molto 
varia  anche  in  organismi  morfologicamente  e  fisiologicamente  affini,  e  che 
la  scala  di  vulnerabilità  si  modifica  secondo  la  durata  del  contatto  con 
l'agente  tossico.  Cosi  il  mughetto,  che  è  il  più  persistente  di  tutti  i  funghi 
ad  un'azione  rapida  dell'addo  solforoso  resiste  molto  meno  del  micodenna 
vini  ad  un'azione  prolungata  per  24  ore.  U  Linossier  dà  delle  sue  ricerche 
le  seguenti  conclusioni  generali: 

Una  soluzione  contenente  un  qtunto  del  suo  volume  di  acido  solfo- 
roso ha  distrutto  tutti  i  funghi  abbandonati  al  suo  contatto  per  un  quarto 
d'ora,  salvo  il  mughetto,  per  la  distruzione  del  quale,  la  dose  ha  dovuto 
essere  portata  a  500  e.  e.  per  litro. 

Se  il  contatto  è  prolungato  per  io  ore  nessun  fungo  resiste  ad  una 
soluzione  che  contenga  un  dedmo  del  suo  v<dume,  cioè  100  e.  e.  d'addo 
solforoso  per  litro. 

Se  l'azione  si  esercita  per  24  ore,  la  dose  tossica  si  abbassa  per  un 
a  5^  del  volume,  doè  40  e.  e.  per  litro,  salvo  per  una  delle  varietà  di  mi- 
coderma  vini,  che  in  una  esperienza  su  tre,  esige  per  la  sua  distruzione 
xoo  e.  e.  per  litro. 

Finalmente  se  l'esperienza  si  prolunga  per  parecchi  giorni  20  ce.  per 
litro,  doè  un  50^  per  volume,  bastano  per  distruggere  tutti  i  funghi,  tranne 
questo  medesimo  micoderma  vini. 
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5.  Bessun  :  Azione  antisettica  del  disinfettolo  autie  feoali  materie.  — 

fi  L6?eii9tcÌD  ha  introdotto  in  commercio  il  disinfettolo.  nuovo  antisettico 
che  si  presenta  come  un  liquido  nerastro»  di  consistensa  sciropposa  e  di 
odore  analogo  a  quello  delle  creoline.  Il  disinfettolo  è  solubile  nell'acqua, 
e  nell'acqua  fredda  forma  un'emulsione  ;  i  suoi  componenti  essensiali  sono 
i  saponi  resinosi  e  le  combinaaioni  sodiche  del  fenolo  e  degli  idrocarburi. 
Il  Beselin  ha  ottenuto  i  seguenti  risultati  dai  suoi  esperimenti  sul  potere 
antisettico  del  disinfettolo  sulle  materie  fecali  tifiche.  La  s(^usione  del  di- 
sinfettolo al  5  per  zoo,  lasciata  per  dieci  ore  in  contatto  con  egual  vo* 
lume  di  materie  fecali,  dà  una  disinfesione  completa.  CSon  la  soluzione  al 
co  per  ioO|  mescolata  a  parti  eguali,  la  disinfesione  è  completa  in  un 
quarto  d'ora.  La  soluzione  di  disinfettolo  al  io  per  loo  sorpasserebbe  la 
crcolina  al  19,5  per  zoo,  l'acido  cloridrico  al  33  per  zoo,  l'acido  fenico 
Al  5  per  zoo,  il  sublimato  al  a  per  zooo,  ed  equivarrebbe  all'addo  sd- 
forico  al  50  per  zoo. 

6.  RiECH  e  ScBADs  :  Sulta  disinfezione  del  liipiido  di  letame.  —  Rìech 

«  Schade  hanno  cominciato  dal  determinare  il  contenuto  di  microrganismi 
nel  liquido  del  letame  proveniente  da  stalle  di  bovini,  ed  hanno  rinvenuto 
<:ostantemente  diplococchi,  bacillo  sottile,  piccoli  cocchi  e  fermenti  giaDi 
e  bianchi.  Essi  hanno  ottenuto  delle  colture  analoghe  allo  stàphyhcoccus 
fyogtnes  amreus  e  aiàus  e  al  m.  a$cofarmam.  Le  ricerche  con  le  colture  dei  bacilli 
del  mal  rossino  e  della  pneumonite  infettiva  dei  suini  non  furono  molto 
concludenti  nel  liquido  del  letame  non  sterilizzato,  ma  si  ebbero  risultati 
I)ositivi  col  liquido  sterilizzato,  tranne  pei  batteri  della  pneumonite  infettiva 
dei  suini.  Con  la  soluzione  di  solfato  di  rame  al  3  per  zoo,  dopo  24  ore 
sono  distrutti  tutti  i  microrganismi  che  si  trovano  nel  liquido  del  letame. 
Col  miscuglio  di  Laplace  (8  parti  di  acido  fenico  greggio  al  50  per  zoo  ; 
S  parti  di  acido  idroclorico  e  90  parti  d'acqua)  al  9  e  3  per  xoo  di  addo 
fenico  si  ha  completa  sterilizzazione  del  liquido  del  letame  dopo  94  ore.  Il 
«olfato  di  rame  ha  l'inconveniente  di  poter  facilmente  riusdr  letale  pei  polli. 
Nelle  esperienze  colie  colture  dei  microiganismi  del  mal  rossino  e  ddla 
pneumonite  infettiva  dei  snini  gli  Autori  constatarono  che  basta  il  conte- 
nuto di  solfato  di  rame  nel  liquido  del  letame  per  distruggere  tutti  i  ba- 
cilli contenuti.  Lo  stesso  risultato  si  ebbe  nelle  esperienze  col  miscuglio  di 
Laplace,  da  0,25  al  3  per  zoo,  tranne  che  la  soluzione  ad  1/4  per  zoo 
non  impedì  dopo  quattro  giorni  il  distinto  accrescimento  dei  badili  del 
mal  rossino  ndle  forme  caratteristiche.  Uguali  risultati  n  ebbero  colle  col* 
ture  pure  del  micrococcus  ascoformans  nel  liquido  dd  letame  sterilizzato. 

7.  Berlioz:  La  microcidina,  nuovo  antisettioo.  —  Il  Polailon  ha  letto 
all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  una  relazione  sulla  microcidina,  nuovo 
antisettico  studiato  dal  Berlioz  di  Grenoble. 

La  microcidina  è  una  polvere  formata  di  naftolato  di  soda  e  di  com- 
posti naftolici  e  fenofici.  Si  ottiene  aggiungendo  la  metà  del  suo  peso  di 
soda  a  del  naftolo  in  polvere.  La  sostanza  è  solubile  in  tre  volte   il   suo 
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peso  d'acqoa/Il  potere  antisettico  sorpassa  molto  quello  dd l'acido  fenico^ 
ma  è  inferiore  a  quello  del  sublimato  e  del  naftolo.  La  sua  tossicità  è 
molto  minore  di  quella  di  queste  sostanape  ed  il  prezzo  è  minimo.  Chimi- 
camente la  soluzione  al  5  per  mille  per  medicature  di  ferite,  ulceri,  dà 
buoni  risnhati. 

8.  Radbmeker  :  Il  BromoI  nilOìfO  aatisettieo.  —  D  Bromol  è  una  pol- 
vere di  color  giallo  cedro,  di  sapore  dolciastro  e  astrìngente,  di  odore  iirì 
generis  non  sgraderoie.  È  insolubile  neU'acqitia,  solubtìistima  aeU*  alcool, 
nell'etere,  cloroformio,  glicerina,  essenze  ed  olii.  È  assai  poco  tossico.  — 
o  gr.  80  di  bromol  somministrati  ad  un  cane  ncm  producono  effetti  degni 
di  nota.  Esso  è  dotato  di  proprietà  antisettiche  energiche;  cosi  per  eswun 
pezzo  di  carne  fresca  cosparsa  di  polvere  di  bromol  può  essere  lasciata 
parecchi  giorni  alla  temperatura  di  60^  senza  putrefarsi. 

Ecco  le  preparazioni  di  cui  si  serve  il  Rademeker  : 

Eril^omofenoY.  .  .   gr.        5 
Olio  d'oliva.  ...     >     150 

oppure  : 

Eribromofenol;  .  •   gr.        4 
Vaselina »        30 

\  Queste  due  formoie  servono  per  le  medicature*  Le  ferite  e  le  ulcere  a 
possono  anche  ricovrire  di  Eribròfénol  puro  in  polvere. 

La  seguente  formula  è  usata  per  la  cura  dell'angina  difterica  e  scarlat- 
tincsa,  sotto  forma  di  pennellazione: 

Eribromofenol  gr,  i 
Glicerina.  .  .    >   25 

»  ■ 

K  Rademeker  hs(  anche  somministrato  il  bromol  per  vìe  inteme,  da  s 
a  IO  milligr.  nel  colera  infantile^  nella  febbre  tifoidea  e  in  un  caso  di 
ascesso  del  polmone. 

8.  Valun  :  L'antisepsi  della  boccd  e  della  gola  in  tempi  d'epidemia.^ 

Il  VaUiu  pubblica  in  questa  nota  le  osservazioni  da  lui  fatte  alF Accademia 
di  Medicina  di  Parigi  a  proposito  d'una  communicazione  del  dott,  Ollivier 
sulla  profilassi  éaWùtJluen^a.  Il  Vallin  dimostra  come  in  alcune  malattie 
merita  una  speciale  importanza  l'antisepsi  della  bocca,  delle  fosse  nasali  e 
della  faringe. 

La  bocca  infatti  è  la  porta  d'entrata  ed  il  focolare  di  cttltura  di  qoasi 
tutti  i  germi  patogeni  che  esistono  nell'aria. 

Molti  di  questi  germi  sono  ingeriti  con  la  saliva  e  distrutti  dai  succhi 
gastrici,  nello  stato  di  perfetta  salute  ;  talvolta  invece  T  imperfezione  deU 
Torgaaismo  si  determina  per  le  vie  diigestive. 
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Questi  germi  trovano  però  spesso  nella  cavità  boccale^  specialmente 
quando  essa  non  è  ben  curata,  insieme  un  mezzo  di  coltura  e  una  stufa 
da  mcabasione.  Essi  vi  si  moltiplicano  aspettando  una  porta  di  entrata 
diretta  o  una  diminuzione  di  resistenza  locale  o  generale  dell'organismo  per 
invadere  l'organo  indebolito. 

Stadii  accurati  hanno  dimostrato  che  diversi  batteri  (difierici  pneumonite) 
possano  persistere  lungo  tempo  nella  cavità  boccale,  ed  è  chiaro  quindi 
l'interesse  deirindicazìene  profilattica;  disinfettare  le  fosse  nasali,  la  bocca 
e  la  faringe  per  mezzo  di  lavaggi  ripetuti  e  prolungati.  Questi  lavaggi  pos- 
sono essere  fatti  con  acqua  addizionata  di  tinture  aromatiche,  ove  predo- 
minano le  essenze  di  cannella,  di  cedro,  ecc.  ;  bisognerebbe  aggiungere  del 
naftoloi  del  salol,  dell'addo  fenico  ;  sostanze  non  tossiche  né  capaci  di  alte- 
rare lo  smalto  dei  denti.  Per  le  fosse  nasali  supera  la  soluzione  di 
addo  borico  al  3  per  1 00  aspirato  in  modo  da  penetrare  fino  al  faringe  ; 
questa  operazione  sopprime  costantemente  il  periodo  di  suppurazione  di 
ogni  corizza.  Per  essere  efficaci,  questi  lavaggi  devono  essere  ripetuti  pa- 
recchie volte  al  giorno)  a  preferenza  con  liquidi  caldi  e  prolungati  in  modo 
che  il  contatto  con  le  parti  lese  duri  cinque  minuti  e  più. 

10.  De  Christmas  J.  :  Di  alcuni  miscugli  antisettici  e  loro  valore   mi* 

cromicida.  —  Secondo  le  ricerche  del  Christmas^  eseguite  nel  laboratorio 
di  chimica  biolc^ca  dell' Istituto  Pasteur  un  miscuglio  di  sostarne  antiset- 
tiche, detto  fenosalo  possederebbe  energidie  proprietà  microbicide.  Eccone 
la  composizione: 

Acido  fenico.   '.  .  9  grammi 

Acido  salicilico  •  I        » 

Acido  lattico.  .  .  2        » 

Mentolo o       >        io  centig. 

Questo  miscuglio,  ottenuto  riscaldando  i  tre  acidi  fino  a  liquefazione,  è 
molto  solubile  nella  glicerina,  e  si  scioglie  facilmente  nell'  acqua  fino  alla 
proporzione  del  4  per  loo.  Studiando  comparativamente  col  metodo  indi- 
cato dal  Versin,  l'azione  di  questo  miscuglio  e  delle  principali  sostanze 
antisettiche  sullo  stafilococco  aureo  —  il  microrganismo  che  presenta  la 
maggior  resistenza  all'azione  delle  sostanze  battericide  chimiche  -^  il  Chri- 
stmas si  è  potuto  convincere  del  grande  potere  antisettico  del  fenosalol. 
Questa  azione  è  quasi  doppia  di  quella  dei  due  principali  costituenti^ 
l'acido  fenico  e  1'  acido  salicilico  presi  separatameate,  ed  è  superato  solo 
dannazione  del  sublimato. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


RIVISTA  METEOROLOGICA  {0/i^ère  1892) 


Prima  Dteadu, 


Il  1°  depressione  sulle  isole  Britanniche  (Inghilterra  Settentrionale  745 ,  Parigi  750)  ; 
pressione  l^germente  elevata  a  snd  ed  a  snd-esL  (Siracoaa  e  Odessa  763).  In  Italia  ba- 
rometro disceso ,  pioggie  e  temporali  al  nord  e  al  centro ,  venti  qua  e  U  freschi  mcri- 
dionalL 

U  a,  minimo  ancora  sulle  isole  Britanniche  (Shièlds  746) ,  pressione  alquanto  basa 
dall'Alta  Italia  all'Austria.  In  Italia  barometro  alquanto  salito;  piogge  sul  oosOiBente  ed 
la  Sardegna,  temporali  qna  e  là,  tempeiatara  da  15®  al  nord  a  %^  al  and. 

n  3  pressione  bassa  dalle  itole  Britanniche  alla  Germania  ed  all' Austria-Ungheria 
(Sbields  750),  (Budapest  757),  elevaU  intomo  al  golfo  di  Finlandia  e  sulla  Spagna  (Pie- 
troburgo 767,  Bfadrid  768).  In  Italia  barometro  salito;  venti  qna  e  là  intono  al  poneatei 
temperatura  diminuita.  * 

n  4  persiste  il  minimo  a  NW  (Sbields  75  z),  massimi  sull'Austria  e  sulla  Finlandia  (76$). 
In  Italia  barometro  disceso.  Qualche  pioggia  e  qualche  nebbia  al  nord,  piogge  lungo  la 
costa  orientale  sicula,  temperatura  diminuita. 

n  5  e  il  6  presrione  bassa  dalle  isole  Britanniche  alla  Francia  ed  al  Mediterraneo  000- 
dentale  (Inghilterra  Settentrionale  745,  Biarrits  749  il  5  ;  Ebridi  736,  Qermoiit  744  il  <>)i 
masrima  ad  Oriente  (Lemberg  765  il  5,  Pietroburgo  767  il  6).  la  Italia  il  5  barometro 
disceso  a  nord  ed  al  centro  ;  piogge  copiose  al  nord-ovest ,  levante  abbastansa  forte  al 
nord,  temperatura  aumentata,  fuorché  all'estremo  nord;  il  6  barometro  cambiato  irrego- 
larmente; piogge  e  temporali  al  nord,  al  centro  e  in  Sardegna,  venti  freschi  e  forti 
meridionali. 

U  7  e  1*8  estesa  depressione  intomo  al  Mare  del  Nord,  presrione  elevata  auDa  Rnsiii 
Orientale  (Norvegia  Occidentale  737  il  7,  740  1*8;  Mosca  773  e  770).  In  Italia,  nei 
due  giorni,  barometro  salito  ;  diverse  piogge  al  centro  e  al  sud  ;  venti  meridionali  al 
centro ,  temperatura  leggermente  diminuita  il  7  ;  pioggerelle  numerose  al  centro ,  vesti 
del  terso  quadrante  al  nord  ed  al  centro  1'  8. 

Il  9  e  il  IO  minimo  al  nord  (alto  mare  del  Nord  735  il  9,  Danimarca  739  il  io); 
presrione  elevata  sulla  Rusria  Centrale  e  Meridionale  e  sulla  penisola  Iberica  il  9  (Mo- 
sca e  Madrid  766),  leggermente  elevata  sul  Mediterraneo  e  massima  suUa  Spagna  il  io 
(Roma  764,  Orano  767).  In  Italia,  nei  due  giorni,  barometro  salito  al  nord  ed  al  centro 
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piogge  e  qualche  temporale  al  md;  Tenti  qva  e  là  forti  di  libeccio  al  centro  il  9,  venti 
deboli  il  IO. 

La  tenperatvia  media  deoadiea  in  anperiore  alla  normale  di  i*  a  s^  a  and,  di  circa 
i^  al  oentio  e  al  nord*  La  temperatura  minima  fa  ad  AVellino  il  5  con  6^,  o  (Bellvno 
6^,  4  il  io)  :  la  masiima  a  Palermo  il  6  con  35®.  I  minimi  si  preaentarono  il  io  al 
oentroi  il  5  e  il  io  al  rad,  i  maaiimi  l'i  al  nord  ed  al  centro,  il  6  al  rad, 

Sec0nda  DictuU. 

L'ii  depretsione  intorno  alla  Sveda  centrale  (Stocolma  7 So),  maaaimo  ral  Mediterraneo 
occidentale  (Idadrid  768,  BtrceUoaa  e  Cagliari  767).  In  Italia  barometro  poco  disceso  al 
nord,  salito  al  md^  qualche  leggiera  pU^ggerella,  venti  deboli  del  4*  quadrante,  tempo • 
ratara  leggermente  aumentata  al  nord  e  al  centro, 

H  la  pressione  ancora  basta  intomo  al  Baltico  meridionale  ($Tesia  meridionale  7S7)» 
relativamente  bassa  sul  golfo  di  Guascogna  (760),  elevata  altrove  (Mullaghmore  e  Mo- 
sca 768,  Catania  767). In  Italia  barometro  molto  diiceso  in  Sardegna,  poco  altrove;  di- 
verse pioggerelle  suU'  Italia  superiore,  venti  deboli  del  3^  quadrante. 

U  13  depressione  sulla  Fcaneia  meridionale,  pressione  basaa  all'estremo  NE,  elevata  a 
KW  (Biarrits,  Clermont  e  Perpignaao  754,  Aicangdo  755,  Seccia  e  Irlanda  settentrio- 
nale 768).  In  Italia  barometro  disceso,  pioggie  molto  forti  al  NW,  qualche  pioggerella 
sull'alto  versante  tirrenico,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  scirocco  abbastansa  forte  sull'alto 
Tirreno. 

n  14  depresaione  sulla  Manica  e  sul  golfo  di  Lione  (Cherboarg  755,  Marsiglia  7$6), 
pressione  elevata  da  NW  al  Baltico  (Norvegia  centrale  770).  In  Italia  barometro  qua  e 
là  disceso,  piogge  generali,  spedalmente  copiose  al  NW,  temporali  al  sud,  venti  meri- 
dionaH  qua  e  là  forti,  temperatura  diminuita. 

n  15  pressione  molto  irregolare' (Ebridi  e  Stocolma  765,  Seilly  751,  Arcangelo  736). 
In  Italia  barometro  leggermente  salito  al  nord  e  al  centro,  piogge  al  sud,  diverse  piog- 
gerelle altrove,  ponente  qua  e  là  fresco,  temperatura  diminuita» 

11  16  depressione  sul  Baltico  meridionale  (Oansica  750),  massimo  al  NW  (Ebridi  765). 
In  Italia  barometro  diminuito  fuorché  all'estremo  sud,  piogge  a  nord  e  sul  versante  occi- 
dentale, qualche  temporale,  temperatura  aumentata  al  centro,  diminuita  altrove. 

Il  17  pressione  bassa  dal  NE  al  centro,  elevata  a  NW  e  leggermente  sul  Mediterraneo 
orientale  (Pietroburgo  747,  Milano  752,  Valentia  768,  Siracusa  763).  In  Italia  barometro 
nnmentato  al  N,  diminuito  al  sud,  piogge  al  centro  e  al  sud,  qualche  temporale,  vento 
Ireaco  del  3^  quadrante. 

Il  18  pressione  bassa  intorno  alla  Finlandia  e  alla  Lapponia  (Ubaboig  744)  elevata  a 
HW  e  a  W  (Irlanda  occidentale  773,  Parigi  765,  Corogna  764).  In  Italia  barometro 
nnmentiio,  venti  freschi  del  4^  quadrante  ral  Tirreno,  piogge  copiose  nel  Veneto,  leggere 
altrove,  qualche  temporale  al  centro,  temperatura  diminuita. 

n  19  pressione  elevata  da  W  al  Centro  (Mullaghmore  773,  Brest  770,  Chemnitt  766), 
l^germente  bassa  dal  Mar  Nero  all'Italia  superiore  (Odessa  755,  Genova  757)  ;  minima 
all'estremo  N  E  (Arcangelo  748).  In  Italia  barometro  aumentato,  piogge  fuorché  all'estremo 
and  della  penisola  e  in  Sardegna,  venti  intorno  al  ponente  sul  Tirreno. 

Il  30  massimo  ad  W  della  Francia  (Brest  769),  pressione  elevata  sulla  Russia  (Pietro- 
burgo, Varsavia  767),  leggera  depressione  sull'Adriatico  (Lesina  759).  In  Italia  barometro 


—  5S4  — 
diflÙDiiito  fCMtalAeale,  moltliiaM»  tàSU  SwdcfMiy  pÀCC^  "^  colro  e  al  ni,  venti  hcaài 
ìmoriio  al  Icraote  ti  centro. 

La  lempcratnrm  xnedU  dfriftcn  §m  poco  4maa  ddln  nonnle  ;  In  teapcntam  nùniBa 
la  n  Conio  il  20  con  ^.0^  e  la  aairimn  a  Palermo  fl  13  con  aS*.  7.  I  wùaSmi  ai  pr^ 
■eataroao  il  Jo  al  aofd  e  al  centro  ;  i  maMÌnii  il  13. 


Il  31  notevole  depreasiooe  snlla  Sardegna  (748),  pressione  bana  intorno  al  mare  dd 
nord  (EdisbnrgO  752),  elevata  ralla  Rtiasta  (Mosca  765).  Io  Itafia  baroMctio  camentatD 
intorno  al  Tirreno,  diaùnnito  altrove,  e  notevoloMote  a  nord  ;  venti  di  nord  freacfci  e 
fortif  piogge  e  temporali,  qualche  nevicata  ai  monti. 

D  22  preisioBe  ancora  elevata  in  Rnssia  (Mosca  769),  leggemienté  alta  solfai  penisola 
Iberica  (Madrid  762)  e  bassa  intomo  alla  Dammarca  e  dalfalto  Adriatico  nfla  Turchia 
(Copenagliett  746,  Pela  747).  In  Italia  barometro  coosiderevolmente  anmentafo,  everse 
piogge  leggere,  qualche  temporale  al  nord-ovest,  Tenti  abbastanza  forti  intomo  al  ponente. 

Il  23  esteta  dcpreitioae  al  nord  (Svexia  Centrate  740),  pressione  aha  a  SW  (Lisbooa 
764).  In  Italia  barometro  ancora  aasaentato,  venti  freschi  meridionafi  al  centro,  piogge 
q|Hi  e  là. 

H  24  e  il  25  depressioni  al  nord  e  al  nord-ovest  (Stocolma  741,  Mvllaghmore  74S 
0  24;  Arcangelo  743,  Brest  750  il  25),  pressione  elevata  alle  latitudini  meridicnisfi 
(ItaSa  meridionale  763,  Lisbona  765  il  24  ;  Sicilia  e  Portogallo  766  il  25).  In  Itaha  il 
24  barometro  aumentato,  piogge  deboli  in  molte  sCaaioni  ;  il  2  5  barometro  disceso,  qualche 
ptoggereNa,  net  due  giorni  venti  deboli  metidionalL 

Il  26  pressione  bassa  da  NE  al  centro  e  all'estremo  NW  (Arcangelo  747,  Monaco  755, 
Valentia  754)*  <l^v*ta  salta  penisola  iberica  e  sul  Mediterraneo  centrale  (Lisbona  e  snd 
della  Sicilia  765).  In  Italia  barometro  notevolmente  salito  a  nord,  poco  disceso  in  Sidlis» 
qualche  pioggia  al  centro,  venti  vari. 

n  27  anticiclone  al  eentro  e  pressione  abbastanza  elevata  sul  Medfterraifteo  centrale 
(Vienna  771,  Sicilia  764);  minimo  a  NW  (Irlanda  ocddeotale  740).  In  Itafia  baroaietio 
geueralmeate  aumentato,  qualche  pioggerella  all'estremo  NW,  temperatura  dinuasita. 

Il  28  e  il  29  depressione  ancora  pih  notevole  a  NW  (Scozia  settentrionale  733  e  734), 
pressione  molto  elevata  intorno  al  Mar  Nero  (775).  In  ItaKa,  nei  due  giorni,  barometro 
diminuito,  qualche  pioggerella  a  NW;  levante  moderato  sul  Tirreno  inferiore  il  29. 

Il  30  e  il  31  pressione  bassa  a  N  e  a  W,  elevata  snlla  Russia  meridionale  (Ebridi 
743,  Biartiu  747,  Kiew  e  Odessa  770  il  30  ;  Ebridi  e  Norvegia  750,  Biarritz  749,  Kiev 
e  Odessa  769  il  31).  In  Italia  barometro  disceso,  piogge  e  nebbie  a  NW  e  neirEmilis 
nei  due  glorai;  levante  fresco  sul  Tirreno  il  30,  venti  deboli  del  2*  quadrante  il  31. 

La  temperatura  media  decadica  fu  inferiore  alla  normale  da  i^  a  2*  nell'  Alta  Itafis, 
eccetto  in  Liguria,  ove  fu  invece  superiore  di  circa  1^,5  ;  superiore  da  2  a  4  gradi  sd 
versante  del  Mediterraneo  della  bassa  lulia  continentale,  nel  resto  oscillava  alla  normale. 

La  temperatnra  minima  fu  a  Como  11  23  con  0^,4,  la  massima  a  Palermo  il  31  con 
28,3.  Nell'alta  e  media  Italia  i  minimi  si  presentarono  il  22  e  23,  i  massimi  il  26  e  30  ; 
nella  bassa  Italia  1  minimi  si  presentarono  il  23  ed  i  massimi  il  21  e  31. 
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BlawdlO  coatro  l'afka  opilOOtio^  *-  lotomo  albi  utllilà  del  limodio  del  dottor  Mo- 
tmnóì,  pei  il  tagihm^  che  Unti  dmni  reca  ogni  aaao  ai  aoatri  fittabili  e  pioprictail  di 
bcatiami  in  gencfe,  ci  vengono  conranicati^  dall'Anatria,  aknni  fatti  docunentati  che  me* 
rìteno  di  etteie  conoecinti. 

Da  Lavio,  il  dottor  medico  Carlo  Sètte,  tcrire: 

«  Attesto  che  l'infosione  di  timo  contro  l'afta  episootica  diede  i  pi^  iplendidi  riiultati  > 

Altra  dlehiararione  : 

«  Attesto  che  in  pochi  giorni  sono  guarite  tntte  le  mie  bestie   borine  senza    che    ne 

«  risentissero  danno  alcuno. 

Giuseppe  Dalmasso  ». 

Altra  dichisradone  : 

e  Sono  uno  dei  fortunati  che  ha  esperimentato  rinftuo  di  timo  e  dopo  tre  giorni  le 
«  sue  bestie  fniono  perfettamente  gnarite. 

GlOYAKNl  DOItlGATI   ». 

E  il  podestà  d!  Lavis,  Schnlthans,  Aoe  che  il  sno  Municipio  interprete  della  gratitu- 
dine dovuta  al  dottor  Morandl  testifica  che:  «  su  tutti  i  capi  di  bestiame  curati  coll'ln- 
«  fuso  di  timo  si  ebbero  splendidi  risultati,  tanto  da  non  avere  più  paura  d'ora  innanà 
«  di  questa  malattia,  una  Tolta  si  perniciosa  », 

Da  Cavalese: 

Goss  Giorgio  dice  che  :  e  coll'infuso  di  timo  le  piaghe,  vivissime  nello  stesso  giorno 
e  di  cura,  erano  asciutte  e  pallide»  e  che  la  nulattia  non  ebbe  campo  di  estendersi  alle 
«  altre  mucche  »  ;  e  rìngrasia  colla  popolasione  il  filantropo  dottor  Morandi. 

E  ciò  si  conferma  dal  regio  veterinario  distrettuale,  Nicolastri,  e  dal  podestà  Fran- 
cesco Vida. 

Da  Cembra: 

Il  Comune  attesta  che:  e  con  meraviglia  riscontrammo  in  ogni  bovino  guarigione 
«  perfetta  dopo  soli  tre  giorni  di  cura  col  semplicissimo  infuso  di  timo-serpillo  ». 

Ed  il  capo  comune  di  Varenna  dice  che  :  e  l'infuso  di  timo  ha  fatto  miracoli  ed  è  de- 
«  stinato  a  migliorare  le  leggi  sanitarie  ;  •  che  :  «  la  popolazione  i  entusiasmata  »  e  che, 
quale  capo  del  comune  attesta  «  la  più  alta  gratitudine  al  dottor  Morandi,  ecc.  ecc.  ». 

Sappiamo  che  alle  porte  della  nostra  città,  a  Chiaravalle,  da  Patrini,  ed  in  molte 
nostre  provincie,  c'è  la  tremenda  malattia  del  tagii^mt^  e  domandiamo:  —  Qui  da  noi 
noli  si  conosce  questo  rimedio  ì  Le  autorità  che  hanno  si  grande . .  •  autorità  da  mettere 
sequestri  sulle  stalle  in  caso  di  episooda,  ecc.  ecc.,  non  suggeriscono  questo  rimedio 
sempiici,  ej/irnOf  grtUuito^  immidiai0^  che  gli  stranieri  esaltano  ?  Al  posto  della  burocrazia 
non  si  potrebbe  mettere  la  sollecitudine,  il  bene  della  nazione,  applicare  un  rimedio  che 
impedisce  la  perdita  del  latte,  gli  aborti,  le  soppine,  i  decessi? 

Il  Ministero  d'Agricoltura  che  ha  mandato  una  Commissione:  il  commissario  ministe- 
riale prof.  cav.  Piana,  che  ha,  nelle  provincie  di  Milano,  di  Novara,  in  quelle  del  Veneto, 
delle  Calabrie,  della  Romagna^  insegnato  il  rimedio  e  guariti  i  boTinl,  con  yero  aposto- 
lato :  la  approvazione  del  Bllnistero  :  la  parola  sovrana  in  lode  dell'inventore,  non  devono 
produrre  i  benefici  effetti  nel  nostro  paese  > 
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Il  Ministero  d'AgricoItarm  in  Fnncia  h»  ^Into  conoieere  in  cosa  confitta  il  rimedio; 
«-  anche  la  STicseta  ha  Tolnto  applicarlo  m  larghe  basi.  B  noi  £iodanio  voti  che^  pd 
btne  del  nostro  paese,  il  Bùliittino  vfficiaie  che  segna  le  provinde  infette  dal  ta^Hnu^ 
notisii  anche  che  il  rimedio  esiste,  e  gratuito,  e  che  i  proprietari  di  bestiame  si  istraiacano, 
lo  provino  e  si  liberino  dai  tremendi  mali  che  l'episoosia  snoie  cagionare. 

Gli  spaod  di  bevande  splxitOie  in  Tranoia.  —  Il  nomerò  degli  spacd  dì  bevande 
spiritose  monta  a  440,000  per  tutta  la  Francia.  Sopra  questo  bvomvOi  Parigi  6gan 
per  27,000. 

Nel  1873  il  numero  degli  spacci  (eccetto  Parigi)  era  per  tutta  la  Francia  di  348,000 
che  ia  20  anni  passò  da  348.000  a  413,000.  Ma  è  sopratutto  dil  1880  ad  oggi  che 
l'aumento  fu  sensibile.  Questo  effetto  è  dovuto  alFapplicarione  della  legge  del  17  luglio 
1880  che  ha  abrogato  il  decreto  del  29  dicembre  i8$i  che  erigeva  per  l'apertura  déDe 
bettole  l'antorissarione  del  Prefetto. 

Dopo  che  quest'antorissatione  non  fu  pi&  necessaria,  vale  a  dire  dopo  dodici  anni,  il 
numero  degli  spacci  di  bevande  alcoliche  ri  elevò  a  56,000.  La  moltiplicastone  d^li 
spacci  dopo  il  1880  fu  più  rapida  in  alcuni  dipartimenti  rispetto  ad  altri.  Ebbe  il  suo 
masrimo  alla  Senna,  dove  si  elevò  al  38  ^/^  ;  la  dfra  minore  al  contrario  si  ebbe  alla 
Niìvri^  dove  la  proporrione  non  fu  che  del  s   >/■  per  100. 
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Darimbbrg  g.   —  II  colora,  suo  oansa  e  meni  di  preiervaziono.    (Parigi^ 

Rneff  e  C.  editori,  1892)  (0. 

H  dott.  Dnrnahttg  ha  tate  pobUlcato  va  libfo  lopta  il  oolen,  le  sue  canae  ed  i 
messi  di  preseifasioiie,  che  è  on'  opera  di  igiene  pratica.  —  Qaesto  libro  i&teresaaatissìmo 
pur  coatenendo  fatti  assolutamente  sdentiSd,  è  scritto  in  uno  stile  fadle  e  convincente. 
È  divìso  in  dieci  capitoli,  nel  primo  dei  quali  TAutore  studia  il  cammino  tenuto  dal 
eoleta  nello  grandi  epidemie  che  hanno  desolato  l'Euiopn  da  un  secolo.  Dimostra  che 
il  fooolsjo  iaisiale  h  nell'India  dove  il  colera  è  endemico,  che  di  là  esso  parte  per  inva- 
dere l'Asia  e  l'Europa,  ora  per  la  via  di  mare  ora  per  la  via  di  terra,  che  infine  anche 
in  Europa  si  formarono  focolai  secosdaiii,  i  quali  a  loto  volta  tendono  a  diventare 
endemici. 

U  colera  è  una  malattia  infettiva  dovuta  al  poUuIamento  di  un  microbo  che  spande 
nell'organismo  dei  veleni  violenti;  questo  microbo  h  il  bacillo  virgola  di  Koch,  che  si 
trova  nell'intestino  dell'immensa  maggioransa  degli  ammalatt  Pur  tuttavia  alcune  volte 
ti  ritrova  solamente  un  bacillo  volgare  dell'intestino,  ilbadllns  colicommune,manon  bisogna 
dimenticare,  come  il  dott*  Daremberg  fa  giustamente  riaaarcare,  che  in  un  numero  abba- 
starna  grande  di  casi  leggieri  o  a  decorso  lentamente  fetale,  non  si  trovano  bacilli  di  Koch, 
per  la  ragione  che  ve  ne  sono  pochissimi. 

Il  dott«  Daremberg  stadia  poi  la  vita  e  le  abitudini  del  bacillo  virgola,  e  ricorda  i 
varii  tentativi  di  vacdnasione  fetti  dopo  il  iS85,  Descrive  in  seguito  i  sintomi  della 
malattia,  indicando  le  basi  batteriologiche  che  servono  a  distinguere  il  colera  asiatico  dsl 
nostrale  nelle  sue  forme  gravi.  Espone  infine  la  parte  più  interessante  dal  punto  di  vista 
pratico,  quello  cioè  che  tratta  il  contagio  diretto  ed  indiretto  del  colera. 

n  contagio  diretto  del  colera  si  fe  in  divetai  modi,  per  messo  dd  contatto  di  bian- 
cheria sporca,  per  messo  delle  materie  fecali  dei  colerosi,  principalmente  negli  ambienti 
indici,  nelle  abitssioni  malsane  e  di, sovente  ndle  latrine  che  servono  agli  amosabti  ed 
ai  sani.  lESsso  però  si  produce  ai^che  negli  ospedali,  dove  tuttavia  le  regole  dell'  igiene 
sono  osservate  ;  è  in  tal  modo  che  si  poterono  oonstafeare  numerevoli  casi  intemi,  dovuti  al 
contagio  trasmesso  dai  colerosi  agU  altri  ammalati  degenti  nella  medesima  sala,  la  quel 
cosa  dimostrò  che  i  oolerosi  devono  essere  curati  in  ospedali  q»eciali  o  almeno  in  padi- 
glioni isolati  dalle  altre  sale. 

n  contagio  a  messo  deU'aoqna  k  evidente.  Il  bacillo  del  colera  vive  benissimo  nel- 
l'acqua, sicché  l'acqua  può  divenire  estremamente  dannosi^  quando  proviene  da  un  fiume 
che  è  infettato  dalle  fogne  di  una  città,  che  versa  le  materie  fecali  nel  fiume  stesso.  Le 
acque  possono  pure  essere  contaminate  dalle  pioggie  che  trascinano  seco  germi  colerid, 
deposti  sul   suolo    colle  materie   fecali.  —   Questi  fetti  hanno  tratto  molti  sciensiati  a 

(i)  Ddla  GmagtU  MèdicmU  i»  PmHt,  1899,  a.  44. 
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pensare  che  la  sola  acqna^  e  non  l'aria,  serra  di  veicolo  per  la  propsgazione  dd 
colera    (Trinhinwassir  Thiorii  ;  Koch,  Brouardel,  Darand-Tlaye,  ecc.). 

Nondimeno,  bisogna  pnre  ammettere  il  contagio  per  mesco  del  snolo  e  dell'aria,  essendo 
la  terra  il  grande  ricettacolo  in  cui  i  microin  delle  malattie  contagiose,  Tanno  Tolta  per 
Tolta  ad  attenuare  o  ad  accrescere  la  loro  Timlensa  (Pasteur,  Grancher  e  Deschamps 
Pettenkoffer,  Fiaenkel,  Giaxa,  Schotellins,  Grubes  ecc.).  —  Coiressiccamento  del  snolo,  la 
polTCre  trascina  i  germi,  cbe  entrano  nel  corpo  attrsTcrso  i  Tarii  sistemi  di  assorbi- 
mento, allo  stesso  modo  che  l'acqva  li  sparge  sopra  tntto  ciò  che  dcT*  essere  assorbito 
per  la  tìs  digerente. 

Le  doe  teorie,  Trinkewasser  e  Grandwasser,  contengono  ciascuna  u&a  parte  di  Terità. 

L'attuale  epidemia  che  infesta  la  Russia,  ha  covato  ftd  1891  netta  regione  dell'India, 
dorè  il  colera  h  endemico.  —  Dopo  la  riunione  dei  pellegrini  a  Hnrdimr  nel  mafao 
1S92,  il  flagello  si  h  diffuso  attraverso  l'Afganistan,  la  Persia,  la  Transcancasia  e 
l'Europa. 

In  seguito,  il  4  aprile,  si  ebbe  il  primo  caso  in  Francia,  al  riooTero  di  mendicitl  di 
Nantene,  e  sicoome  le  materie  fecali  andaTino  tutte  nella  Senna,  cosi  i  oomusi  sitasti 
al  di  sotto  di  Nanterre,  lungo  il  fiume,  furono  direttamente  contaminati  ;  cosi  i  cast  pie 
fkcquenti  vennero  constatati,  a  Nanterre,  Saint-Denis,  Ile-Saint-Denis,  Puteaux,  Cobi- 
bevoie  luresnes,  Neuilly,  Levallois,  Clichy,  Sain(<-Oaen,  Aubervillters ,  AigeuleiiO, 
Gennevilliers. 

Grasle  al  deplorevole  sistema  igienico,  che  scarica  neHa  Senna,  o  nella  penisola  di 
Gennevilliers,  una  parte  considerevole  delle  materie  fecali  di  Parigi,  il  colera  è  saBa 
via  di  diventare  una  malatUa  parigina.  E  siccome  da  20  anni  si  preconissa  il  sistema 
di  temi  à  t'ég9ut^  il  fiume  finirà  per  essere  completamente  ed  assolutamente  inCettato; 
con  che  si  spiega  il  rivivere  dei  germi  depositati  sopra  il  suolo  dalle  acque  d"  irriga- 
sione,  specialmente  nella  penisola  di  Gennevilliers. 

Non  possiamo  megKo  descrivere  l' infesione  delle  acque  della  Senna,  che  rinviando  fl 
lettore  al  passo,  in  cui  viene  descritta  dal  dott.  Daremberg  (  p.  79,  80,  81  «  seguenti), 
n  dott  Daremberg  giostamente  protesta,  contro  le  progettate  irrigationi  di  Achères  e 
Gennevilliers,  colle  acque  delle  fogne  di  Parigi,  e  preconizza  invece  un  eanale  da  Par^ 
al  mare,  cbe  distribuisca  lungo  il  percorso  il  suo  contenuto  a  seconda  dei  bisogni  agri- 
coli. Nel  capitolo  6  troviamo  tutte  le  ragioni  comprovanti  che  le  quarantene  di  terra  e 
di  mare  non  possono  garentire  contro  il  colera,  e  nel  7  l'Autore  spiega  come  case  deb- 
bano venir  sostituite  da  misure  di  disinfesione.  Quelle  finora  istituite  sono  decisorie  e 
cosi  poco  applicabili,  quanto  praticamente  non  applicate. 

Dei  vari  liquidi  impiegati  durante  le  precedenti  epidemie  come  antisettid,  vi  è  sol- 
tanto il  sublimato  corrosivo  e  l'addo  fenico  da  utilizaare  con  profitto.  OH  istnunenti 
atti  alla  disinfezione  delle  vesti,  biancheria,  eoe.,  le  stufe  a  vapore  a  pressione,  nono 
incontestabilmente  le  migliori  ;  ma  sono  meno  pratidie  delle  stufe  a  vapor  d*acqaa  a 
tenslotte  normale,  le  quali  soddisfallo  eompletamentt  ogni  esigensa. 

n  capitolo  8  contiene  dei  oontlgli  untissimi  sul  modo  di  procurarri  nn'acqna  pota- 
bile inoffensiva  ;  tre  sono  1  messi  di  render  tale  un*  soqaa  precedentemente  Infetta  :  la 
filtrazione,  l'ebDllisione  e  perfino  la  sterilissasione  a  110^  e  l'aggiunta  di  aottanse  inof- 
fensive per  l'uomo  e  oapad  di  neddere  1  germi  del  colera»  I  filtri  di  fporcelsna  o  in 
amianto  sono  i  soli  che  dieno  risultati  assolati,  ma  devono  essere  paliti  di  sovente  nel- 
l'acqua calda  acidulata  con  aceto.    L'ebollizione  ^  un  mezzo  eccellente  ma  costoso  e  di 
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più  esso  toglte  all'acqui  i  gas  e  pfedpita  una  parte  dei  saoi  carbonati.  La  depurasione 
chimica  si  £a  a£gi«&g«iido  a  i»  litio  d'acqua  15-20  ce&tigrammi  d'allume^  che  fa  pre- 
cipitare al  fondo  della  bottiglia  tutte  le  paittoelle  organiche.  Si  può  sostitaire  all'allume, 
l'acido  citrico  alla  dose  di  60-80  cestigramnii  per  litro,  «vendo  esso  la  proprietà  di  uc- 
cidere i  germi.  I  capitoli  9  e  io  oomprendoao  le  precauzioni  individuali  da  prendersi 
contro  il  contagio  colerico  p  ti  trattamento  igienico  e  farmaceutioo  del  colera.  Questi 
capitoli  BOB  si  possono  riassumere,  ma  bisogna  leggerli  integralmente  per  rendersene 
conto.  Racchiudono  consigli  pratici  alla  portata  di  tutti,  die  è  bene  ricordare  in  tempo 
di  epideaiia. 

Transaotlons  of  the  Sanitary  Znetitute,  Voi  XI,  and  xil,  London,  oj^a  of  tht 

Sanitary  Instituti^  (Margaret  Street  N.  74  A)  ;  Edward  Stundford  (Cockspure  Street, 
Charing  Cross  S.  W.  26  et  27),  1891,  and  1892  in-8^ 

II  volume  XI  (di  352  pag.)  è  il  uecofido  della  nuova  serie,  cioi  da  quando  nel  i8£8 
l'Istituto  s'incorporava  all'altra  e  pi&  antica  Sodetà,  intitolata  The  Sumtary  InsiUut*  o/i 
the  Griéi  Britaimi  comprende  priacipalmente  gli  atti  dd  Congresso  tenuto  a  Bri^ton 
nella  Prefazione  gli  editori  ai  scusano  del  ritardo  avvenuto  nella  pubblicasione. 

Tranne  che  nel  1881  e  1888  ogni  anno,  ineominciando  dal  1877,  l'Istituto  ha  tenuto 
riunioni  io  questa  od  in  quella  dttà  d'Ingbiltena,  quindi  quella  di  Brighton  era  la  XIL 
Indichiamo  gli  argomenti  trattati  nelle  3  Seaioni  in  cui  era  diviso  il  Crongresso,  bob 
potendo  scendere  all'analisi  di  ciascuno  di  essi. 

Sezione  I.   —  Sdenta  Sanitaria  e  Medicina  preventiva^  presieduta  dal  dottor  G.  VlviAN 
Poo&B. 

FwA&T  GIUSBPPX  :  Progressi  sanitarii  in  Brighton.  — *  Schofield  A.  T.  :  Valore  delle 
cognizioni  igieniche  nella  donna.  —  Co&pibld  W.  L  :  Risanaasento  delle  case  dal  punto 
di  vista  del  proprietari*  —  NswfiKQLMS  Arturo;  Quanto  le  scuole  concorrano  nel  dif- 
fondere le  malattie  infettive*  -«-  Rvssbll  I.  A.  R.  :  U  servisio  sanitario  nadonde.  — - 
Collins  H.  W  :  Dei  danni  alla  pubblica  salute  che  derivano  dalle  emanaaioni  nodvo 
delle  fabbriche  di  gas.    —  Burroughs  :  Relazione  fra  tassa,  somma  e  stato  di  salute. 

Sezione  ZI.    —  Ingegneria  ed  ArehiUttura,    Presidente  della  Sesione   il  Prof.  T.  Roger 
Smith. 

Hallett  W.  H.  :  Provvista  di  acqua  di  Brighton.  —  Middleton  R.  E.  :  Regolamento 
per  la  condotta  delle  acque.  —  May  F.  J.  C:  Brighton  quale  stazione  sanitaria.  — 
Collins  W.  H.  :  NecesdU^  di  miglioramenti  igienici  nelle  cascine»  e  di  una  più  accurata 
ispedone  delle  autorità  sanitarie.  —  Condbr  Major  D.  R.  :  Vlron  Process  per  la  disin- 
fezione della  materia  delle  fogne  nelle  baracche  e  nelle  abitazioni.  —  Grantham  Ric- 
cardo F.  :  Condotta  delle  materie  delle  fogne  dì  Londra  ai  MabUn  Sonde.  —  Hanson 
Giovanni  :  Applicazione  del  Black  Ash  Waste  (reddao  della  fabbricadone  della  potassa 
o  soda  ordinaria)  alle  materie  di  fogna  e  alle  acque  sporche.  —  Ioopsr  F.  :  Case  degli 
operd. 

SeziOBe  ZIZ.  —  Chimica^  Meteorologia  e  Geologia.   Presidente  Guglielmo  Foppley. 

Sawybr  Federico  E.  :  Clima  di  Brighton.  —  Frankland  Percy  :  Avvelenamento  di 
piombo  ia  causa  di  acqua  adoperata  come  potabile.  —  Scatlifp  A.  W.  :  Caso  di  con- 
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UmmasioM  dell'acqua  d'un  potio  non  nreltta  dall'analisi  chimica*  ^  Hatiland  A.: 
Nocìtc  consegnense  delle  tnondaiioai,  dimostrate  da  pafccchi  &tti  del  bacino  del  Ta- 
migi, del  ScTern  e  del  Mendach.  —  STRirrsu.  G.  F.  :  Tcneriffii  qoale  ataiioae  aanitaiia. 

Dorante  il  Congresso  T'ebbero  alquante  eonferenae  di  IspéUari  Samiiar»  in  rìgaaido 
ai  loro  affici,  ai  loro  doveri  e  ai  rapporti  col  pubblico,  e  colla  legislasione.  Il  dottor 
B.  W.  Richardson»  tenne  pnre  nna  conferenn  snile  slmssi  tfira/g. 

Al  Congresso  andava  nnita  nna  mostra,  nella  qnale  figuravano  (secondo  che  si  rileva 
dall'elenco  delle  medaglie  e  dei  certificati  che  vennero  rilasciati)  molti  oggetti,  che  aoa 
potevano  eiser  considerati  di  pertinensa  dell'Igiene,  se  non  dando  a  questa  un  amplissimo 
significato. 

Nel  volume  Xtl,  che  riguarda  11  1891,  rileviamo  particolarmente  la  memoria,  con  dia- 
gramma, del  dottor  Luigi  su  un  mcdeilQ  di  aàUaèwm  im  L^ndra^  tenuto  conto  del  con- 
tinuo addensarsi  della  popolasione  ;  seguono  le  altre  del  prof.  Wynter  Blyth  sul  «m^  di 
diveniri  li  maiùitii  in/iiUvi  ;  del  signor  Riccardo  P.  Grantham  intomo  alla  f^gm^twra 
dilla  iittà  di  Maldùm  (Bssea).  Vi  ha  pnre  una  conferensa  che  Sir  Douglas  Galton  teneva 
agli  ufficiali  sanitari  intorno  alla  vintifoMiémi  id  alla  misura  dilla  ntàatttra  digli  omòiimtL 
Ma  il  volume  è  sopratutto  importante  per  XAppimdki^  che  comprende  il  Catalogo  de- 
scrittivo del  Parkit  Muttum  fondato  nel  1876,  e  mantenuto  dal  t888  in  poi  dal  Sam^ 
tary  ImstihUi.  La  suppellettile  raccolta  nel  Museo  è  ripartita  (ed  una  tavola  ne  mostra 
la  posisione  e  distribusione)  in  4  grandi  divisioni:  La  I  delle  quali  {SikmMa  im  nloMiime 
ecW/giim)  è  amplissima,  poiché  comprende  YAmÌr0pal0gta^  Chimica^  Baciirialcgia,  Ditm^ 
grafia^  Geélcgia^  Midiiina  prnumtiva^  MiUonl^a^  Mier^tiùpia^  Fiiica^  Fisiologia,  La  II 
divisione  abbracda  Vlgitm  spsciali  delti  parli  classi^  Indmstrii  i  Profissiom;  la  HI,  Cf- 
strutiom  id  Apparecchi  saniiari,  h  suddivisa  in  3  classi  t  4)  MaUriali  di  fabbrica,  Cùstrw 
itomi  i  macchimi  ;  b)  Comdotia  i  purifieonlomi  diU acqua  ;  e)  Ritcaldamimio^  illuosimaniai 
i  Mfimiilaaiomi  /  la  IV,  /giimi  pirsonali  e  domisHca, 

Non  manca  l'denco  del  nomi  dei  donatori  e  dei  manifattori  insieme  col  rispsitioo  im^ 
diriito.  Il  Parchii  Museum  nel  1891  venne  visitato  da  circa  9000  pemne.  Il  Catalogo 
porta  inscritto  X174  oggetti. 
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